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P'O 


LEGGEND^ 

DELLE  VI 

Dei  Santi,  e Beati  del  Tcrz*  Ordine 
del  Serafico  P.  S.  Franccfco . ^ 

j Raccolte, & eftratte  con  o^i  diligenza,  e fedeltà 
dalle  Croniche  dell’Ordine  de’ Frati  Minori» 

& d’altri  approuati  Autori  per  il  M.  R.  P.  F. 
GIROLAMO  COMBONI  Salodicnfe 
Predicatore,  Theologo  de*  Min.  Oller. 
i Riform.  della  Prouincia  di  Brefcia. 

^ià  Tenitentiere  di  N»  S.  Pdpa  V rhano  Ottau§ 

; nella  Bafilica  Lateranenfe  di  Rma . 

Gioueuole  ad  ogni  fedel  Chrilliano,,  c fpecialmentc 
alli  Profcflbri  del  Ter2’Ordine,da  elTi  bramata; 

’^lgiontoul  in  qutfla  fecenis  editimt  alcuni  “bit»  d’al tri 
Beatili  Strui  di  Dio  d'ejfo  Ttrz’Ordine. 

Dedicato 

ITICI  GMMANI  YESCOYO  DI  BERGAMO,  Cce. 
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JAT  B^EKGAMO ^ Ter  Marco AittomoKosu 
con  licenza  de  superiori 
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& Reuer**®  Sig."  & Patron  mìo  Cola^  C 
. Moniignor  . 

*.  A J ^ /à  w'i  . * 
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VESCOVO  DI  BBRGàMCV  &é: 
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♦ . . ••òr**.*  ; > -i  k.à  ■'  j t'V\'3  4 

ì £J>  t litce.iiell€  SiéH^4uì  .filQlMte 


rm  fanno  i6x%  vn'  0^4  mi4à din^ki- 
dut  tJbri  t nel  primo  de  qfMli  fk  eantÌ4m  l4( 
Res«U  del  T ért!Ordine  S S*  Fraóe^n.em 
U fuaSchiàratione  y &infiemecmUpn» 
eipnli  Breni>&  Decreti  Tantipcqy  &akre  cofe  fpettatajiéd 
eto  Ter^Ordme  : & net  fecondo  fi  centetesonof  k 
delii  SantiiBe4tii&  Semi  di  Dio  deUUflefio  T er^Ordine , 
Il  primo  Libro  dejfn  min  Opera  io  feci  riflampare  pare 
qui  in  Bergamo  fanno  i^o,  & hora  fono  aghetto  a faé 
viBampare  il  fecondo  Libro  if efid  Operai  qual  mi  è. jai^ 
henot  & coHMtniente  dedicarlo  aff^St  JUuftriffìmay  é'.  Ke^ 
nerendijftma  ypercheficome  io,fuiptojfoy.&  fpinto  à dtdirt 
corti  f mra  Operetta  mia /pirituaUiCnio  Sedi  alle  Stampe 
fanno  pafidto  (nella  quale  ft  contengono  li  Soeti  Mifierq 
della  Meffa  yitn  modo  per  non  conftfidrfi  > Ttn* altro  peri 

Vuotamente  cormmtnkaxfiyconyna  breue  infirmiorteper 
far  foratione  mentale  )'pertràcat^princwali»che  foglioné 
mouere  t Ànimo  -delii  Autóri . M ^talcbe  LAro  à dedicarlo 
pik  tófU  à qmHótche  à^eitafitu  Prcm^»ò  Sonore  uiuali 


fono  la  GfitndèT^^  dd  merito  dd*a  P'erfdda,  À cui  fi  dedica, 
acHò  fi  pojfa  fuori  et  ogni  nota  d adustione  lodare . Il  Va- 
lore deltfsiejfa , acciò  il  Libro  dedicato  refii  fotto.il- forte^ 
feudo  della  fua  protettione  dijfefo . E,t  la  gratitudine  del 
Dedicante  verjo  queltifiefio  Signore,al gualcii Libro^defL" 
eato  confacra . Cosi  parimente  tutte  quelle  tre  cagioni,  II- 
lufirijfimoió"  Reuerendifiimo  Signore, hanno  maggiormen- 
te mofio,  & fpinto  t animo  mio  afiedicare  jì^'  a>nfaci?tre  id 
fìoglorìofo  -Nome-anco-quelìo  mio  Uòrdàntitolato  Leggio 
dono  delle  Vite  dei  Santi,  Beati, & Serut  di  Dio  del  T erC 
Ordmedil $etàficó  P,  S,  Francéjco  ,\q^dH  bota  di  mono 
kò  fatto  riliampare,  con  ejferui  anco  aggionte  alcune  altre 
Vite  de  BeathÓ’ Serut  di  Dio  dell'ifiejj'o  T erCOrdine.  Poi- 
ché Je  io  contemplo  la  grandezxA-  de[  merito  di  V.  S.  Jlm- 
firijs^  & Reuerendifs.  à chi  fi  douea  meglio , & poteuo  in- 
drtìjjirb,  e dedicarlo  fe  non  ad  vn  Sonore, & Prelato  teP^ 
Usche  con  la  vita  innocentiffvna,  & con  Capere  ejfemplarifi^ 
(ime  và  fempre  pii*  aggiuflandofi  con  la  fantttà  Icro  t Co- 
'me  meglio  honorare  poteuo  il miogtuditio , che  con  thauer 
fatta  fcielta  di  cosi  Nobile , cosi  Potente , & cosi  Benigno 
protettore  t come  poteuo  piu  cautamente  proteggere  forfi. 
alcuna  mia  imperfettione , che  fiotto  Cambra  di  lei  ridurla  p 
^e  poi  confiderà  il  valore  di  V . S,  JlluHrifis.  à qual  piu 
falda  colonna  appoggiar  poteuo  qtiefie  mie  reltgiofe  fatiche? 
poiché  ella  di  naJcita  de  fende  dalla  Nobiltjfima  famiglia 
tìrimani , la  quale  è notiffima , & chiarijfima  al  Mondo  » 
per  tanti  lumi  vìuaci  di  celebre  *&famojocrido  di  gloria, 
dalla  Serenifs,  Republica  Veneta  ajfumyti  alle  piu  emi- 
nenti dignità  di  gouerno  ciuile  ? Jmperoche  Clllufirifiima 
famiglia  Grimani  è fempre  fiata  celebre  di  M itre,  di  Sce-^ 
tri,  & di  Diademi , hauendo  ella  hauuti  molti  Prelati,  Ve-. 
fcoui,&  Carenali, molti  infigni  Caualieri,  Senatori,Capi- 
tani  Generali, Procuratori  di  S.  Marco,&  Duci  } & hora 
piu  che  mai  viene  aggrandita  dal  Valore  delCJlluHri/fimi  » 
i!r  Ecr.ellentifs* Signori  fitoi  fratelli  ; Poiché  chi 

' - » ■lira 


mira  le  grande^ , il  valore , & magnanimità  deWEccelà^ 
Untifs.  Sig.  Gio,  Battijia horaCeneraU  deltuirmata  Ver 
net  a cantra  il  T ureo,  che  per  il  fuo  valore  » & her  alche  at-* 
tioni  meritamente  è flato  poco  fà  eletto  Procitrntore  di  Si 
M-arco^  dignità  delle  piu  fubltmi  deJfaSereniJfimaRepHr 
hlicà,  & delle  piU  victae per  ejfer  Duce  ì Chi  non  ammira 
tLccellentifs.  Sig,Gioanni  Caualiere , & Senatore  » fiat9 
gì à'Ambófciatore  all' imperatore  i & alla  Corona  dì 
tranciai  Chi  non  ammira  anco  t Eccellentifs.  Sig,  Fraa- 
cefcQ  già  Proueditore  generale  di  Zara  f Aia  chi  poi  note 
'■anìmiì^a  la  congerie  delle  honorate  qualità  dt  dottrina , di 
virtUi  di  religione»  di  pietà»  & di  bontà  di  vita,  che  rifplen^ 
dono  in  V.  S.  illuflrifi.  & Reuercndifs,  percioche  ella  nelli 
fuai  anni  giouenili  fi  diede  con  ogni  diligenTla , e follecitur 
dine  alli  Studij  in  Padoa  di  Logica,di  Filof^a,  e di  T heor 
logia, doue  co  applaufafu  Dottorata  in  vnat&t altra  leggeà 
Onde  per  tante  fue  virtù,  & buone  qualità  doppo  hauer  fe- 
delmente feruito  nelli  fuoi primi  anni  nelli  principali  cari- 
<hi,che  alUhora  fi  dauano  nell' Eccelientifs.Collegio,Ó‘  Pre* 
godi , pigliando  mtggior.volQ  per  tanti  fuoi  meriti,  fu  toflv 
folleuata  à maggior  altel^  et honore,ejfendo  eletta  meritar 
mente  Vefcoito  in  quefìa  Nobiltjjlma  Città  di  Bergamo  ; 
mà  per  breuttà  qui  pongoui  il  fsion  plus  vltra, perche^ 
non  voglio , ne  pretendo  parer  laudatore  elelle  glorie,  dell^ 
’grandexjLe,  delle  virtù,  e perf emoni  fue,&  delt lUuflrifsimi 
'CT  Eccellentifsimi  Signori  Genitori,  e Parenti  fuqi,ouC^ 
’à  peita  nepojfo  ejfer giufto  ammiratore . Et  [e  finalmente 
rigura'do. , cfi  confiderà  li  molti  oblighi,  che  io,(j‘  la  mia  Se- 
rafica Religione  Francifeana  Riformata  teniamo  verjo 
dtUi'it^  di  tutta  là  'fuà  lUuflrifs.  Cafa,  hauendola  fempre 
cenofeiuta  diuota,  & afettionata  verjo  dejfa,&  in  partico- 
lare verfo  la  Perfona  mia , ejfendogiàquatordeci  anni,  che 
' lei  fi  compiacque  fier  la  gran  diuotione  7 che  hà  al  n offro 
Ordine , di.  eleggermi  per  fuo  Confijfore,  nel  qual  tempo 
cemmamm  détjfa  m riw*m  cortefie,(hétrità,  e bene- 


I 


perilifHÒftrdr  al  Mondo  (^akht  f^na  M gratittf 
lUnt  verfrth  {d/^  ìMt  lUufiriJs.  Jka  Cafa  in  fe^no  d/mimo 
'gjAto^riuoho  aIU  ’^randeT^  de  fmi  meriti , et  alla  d^e- 
fa  del  ftto  valóre,  ojferifco  a S.  Jllujìrtfs.  et  ReuerenMfs» 
‘^ttefìemie  fpirituati  fatiche  tali,  quali  fono.  Et  fequeiìo 
inio  Legevditrfo  de  Sant t, Beati ,e  Serui di  Dio  dejfo  T erz* 
^Ordine  parejj'e  ad  alcuno  dt  men  purgata  maniera  difaueh 
iare-omato,  pare  à me , che  alla  pur $tà, et  alla  /implicita  di 
tesi  fante  anioni  d'ejfi  SonthX  Beati,  fi  conueniua  etiandùr 
'implicita  di  parole,  e di  frafe  : Tanto  pik  effendofi  roccoli 
ti,  et  efir atte  4e  P^ ite  d'efji  SantUBeati,  e Serui  di  Dio  dalli 
'(ironiche  del  nojho  Ordine;  et daltri  approuati  Autori 
metta  tna^a  vohe  in  effe  fono  deferitte  : Degnifi  donque 
V.  S,  lUu/h-iffiritMé&Reuerendifsima,  che  queiio  mio  Leg-^ 
'gendario  dejft  Santi,i Beati  vada  gJariofo  fotta  la  pro^ 
tttt  'tone  di  coù  gran  Prelato  diS,Chiefa,come  fin'hora.^ 
gUriofa  anco^  andata  t altra  Operetta  mia  fpirituale , che 
U dedicai  tanno  pafat<h  qual  per  e/fer  Hata  molto  gradita» 
ym  conterrà  in  brsue  farla  rijiampare , come  anco  fon» 
fiato  afiretto  àfar  rijiamparedi  nuouo  quefìo  mio  Leggen- 
ikario  d/Sami,e  Beàei  per  beneficio  vniuerfale  delt anime; 
pwche  di  quanto  frutto , et  vtilità  fia  il  leggere  le  vite  dettò 
Santi,  fi  può 'vedere  nella  ftgueme  Prefatione  àpij  Letto* 
ri . il  tutto  fia  ad  honore,  et  glona  di  Dio,  della  fua^ 
"Beatiffima  Mjedre, della  Seràfica  Religione, & deJfoT erO 
Xhdme . Et  con  tal  fine  pregando  à P'.  S.  ìlluHriffima,  et 
Beuerendifs.  daf^.S.e  da  effi  Santi,e  Beati  ogni  felicità  ; 
h faccio  rluerentf  mente  inchino , ecnhaciarh  la  f aerata 

Vette . . / . 

' Dal  nefiroCotmento  delle  Gratht  di  Bergamo  gU6,0t~ 
'^ar$  ‘ 


^ “ ■ V •Jiamilifi.  e Deuotifs.  fimo 

< - vn  Gixokóa»oCoi&b90^  « 
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PER  LA.DEDICATIONE  DEJ-L’OPERA, 

^ . I • » ^ nm  ^ . A 4 ' • ^ A «k 

All’Illuftrifs.  8c  Reuerendifs.  Sig.  Il  Signor 

f^ÌGI  GRIMANl 

VÉSCOVO  DI  BEltGAMÒ  j &C. 

— * 

DEL  M.  H.  D.'gIOANnI  PASTA, 

^ S if  r-  tr^ov 

'£ifrno  Atnor  mi  S&afino  amanti» 

Per  [coprir,  di  gran  ben'vnico  icci(f90  , 


{Piu  non  potea)  effigiò  [e 
Firendoh  le  mani»  tlcuor»  le  pianti  » 


Vin^i^ati  guiinitr  (ìiop^  ^ 

Pofcia  odMtò  il  finrter  » iajnando  imtpt^é  ^ 

Piu  » chi  in  carte  »nttcu9r  ^uH  modo  effirjfi, 
Chumil  COM^ÙÌ^ì  in  dffn  hor  fòjrt  auaatti 

T^offre  amor  pir^anuff  »'mà  amor  idejhty.  ^ S 
•D»  cui  rfardt  ìl  tm  chot  » fiondi  » t » 

CierogUfico  altieri  ta[ìttta  Ptfh » 

‘ * . '*  * * I 

Vappoggia  à t9,cffih  te  [copre  » t va-a‘«K 

Del  pgwatoiÀ  f^  ' 

Ch'ta  t$  in  [ho  dtétrò  amor 

«4  A» 
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DEI,  Af  R>  D- GIOAl^NI  P,ASTA 
5r,0p  NETTO. 

Ah  mai  chi.  vjdde  (aura  JiuwAn'vfanX^  • -^'r 

Sfrà/inp  tfrr$n,/pirto,^^^^  ' . ‘ & 

brROj^^MO  'sIi  ebénHoprf  fin  qui^f 
Col  cmfquer  f olta  bontà  s'ananTLa . 


Sptt trito  o^n'efi^io  cuor»  taltrfà  fenéianzji 
fugge  (cangiata  homai  la  mortai  pelle  : 
£ candide  ancor  quell alme  infefle  « 
lo/guendo 'la  fe,  morio  fperanaa . . 

Scn  di  tua  maH\lJrufth^.tmi  /udori  . ,, 

■ Veftpnfi  >,  mit^i  nò . ma  gtà^i  (terni  t,, 

M cetefie  operar^  tfilm  • , 

^ la  cuì'^ytjfa  intemerir.  gVhorrori  » ^ 

mamoL 
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SONETTO  DEI,  P.  F, 


GIO.  BATTISTA  PACE 

- - Di  Bergamo,  Lettore,  c Predicatore  ’ 
r.  ; ; ; Minorc'Q(Tcru..Riforroato.  \ 


la  Jò^c  del  Scierò  Ordiae  iiè^Peniten^d5l$?r4^^fi  . 
■;  P.S.Fj:4nccfcQ, 


S^CTA  CaterM  » che  da  i US  Eoi 

Sino  à gli  Hefyeri  HenS  il  pie  cotanta  t 
Di  Scftri , e Mitre  adorna , e dOflri , ed 
. ' fènfar  fi  pHÒ  dJllnflre,  e Sfi^r  ^gi,  ' 


C(fimA  dé  Santi»  e dinfiniti  Heroi 

t,  Ricorfi  per  afilo  al  higio  intanto 

. Di  tRANCESCO  Smns  che  porta  il  V4tff$ 

Fra glhamili  di  cuor,  Campioni  fitpif  r ' 


Quefidl  'CO^BOP^  con  ^reo  fiil^  fioco neÌ9_ 
' Jn  ptrgarnen»  aniS  ne  marmi  inetS  » 

Acciò  ne gU  Ehì ficintillattte' anampit 


ottone  pur  ò Fioro  a tutto  U monS, 
l'A  confi^on  deilAngue  fier»  ch*aneide  . 
^filfttpeniwnio^  è ee^if  4 fnoSe  4 lampa  ' 

■ • V-'*l  • 
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F A C o ita  pv.i  tA  M lp  A ài. 

■ Se  riOampareà  piefenté  Libro.  ' 

Noi  infirifcfitti  F.  Gio.  Thcodo’ro  Loràriogo'Je  F.  Giofeppc 
Romano  Letrori  Entrati  di  SacràTlie(d^i«néiConuento  di 
S.Mariad|;lIe  Gratiedì  Bergatpp  ha^eadoperprdint^dcLMUU 
F.  F.  Ar<^aiif^lo  ^a  fìcr«rml>  df:  MÉi.  ÓirQroanti|lifof(»a|i 
Mifxil^ro  dèlia  Proiiincfl  £ Brèfcia  letta  *e  diligentedicre  e^> 
minata  l'Qpèf  à ^ta»c0ca,edt^fò4a|  a.  P F.QirolatK^oin- 
boni  dell'illeiTo  Ordine  P^igat;QiV%licologo;^c.  il  cui  ti« 
lolo  comincia  Rego^adOTè^à’ti^a^Ke  con  le  Vite  delli 
Sancire  Beat^  d’tffo  Terz*Ord|ne  di  S.  &ancefcp,  nè  hauendoui 
riircuato  ccàc',  che|>oWThò  onei^tifèTi  tfóìhifiède 
cofiumi,]’habbiamo  apipr<fugf»fi!  g^«^kata  degna  della  Stam* 
pa  per  li  moiri  frutti,che  ogQ*aA^a.Cbrj|liana,e  fpecialmeme 
li  Profcflbri del Tcrz'Ordiné  pcflonóda  cfla cauare . In  quorfi 
fide  &c.  nel  Coou.  delle  Gratiedì  >*crgamolìd.  Maggio  ida?* 

. V V ■ .*F  Givfippe  Ronrniu  fotte  ftffM. 

( K«i Fra  Arthta^th  Cmrara  da  Msrfomo  dt  ìditurif^^aari 
ttifor  Mi  S.  "Friheefeo  della  FrouinaaM*  BrtJJiaM  'tmHra,,  *fer. 

Hauendo'akuni  Theblògr,  a qiialf  era  mro  idi^tlò  di  ve- 
liere, & efTaminare  l'Opera^  il  cultitoio  è Regola  &c.  & Vite 
delli  Santi,  8e  Beati  delTetTH3tdmed?5.'FranrC^o,fai!èwi^ 
&compo(Ìa  dal  R.  P.  F.  Girolamo  Cdmbont  %tcNÌien(e  del 
medemoOrd.d^afrouincia  di.Breictà  Predicatore  «Theo* 
]ogo,&  Lettore  della  lingtia  Hèbrea,  gii  Penicentj^dt  N-  S. 
Papa  Vrbano  Vili  nella Baiilica  Lateranenle  di  Roma , vifta, 
& bcn*efiaquaata,&  giudicata  degna^lla^tampa^conil 
rito  della  S Obedienza,8E  di  cdnfenfoahco  del  ReuerendHir.'P. 
F.  Benigno  da  Genoa  ComthilTarìo  Cènerale^'vi  diamoJiCen- 
za  di  darla  alla  Scampa  , fe  cosi  paréri  i quelli,  à quali  ciò 
s*afpetra  &c.  1 n tpiorum  fidem  que(la  di  propria  nano 

habbìamo  fotroic(^rraj&  figilfatt  kM  ri^rO^OllIdCÀ. 

Data  in  Betona  òel  Cocméco  «Mie  @BttieJli  9 

i^a7»  , . i,  t a.‘,  .Vi  s -,  i 

F.  Archat^elchme  fepra  di  fnffia  ma$U  . 

Hoc  Opus  Reuer.  P.  HèétoOirtdJGomboni  Sac.  TheoL  Le- 
aorifOrd.  Min.  &c.quod  venucub  lingua  iaicrìbiair>Rrfe/4i 

*'  •'  àifJ 


del  Tert’Ordtne.ir  Vite  de  S0oti,e  Beati  ère.  cumperlegHTeoi  y 
dignum  cenfui.quod  przlo  commiflum  in  lucem  cdcretur , 

Pfo  Reucrcndifis.  P.  Inquifirore  Bcrgoo)i. 

► fretb.Komaims  de Kotnanit  Trinioli  Rei3or,S.O.yic.Poff 

tMarcHs  Anftnius  Capra  Vie  Oen.  Bergami» 
Iflìpriinatur . \vrater  Lenedi0us  Irupnifiter  Bergami , 

\ImUhs  ValertHs  Pretor . 
yPrancifcHS  Duodus  Prefedut. 

Noi  F.  Gioannida  Napoli 'MinifhoG^neraiedi  tutto  l'Or» 
dine  de  Frati  Min.  Offcruanti  di  S.  Francefco  per  tenore  della 
pre/enie  diamo  licenza  có  la  beneditrione,&  merito  dell’obc* 
.tìicnza i voi  Reu.  P.  F.  Girolamo  Comboni  Salodienfc  Rifor» 
mato  dell’  illcflb  Ordine  Predicatore, Theologo,  &c.  che  pof- 
fiate  di  nuouofar  riilampareil  voftro  Ubro,nelouale(i  cóten- 
gonole  Vite  delli  Santi, Bcati,&  Serui  di  Dio  del  Terz^Ordin» 
di  S, Francefco,  con  l’aggionta  d’alcuneVite  d'alcuni  altri 
Beati,  e Serui  di  Dio.  Data  inRomadalnoilroConuentodi 
S. Maria  d’ Araceli  li  i6.  Agofto  1647. 

F.  Qio.  da  N apeli  Mini/ha  Generale . 

Per  commandamento  del  Reuerendifs.  P.lnquifitore  di  Ber» 
gamohò  riueduto  io  infrafaitto  la  nuoua  raccolta  de  Santi , 
e Beati  delTerz’Ordine  del  P.S.  Francefco,  fatta  dai  R.P.F.Gi» 
Tolamo  Comboni  Min.  OIs.  Rif.  & non  vi  hò  trouato  cofa  c6- 
traria  alla  fanta  Fede,  buoni  codumi,  ò alle  Conlh'tut.  c Breul 
Pontifìci  j,anzi  quanto  in  erta  fi  troua  defcrirto  è canato, A dall# 
Croniche  del  fuoOrdine,ò  dal  Martirologio  Francifcano,  fìÌ« 
patoinPariggijò  dalle  Hidorie  di  Monfig,  Gonzaga  ,già  Ve- 
fcouo  diMantoua,òda  quello , che  ferine  il  P.  Luca  Vading9 
Autoredi  quella  bontà,e  dottrina,  che  è nota  per  le  fue  opere 
al  Mondo.  Perciò  giudico  detta  nuoua  raccolta  degna  di  Stà- 
pa,con  fperanza , che  ne  debba  refultar  gloria  d Dio , & molto 
eiouamento  à Fedeli . Et  in  fede  di  ciò  hò  fatto  la  prefente,& 
larà  anco  fottofakta  di  mia  propria  mano , In  Bergamo  il  dt 
af.Nouembrei647. 

D.  lerettM  ChltfUe  Regolare  » C^nfulme  del  S.  Q§th 

della  Città  di  Bergame , 

Iterum  reimprimatur. 

W>'lfdniUf  lMdeMÌeHe  Sena  Mag.  èr  Jaquifit.  Gen  Strgemir 
w.'  dbOlHW C40#9.  Yif>  Gta>  Sereemi. 
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' Dtuoti  Littori , € fpeciidmente  à i Proftjforìdel 
T erX^YAìne  d:l Serafico  P.  S.  Francéfco  • " 

Refccndo  ogni  giorrio  per  la  detiotione 
de  fedéli  verfo  la  Serafica  Religione  del 
mio  P.  S.  Francerco  il  numero  m.^uelli^ 
i quali  qui  in  Bergamo  nelle  proprie  cale 
_ profeflàno  la  Regola  delTerz’Ordinc,a?- 
ciò  meglio  relb’no  inftmtti  neli’oflciuaza  de’  fuoi  Ihfti- 
turi, il  ivl.Rcu.Sig.  Romano  de  Romani  Miniftro  d’ellà 
Cófiaternità  ha  dimadaco  con  inflàza  alli  noftri  Padri, 
‘Che  cqme  fUoi  Ffarelli  per  maggior  ^eflilradone  d’eflò 
'ÌTcrz’Òrdine,' e benefìcio  delli  Aggregati, fi  compiacef- 
fero  di  raccogliere  in  breuc  Compendiò,  mere  lé  còfe 
fpetranti  all’ollèruanza  di  detta  Regola,  inficmc  con  Ip 
-Vite  de  fuoi  Santi , c Beati  *,  la  qual  dimanda  per  eifec 
- parfa  aili  noftri  Superiori  giufta,  & hónefta»  hanno  có- 
‘inefto  à me  la  fua  cftécucionc,  eftendo  Vifitatore  di  e/È 
Fratelli , c Sorcllcd’cflb  Terz’Ordine  .^Hora  fe  bc^ 
io  per  il  mio  poco  faperc  volentieri.mi  farclTottratt) 

' da  fimi!  carico,  nondimeno  come  figliuolo  d’obedim- 
za,e  confidato  nel  diuin’agiutg,  con  lieto  animo  ho  ap- 
prefo  l’imprcia,  si  per  Thonore  di  S.  D.  M.  » della  Sera- 
. iìca  Religione  y Sc  d’ellb  Terz’Otdine , come  anco  per 
compiacere  ad  èlio  Sig.  Miniftro , ik  ad  altee  perfonc 
dcll’ifteflo  Ordine , cfiie à dòfàre , m’I^no  pregato» 
defidcrando  ancor*io  fomméme^  il  ^ ^iice  pro- 
grefio  ) iperando  douerfenc 


Digitized  hy 


•Pre fattone  iel*jiptore 

guir  il  frutto  fpirituale>da  cffi,  e da  me  bramato . Tro- 
uafr  icgiftrato  ueirEfodo  ai  capir,  come-  poco, 
parucaDio  l’hauer  con  la  fua  propria  bocca  diftinta* 
mence  ordinato  l’edificio  del  Santuario  à Mose,  ch<L.», 
inóftrar  iivolfe  anco  il  modello , efòrma  dcll’iftclTo  , 
che  però  nel  medemo  capo  ponendo  fine  al  parlare-» 
có  Mosè  intorno  aIl’edificatio|ie  del  Santuari  o,l£  di  de , , 
Jnfpicé  iCt.fac  fecuKt^m  txempJar , qnod  tibàf^  Monte 
Tnonfiratum  eft.  Nonalcrimente^enell’ordinationft 
della  Gelefte  Gierufalemme  i?Poiche  dopò  batter  fèli-r 
ecmentc  dati  i precetti  dell’Eterna  Vita , prqppfe  anco, 
in  ^ni  fiato,  econditione  fanti  veri  ofieruaronidelli<, 
ftem  precetti,  vecchi,  c giouani,ReIigiofi,e  fecolaa,iic-^, 
chi,  e pouerijforti,  e deboli  per  eflèmpio,  cioè.à  pofteri< 
d!ogni  virtù  d’humiltà,di  cafiità,di  patienza,  d’obedié-. 
»a  fecondo  Io  fiato,  c capacità  di  ciafcuno . Et  acciò  la 
cofa  fuccedefie  con  più  felice  efito , non  folamentc  ci 
mofirò  il  Signore  li  derapi  altrui,  raà  ci  diede  fe  fteifrii 
in  eflèmpio,  come  è fcritto  nella  prima  Epift.  di  S.  Pier' 
Ito 9 Chriftus  pajfusefi  prò  nobis j-vobisrelinquens exem* 
plum/vt  jequatmni  vefi^ia  eius . Cosi  ancor’io  dopò  ha- 
ucrnel  primoiibro,chefù  fiampato  l’anno  i^i7.epoi. 
rifiampato  del  11^40.  nel  quale  fi  contiene  la  Regola, 
con  la  fua  dichiaracione,  infieme  con  li  pcincipaii  Bre- 
ui,  e Decreti  Pontifieij,  & molte  altre  cofe  concernenti 
adcflòTerz’Ordine.  Hora,anco  hò  giudicato  ^ne , 
far  riftampare  il  ft^ondo  EibtP,  nel  quale  fi  ccmtèngo- 
no  le  Vite  delli  SahtÌTBèati,&  Semi  di  Dio>dren4ob  in^ 
quefta  feconda  editionciaggionte  le  Vite  d’alcuni  al- . 
tri  Beà^,  e Semi  di  Dio,  eftratte  da  approbati  Autori . 
Douendofi  notare,  còme  dice  il  Reuerendifs.  Padre  Fr. 
Francefeo  Sofà  » già  Minifiro  Generale  de  Minori  Of- 
ftf  ruanti , e Vefcchso  nolla  gran  Canaria,  nel  Difeorfot 
dottrinale , ^e  egli  fa  nel  primo  Libro  della  Q^na . 
Patte  .delle  Croniche  delìrr^dinc  de  fiati  MinSridi . 

S-fiiii: 


■Trtfationt 

Pftniccfcfi,  Aampàto  in  V«ietia  del  i6xi*  che  fi  trcv» 
liano  iiiiieriì  gradi  di  Santi  > ti  Beati  squali 'il  Popolo 
Chiiitiano  dcue  honorare,e  venerare . Et  il  primo  gra-- 
do  tengono  quelli  Sanri,che  fono  dichiarati  per  tali  in  | 
qiialfidoglia  de  Libri  Canonici , dell’vno  » e ralfro  Tc*-  j 
ftamento*  Nel  fecondo  grado  fono  ripoAi  quei  Saiwfi  ' 
nntichi)  che  la  ChH^avniuerfatle tiene}  &honoraper  ( 
antica  traditlone  i dc  finoxia  fuoi  principi)  fono  dichia-V  f 
tati  per  Santi}edifìcanctofi  Tempis'e  fiibrìcandofi  Alta*«  ' 
ti}  Se  celebrando  le  lorofefte  } imiocando  le  loro  intcr-* 
ccllìoni . Nel  tettò  grado  ibno  ripofti  quei  Santi } che 
chiamiamo  Canonizati}  poiche  W Sommi  Pontefici  per 
degne  caiifc  cominciotno  à canonitare  i Santi  l’anno 
tio  jé  che  è vn  proporli  alla  Chi^a  per  tali } dopò  hauct 
inueftigato  la  loro  vita}  Se  miraeon  con  quella  diìigcn^ 
l6a->’&  eii^ai  che  Pefperieni&a  n’iià  moftrato } & nc  mon-*.' 
ftta  f Séirt  qUcAo  grado  vi  fonò  alctmi  Santi  del  noftro 
Ordini  di  S.  ErancefeO}^  ttaltreReligi'cmi}  é Diocefi  • 
NilVnìarto'gmdoibnoqttd  Santi  i che  in  diuerfe  parti 
dii  Mondo  5*honotano  còn  venerationC}C  fi  chiamano  ^ 
Béiti  i perche  efiendoft  veduto  dalle  perfone  (à  qirali  " 
d£ttl  Sé(hà  Apóftcdica  é fiatò  còmmelfo  ) il  procefio  j 
d^la  1^  vitale  miracolt  ; '$*£  cómpiacilita  dar  licmsta  » ! 
a^iò  fiànotioaÒrad}Vintfati}&  inuocati  con  pubtiche  | 
ofattòhf  da  qualche  Religione  ^ il  cui  habito  vcftinio  » 

C la  crii  Hegola  Profefiòrno } oucto  da  quakhe’Cirtà ò 
KegftiSdòoe  eglino  monfhbilKjr'fijgnj  di  fanrità  di  vita^ 
itientìfe  fi^fìnifce  la caulà.  delta  lóro  (bienne  Ganoniia*  i 
tionij  éc  lh  q^ftoQgarto  grado  vi  (bno  parimente  ai»  4 
coni  Beati  del ‘ptimO}fccon^,&  Ter*’ Ordine  di  S.R‘i- 
crfcó,come  fono  anco  dtìk  Ultre  Religioni^  Nel  C^n»  • 
to  > grado  fi  póngono  quelli,  qòafi  ptt  là  no-:  » 

titia } clU  jfhà  della  loro  fantità , &itiiracoii  alianti  i e 
«topo  la  mopfc  toro  » tono  da  fiKJéli  venerati  con  parti-^ 
colare  cùfio^tt^  non  (blciaic  ft  qndfii  fono^  | 


dell*\Antor€ . 

di  più»p  gjieno  autorità, conforme  all’autoritàyc  notitia» 
che  A tiene  della  loro  bontà, e miracoli, &:  la  pcrmiffio- 
d^’Supctiori . Et  in  quello  vltimo  grado,  credo, che 
l(ì  debbano  intendere, che  lìano  tutti  gli  altri  Beati,  che 
n trouano  Icritti  nelle  Croniche , 8c  altri  libri  del  Pri- 
njo,Secondo,&  Tcrz’Ordine  di  S.FraiKefco . Et  quan- 
to alla  veneratione  del  li  Santi , e 3eati  lì  deuc  notare 
CQn?€  dice  il  fopradetto  Reuerendifs,  Sofà  ncIl’iftelTo 
l^pgo , che  intorno  alla  veneratione  douuta  alli  Santi 
e scati  dclli  primi  q^uattto  gradi  fopradetti  non  vi  c có-* 
trouerlìa  trà  Cattolici,mà  quanto  alli  Beati  deUVltimq 
j^ado  fopradetto  Ci  deue  auertire,  che  fono  due  venera-^ 
filini,  &c  inuocationi  de  Santi,e  Beati,  vna  è publica,  c-» 
generale , fatta  in  nome  di  tutta  la  Chiefa,  8c  con  la  fua 
autorità  tacita, ò efprellà;  L’altra  èparpicolare,e  quella 
E diuide  medehmamente  iq  particolare  fecreta,  raccón 
fraudandoli  vno  all’oratione  di<oliu,chc  tiene  per  Sàn 
to,ò  Beato  : &c  in  particolare  publica.  Se  notoria,  inuoi' 
Cando  alcuno  per  Santo,  facendo  arder  lampade,ò  can« 
dcle  acanti  il  Aio  Aitare , otfèrcndo  imagini , Se 
Emili  publiche  dimoftratioai , Prefuppofto. quello  ,u 
dice,  che  la  veneratione  publica,  c geneiaj(c  in  nome  dt 
tutta  la  Chiefa  folo  lì  può,  e fi  deuc  lare  à Santi,  e Beati 
rmqftì  ne  i quattro  fopradetti  gradi,gi^rdando,  quanto 
alfi  Beatificati,  l’ordine  della  ^nceuìone,perchc  in  al-, 
cuni  è più  limitata,clie  in  altri . veneratione  poi,& 
inuQcationc  particolare,  & fecreta,  può  ciafeheduno  fe- 
re à qualfiucglia , che  egli  tenga  per  giullo,  ò vino , ò 
morto , fenza  che  in  quello  vi  ha  altro  dilfetto,  che  daij 
piucredito^illafantità  d’alcuno  di  quello,  che  la  pru- 
denza infegna,  nondimeno  il  fine.  Se  intcntione  è buo- 
perche  non  è altro,  che  Iblo  Aimarc,  Se  honorare  Ix 
virtù,  ehc  il  medefimo  lume  naturale  infegqa , c fe;con-; 
^ i Dottc^hq^llo  hoppre  » Se  veneratione , che  fi  à 
biipiu>.ò  vitti)  o o^onLìi  poò  fere , Che  però  il  piq  Lct^ 
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tOtd  flòn  fi  rtiaraiiigli.irà , che  nel  Catalogo  de  I Santi  « 

C peati  d’eflò  Tcrz’Ordine, &anco  in  quefìo  noftra 
Liggcnd.irio  fiano  chiamati  alciini  Semi  di  Dio  con  | 
noiiie  de  Beati  » non  ellèndo  ancora  dichiarati  per 
tali  erpreffàrrierite  dalla  Sede  Apoftohea  ) poiché  ciò 
fi  è fatto  con  l’ellèmpio  d’altri  Hiftoricigraui , cioè  , 
dell’Illuftrifs.*  & Reuerendifs.  Francefeo  Gonzaga-»  f 
ùella  iiia  Cronologia  * del  Reuerendiis.  P.  Antonio  de 
Sillli  nel fuo Catalogo  delli  Santi, c Beati  del  Terz* 
Ordine, del  M.  R.  P.  Luca  Vadingò  nelli  fuol  An- 
nali della  Serafica  Religione  » del  K.  P.  Arturio  Ro* 
thoiTlagcnfe  rie!  Martirologio  Francifc'ano , & d’altri  i 
dpprouati  Auttori  da  eflò  citati*quali  per  breuità  fi  I 
tralafciano  . Ne  per  quefto  s’intende  in  maniera.» 
veruni  infiniiare  » che  fi  debbano  con  culto  publico 
venerare  detti  Beati  t perche,  febeiie  fi  c pofto  il  i 
fionlc  di  Santo , ò di  Beato , ò di  Martire , ò di  altro 
Ibmigliante , tali  nomi  non  fi  deiioilo  prendere  nella 
Jiropria  , &'  rigorofa  figiiificationc  fondata  nell’ape 
|>rouatióne  Canònica , & Ecclefiafiica , qu^l'  fcrue  al 
|iublieó  Culto  , & inuocaiiòne  j mà  folo , cl^  tali  no- 
mi fignificitno  quella  Santità',  che  nafee,  è derma  k 
tìalle  lotó  virtù,  & eccellenti  coftumi  , ò dalla  fa-  I 
ma  certa  de  miracoli  , nella  quale  oilèruationc  , SC  | 
tautclla  fi  è feguito  i fop.radctti  Auttori , citati  da^ 
fedo  P. -Arturio  Rotomagenfò  in  quefto  noftro  Ca- 
talogo', c Leggendario  delle  Vite  di  eftì  Santi  , e-» 
Beati  i^poiche  ^dopò  eftb  Catalogo  fi  mette  anco  il  i 
Calendario  di  tutti  li  Santi,eBeari  delli  Tre  Ordini  j 
di  S.  Francefeo , quali  fono  ftati  Canonicati, e Bea-  ^ 
tificari  dalla  Sede  Apoftolica  con  licenza , & autto- 
iJità  di  ella  di  celebrare  gl’  Óllìcij  d’  citi  Satiri  , O 
Beati , acciò  ancor  noi  li  sforziamo  d’imitarli  nelle 
loro,  virtù, c cauarne  qualche  frutto  fpiritualej  poi- 
ché quanto  fu  grande  il  profitto  t & vcilità  » \ 


àdV  Autori, 

i ‘dalPHiftoria  rifulta  à mortali , lo  moftr.i  l’efperienza'; 
«npeioche  liTe'dc  chiaiamenre,Chc  l’Hiftoria  c’infci^nà 
q«cllo , che  li  déùc  , e fcguire  j loda , &c  inalza  U 
virtù!)  e l3tafma  v&  vitupera  il  vitio,  ellèndo  ella  corno 
vn  li^cidiiTìmo  fpecchio,nel  quale  fi  veggono  tutte  l’hij* 
niaiié  attionij  & fi  Icòprono  le  virtù,  & i vidj  -,  Si  che  è 
vna  compiuta'  delbrittionodelia  vita  dell’huomo , per 
mezo  della  quale'  fi  ha£  vna  determinata  i «Se  piena  noti* 
tia  di  tutte  le  cofe  operate  nel  l’ VniuerfoiMà  fe  l’Hifto^ 
ria  in  commune  porta  al  Mondo;tanroprofitto,&:  vtilt-* 
tà  5 quanto  farà,  maggiore,  e più  importante  il  profitto) 
& vtilità , che  fi  cauarà  dall’Hitìoria  particolare  ucllà 
lettione  delle  Vite  de  Santi  , c Beaci  i oue  rifplehdomiìii 
fatti  egregi)  di  tanti  ferui  di  Dio,'veri  cittadini  del  Cie- 
lo ? che  dolci  lagrime  caderanno  dalli  occhi , che  foaiiì 
fofpiri  vfeiranno  dall’intimo  del  cuore  , che  lampi  ,‘b 
fiamme  di  diuin*amore  feenderanno  dal  Ciclo,  & cha 
giocondità  inenarrabile  fenriralfi  nell’animo  in  legge* 
do , ouero  vdendo  leggere  le  Vite  de  gloriofi  di  più  di 
ducento,c  cinquanta  ferui , e fcrue  di  Dio  del  Tèfz,’Ois 
dine  del  Serafico  P.  S.  Francefeo  ( tralafciandofi  le  Vite 
de  Santi,e  Beati  del  primeve  fecondo  Ordine } regifira- 
te , & fcritte  in  quefto  Legendario  ? ò che  diletto  Ipiri- 
tuale  nel  mirare  nel  chiaro  chrifiallo  le  loro  acerbe  pe- 
nitenze, li  aipri  cilici,  le  fanguinofe  difciplinc,  il  conti- 
nuo orare, la  prontezza  neIl’obedire,il  fottoporrc  il  fen- 
fo  alla  ragione , l’ellèr  charitatcuoli  con  ciafeheduno  > 

/ l’amare , feraire , & adorare  Dio  con  tutto  il  cuore , lo 
^ fprezzare  la  vita  per  l’honore  di  S.  D.  M.  Che  più  ? il 
porfiadogni  trauaglio  per  ridurre  l’anime  nella  fede 
di  Giesù  Chrifto  ? patire  infirmitadi,ellcr  perfeguitati) 
afflitti  f de  trauagliati  per  l’amor  di  Chrifto  ? l’orrcncTc 
da 'Dio  grafia  di  operare  ammirabili  miracoli  in  falutè 
del  proflimo  ? e che  più  ? il  vedere  l’immcnfità  dell’a- 
|)aoré  ) che  Dio  porta  ad  vn’anima  tutta  pura , turra^ 

v'  ■ b hu. 
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Ìiuinile>  ttittà  caib^  tiura  innocente  > die  per 
fi  loroigratie  fiiigokri,  ò mcrauigUc  > ò iwpori /.  ,Et 
fucile  actioni  lance  è pieno  qucito  mioLeggendariò> 
come  fi  può  vedere  Icggcndofi  dette  Vite  > per  canarine 
qualche  fratto.  V/ . y 
j -Che  però  S.  LeonePapand  ferrnpne , che  fa  in  lode 
del  digiuno>dice  ìV.dUSora  fmexern^U^ij^àm  vtrba. 
Ctt  fUnius  o^i  docetur  ^ quàm'^ofé  ; , VP9Ì  Bernardo 
$sico  àcteuaifivn  ifiiofecmoneichc  tré  cofe  dob^ianiQ 
confideraretieUi  Saad>  il  Tuo  agiucp»  il  f^p  eilènipio,^ 
lanofiraconfidìonc.  Mentre  adunqucpropoi^p  4 voi 
K|  Letcotbdc  i^cialihence  à voi  iracelL»'^  fotelic  d^ 
Terz’Ocdiae  cantcj^dè  de  vofiri  Santi  > Beati>  e Ser^ 
di  Dio  alla  via  del  Ciclo  > &c  tanti  loro  diempi  alia  ri> 
forma  decolhunù-ficall’acquillo  delle^yircu)  procurato 
cTimmitaili  • procorare  d’wTiprimer  le  yolke  nelle  loro 
lahce  pedate  plà4<^Ba  poiE^  Ne  quindi  cpniii&r 

iteidcirarfi>ccin  dire>quefii  iurooQ  Santii^tati  di.niag» 
giór  fortezza»  che  non ''fiameLBo4  poiché  Ambrogio; 
daato»fàuellando  de  Sanci>  dice  t Cfignt/ovfffis  iUos 
ìutt$tr4i  fr^^hmionu  fuijft  9 f«d  okfcnutmt^  matoris  » wc 
vkut  èmind^'e . imitaté  voi-;  m quello  i;in> 

dulbremano  d’eccelionce  Pittore»  il  qitais;  nientrecon- 
Edera  diligememonce  varie  belle  imigirn  > ^invpa.4 
o^ma  qualche  tara>erqudita  bellezza>in.yn’alcra  quak 
che  multo  i cinirabile  delineamento»,CÓUigendo  da 
ctafcl^diina  poi  il  più  vago  9 il  più  fublinie}^  formai 
edb  vn  belli  (lìmo  quadro!  nel  quale  folo  cifiqettes  lan> 
peggiano  tutte  le  di^drfe  eccellenti  bellezza  *,  Cosi  voi 
imparar  doiiete  da  vn  Santo  la  bellezza  di  quella  vir-. 
lù,nclla  quale  fii  egli  fingolarn^nté  da  Dio  priuikgia- 
tO}&  da  vn’altro  vir’^a>  conte  foleuaéureit^on  fom^ 
Budio  l’ittnamcùcatod'ogm  virtù  Antodio  Santo.Abl^ 
tedi  quale  ccrcaua  d’immitarc  ogni  fedel^Chriftiaooin 
quella  vircù»  aolla  quale  egli  conofccuacfier 

tre 


. . dell* tutore 

ttccc<'eIlentc»&cosi  io  breuc  tempo  diucntò.pei^criA- 
fimo  in  ogni.force  diChriitiana  virtù.  Aggiongiamo 
noiiChei’intcrcefiìone  de  Santi  ci  c di  gradiifiino  agm.. 
to»pctche  fc  dii  mentre  vilièro  qua  giù  in  terra,  heùbcr 
IQ  grati  <ompa/Tione  à,  peccatori,c  per  loro  fecero  conr 
tinue  orati  onta  Dio  ; fiora  tanto  più , che  con  maggior 
chiarezza  conpfcono  le  nol^e  mifcrie,  e nccclTità,  prc*- 
gano  per  noi  il  Padre  Celefte,  imperocbe  quella  Patria 
celefie  nonhà  murata  l’ardente chari ràdi  quelli , mà 
l’hà  fcrapre  via  più  crefciùta  ; Chi  dunque  al  confpctro 
di  tante  ficure , e fante  guide  propoftc , non  fa  profitto 
nella  via  di  Dio,nprcnda  fc  ftdlò,  c dica  pure  alla  libe-f 
ra,  che  è troppo  negligente  quel  difcepolp , il  quale  à 
tanti  veri  cllemplaii  dd  Tuo  Maeftto  noncorregc  il  li- 
bro della  fua  confcienza  vch’è  troppo  cicco  qud  Chri- 
ftianonel  conofcer  la  bellezza  dell’animafua,  il  quale 
à tanti  efiiiuri  fpccefii  non  lena , & laua  le  macchie  de 
fuor  peccati , che  finalmente  è troppo  ignorante  quel 
Religiofo  nel  tirare  vna  retta  linea  verfo  il  Cièlo , il 
quale  à tariti  efpofti  lineamenti  non  conforma  in  quaU 
che  parte  la  vita  fua , Vpi  dunque  Fratelli , e SordiL> 
come  fpontaneamente  vf  fete  detti  qui  in  terra  di  far 
la  vita  fb^to  l’humil’habiro  di  quelli  gloriofi  Santi , e 
Beati, così  cercate  anco  d’immitarli  neiriftdlò  habito, 
& nelle  virtù , con  leggere  fpdiò  le  loro  Vite  -,  porche 
noi  fappiamo , efie  dopò  la  dottrina  della  Fede , e della 
Icttione  della  Sacra  Scrittura  nulla  altra  lettionc  potrà 
mai  tanto  agiutare  i Pij  tettori  ad  acquiftar  le  virtù,  & 
contrapprfi  alfi  vitfi  > quanto  la  continua  lettione  delle 
conuerfationi  delle  Vite  de  Santi  Serui  di  Dio , poiché 
naturai  cofa  ò,chc  à metterfi  ad  vn’imprefa  ardua, e dif. 
ficilc,più  tofta  l’huonro  fi  muoua  per  dIempio,che  per 
perfuafionc  di  chi  fi  fia  ; Et  che  fia  il  verò,non  faria  al- 
cuno , che  fi  rifoludle  di  abbracciare  allegramente  le 
■irinù  della  pouenà  « Phumilcà  > la  caditi , il  digiuno , 


Dk 


Trefationé  dell*  tutore , 

\ ^ diàri  muariLddla  pemtenzK,  fc  nó  v^deflcJJc^ikn 
l*haucfl[èro  abbracciata  non  folo  efteriornitnte  conrpii> 
«)lc,mà  molto  più  eflèntial mente  con  le  oparc  ; frecciò 
la  Santa  Cliicfa  fapendo^quanra  gloria  rcfiiiti  àìDio,  Óc 
<}uanco  frutto-alli  ^uomini  dalle  Vite  de  fuoi  Santi , & 
in  partia>larc''da  qnella  del  Nòftro  Saluatorc  Giesù 
Chrilto>‘ogiii  giorno  ci  mette  alianti  gii  occhi  neUi  cé* 
iìcij  diuinineé  factffìd),‘&nelleioro  foienniià>  acciò 
quindi  impariamo  à icguirar  ld  loro  fante  pedate c ca« 
minare  perqudhkbuona  vixdelle.victùdaqudc^  co» 
dotto  e/iì  ai  ceìeiie' Paradifo u ^ Pigliate  dunque  Pi|i:et» 
tori»  e voi  Eracelli»  e Sorellédci  Xece’OcdinQ  cónilièto 
ièmbiahtequei^a  mia  fatica  » la  qiule  quanto  ^ ilara 
grande>c  dimcile  (benché  ad  alcuni  fora  pareri  piccio^ 
Ia>e  £u^>)iddio'lo  sì,  perche  mi  èftatonecei&do  vei 
der  moldrAnrori  per  ridurre  rande  Vite  de  Sari»  • ficach 
c Semi  di  Dio  incòsi  picciol  volume  con  tancàiaciiità» 
&commoditàdcPij  Lettori,  de  d’effi  fratcIfabc-Sordie 
d’dlo  Térts’Ordinc  i < perciò  feein  i^leuano  Icggcifclé 
Vite  d^d&  Salitile  Beati,  era nccc0àrio  fpender  foihraa 
riléuanccinicbmp'rarc  le  Croniche  :dc  Frati  Mmmfi  »fÒ£ 
altri  librimeli  totali  fono  fpàrfe  dette  Vite, dchora  con 
poca  fpelapoilonc»  hauer  qjacilo  copiofo  Leggendario  i 
Et  anco  j^a^ìmaggiot  vtilicà*»V&commodùa  vofìra  ncl 
ime  di  eiloLtggcridario  fi  'fono  riftampate  iaBLCgoU 
per  li Tertiarii  Secolari , dsanco  la-Rcgola  per  h Tierx 
tiarij  Rcligidli.ji&  Monache  Ternarie' Rjéii^oli>4 
Che  però  mentre  lo  leggerete,  c ccrcarcté  di  regolar  la 
voftra  vita  à quella  di  quelli  Santi , e Besid  ».  eSerui  di 
Dio , T»  riedrdarete  anco  di  me  riclic  voftrc.ctfacioni  » 
acciò  pòrdibti'i  dilla^ mifera  carcere  di  quello  iorpo»;. 

V polliamo  tutti  àifremc  eou  loro  goder  iriCieiaibfti:ij^ 
gloria,  cbcclddiò  ce  U' Coric^id^ il  Amenvt  Vtiié^ 
fjlici  i : I...  i ■ ' ■ • '-j  < cnira 
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èXtAlpGO  DE  I SANCII 

• beati,  ET  SERVI  DI  DIOuh 
per  Tcrz*' Ordine  del  Serafico  Padrò 
\ i ' ' S.  Francclco  . 

...  i . ' : ■' 


Raccolro»&  eftiatto  dallfc  Croniche  de  Frati  Minori  di 
. S.  Francefeo . .Dalla  Oologia  delPllluHrifs.  Si  Re^ 
tterendi{s.Sig.  Francefeo  Gonzaga»  già  Minidro  Ge^ 

. V'  nerale  dclFmeilò  Ordine  • Se  Vefeouo  di  Mantoua,. 

.l' Dal  Catalogo  del  Reuerendifs.  P.  F.  Antonio  Silis 
. . già  MiniRro  Generale  de  Frati  Religioil  del  Tcr:^ 

. Ordine . Dalli  Amuli  della  Serafica  Religione  Frir 
ctfCana  del  M.  R»  P.  F.  Luca  Vadingo  de  Minori  OC* 

.•  feruanti  di  S.Francefco>al.prefentc  Gonfultore  del 
/ OiHcio  in  Roma . Dal  Martirologio  Franciicano 
. del  MiR.P.  F.  Arturio  Rothomagenfe  dell’iftenò 
Ordine  > 8c  d’altri  approbati  Autori . Dopò  il  quale  ’ 
Catalogo  è regiftrato  anco  il  Calendario  volgare  de 
.V  i Santi»  c Beaci  di  tutto  l’Ordine  de  Minori»  Canoni* 

. •zati>  & Beatificati  dalla  Sede  ApoRolica»  de  quali 
. con  l’autprità  di  ellà  fi  celebrano  li  Diuini  Omeij» 

.z,  ciò  facendofi  per  comodità  anco  delle  peribne  idiote 
. d’ellb  Tcrz’Ordine»  Se  d^cre»  che  fua  deuotione^ 

/•  egulkirpiricuale  défidérano  Caper i Giorni»  eMefi 
. ne’quali  fi  celebrano  li  offici)  d’efiì  Santi  » e Beati  »*  ù 
. quale  Catalogo  ò.difpoRo  per  ordine  d’AlfabettoV 
. auertendò  il  l^o  Lettore  % che  il  primo  numero  ^de- 
notale  C|urte  del  Libro  oue  fono  .deferitte  le  Vitò 
.4 . d'effiSaDtr»  Beati  » e Semi  di  Dioi  Se  il  fecondo  no* 
mero  deiMm  i giorni  delli  Mefi»  ne’quali  corrono  li 
' fcpradciti  ^ti  » c Beati . 


,0  ' ' ' l .7  ^ i . V:  J ^ ó 


Tt 


Digitized  by  Google 


Cétalogo  de  f Santi  » e Beati 
V Car.‘  G»  ' Mc^ 

5.  JÉ  DriànadaCortònaP^er^.  ipo. 

B.y  \ ^gnefe  V' lotta  di  Frdcta  ^ erg»  j ip.  1 f . Otug, 


JL  jdgttefe  del  ferro  f ed. 

■)T.  Jjhefto  da  Ai oné Acuto  f^oTìte 
B.  Aldon\a  pontta  ferg. 

B.  A Idonea  Lope^a  V erg. 

'B.  Alefandro  da  Perugia  Conf. 

B'  Anutdeo  Carenale  Duca  diSdùoìa  • 
/?.  Ar,drea  da  T odi  Conte . 

Jf.  Angela  Brejciana  V eug. 

•7?.  Angela  da  Foligno  fedoua . 

B.  Ar^elina  Contejfa  di  Ciuitella . 

~B-  Angelina  da  foUgno  Contéjfa . 

Angelo  da  S torre  Conf. 

B.  Anonima  Siciliana  fed. 

<B.  Anna  Sanchtx.V erg. 

*P.  Anna  da  Areolo  Verg. 

B.  Arehangela  T ardea  ferg. 

B.  Apollonia  da  Bologna  V ed* 

B.  Apoftolo  da  Napoli  Conf. 

% Antonio  Ethiopo  Conf, 

■B.  Antonio  Giapponefe  Afairt. 

"B.  Antonio  Ongaro  Conf. 

Antonio  Giapponefe  Ai art. 

B.  Antonio  da  poggiofidone  C'orf. 

B*  Antonio  da  frbino  Conf. 

B.  Anonimo  da  Conciano  Canonico  \ 

B-  Angelino  d'Anefìo  Conf.  * • • 

'B‘  Anfrofina  V ed. 

B.  Antonio  Africano  Conf. 

Allice  Bùrgotia  V èrs* 


B 

B 


. A - « 

> T>  Attifia  da  Piacenza  Vergi 
. I J Baiatolo  da  S.Ceminiano  Conf» 


if.Giug.. 
P4*  i^.Noui 
3pi.  y.Settèh. 
544.  6.  Noti. 
433.  IO.  Setteb. 
XP4.  ^.Agoflo. 
453»  é.Adarz. 
401.  l.Ottobr. 
174»  44  Cenar 0. 
184.  11. Deceb. 
318.  i^.Nou. 
43  z.  Luglio. 
.437.  j.Fehraro. 
383.  C.AiàrX» 
341.  X^.Febr. 

' ^61.  x^.MOrz. 
333.  \x.Adarz. 
431. 17.  Setteb. 
ii^Xi.Agofi. 
417*  f . Febr, 

■4x7*  <f.  Febr. 
-43Ì.  Aprile» 
ipf.  6.  Febr» 
4^4.  ' 6.  Ciug» 

. 438.  l6»Ciug» 
315./  £.  Aerile» 
.4i9.i4»j^prile* 


; , ! • '■  * 

344.  5 . Settèbi 
ICC,  IX.  Deceb. 

' 9-tunbu 


' Googic 


dei  Ordine  éìS.fr'ancefeo 

Car.  G.  Meli; 


B.  Bartolomeo  Barro  Conf. 
fi.  Beatrice  da  Cerao  V erg^ 

B.  Beatrice  Hertnofìlla  Verg. 

B.  Beatrice  Comejfa  di  Aiìiano . 

B.  Beliai  R 'e  dOngaria  .• 

B.  Benuenuta  et-Ancona  V ed. 

B.  Bianca  Regina  di  Francia  Ved. 

B.  Branca  Regina  di  Catalogna . 

B.  Bona  Moglie  di  S.  Luce  fio . 

B.  Bernardina  Ruota  V ed. 

B.  Bonacch'da  Volterra  Conf. 

B.  Bonauentura  Martire  Gtapponefi . 
B.  Bernardina  da  Montemaggiore. 

B‘.  Brigida  Conl^les  di  Cartagme  V erg. 
S.’Brtgida  Romana  V ed. 

B.  Bruno  da  Colle  Conf. 

B.  Beatrice  Ved.  • 

B'.  Beatrice  da  S.  Francefeo  Verg.> 

B:  Aterina  Atuarez.  Verg. 

B.  V j Carlo  da  M ofìtefeltro  Conf. 

B.  Carlo  da  Montegraneìlo  Conte. 

B.  Carla  da  T éndano  Conf. 

B.  Carlo  Re  dì  Sicilia . 

B.  Caterina  Gon^ales  V erg. 

B.  Caterina  da  Villanoua  Verg.  " 

S.  Caterina  Ducheffa  di  Milano  Ved.  • 
B.  Caterina  Regina  delia  Bofìna . 

B.  Caterina  da  Vino  in  Biglia  Verg. 

B.  Caterina  Ciaualina  Verg. 

B.  Caterina  Lopez,  di  Toledo  Ved 
B.  Caterina  Éuangelifia  Verg. 

B.  Chiara  da  Catania  Ved 
B.Chrara  da  Foligno  Verg.  • 

•jSj,  daMiontefaltent  Vtrg. 


455-  ^>Cen. 
388.  iS.Deccbì 
331.  i.A'iar^ 

343.  I5>.  Decèìi' 

58.  IO.  Marl^ 
160.  "j.Gen. 
fi.  30.  Nou. 
234.  IO. Agoflo. 
82.  ^.Agofio. 
38^.  ^Ottob. 

f 3 . 1 1. Luglio. 
427.  f . Vebr. 

3 <>9.  il.Setteh. 
388.  i^.Ottob. 
434-  i’^^LngUo. 
78.  ix.Deceb. 
3 89.  8.  Deceb. 

4(Jo.  ^o.Setteb. 
438. 19.  Nou. 
177.  24.  Nou. 
458.  17.  Settebì 
242.  6.  Deceb. 

3 fi.  t.Settib. 
383.  ^.Cen. 
278.  i^.Ottob. 
:^i\,i^.Ottob. 

344.  3.  Magi 
3ff.  ^.Cen. 
331.  if.  Mag. 
43  f.  C.Settìb. 
371.  t^.Apr. 
438.  i.LugUo, 
;44^  17.  Atroji. 

aatUnt» 


ti. 


.-:j  . 

^XorradoÀa  l^iacenzjt  Conf. 
jJT  C»Uettx  formatrice  del  T er^Qr^ 
^ CoKfianXa  Imperarne  A . . . \ • 

^i.QonTlanXa  Regina  di  (Ja(liglia^» 

^ Corpelip  didatandauro  Aìart». 
B.ii.ofmo  AL  art.  Ciapponefeè,;\  , 

B,  Chrifiina.da  S.  Cro^e  Verg» . 
BiCignaV erg*,  . - ... 

JJ’,  Chri Sin/i  da  Castro  V ed* 

B\  Con^ian?^  dii  Cafìro  V ed*  _ ; 

jg,  Cùnìian%a,Re<rina  della  Bofna» , 
B,Caìqy a^Marf*  Giapponefe  • 

^ . chiara  Cìcki  Giap.  A/an. 

B 


Car.  G.  Mcfi^ 
-.474,18.  /’r&r..,; 
.las-^s*  Alarci 
.',4^5*  ^^*‘^ipr*  1 
148^  Deeeh* 
43<J.  tsf.Luglio', 
417..  ^*Febr*’^ 
461*  IO*  A/ar^ 

4<>5.  xo*Alan,t* 

43f. 

. 4|(j.  iÌ*Settey. 
4$^*%S*Ottob.- 

471,  lJ*^goft(h 

472.  lo.G'fff. 


D Elfina  moglie  di,  S.Ektjario  V ed*  43.2^,  A'^xr.  - 
; Demepriò Manefe  Co,^*;^  \ ^ 321.21.  uìpr, 

B*  Diego  da^inagra  Conf*  . < » 37 i*  x<p*  Deceb^ 
B$.  Dominici  di.  V nomerà  Giap.  Aiart*  ,47^»  1 o»  ctteb» 
Bi\Dkcjlinadi  fHen'(aF^erg*  . *:{^  .•4T7*  25>.0//^.  ^ 
£,  'C  R^itià  dOngaria  V.ed*  2 1. 1^*  ^ 

Sf3^.(Mhfdk^taRtg*di?orit^,f^ed*  X96.  ^..Lt^el 
B^&ÌmÌ^t*Àiyerdkqo^Verg.  . . 344, 

jJi  JÈMft^tfiB^ntia  di  Leone  y ed*  vr  348.  30.  Apr< 
B».Bli(aIiptta^ Ruota  F'erg,  ' . .. 

£i  ÈtipiketfA  ?fr alta  Ver*  ; ^ v.‘ 

B*Mifihffa'Lope\yed*, 
mEli0ftf4t/ii:S*  Croce  yerg.' . ^ 

SlBUfidiett^I^^tia  Retfnfe  Verg] 
B^J^^abetta^PaUym  Ktrg^  \ . 

B*Ìlifà^ttAdaConÌta?iZja*  , y . : 

SiEkAorio.  Conte  di  Ati4rtodlenf\ . v, 
B>:£i^a/ta.Ro4rique7yedf;  .*  \ v \ ^ 

B*dSHSochia  da  Afejjina  • ^ s-^'- 


Ì99\  S‘-ApriÌd* 

iiS-  ^-Giug, 
yj%,x‘j*^Setteb* 
381.  zf. Deceh* 
33^1,  7*Gen* 
44P.  i6*Mar'^ 
372.  i^*Algo^lom 
4^*x7*Setfek 
}S6..  xJld'ag». 
xi7*lx»Mard!^ 


. Bl^d0onAtRòfenfe  Vergi  . > 43  Gem*. 

B*Elifabttt4^oria  Vm^K 


> ì <t 


del  Ter^prdwc  di  S,Franee/eo  l 

? • f Cai*. 

J.‘  ’^lifahetik  Imperatrice  de  Rom\  Fed.  46^3, 
S.  TJ  R^ncefco  InjHtutore  del  Ter'^Or,  1 6. 
JS-Jl  Fx^ttcejca'da  uiugubio  Fed.  Z47. 
B.  F r ancèfctt  Adaria  da  Gerao  Fer^.  388. 

i.  Fratjcefca  Pontia  Fer^. 

B.  Fram  efca  di  Rina  Ferg.  . 

B.  Francefca  da  Burgario  Ferg. 

S.  Francefca  Ponttam  Romana  Fed. 

B.  Francefca  RodriquezFed. 

B.  Francefca  da  S.  Anna  Ferg. 

B.  Francefca  da  Loretia  Ferf. 

B;  Francefca  Duca  di  Bmagna . 

B‘  Francefca  da  Calabria  Cpnf. 

B.  Francefca  Martire  Giapponefe . 

B.  Francefca  Catania  Conf 
B.  Francefca  Medico  Mare.  Ciaf. 

Francefca  daFioren^Ferg. 

'B.  Francefca  Chico  Conf 
j?.  Francefca  Ferg. 

B>  Filippo  dd  Rauenna  Canf, 

B.  Francefca  Fae\GUp.  Mart. 

I B.  Ahriella  da  Narfi  Fed. 

r B*  vJ  Gabriello  Duifco^  Mart. 

[ B*  Garidio  da  Fbete  Conf. 

I B.  Ciac  orna  da  S et  te  foli  Romana  Fed. 

B*  Giacomo  da  Lauda  Mart. 

B.  Ciouanna  da  S.  Maria  F erg. 

B>  Citta  ctOngaria  F erg. 

B.  Giacomo  Sacerdote  da  Cedlelplebe . 

B.  Giarfendk  Fedoua.. 

B.  Gianello  da^Cortona  Conf. 

Bt  Gieremiada  Còmo  Sacerdote  » 

B.  Ctaùa^ajmperatricede  Greci . 


Giap. 


3?5- 

43^- 

43P- 

441. 

444. 

5^1. 
j I 

370. 

417. 

443' 

417. 

4f8.' 

348' 

471. 

32p. 

427. 

442. 

6^. 

^66. 

138. 

f44- 

1S9- 

44?' 

43<?. 

n8. 
234. 


L 


T?  B.Attgelivd  .43^. 
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G.  Mcfi; 
• ^.Settèh 
<i^.Ot}ob. 

6.  Febr. 

1 8,  Decèbi 
I f . Febr. 
9.Mag, 

7.  Lug. 

9. Mandi 

xo.Mag. 

S.Mou.- 
18,  Decèth 
i^.Settèbi 
22.  Decèb* 
^ . Febr. 
l^.Nou.: 
f . Febri 

7.  Luglio, 
i ^ . DIou. 

8.  Decèh* 

8.  Settèb. 
ly.Agofo. 
lO.Mag, 

5 . Febr. 

9.  J^ou. 

8.  Febr. 
XO.Ottob. 

I i.Mag. 

XX.  Aprile. 
18.  Gen. 
^.Nou.  ‘ 

I.  Febr. 

^o.ALand 

i^.Ottob. 

XO.Ottob. 

t-  0hn4n» 


. C..' 


, Car.  G.  Mefì. 

B.  GtouAnna,  dalla  Croce  Vei^'.  * • 

B.  GiouamiaiU  Felici  RomanaVed» 

B. Giovanna Loye\V erg,  - 
B.  Gipuarmà  da  S.  Maria  V erg, 

B-.  Ciouànna  da  S egna  F ed, 

B.  Ctouanna  daV ino  V erg,  * 

B.  Giouaìma  Hermofilla  F erg, 

B.  GioHeWna  da  S , M arta  in  ^agno  V e, 

Vt.  Gioitanni  daGrecio  Conf,  " ' 

B.  G iouatini  A4  artine\Conf, 

^,  GiOuanniNegri)Qotìf,  ' - • ” 

p.  Giouanìii  Giapponefe  Martire  • 

Giouanni  drtRouena  Conf, 

B • Giannariò  S ac  er dot  e , , • 

?>ìGirolama  da.  AI ejfina  F ed:  - ^ ' • 

B:  Girolamo  drlficoaa  Có/if-y^-  * '' 

B.  Gherardo  da  V illamagtfdiConf.' 

B. Giglrd daCdrtoua  Verg, 

B.GuaheradaFicfohConf,  ^ . 

é.Gualt'ero  Fefcouo  diTrenij^  ,^'  ^ 

B.  Giotearini  Thomachi  Giap.  Mart, 

’Q.Gultehto  di  Sicilia  Conf,  , 

B:  Giouattna  da  Fiorenza  F'erg, 

B'-Gioftantìi  Romano  Conf, 

B.  Gaj^ar  Faet.  Giap.  -M art,  ‘ 

B.  Gionarini  Saiboi  Giap.  Mart, 

B.  T~r  Fìena  di  Lato  F erg',  " 

B.  X X Henrico  Re  di  Dacia  Conf. 

B.  H emiliana  da  Fiorenza  Fedi 
B.  Honofria  Conte ffa  deltu4brui^', 

B.  J-f  ortolana  Fed,  Madre  di  S .Chiara  • z,  Cert» 

•B,  "T*  Nnocenzjt  di  Sicilia  F erg,  T,  i . Dec^, 

B.  X J fabella  Imperatrice , LugSg» 

B.  loacnino  Ciap.  Martife'*  • ’ ."Opifr  ^.'Febr,  'i 


nr.  ^,Mag, 

44^. 

4 5 jp.  i6.  Mari. 
z^"f.  xz.Genaro, 
147.  25.  ^pr. 
544.  yMag. 

551-  , 

i.Febr, 
447.  2.  Flou. 
330.  i^.LugUó, 
24.  Giug. 
42^.  Ftbr.' 
4^8. 16. Giugno, 
^44.  ii.'ù^pr.’ 
^71. 12.  j/fpr.'" 

3 ii.,yT.Qen. 
66.  i^.Mag. 
45 1.  22.  Setteh, 
277^  z.Gen. 

••  ^^.i^,j4goflo. 

471.  %.  Setteh, 

485>.  IO.  Luglio. 
, 7' Luglio, 

4<>^.  io.Ottob. 

-471.  17. .rlgofloì 

472.  1 1.  Settìb, 
33^.  i^.Mag. 
17S.  'i^.Mar^ 
' yj.  iSf.Mag, 
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detr^(ììi4ià$it$.Fféla^o: 

j '"i'  ^ Car.  G,  Me/u 

^ ^.iuMiSdceriioteeìiÒerU^M*  . : 4JÌ. 

%.  Suor  JnévghitaF' erg*  Giugni 

^*  JoaohinoG^p>Ai^,  471.  M 

p.  T . -jindone  da  Montefeltr(rCot^..  447*  15>*  tngÌìoì 
S, Xi<  .Ludonico  Re  di  Francia  Conf*^  • 
h.Ludouicad^uene^g/itt.p'ifg^  . ^^x^xi.MarT^ 

^•Ijidmicad^AìbertOttiRomanet*  ' -4^2-  Nou.' 

1&.  Leone  Ciaf.  Mari,  - .>  -^.Febr. 

%*  t>ùdouicoGiap,Mart.  'Fi.  Dàcetfii 

Bt  Lx0ne ^jirciuefcouo  di  Milano  é < - 4f  i8.ÌJ«<?rJ* 

hxLeoneradaS.GiouanniVetg*  : i^^S.^^.Gen*  ' 

J^ljicefiodaPqggihonzJConf*'  .’.  i • 
Vi»-Lf(O0kCù^-Mart.  . • '• 

Pi*  Lucia daPenetiaVerg,  •;  • ^,47;* t *(?«#«. f < 

IR* Lucia S ancia V ed.  .’  . \ . .^x^.lZ.Fek»  ' 

R*  Lucia  (U’NorfiaF erg*  .'^^ix.Gett* 

B,  Lucia  Pontia  Ferg*  . . 149. 

R.  Lucida  da  Foligno^ erg*  ^^ix*L*ét^ 

R\Luiggiyaex*Giaf*Mart*  - • . j^ji.iy.Ago^ 

■ % Luca  Fae'^Giap.  Mare*!  ' ' /^i.ij.Agof^ 

R*Luiggi  Nongaxjtcchi  Giap*  Matf*  47 1 * i.Sett* 

Lucia Giap.M art*  ■ ' ..'^yu  Ì*Sett*.' 

B- "XX  Addalena da Con^anXa Ve,  ^p,x6*Mag^ 
B.JLVX.  Margarita  da  Cortona  V erg*  'liò,Xx.Feb*\ 

R.  Margarita  ^lla  pi azxAVerg.  " J7l.  J.  Mot^ 

B.  Margarita  da  Momefalcone  Verg*  14^.  IO,  Mot* 

R.  Margarita  da  Foligno  V erg,  \^xi.i^,Giugp 

B.  Margarita  Vgolina  Verg*  .4^0/  ^T>tC*  T 

B.  Momnata  da  CaHanXa  Ved* ..  . r^^^o'*  MrV* 

yi,  ManaReginadOngaria*  ^ . 1^8,1 

3,  Marta  Regina  d Aragona  Ve*\  '.xo,Giug\^ 

M a*‘ia'Canfalua  V erg*  , \ f.«»À  ’V,  -x.%iya%,Gius^ 


Di  :ì'i;  >;l  " . ; " ;U 


''f  ■ Car.  G. Me^. 

B.  Mari*  Tontia  f^erg;,  . ?.r  r '/v  '!  V,  -j'-  ; t^Lùrlì^ 
B. M*tri4 Contale!  Verg,  , • ' 387. ì^.L^IìÌi 

B.  Alaria. dj^fca^rto 

B.  A4  aria  da  H ortagno  V trg^  55^*1 1*  A4ar, 

Bi'Mkria'CImcmtf^erg,  ■~'M.ò\K  u;.  - > io.'u.^(À 


D.  Mmaruimentt  frerg,  ^ 5 o*  I”? >.^ojh 

B.  A4ariaÀa  S ^ pirite  erg»  V.  c ^6Cf,  ' ^ìGihii  • 
B.  A4 artin»  Omp.  Gomev  - 471.  4.':^gojk 

B.' A4 aria  Gonten  V erg\^  . .‘/À  '''■  » ' • 3 <77*  n.  A4aj^ 

B.  A4aria  Risin^Verg^  , . v, . > j J 

B.  A4ariaMw»g9x^  Ve»  ^66.xS»A4^» 

B»  Afaria P^elofa  Verg»  v ' 35^.io.>^^.<Ì 

B.  AfariaSQartaginef^i»  . v.\.v.vj  u -35>4<it>:5^j^.^ì 
B« S ancia  Verg»  \\  ^ .• .)  ■ j ...  i - ■"  33 6.XC»'A4a^* 
BtMdrtìi  delFonte  Vergè  - . -V . . > . . 3 84. 

B' Maria  da^ille  Verg.  *1,  ' '*  4fi.i8.  .4/4^ 

B*Mdreittajdluare\Ved»  -w  • • 4'3t'. 

Bè  Afouera  Vad.  ^ • '3%‘vp8;J5^fé' ì 

B»  A4artinp  Giap»  A/art.  •?;''"*  ' '417'.  ‘ 

B»'A4attheB Gradenfe Cor^.  kw"  " ^yix.Nòtei^ 

Bi  A4ichaU  GMp.AIart»  ...  .n  ..  '417.  ^^Fei» 

è;  Afiehelòr^Ja  Pefaro  Ved.^,  • v - • 137.1  p»Giugi * 

B.  ..  348.  8;/?^#, 

Bè  Afaàdéden^  da  S,  Antonio  Verg,  4^tf . t xXkto^ 

B.  A4 ea  da  Siena  Verg»  ^66.  i»Dec, 

B»  MdrìoFVaeT^  Giàp.  Ai aih»  .'  .2  ’ '47 1.  if»u^oJf» 

B.  'A4artolefeLConf.  ' 7%. -^»Aprth 

B»  AfathiaGiap.  A4artè  417.  ^-Febr^- 

B.  A4adalenoida  Sd^ntanio Vergl^^ ■ ^6S»  ’ <>i Febr^~ 
B‘ Michele  VaeT^Giap.  Afart.-  ; V ' Jpyièlj.jfgofi» 
Bi'J^  leolttccto  da  Siena  Corf..  ' ^ ^ 

B.J.^  (Nmcia  Romàna  VedAHa^i  '>'  '.\  e^^^i  t.FiotL^ 
’B^^^‘’^LaUaCemex,  MSpagnaVevgi 
B.  V-/-  Q^nofria  di  Fiorènzjt  Vtrg,  i 
(U Chif^ • . ; . ^ . 


vv 


Digitized  by  Google 


ÌB.  OfoVM  di  AlcaZjurio  Vtr^,  ' :■ 

'B.  p jfIfquaUna  da  Foligno  J^erg. 

B.  Jl  Paola-Ciambara  Brcfciaf^a  Feda. 
o,Faolo(jiap.AIartj- 
'^^'PfUr^otto  da  Frbino  Conf. 

B.  Pietro  T ecelano  da  Cantyi  Conf, 

B.  Pietro  da  Colle  Conf.  • 

B,  Pietro  da  F,rbino  Conf.  ' , . 

Kt  Pietro  di  Spiana  Conf 
hi  Pietro  Pettinaro  da  Siena  Confy, 

ILPietro  Romano  Ai  art.  . 

B.  Pietro  di  Nangafacchi  Ai  art..-.  ■. , 

B.  Filippo  di  N angafacchi  Ai  art. 

B.  Pica  Aiadre  di  S.  Francefco . 

B.  Paolo  d.Ambrofì  da  Capronio  Conf 
B.  P aolo  Ciachi  Giap.  Aiart, 

B.  Pietro  Ciandai  Giap. Aiart. 

B.  Peierona  Ferg.  ^44.10  Alar 

n Tl  fof timbrano  Fefi.  4^1:  y.jigofK 

B.  Roberto  AialateBa  Cònf 
S . Rocco  da  Aionpolieri  Conf 
B.  Rofa  da  F iterbo  F erg. 

B.  RoUagno  di  Aiarfilia  Conf. 

B C’  lincia  da  Aiont'Elbo  Feci, 

B-  S ancia  duilcal^rio  F erg. 

B.  S ancia  Regina  di  Sicilia . 

B.  Stupa  Compagno  del  B.  T omafuccio 
B.  Sira  F erg. 

B-^J  ' Ere  fa  daFillanonaVerg, 

B»  JL  TereJiaSanchel^Fed. 

B.  T obia  cugina  di  S.  Bernardino  Ved. 

B.  Tomafo  Giap.  Aiart. 
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S\‘'^^'Aiar'. 
46fii.Sett. 
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PJELE  FESTE  »e;i  saNTI,'^E  EEÀTI 

Dclli  tré  Ordini  di  $.  Fr»nccfto  j' ' ” ‘ 


Canonizati , & beatificati  ^ dalla  Sede  Apoftoììca’  ' 
--  de  «Viàircon  l'autòrità  d’elTa  fi  celebrinoli Diuàd 

anco  ili  efleT^ 

* Romana  Ved^ , poic(je  alcuni  Autoridicono  , 
ckclle  erano  del  Terz-Ordific  di  $.  Francefco  t oltre 

' P"™°g'°™o.<f°gnimefe,nonimMdtto 

d officio  di  nuoue  [emoni,  fi  dice  l’Oflicio  (felle  Sa 

fi 1 officiodel S^mmo-Sàcramento.  Ai  tutti* 
Sabbatififil-officio  deH'Imitiaculata  Concettione 
di  Maria  Vergine,  mentre  non  /Ìano  impedii  cPoffi- 
, cij  di  nuoue  lertioni, eccettuato  però  t»ertèm^4eU» 

Aduento,6c  della  Ói^dragelinu , ‘ f--  • . : 

La  ftllAde!  SMtifs,ìj9me  iiQitsìt . ' * o ' 

tf,  cinque SrntiMmmJitfén^^ 

- fio» Jligwto, Rottene.  ’ - \ 

■S.  Lafeffad,mjs.3entÌH^i^^ 

Mré.^Lu  fella  dtX  — >■  •• 

As*  La  feti  a dell  a £.  40G^Sm> 

>’  l ' *•’  ^ <h  ' 1*.  - t 

j.  LAfetlA  dt  S.  frÀncefcA  KommA  Ved.  delt^^fL 

W.  JisnAnslAmnediS  fimmencmV»^  ••  ^ 

^^^fioJÌ0fiiSfqAÌrk^  . , 

ir*  Za  trMnslAfìpiHdiS.SerttéHdmGcnf, 

-/aV  . 


/,.  ùfeaMdelB.  Felice  ckff  / ^ 

LmfffÌ»^iS.  Sermrdmo  •■  H J 

\s/tÌttrantla^  ,, 

» .*  2)1-  G I V G-^  OV-  - l 

't  a L»  feli»  di  S.  Antoni  e dn  P/tdo»  C onf.  con  Voti  atta . doppio, 
D./  X V G.L^I  O.  ■•  r ;7;:::noi;-  J 

|ì^.i  £4  feBadiSM/ahettaKegmadiPortéiallt  Vtd.delT^^ 

'Ji.,  %3aM  SBonattonmr« 

‘ V*  X4  /<i?4  rfi  S.  Maria  dilli  Angeli . ‘ ' ‘ ‘ d^o, 

>4.  ‘ ta  Teff  a di  S.  chiara  Verg^eon  l'ottaaa:  • , ' ; ; doppio, 

ad  - La-  fefta  di  S.  Rocco  Conf.  dot  Tert^Otdino . - ' ' ‘ 

ti,'  I^difìftòÀiS;  Lod  Cmf  Ridi  Francia  delTeWOrd'femU, 
Ad.‘L9f^ddiS.LodouMVefc.^eenToiìaua.  :t  doppio. 

' u,  -IO  ^o'7>J.  ifHWlT  •?  M ^ H , 

^^^^hc  fena.  diS,BrijidÀRoinimaVed.delTerz^()rd, 

Xyaniele.e  fflòi  tpM  d^ 

W^£,iSAW^S^^:::Xi 

X4  */?4  di  S.  Flfakitii  ketha  d'Oagarta  r^r* 

.SI  TA- 
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Dclli  Capitorliy&  Vite  dc*Sàtll!iBcati;^efi 
ui,&  Seruedi  Olio  delTcrz^rdine;dcìa 
- ♦ Seraheo  P.  S.  Franceieo^  contenute  „ 


iti  quello  Leggehi|àtÌQ  i 


■ . bzt 
'hit 


Jldccolte,&  ejh’atte  Jalla  Primaì^eco.  ^ 

• /4  Parte  delle  Cvvmchc'  de  FrMt  ^im 

cefeoj  & d^dtrì  appr.oHOti  ^tuteri  i- citati  come  /opra  nel 
Catalogo . 'Auertendo  il  pio  Lettore  » che  nella  prefemt 

• Tamia  non  fi  tiene  [ordine  deltAlfàbetto  in  que^  P^ite 
de  Santi3tati,e  'Serui  di  Dr&^véme  fi  r fatto  nel'  prect^ 
dente  Catalogo  ; mà  fi  ojferua  [iHe/fó  orSne  dèlfi^ipe 
iflejfe,&  delfi  Capitoli»  contentiti  crenatamente  in  qn^ 
fio  Librolincòminciandofidal'principìò  dejfo  » &'pfqfc^ 
guendo  fino  al  fine . Douendofi  anfio  anertire  » chetiate 
le  réte  M i Santi3eathSeruijÓ‘  Serue  di  Dia,regi^:af- 
te  nel  (fatalógOì&  anco  in  quefia  T amia  fono  del  T erif 
Ordine  di  S.  FranceJco»cos't  Religiofi,come  fecciattì,&  il 
primo  numero  denota  li  Capitoli»  & il  fecondo  le  CàndK 


Proemio deirAuttors  nelle  Vircdc’Santi 

rerz’Ordinc  di  $.  Francelco . car. 

Come  S.  Francefeo  conobbe  , che  era  la  volontà  dcj 
Signore,  ch’egii  con  la  predicanone  aiucaflè  antorà 
i animearaluarlì,cap.  1.  ...  car.ii. 

Come  fù  dal  P.S.  Francefeo  inflituico  l’Ordine  de  Pcnirc*  ti 
Secolari,  cap.  a.  ^ car.*!  <5, 

Come  eflb  Terz’Ord.cominciò  à dmolgar/ùe  dihnarfìx.i.', 
Vita  di  S.  Blifabetta  Vedoua.chcfù  figliuola  del  kc  ù’ Vnga  ià 
del Terz’Ord. di S.  Francelco.  io, 

Dell’innocen2a,e  virtù  di  S.  Elifa betta, cap.  4.  -zt. 

c '•  DclKi 
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Tauoh  dcìli  Capìtolì^^  yitede  Santi ^ 
I>elhpcrfeueranza  nella  virtù  di^.blifabcita  dopò.chc  fuma. 
ritaca)e^uoiiahu  coftuihi,  epatienza-óclle  pcrfecutioni , 
cap.  5. 

Pciroratiooe,huinUtà,poucrià,&obedicn2a  di,S.  Elifabcaca , 
cap.  é» 

Ptlla  diuotìoilCfCtìc  qacftaSita  hai»cua  à i f rari  Minori,  e fco- 
Dio  miracololan>entc  fece  (piantare  vn’albcro  da  ic,c 
rrafpiantarlodéUedìflblcijCàp.  7.  - - * 

Dellagran  carità  di,quciJ^San«»c.comM’qcc^ua  ncll'ope- 

rc<fimi{rticordii,cap/8r.  ' 19. 

Della  morte  del  Duca  fuo  conforte,&  de  i trauagli,ch*elb  pal- 
“ sò  dopò  la  morte,  cap.  9.  3 °- 

Comè  S.  Bliiabetta  fi  fece  Refigiofa,  c comò  fabricò  vn  grand* 
Hofpitale  perferaitio  de  i poueri  infermi,  cip.  10.  $3. 

De!l’Ofdine,ch*oficruaua  S.  Elifabeita,  c de  i miracoli,  che  fe- 
ce in  detto  HofpKale,  cap.  u*  X , 

Della  contcmplationcdiqueftaS.dipio,  ecomecauò  perle 
fue  orationi  la  madre  dal  Purgatorio,  cap.  11.'  ^ 

Della  gloriofa  morte  di  S eli(abctta,e  de  i graiidiflìmi  miraco- 
lijCh'elb  fece,  e come  fù  da  Papa  Gregorio  IX.  canoni  zata, 
cap.  ij.  ...  40. 

Vita  di  S.  Eleazaro, che  fù  del  Terz’Ordinc  di  S.  Francefeo  41- 
Vita  di  S.  Delfina  fua  moglie.  ^ t''* 

Della moriificatione  della  carne, alhnéza,e  virginità  di  S.fclea 


’ zaro.cap.i4. 

Come S.  Eleazaro  prefe  moglie, e s’accordorno  ofieruar  virgi- 
nità.cap.  15* 

Della  fingolar  virtù  di  S.  Elcazaro,cap.  1^. 

Come  S.  Eleazaro  poffedeua  bene  la  virtù  della  pati<mza  ,;la 
fua  morte,e  canouizatione,c  la  morte  della  moglie,c:  rf  .46. 
Vita  di  S.  luo  del  Terz’Ordine  di  S.  Francefed . 

Dei  fanti  co(lumi,giullitia,cmortificaiioncdiS.  luo,c.ijr5** 
DclÌ'aftincnza,carità,orationc,c  modo  di  dir  TOfiìcio  Diuino 
diquefiofi.  Iuo,cap.  19.  - 

Del  beato  traofiro di  S.  luo, cap.  :o.  "5 

D‘alcuni  fanti  huomini,  e donne  del  Tcrz’Ordne,  delli  quali  le 
nefàmeationc,cap.  11.  • 

Vita  della  Beata  Pica  madre  di  S.  Francefeo  del  Tcrz’Ordine, 
cap.  zx. 

V«a 


■ i".  Goo^Ic 


« t Beati  dd  Ter-^Ord,  di  S.  Francefco . 

ATita  della  Beata  Ortolana  madre  di  S.  Chiara  del  lera’Ordì. 
ne,  cap. 

Vita  della  Beata  Giacoma  da  Setrefoli  del  Terz’Ord.  c.^4.  6 
Vita  del  B Gherardo  di  Villamagna  prima  Frate  feruente  della 
Sacra  Religione , & IlkiilrilMina  Militia  di  S.  Gio.  Gicrolo. 
limitano,  e poi  ancora  fi  velti  dell’habito  del  Terz’Ord  ine , 
cap.  15.  - . • ► - 66, 

Vita  della  Beata  Humiliana  di  Fiorenza  del  Terz* Ordine» 
cap.xd.  71. 

D’alcunialtri auifì.  Se eifercitij fpirituali  della  B.  Humiliana» 

cap.iT.  . 74. 

Vita  dd  B.Lucio,òLucefio,ch^fùil  primo  Santo  del  Terz’Or. 
dine,  cap.  i8. 

Vita  della  B.  Buona  fua  moglie  del  Tcrz’Ordìne,  nélPifteflo 
capitolo.  ^7. 

Vita  del  B.  Pietro  da  Còlle  Terz’Ord.  nell’ifteBocaO.  8o, 

Vita  del  B.  Bruno  del  Terz’Ord . nell*  ifteflb  cap,  8o. 

Vwa  del  B.  Martoléfe  del  Terz’Ord.  nell’ifteflb cap.  ' 8». 

DeU’eflercitio  dell’oratione,  conchelodaua  Iddio  quéi!óB^. 

Lucio,  cap.  z 9.  ' " 

Vita  del  B.  Orlando  Conte  di  Chiuli  del  Terz’Ord.  c come  da 
cflb  fù  donato  il  Monte  Aluernia  al  P.  S.  Francefco , c.3  0,8  j. 
Come  in  detto  Monte  gli  apparuc  Noftro  Signore  fopra  vna 
pietra,e  de  i ptiuilcgi,chegli  diede  per  rOrdinc,m:lhirc<ró 
cap.  - .gg. 

Della  Quarefima,che  fece S, Francefco  sù’l  Mo.ote Aluernia 
auanti la  fefta  di S. Michele  ArchangeIo,cap.  j j.  89. 
Come  S.  Frannefeo  riceuettc.le  Sacrate  Stimmate  di  Giesù 
Chrifto  nel  Monte  Aluernia,  cap.  3 2.  '*91. 

Vita  del  B.  Alberto,  Conte,  e Signore  di  Moni’ Acuto  del  Terz* 
Ord.  cap.  33.  74. 

Vita  di  S.  Rofa  da  Viterbo  del  TC^z'Ord.  cap.  34.  ' 76. 

VitadelB.  BeglialRèd*VngariadelTcrz’Ord. cap.  35.  98. 

Vita  della  B.  Maria  Regina  foa  moglie  del  Terz’Ord.  nell’iitef- 
focap.  i 07, 

Vita  del  B.  Torello  del  Terz’Ord,  nell’ifteflb  cap.  c a. 

Viudel  B.  Roflago  del  Terz’Ord.  ncirillcflb  cap.  77* 

Vita  della  B.  Benuenuta  d’Ancona  del  Terz’Ord.  neirifltflo 

cap.  . > '77. 

c z Vita 


d;_ 


- ijy  -jOO.-;U 


c z 


Tanola  delli 

y^wdcUj.y  Vi^idianadsl  fccz’.Òrd.  ncH’illsflo  c»p. 
vici  délB.  9. 1‘iccrofecclanodelTerz’Ord.  cap.36.  ; ,Jioo. 
CoTijf  Scmo  di  Dio  aiutò  vna  perfooa,  ch’era  teataca^ 
diÌUp^?i«d!naiioae,cip.37.  ifMì. 

P’vpa  marffuj^iiola  vifione,c’hebbe  queftoSeruodi  DiO:,<:a- 
pkoiO^,S,.j-;v  . ' i , ; ■ v 

J:>’alcuni  fanti  cuempij,5c  della  morte  dì  queftd  Senio  diOio . 

. ;.iL- 

Vita  della  B.Marganta  da  Cortona  dclTcrz  Ofd.cap.4aa  10. 
PcM.f^rfiitulpirii^^^^^^ 

Come  quelU  Santa  Donna  Tenti  la  paffione  di  Chrwa  jin  le 
Itqff^iCidella  laa  vigilappa>cap.,4i-  m .■  > I .d’ , J If-Jf 
Delle  tentationtj  con  le’quali  la  Santa  eradaDetz^9qiJpaoJlc> 


(latti  cap.  4J. 


: .w 


Dell’afprezze,e  poucrtà  di  quelli  Sanu  Donna,ctp.44.  j 1 1. 
Dellaprpjfqqdihumiltà^iquqntaSeniadi  DiptCa^^..^ 

Della  còniihuamèdiutione.d^p^oae  di  ChciltpjM^l;^ 

quale  qufiftàdeuota  SeriudiD'io  s’elTercitauaj^ca  liu 

DMfqrdipet,' coj  quale  la  ^ar^arùa  s’effercitaHa  viMWW^- 

rione, cap.  4 7-  . • • ' 

Della! i»tit^  doUa  B.  Margarita  , c della  Aia  gloriola  morte, ^ 
cap. 4S.-,  u,i<«>ì'ij‘  *.1^9’ 

Della  BcatiScationc  delia  detta  B^ta  Margarita,  cap.4pr-i4»* 
Viudcl^.B.  ìiiarada  MoqtcfelòadelTcrjt’Ofd  ca^^f 0..144. 
Delrafprezza,Sd  altri  clTcrcitij  Ipirituali  della  Beata  Chiara, 
cap  Ji.-  ' ...i.  ’ ' 

De  i priuilegi  della  paifionc  diCliriilo , die  tnqnjò  riccuere 
quella S.  Virginella,  cap.  5 z.  . , 7 >.148^ 

DcuaglorioTimortedellaB.  Chiara,  cap.  5 j.  ' . 150. 

Delli  ^ni  ddla  paffione  di  grillo,  che  fi  trpuqnw.  nel.corpp 
di  quefii  Vergine,  cap.  5 4.  ' ; - .r. 

Vira  del  B.  F.  ,BartoIoSacerd5)fe  dd.Terz’Ord.  cap,  5 f • • 

Vita  del  B.  VbàldodelTerz’OrtUcap,  56^ 

Vita  del  B.  Giacomo  Sacerdote ^l.T/wz’CTrd  c^^^  i )S» 

Vita'iiel  Bi  t^elingonò  del  Te'rz’Ord!  nell’ìIlelTo  cap.  9. 
Vita  della  B.  Bcpueoma  4’ Ancona  del  Terz’Qr4^nj»|l*^(^o 


.CI 


Vira  dèlB.  F/Giacopone'da  XoA^cl  Terz’O^^^ 
fece  Frate  Minore,  cap,  5 8 . 


4:.’. 
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e Beati  3fet  Ter'^Ord.  dì  S»  Tràncèfco  l 
Tfc'^xt effercttijie  mortiicationcdiqnelloSeruo delSignOK^ 

• «ap.  19-  ‘ ^ ^ ~ 

D^altri  eflercitij  fuoi  di  mortifìcatione>  cap.  6o.  ■ 164, 

Come  Giacopone  fi  fece  Frate  Minore,  e della  fiiaoratione^ 
cap.  «ì'.  - icf. 

De'defidcri  j,  ch’in  lui  viueuano  di  patire  per  attor  di  ChtiftOi 
cap*  ói* 

Dell'amore, e zelo  di  Dio,ph’cgIi  ottenne,  cap.  6 j.  ^16  9. 

Cotte  ‘qlìelro  Seruo  di  Dio  hebbe  vittoria  d’vtià  tciVfatione  *' 

• , , • 170. 

Della  iua’felTèfe  morte,  cap.  - i7t, 

Vita'della  B.  Angela  da  Foligno  del  Terz’Ordine,cap*66.  174. 
Seguitano  altri  gradi  fpirituali , per  i quali  quella  Beata  Donna 

gionfeà  Dio,cap.  67.  . . 178, 

Seguitano  altri  gt'adi  fpitituali  > per  f quali  fall  à Dio  la  dettai 
’ santa,  eàp. 58.  . ; s*  7 jgj^ 

Ségtìitapojitri  gradi, cap.  59.  ^ - i8j, 

DI  dofè’ vltifitrgradi  fpiriiualidi'queRa  S.  Donna,cap.  70.  i85. 
Dittplre  t9ntationi,c’hebbe  quella  SantaDonna,cosìncll’ani- 
ttajCóméoclcorpOj^ap. 7ii 

COrti.é  Ct^^ran  vìfitatione  fùla  Santa  confolatà  dal  Signore, 

•cap;72»*-^-  ■*'  _ ' i. i.—  .. 

D’iftre  vjfiqm , e confqbtioni,  che  riceuè  la  Beata  Santa  nella 
cótcmplàtiénedeHapaffione-diXaiesù  Chriftò,cap.73. 191. 
D’af<;une  altre  riuelationijC’hebbe  quella  Serua  di  ChriRo  in- 

• tttrnOdTUói  figliuoli fpirituali, cip.  74.  194. 

P’àfcune  paiole , che  fece  fcriuere  quella  Santa  inanzila  fua 

■ ttoVte^éì  milléri;  della  vità  tfrChrillo,  cap.  75.  19^; 

Del  Tdlaméto,  & vltima  nponitione  della  B.  Angela,Ci7diioo 
Delgloriòfo  franlìtodella  B.-Arìgélà'dà  Foligno, oap*77Ì  *©4. 
Vita  di  S.  Elifabeita  Re^.di  Pbrtc^allo  del  Téf2*Órd.c.78.xo^i 
Del  Dafcimento,pueritiaicolllifni,e  matrittonìódi  S.  Elifabet- 
,ta,cap.79‘  IO». 

Della  manfuetudine,  epatienta  di  qùeRàfingoIar  Regina, 
delle  pacijche  feguiuaqo  per  là  fila  virrà,e  valore,c.-8o;2to. 
De  gli  èlTrtdtij , e regole , ^ le  quali  goucrnaua  la  cafa  liia  V 

cap. 

Della  libcralitàdi  quella  S.  Regin:tver(aipoueri,c.Si;  ev»  17^ 
edificato  il  Mooafterotii  f.  Chiarate  queUojt^fècd 

fi 


Cupittìii  Pit9  dt  Sm$H 

PPP«edclRè(uòmviio,cap.^  •.  iijtr 
DeÌ4  fua  vita,e  luoi  miracoli  nel  (lato  vedouile,cap.  &4.  ix». 

OeUa  morte  di  quciUS.&eginaf^p.gf.  1x4.* 

pelli  miracoti  («§[uiti  dopò  la  morte  di  S £lirabecta«c8d.  xx7. 
Della  Canoni zatione  ddlaS.  Regina  Elirabetta>cap.87.  xjo. 
V ita  (khB.'Robcrto  Rè  di  Sicilia  del  Tea'Od.cap.88.  x^a*: 

Vioulelia  B.  Donna  Elifabecu  Regina  d*Vngaru»nell‘ifteiro' 


Vita  della  B.  Donna  Bianca  Resina  di  Catalogna  del  TcràÀ- 

dine,nel  medemo . x34» 

Vita  della  B.  Donna  Maria  Regjba  d*Angooa,delTeta*Ord.' 
,i.oel  medemo.  r 134. 

Vita  della  B.  Donna  Gioanna  Impcmrìcedlc  GtcadelTcrz*> 
. Qrd.  nel  medemo.  »3f* 

Viiad^lla  B.  Michclina  delTcrz’Ord.  cap.  8^,  x37.* 

Vita  del  B Carlo  Rèdi  Sicilia  del  Terz’Ord.  cap.  90.,  x4x. 
Vita  della  B.  Pafqualina  del  Terz’QrcLnel  mcd.  x4x.> 

Vira  della  B.  Margarina  da  MoDcefafcoae  delTer2’Ordine,nel 
medemo. 

Vùadella  B.Donna  Regina  Sancia  del  Terz.Ord.  nel  med.  x4  a* 
ViudeWa’B;  Suor  Lucia  da  Venctia  del  Terz’Ord.  cap.9 1,  X4?4 
Vita  deila  B.  Suor  Francefea  d’Augubio  del  Terz’Ord.  nel  me> 
dcfPO>t^  ' " ' • • »47«* 

Vita  della  B.  S«or  Gioanna  di S. Maria  del  Tera’Ord.  nel  me- 

detliOf  *47* 

Vita  della  B.Suor  Giuoanoa  da  Signa  delTcrz’Ordine^nel  me- 
a dnibò  > ■ *47» 

Vita  delia  B^Conilanza  Regina  di  Caitiglia  del  Terz’Ordine 

Vka  dèUa  B.  Ifabella  Imperatrice  del  Terz’Ord.  nel  med.  X48. 
Morce»a  Caoonizatione  di  S.  luone  del  Terz’Ord.  e della  mor- 
lediS.  aleazaro,cdiS.  Oelfioafuamog|ic,cap.93'  »49. 

Vita,c  martirio  del  B.F.  Gentile  da  Mattelica, al  quale  occorfe 
mgratvmiracolo  alla  pteleoza  di  Marco  Cornare»  (he 
x®orDù»;?4Ì:Vfnetia,cap.94..  . . . »5«>- 

Vita  4h&Lodou|Cp  Rè  di  Francia  del  Terz’Ord.cap.  9;.  152* 
Dclk  pTOÌtc'02e,&  altre  virtù  di  S.  Lodouico,  cap  96, 


*574 


Come  fùx^'oti^odell^Fede  Cattolica,cap.97« 
PeIUi«inaia^(il4ÌS>Ì^dQHkop«(  Uleru$àta.&^*SR 


f lutati dtl'TtrX^Ord: d/'SiPrancefio* 

Delle  occupacioni  diS.  Lodouicooe'doque  àoni>ch'egIirellò 
. in  Scria, cap.^p. 

DeHa  feconda  imprefa  di  S.Lodouico  per  la  Terra  Santa,  capi- 

telo  iOO. 

Della  lama  morte  di  S.  Lodouico,cap.  io  f . i46^ 

Delli  documenti , che  fcrifTe  S.  Lodouico  vicino  à morte  àfuò 
. • fìgliuplo  FilippOj  cap.  loz.  2.69, 

Vita  del  B.  FcToi^Or ò Tomafuedo  del  Terz'Ordine,cap. 

lo^f  174. 

VitadelB.F.  Stupa  dclTcra’Ord.cap.  104.  277. 

Vita  del  B.  Caricai  Mpoicgrancllo  del  Terz.  Ordine , nel  me- 
democap.  J77, 

Vira  del  B.  Gualtcro  Marfo  de]  Terz’Ord.  nell'ifteffo.  177. 

Vita  della  B.Canerina  Ducheffa  di  Milano  del  Terz’Ord.  nel 
medeinp*  • i - ^ r 278. 

Vita  di  S.  Henrico  Rè  di  Dacia  del  Terz’Ord.  cap.  loy.  278. 
Vita  del  B.  F.  pietro'dcl  Terz’Ord.  caa  lod.  ^ 280» 

Come  incominciomo  le  Monache  del  Terz’Ord.  à viuere  reli- 
giofanieiuc,ip,^ongregationc,  & ancora  i Frati  d’effoTerz' 
.Ordcap.107.  182. 

Vita  della  B.  Angelina  Conteflàdi  Ciuicella  del  Terz’Ordine  • 
cap.  108. 

Vita^di  F.  Roberto  Malateftadet  Terz’Ord.  cap.  lop.  x8y. 

Come  quello  Seruo  di  Dio  pigliò  l'babito  del  Terz’Ord.  cap. 


1 IO. 


z88. 

D’alcuni  altri  efièrckij  di  carità^  &deU*orauone  }emorte  di 
queftoSeruodiDio„cap.  III.-  j, 

Vita  del  B.  Amadeo  Cardinale,  e Duca  diSauoiadelTera’Or* 
. dine,  cap.  Ila.  • •'  »P4, 

Vitande!  B.  F.  Pietro  Ronutò  da  Vrbino  delTer2H>din€,nelF 
iilcBocap.  i ■■  ■ ■<  '?  loy. 

Vitadel  B.  F.  Gioanniì  dà  Vrbino  del  Terz’Ord.  nel  med.  ipy . 
Vitadel  B.  F.  Aocooio  Roioiioda  Vrbino  del  Terz’Ordine  oel 


medemo . 


Vita  della  B.  Suor  COUemRifonnttrico  deli’Qcdiae  diSanta 
^araddTcfz’Ordinciap.ioj'.  z9y, 

^la  grand4uimilci  di  qoefta  Seniardel  Signorc,cap.  1 14.197, 
Come  queBa  Sema  di  Chrillo  fàce  la  profeffione  de’trè  voci 

della  Terza  Rcgola,cdcB’afprczM  della iaa  vica,c.i  ly.ap». 

c 4 Come 


y 


Sè^éfVIèl  Signore  andèàlP«Tf>t,'<sfòdlaStìaSaB- 
^fà  farra profefia  J5:  Abbadefla,  cap.  i id.*'  7'  Ì'oo._ 

Cbmc<^c<^Sfc’mi  «HBlo*ihcomindòàyài?|¥lnCip««yalla  Ri- 


- - 

eé&o 

c^^rr.nc^'r'^iY  oj'U*-':.'  c MU'  joy.* 

callità virginale  delja  B.Sutìt Coltettar,lcaB.  i x?.  ' 307, 

j^afjffrai'diuotionedelIaSaotaverfo  ^a.Paffioncdl  Chnttt)^_ 
■■?;L-isar.t.fs.sacrt«?«».«p?  li i_;  'V-;  ^ },»»• 


•'etìdSar.tils.bacreiincnwstap.  liir  - • 

ipà^raiia  éìttóffecia^ditdied^ 

ro'rtbtk  pàtnnit  a,c’he^ 

R'iJv'SortèaeW  B.ScIt^adi  €hriftoSuorCoìIe«a,c  ii4  J 1»' 

(iSrn  Sri^  Rcg^? 

C^^Ja  der^fFrancefcd  -Dd^a  di.  Benigna  dclTeri’Ordine,  nel 


Aìtfhyffhìì'di  Borgo  S.Scpoh^ 
Sd^Eiiftochià  dcITerz^Oid.  <3ifep6i  fifecdMo:^ 

^fa^ce?riorT»d1ilàcÌa$emadi^iijcapn  ' . J»®** 

^SdelB.F.ViiaIed:AffifidclTer2’9r^ap^^  3*^ 

^t9^3?FBrDéttietttó  ÀÌb»nefedcI‘f etz!OrU  Aelme^  • 

dcUaB,  Bcairic?  ConteOa  di  Rùfcoiìe  del  Terz’Ocd.  ^p. 

ihti  delB.Ft  Gerolamo  d‘ Ancona  del  Terz^Ord.  nelhWo 

V!§&la  diuotaS^ua  ^ Dio 

VìSSi  Su«Man»Q«Wàató^^ 


:>irrv  J 


T 

- * 

X 

ir  é Beati  dei  TtYÌ*Ord,  di  S.  Franeefco  '/ 

^ VindiSuor-MariaCJememedclTerz’Ord.ncImed. 

Vita  del  B.  Giòuanni  Maninez  del  Terz’Ord.  cap.  ijé.  ^30. 
Vita  della  B.  Suor  Cactei'ma Topetia  tnoglie  di  detto  Gio* 
uanni  del  T^iz’Ord.  nel  ined.  cap.  331. 

Vita  della  B.  Suor  Giouanna  Hermo/ìlla  del  Terz'Ordine,  cap. 

137.  ' 351. 

Vita  della  B.  Beatrice  Hcrmofilla  del  T crz’Ord.  nel  med.3  31, 
Vita  della  6.  Suor  Apollonia  da  Bologna  del  Terz’Ordine , ca- 
pir i?8.  ' 333. 

Vita  della  B.Suor  Francefcade  Riualimollna  delTerz'Ordine, 
nelmcd.  333* 

Vita  dclB.  F.  Antonio  Etiopio  Laico  del  Terz’Ord.  c.i  39.3  34» 
Vita  della  B.Suor  Maria  Pegnolofa  del  Terz’Ord. cap.  140  33^.' 
Vita  della  B.  Suor  Elifabetu  Peralta  dèi  Terz’Ord.  nell’iHeflb 
cap.  3Sr. 

Vita  della  B.Suor  Gtoanna  Lopetia  delTerz’Ord.nel  med.3  3; 
Vita  della  B.Suor  Eliiabetca  Pontia  del  Terz’Ord  càp.  141.33^.' 
Viu  della  B.Suor  Francefca  Pontia  del  Terz’Ord.  nel  med.3 3 5 
1 Vita  della  B.Suor  Maria  Sancii  del  Terz’Ord.nell'ifleiTo.  33^. 

Vita  della  B.  Suor  Helena  dal  Lato  del  Ter  z’Ord.  nell’ift.  337. 
Vita  deila  B.  Suor  Tobia  Tolodiei  Cugina  di  S.  Scardino  del 
j Terz’Ord.  cap.  141.  339. 

Vita  della  B.Suor  Sanciada  Motìtalbo  del  Terz’Ord.c.  )4».34 1»' 
1 V ita  della  B.  Suor  Anna  d’ Arreualp  del  Terz’Ord.  nel  med.34z. 
Vita  della  B.Suor  Beatrice, ò Lodouica  Contefla  di  RulconeLj» 
' Milaricie  del  Terz’Ord.  cap.  J43,  343Ì 

Vita  della  B.Suor  Aldonza  Lopetia  delTerz’Ord.cap.  144.544. 
Vita  della  B,  Suor  Gioanna  delTerz*Ord.  nel  mcd.  cap,  544I 
Vjia  della  B.  Catterina  di  Vino  del  Terz’Ord.  nel  cap.itt,'  543, 
Vita  della  B.  Suor  Eliiabetta  Verduco,  nel  cap.  iftelTo.  ' ^ 543  • 
Vita  della  B.Suor  LuciadiNoriìanell’ifleirocap.  343. 
Vita  dèlia  B.  Suor  Battifta  di  Piacenza  del  Terz’Ord.  nel  cap. 

iilcflbi  •-  .1  - - ■ 345^ 

Vita  della  B.Suor  Agnefe  dal  Ferro  del  Terz’Ord.  cap.  143. 3 4d. 
VitadellaB.SuorVracàRodrlquezncll’iacffocap.  ! 3477. 
Vira  della  B.  Suor  Elifabetta  Pontia  di  Leone  del  Terz’Ordine, 
-V  cap.a4d.3  ' ■ i ‘ , ....  * . 348/. 

Vita  della  è.  Suor  Francefe?  Pontia  del  Ter z'Ord.nél  med.348. 

: 549* 

. 


,,Tàno!à'^U^àpito!ìy&PhedeS.mh 

Con'c't^uefHi  Sert)à“drl  Signore  andòàl  P»pa,efùdaSuaSànr 
•'ntafa:raprofefià^Abbadefl'a,  cap.  u6.  joo. 

ComcqucftiiSéhi»  di  Dioibcomìndò  à dar  ^incipioalla  Ri- 

* fomajCap.  1 17.  . 5°^* 

DcIl‘amor,e  zelo,  ddlà^outjrtaj  c’haueaa  la  Serua  dhDio,  cap. 

‘ • 3of. 

EyelIicaftitdviTginaje  della  B.Suor  Colletta,  cap.  119.  507. 
Dè1Pof^nortddtti6dftsl5èruadiChfirto,cap  no.  308; 
EieUa^randiiiotione  della  SaQta  verfo  la  Paffione  di  Chrilh)^^ 
•‘’^èdclSantijs.SacrèTtìentbiCap.  III.'  ' 509.' 

ETellaiftadà  dìH<)fòtia,die  diede  Dio  àquefta  Santa,  capito- 

eìfa  niidibilepitren2a,c’hebbenelle  perfòcutioni,c.  123.3  ii 


Pcìlà  trrortè della  B Sdtiadi  ChriftoSuorCoHetta,c  124  31» 
vrtfdellaB.Cattqrioa  Regina  della  BofnadclTcrr’Ordine, 

315. 


- ■'(30.  rz5.‘  3*5- 

vlra  delB.-FranccfcaDilca  di  Bcrtagna  deJTer2’Ordine,nci 
“’VfìeJcnio*;  ••  • , ' 

Vip  «ella  B.  Suor  Atifroffha  di  Borgo  S.  Scpolcrò  del  Terz’Or- 

* dine.  cap.  u6.  • 

Via^‘w-3  suor  Euftochià  delTcrz'Ord.  chcpoififeceMo- 
•'fiàcadiS.  Chiara, cap.  127.  5^7. 

Delh  effei’citij  della  B.Scrua  di  Chrifto,  cap.  128.  319* 

D'^3^cofnorttd'iqueflaSeruaditliit>,capii29.  320. 

Viri  del  B.F.  Vitale  d^Aflìfi  del Terz’Ord.  cap,  130.  3»i. 

Yitl'dcFB.  Elerncttio  Àlbahefe  del  Tcrz’Ord.  nel  med.  3 »»• 

Vitf  della  B.  Beanice.Contefla  di  Rufeone  del  Terz’Otd.  cap. 

• 1 - f, . yXA9 

Viti  del  B.F,  Gerolamo  d’Ancona  del  Terz’Ord.  ncll’iftelTo 

' cap.''  ■ "■  ' '3*'»* 

Vita  dèlia  dinota  S?rua  di  Dio  Suor  Lucia  Sàcia  del  Tcrz’Or^ 

capi  i3s-  ’ 3%^  . 

Vita  della  B.  Suor  Maria  GonCaluadelTer2*OrdvCap.i33*5*’7* 
Vita  della  B,Suor  Margarina  da  Foligno^cap.  134*  3» 

della  B.  Suor  GlotwM  di^  Maria  nelmedemo  cap.  328. 
Vita  della  B.  Angelina  di  Gorbariadel  Terz’Ord.nelmed  329.. 
Vita  della  B.  SUO?  Agóétó>Vlotti  delTBrz’Ord.  cap.  13U  3^9*  ) 
viti  della  diuotàReMgkifa  Suor  Gabtklla  da’Worzi  delTcrr 


Ord.  nstmedeoio. 


Yi» 


è Beati  dei  Ttr^^Ord,  di  S,  Praneefco  I 
Viti  diSuor-Maria  Clemente  dclTcrz’Ord.  nelmed.  ^ jo.' 
Vita  del  B.  Giòuanni  Martinez  del  Terz’Ord.  cap.  ijtf.  530. 
Vitadella  6.  Suor  Cacteckia  Lopetia  moglie  di  detto  G io* 
uanni  del  Torz’Ord.  nel  med.  cap.  33U 

Vita  della  B.SuorGiouanna  HermofìlIadelTerz'Ordine,cap. 

157.  ' 3JI. 

Vita  della B.  Beatrice Hermofilla  del  Terz’Ord.  nel  med.35x. 
Vita  della  B.  Suor  Apollonia  da  Bologna  del  Terz'Ordine , ca- 
pir i?8.  333. 

Vita  della  B.Suor  Francefca  de  Riualimofìna  del  Terz’Ordine, 
nelmed.  333. 

Vita  dclB.  F.  Antonio  Etìopio  Laico  del  Terz’Ord.  c.i  39.334* 
Vita  della  B.Suor  Maria  Pegoolofa  del  Terz’Ord.cap.  1 40  33  ? J 
Vita  della  B.  Suor  Elifabetu  Peralta  del  Terz’Ord.  nell’iftefla 
cap.  33T* 

Vita  della  B.Suor  Gioanna  Lopetia  dclTcrz|Ord.neI  med.3 35 
Vitadella  B.Suor  Elifabetta  Pontia  del  Terz’Ord  càp.i4x.33^< 
Viu  della  B.Suor  Francefca  Pontia  del  Terz’Ord.  nel  med.335 
Vita  della  B.Suor  Maria Sancìa del  Terz’Ord.nell'ifteflb.  33<^. 
Vita  della  B.  Suor  Helena  dal  Lato  del  Ter  z’Ord.  nell’ift.  337. 
Vita  della  B.  Suor  Tobia  Tolomei  Cugina  di  S.  Bernardino  del 
Terz’Ord.cap.  142.  339, 

Vitadella  B.Suor  SanciadaMontalbo del Terz’Ord.c.i4i.34i;' 
Vita  della  B.Suor  Anna  d’Arreualo  del  Tcr2’Ord.nclmed,34x, 
Vita  della  B.  Suor  Beatrice^ò  Lodbuica  ContelTa  di  RulconeLj» 
- Milaiiefe  del  Terz’Ord.  cap.  J43*  343* 

Vita  della  B.Suor  Aldonza  Lopetiadel  Terz’Ord.cap.144.344. 
Vita  della  B,  Suor  Gioanna  del  Terz’Ord.  nel  raed.  cap.  3 44^ 
Vita  della  B.  Catterina  di  Vino  dd  terz’Ord.  nel  cap.iil.'  343. 
Vita  della  B.  Suor  Elifabetta  Verduco,  nel  cap.  ifteflb.  345 i 

Vitadella  B.Suor  Lucia  di  Norfiaocll’ifteflb cap.  34^, 

Vita  dèlia  B.  Suor  Battifta  di  Piacenza  del  Tcrz’Ofd.  nel  cap. 

iilcflTo.  . . 1 - 345i, 

Vita  della  B.Suor  Agnefe  dal  Ferro  del  Terz’Ord.  cap.143.34d. 
Vita  dellaB.Suor  Vracà  Rodrìquez  néll’ifteflo  cap.  347;. 
Vita  della  B.  Suor  Elifabetta  Pontia  di  Leone  del  Terz’Ordine, 
..  cap.-a4d.^  ' . 348Ì 

Vita  della  Ó.  Suor  Francefe?  Pontia  del  Terz'Ord.nél  med.348. 

nel med.  : 349- 

• Viu 


Tauold  dellt  Capitolh&  Vìtt  de  Santi^ 

Vira  della  B.  Suor  Lucia  Pootia  del  Tera’Od.  nel  cap.ift»  149, 
Vita  della  B.Suor  Cattcrina  Gonaalea  del  Tera’Ord  c 147.3  ? t 
Vita  della  B.Suor  Maria  S^uia  del  Tera’brd  nel  ^ned,'  352, 
Vita  della  B.  Suor  Catietioa  Ciaualioa  dei  Tcra’Ordine,  capi- 
tolo 148.  , • 3Jf. 

Vita  della  B.Suor  Sancia  d’Alcaaario  del  Tcra’Ord.  nel  ibc- 
depiocap.  • 

Vita  della  B.Suor  Archanwla  Tarderà  del  Tera’Qrdc.  149  36 1 
Vita  della  B.  Suor  Maria  Mugnoa  del  Tera'Ord.cap  jjo.  ^66, 
Vira  della  B Suor  Qforia  delTcrz’Qrd.  nel  cap.  med.  367. 
Vitadi  S.Roccoda  MompolieridelTera'Ord  cap  151.  3^8. 
Vira  del  B.F.Fraocefcodi  Calabria  dclTera’Ord.cap.  152.370. 
Vita  del  B.  F.  Vincenzo  di  Nicofia  del.Tera’Qfd.  nejnied.37 1. 
Vita  dei  B.  F.  Diego  daSin^gjra  dcj Tcrz’Qtd. nel mod.s  .371, 
Vita  della  B.  Suor  Margarita  di  Piazza  del  Tera’Ordine , capi- 

.'n.'ii:  ? . 371, 

Vita  della  B,  Suor  Gicoilzina  da  Mcflana  del  Tcr2*Ord  nel  me- 
derno..  - . ■ 37X, 

Vic^deUa  Q.  Suor  Chiara  dr  Catania  delTerz’Ord.  nel  mede- 
mo cap.  . ; .c  372, 

Vita  della  3,  Suor  Elirabelca«  nomata  Beta  di Confianza  del 
Tp*Ord.cap.i54.  . . 373. 

Della  Fabrica  del  Romitorio  di  quella  Beata,  cap.  1 y j.  374. 
Della  memoria,  egran  compaluone  della  Pafiìone  di Gtesil 
ChrUlo,ch,equeftaBeataDonnahaueuavcap.ryd.  375^ 

Delmiracolofo  fonte  per  lehte oratiooi  octenuto,e  della  loa^ 
iQorxe,envracoli,cap.i5  7. 

Vita  della  B..  Eli fabetra  Lopetia  del  Tera'Ord.  cap.  i y 8.  378; 
yua  d?l|a  B.  Eliiah^ta  di  S.  Croce  delTerz’Ord  cap. ry  ^381, 
y^adell.a  B.Catterioa  RuizdelTera’Ord.cap.  i6o.  383. 

yità  della  B,  Anna  SanchezincU'illelTo  cap.  384. 

yùadella  B.Suor  Maria  del  Fonte  del  Terz’Qr(icap.i^i.384. 
Vita  della  B.  Suor  Bernardina  della  Rota  del  Terz’Qrdine-» , 
cap.  }6i.  , • j8y. 

Vita  della  B.SuorEufrQliaRodriquez  delTerx^Otdine,  capi* 
telo  163.  . .a  386,  .. 

Vita  della  B.  Suor  Maria  Gonzalez  del  Terz*Ord.cap^^4.387. 
Vita  della  B.  Brigida  GonzaJez,  cap.  i6y.  . ..  . ..  388. 

Vita  della  B-Suor  Ftancefea  Geoodd  Xer2'Ordxa|>.i^'J^^  ^ 
/ Vira 


Die 


1 ::y  Go(|^L’ 


e Beati  del  Ttt^Ord.  di  S.  Franeefco . 

VicaddU  B.  Suor  Beatrice  Gerao  del  Tcrz'Ord.  nelj'iileflb  ca- 
pitolo. ^88^ 

Vita  della  B.  Suor  Mdonza  Poniiadel  Tcrz’Ord.  cap.  167.59 1. 
Vita  della  B.  Suor  Francefea  di  S.  Croce  del  Terz’Ord.  capir. 

Vi»  della  B.  Suor  Maria  di  Ortegna  del  Tcrz’Ord.  nell’iftefTo 
,^*P-  591. 

Vita  della  B.  Lodouica  di  Auendagno  del  Terz’Ord.  nel  me- 
demo  cap. 

Vita  della  B.  Suor  Vraca  Rodriquez  del  Terz’Ord.ca  p.  1 69  3 93 
Vita.delJaB.  Suor  Maria  di  Cartagine  del  Terz’Ordine , capi- 
10J0170.  354. 

Vitadclla  B.  Suor  Leonora  diS.GÌouanni  del  Terz’Ordine_j  , 
cap.  171.  395. 

Vitadclla  S.  Suor  Tctcfia  Sanchez  delTerz’Ord.cap.  1 71. 597. 
Vitadella.B.Suor  Bernardina  di  Monte  Maggiore  del  Terz’Or- 
. dincjcap.  173.  ,9^. 

Vitadclla  .B.SuorEliiabetta  di  Ro»  del  Terz’Ord.  nell’iaeflb 
ap. 

Vita  della  B.  Suw  Angela  da  Difenzano  Brefciana.prima  Foni 
datricc  della  Compagnia  di  S.  Orfola  del  TerzOrdine,  cap. 

401^ 

Come  la  5.  Angela  fi  veftì  dell’habito  del  Tcrz’Ordinc',  e delP 
. afpre  fuc  penitenze, cap.  1 7 J . 401  / 

D’ima  mirabil  yifione , c’hebbe  la  B.  Suor  Angela,  e dclli  luof 
pclegTinaggi,cap.i76.  **  40,; 

Coni^alla  Suor  Angela  fu  inftituita  la  Congregatione  di 

S.  Orfola,  e della  luagloriofa  morte, cap.  17 7.  407 

Sommariodel  Martino, che  patirono  li  vintitrè  Martiri  dt’Mf 
• Scalzi  Riformati,  de’quali  n’erano  fei  Pro 

_*tefli,c  diecifettcTertianj.oucro  famigliari,cap.  1 78  410 

Come  ilP.F.Pietro  iJattitta  fù  mandato  Ambafeiatore  all’!m 
pcratore  del  Giappone,rtell’ifteflb  cap.  4,1 

Come  il  detto  J.  F.  Pietro  .Battifla  infiemecon  i fuoi  Compa 

dicare  la  fcdedi  Chnfto,cap.  179.  4 1 1 

Cpipeil  B.  p.  F.  Pietro  ^tifta,e  luoi  Compagni  furono  fatti 
. pugioni  ptt  J^nftflTone  della  fedeli  4,  ^. 

Coati  istin  Mima  furoMtf coadotti  pcf^principali  curd 

del 


Tauoi^éuen^t  Capitoli, er  t^tfeaeSantìf  ^ 
del  Giappone,  e patirono  molti  diflagi  in  quel  via^ò  7 
cap.  i8i.  • 4-17. 

Come  lineati  vintitrè  Martiri  furono  crocififlì, cap.  i8i. 

Delli  miracoli , e prodigi;  precedenti,  e feguenti  il  gloriolo" 
martjriodelh\Bi3.  Martiri,  cap.  185.  4ij. 

Nomi  dei  vintitrè  Jeati  Martiri, cap.  1 *4» '*■  ' ' 4'x'iJ/ 

Viiadel 5.  AnionioVngaro,cap.  185.  ^ 414, 

Vita  del  5.  Antonio  Africano, cap.i  86.*  ‘ ■'  419^ 

Vita  della  .8.  Giglia  da  Cortona, cap.  187.  431. 

Vita  del  B.  Angelo  Storre, cap.  188.  - 43  i7 

Vita  deli?.  Antonio  da  Pogio  Fidone,nell’ille(To  cap.  43 

VitadelJ?  Apoltolodi  Napoli,nell’illcflbcap.  . 433. 

VitadelB.  Bartolomeo  Barro, cap.iSp.  455, 

Vita  del  B.  Aleflandro  da  Perugia, nell’ifteflb  cap.  43  4. 

Vita  del  B,  Andrea  da  Tedi,  Bell’iltcfiò  cap.‘ ^ ^ 43ÌÌi 

Vitadi.S.  Brigida  Romana,  cap  190.  r •• 

Vita  della  B.Catterina  EuangdiUa,cap.i9i,  ' ' ' 43f. 

Vita  della  B.  Chrillina,neli’iltcflocap.'43Ì5.  • 43^4 

VitadellaB.  Adriana, ncU’illelTo cap.  4?^» 

VitadeUaB.Conllanra  yedoua,nell’ifteirocap.  43^’ 

Vita  dei  B.  Cornelio  Bafì'adtiroM3rtire,cap.i  91.  • 437. 

Vita  della  B.  Anonima  di  Platea, nell’illeflb  cap.  . 437* 

,^ita  delB.  Carlo  da  Tendano,cap.  193-  ’ 43^ 

'Vita  della  B.  Chiara  da  Foligno  Verg  nell’ifteflb  cap.  438.  ' 

Vita  della  B.  Elifabstta  Rctcnlè  nell’iftefiò  cap.  438.^ 

Vita  della  B.Onofria  da  Foligno,cap.i94  439. 

Vita  della  B F.rancelca  da  Burgario  Verg.  neli’ifteflbcap.  43^ 
vita  della  B.èioanpa  difcepola  dejla  B Angelina ,nel  med.439 
VKa  diS.  I^tancefca  Romana  Vcdoua,cap.i95.  439^ 

Vita  della  B*  Oblia  Gomez,cap.  1 96,  441. 

Vita  della  B.  Francelca  Rodriquez,  cap.  1 97.  . 44i. 

Vietisi  B,Garidio  da  Vbete,cap.  198.  . 441^ 

Vita  del  B.  Matteo  Gradenfe  ntH’illeifo  cap.  443* 

Vita  del  B.  Fran<^Jc<>Catanio,cap.  1.99.  433.’ 

Vita  della  JB.Frinc^fca  da  S.  Anna  Verg.  cap.  aoo,  444. 

ViiadelIaB.Garfenda  Vedoua,cap  aoi.  44?. 

Vita  della  B .Gipuanna  de  Felici  Rotnatia,nell'ifteflb  cap  44^^ 
Vita  delia  b.  Vioiante  di  Corduba  Verg.  44^*  ■ 

yicadel3.Uudoned»MontcFduo>capiioa.  ■ 44V 


Di  - GOO; 


e Beati,  del  TerJ^Ofd,  di  f.  Fràncefeo , 

Vita  del  B.  Vincenzo  da  Nicona;ndl*iftefTo  cap.  447. 

Vita  del  B Giouanni  da  Gretto, cap.zoj.  447. 

Vira  della  £.  EliXabetta  daPalermo,cap.io4.  449. 

.Vita  della  B Lucida  da  Foligno  Verg.  nelI’iftefTocap.  449.’ 
.VuadellaB.  MadàlcnadaConltanza,neli’ilkflòcap.  449. 

.Vita  della  £.  Margarita  vgolina  Verg.  cap.205.  450. 

.Vita della  B.  Lodouica d’ Albertoni  Romana,cap.io^.  4J  j. 
Vita  della  £.  Maria  daSille,nell’illelIb  cap.  4J1. 

Vita  della  5.  NuncfaNapoJuana  Vedoua,cap.  107.  4^, 

Vita  della  £.  Paola  Gambata  Brefciana  Vedoua,cap.io8.4J4.’ 
Vita  della  B.  Eliiabetta  da  Palermo, nell’ilèeiro  cap.  454. 
Vita  della  £.  Tercfia  da  Villanoiia,  neli’iftefib  cap.  4t  4. 
yka  della  Siria, neU’illefTo  cap.  454. 

Vita  della  £.  Allice  .Burgotta,  cap.ao9.  45  5I 

Vita  della  B.  35atricftd«S.  Francefeo  Vedoua , nelPiftelTo  ex- 
pirolo.  4^y^ 

Vita  della  B.  Ducelinada  Prouenaa  Verg.  cap-zio.  45  7! 
Vita  della  B.  Elifabeita  Gloria  Vergine,neli‘iltelTo  cap.  45  7. 
Vita  del  B.  Francclco  Chiochi,  cap.  tir.  458. 

Vita  del  B.  Giouanitida  Rouèjnell'ifteffo  cap.  45  s] 

Vita  del  B.  Angelino  Danefio,ncirilleflb  cap.  45  8. 

Vita  del  B.  Lodouico  Giapponefe  Martire, cap. ut.'  45 ou 

Vita  del  B.  Lucio  Martire,  aell'ilteflbcap.  . 45  p. 

VAadelB.  Leone Marrire,nell’illeflb cap.  459w 

.Vita  della  B.  Maria  di  S.  Spirito  Verg.  cap.  »i^.  460* 

Vita  della  Beau  Catierina  Aluarcz  Vercinc  jncffifteiro  capi- 
.tolo. 

Vita  del  B.  Raimondo  Vefeouo,  cap.  114.  461. 

Vita  della  Beata  Innoceniia  Riui  Vergine,  nell’ifteffo  capi- 
tolo . 4^ 

Viu  della  B.  Chriftina  da  S.  Croce  Vergine,  nel  medemo  cal 
pitolo. 

Vita  della  B.  ConaanzlRegina  Vedoua,cap.iif.  46^! 

Vita  della  B.  Elifabeita  Imperatrice  de  Romani  Vedoua,  nell* 
luelTocap. 

Vita  della  Beata  Cigna  lorelJa  diS.  Elirabetta , DeU-iUclTo  ca- 
pitolo. 

Conllania  nepotc  di  Federico  Imperatore  nell’ 
.JltelTocap.  : . 4^4. 

Viti 


Digitized  by  Googlc 


, Taé<daikliiCàpiMti^'§^U'tlèiam§9 

Viti  del  fieai^  Adtooió  da  Canctano  Canoaico»ca^toM 

Vita  del  Beato  Paolo  de  Ambrcdì  daCaf»rmìòé  capitolo 
9.17  ' ■ ' ' 46V. 

,V»ta  del  Beato  Filippo  da  Rauenna , nelMlleilb  cap.  4df. 
.Vita  del  B. pietroda Collc,nel  cap.»idi— * 46f. 

vita  del  B.  Giouaooi  Romano, oeirifte^  «ap.  44^f . 

.Vita  della  B.  Mea  da  Siena,cap.  zo8.  . 

Vita  della  B.  Maddalena  da  S.  Antonio  >V^ioe,nell’iftei!b 
eapitolo. , r,  • ’-r'*-  46d; 

•Vita  del  B!  Gfacbmo  da  Laudi  Marrìre,neH*ifieÌTo , 46^ 

Vite } & Mantirio  di  irenànoue  CttfìAiani  ,uà  Padri , & Laid 
4e’ Minori Ofleru ami,  ^Teniarij dii  Frào^feo  Martiri^ 
cap. Z19.  V - -.i  r ’ * 457; 

Vita  A S.  Corrado  dapiacenza  Ereimta  del  TerzfOrduie.^ 
.7«ap.  zzo.  474» 

]6cl‘Nobileoar£knento^&  effercitio  diS.  tl^ado,&  per  qual 
r ^cidemecangialTe  coitumi, abbandonando ilfecolo,n(d 
,r  mede'mocap.  - . 1 47^^ 

Z>eltaguaglto,cbcS.  Corrado  diede  alla  Mog!ie,e  del  conaimK 
.2  oc  accordo  dU^nù e ambi  due  al  S^nore,cap.  zzi.  580. 
4|;oine  vifitò  t Luoghi  Santi  di  Rotpa , e d’intU  ie  i/andò  in  Sk> 
.t.^ÌiaalUCmàaiHoto,cap.  ìzz.  48^'. 

còme  paflGito  Corradoal  luogo  delie  Celle , vilS:  in  maggioc 
, Santità  di  punia,c^.  • • 4^^ 

Come  dal  Iu6^  deHe  Celie^dopò  certi  altri  dUlurbi,e  renia*- 
.1  tjioai , iUuminitQ  di  Dio , delibera  di  paifare  alle  Grotto  , 

. imp.  ZZ4.  . ■ 4^z, 

Dell'alto  fttd  viucfio  nell* Eremo , & di  due  primi  miracoli 
. . che  operò  Iddio  per  lui,cap.  zzs. 

Come  fòvificaiD  dal  Veiìsouo  di  Siracttia,  Sedi  aknniroiraeó^ 
li,cap.  zz6.  4P9» 

PeKuo  feliceteanfiiOiSt  honoreuol  fcpoltura,con  varij  ,c-> 

' merauiglioii  «ceidéii,cheaiiihoraiuccc{rero,cap.»27>  foi% 
DttlU  cura , che  fi  hebbe  di  far  formare  Procedi  fopra  la  Sap* 
- riti  di  vita  rSc  Ibpta  lejlupcnde  operationi  di  lui  ,Secomd 
. fu  coDcefio  dal  Pontefice  fi  render  honor al  Corpodi  S.Cor- 

‘ rado,cap.  az8. • - Sàit 

VicadeUaB.Suor  Giouanoa  della  Croce  del  Tera*Ocdiaidi 

• S.  Fran- 
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.*>  ^tàtì  dHTe^Otà.  di  J.  Fràtitefcà 
’ • S.Francefco,clhatta  in  epilogo  dalla  quarta  partedcll^ 
Cronicheal  cap.  primo  net  fecondo  libro. 

Della  Nafcita,Digiuni,Ellafi,&  Vifiqói'della  B.  Suor  Giouan- 

na,cap.ai9, 

•Della  penttenza,che,  mentre  la  Serua  di  Dio  era  bambina,  fil 
ceua,cap.  ijQ. 

Come  la  Serua  di  Dio  fi  partì  dalla  Tua  Cafa  in  habito  di  liuÌ 
moper  farfi  religiofa,cap.  j 

Come  la  Serua  d»  Dio  velti  l'habito  del  Ter*' Ordine, 
d’alcuhe  còfe,che,  mentre  era  Ironizza  gli  accadcrono. 

jio. 

Della  gran  penitenza  della  Sema  di  Dio,  e della  frequenza-. 

della  fuaEftafijCap  xjj.  5xz, 

Della  gran  diuotione,chela  B.Giouanna  prcfealSantiffimó 
Sacramento,e  de  gran  miracoli  feguiti  in  eflojcap.  154.  5xtf. 

Della  familiarità , con  la  quale  la  B.  Suor  Giouanna  itattaua.^ 
có  li  Angeh,&  in  particolare  co’lfuo  Cuftodc,cap.a 3 f .5 18. 
ComelaSeruadi  Diofùeletu  Abbadefla,cap.  *55.  5 ?o 

Della  gloriofa  morte  di  quella  B.  Serua  del  Sig.,cap.ij7.  S3il 
Dalcuni  miracoli , che  N.  S.  operò  per  i meriti  di  quella glo» 
riofa  B.  Giouanna  dopò  lafua  mortc,&  dell’incorruptibflità 
del  fuo corpo, cap.  2^8. 

Vita  delB.  Gicremia  da  Como  Sacerdote, Religiofoprofefib 
del  Terz’Ordfne  di  S.  Francefco,cap.  2 ?9.  y iS. 

Vitadel  B.GianuarioprofdrodelTcrz’Ordine,cap.24o.  544. 
Vita  della  B.  Gitta  d’Ongaria  Vergine, cap.  141.  544, 

Vita  della  B,  Pegiorana  Vergine,nel  medemo  cap.  y 45,’ 

DifFerenza  delli  Teniarij  Scculari , &delli  Teniazii  Religiofi , 
nel  medemo  cap.  * y4y. 

Bolla  di  Papa  Nicolò  (^arto,  nella  quale  fi  contiene  la  formA 
di  viucre  de’  fratelli,  e forellc  del  Terz’Ordine  di  S.  Fran- 
cefeo.  y47« 

Regola  delli  Fratelli,  e Sorelle  del  Terz’Ordine  di  S.  Ftan- 

C€iCO,  ^ g 

Priuilcgio  dell’lndulgenze,  cheacquiftano  quelli,  che  afcolta- 
no  leggere  la  Regola  del  Taz’Ordine,  quando  fi  congrega- 
no vna  volta  il  mefe.  '’jfo 

Modo^riceueraJJaprofcffiQnegUfratelIi,eforcDcdelTerr 

Oidiae.r  5^,. 
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T4ift/4  ir’ 

tecofif  principali,chcfi  ooocengóno  n<ìlU  Regola  del^Ter** 
Ordine.  *r;-.c".f..v  »><'v  ,^6^. 

Regel^ée  U Rdigiofi  del  Tcr«pi‘dine,otdiiìaU;&  confirmatjt 
da  Papa  Leone  Decimo. 

EÒrtosi  della  profeffionc  dclli  Nomtij , defli  rFfa«  Religiofi 
dclTerz'OdinediS.  Francefeo . . c . 97a. 
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: "fi  E L L*  A T O R.E,  ; : 

Nclte  Vitpde  SantìjC'Bfat!  del  Tcrz’Òrdinc 
del  Serafico  Padre  S*  Francefeo  • ' ' ' 


> . 


O N gj;aiir^gipneg|!huornini  dótti 
, nel-fcrm^fCcLibri  d’Hiftorie,  òdi 
dottrinala  giouamemo  yniuerlàle 
fempre.  gli  accompagnarono  con 
qualche.  Proemio  per  feoprire  à 
Lettori  rintentione  lprp>  fenza  la  quale  non^ 
ponilo  hau^r  perfetta cognitióne*  ne  cauargn?, 
Ilo, efruao.da quello»  che  leggono?  Quindici 
ch!ancor’io;ad  imitatone  di  ehi  > hauenSu  fatto 
raccolta  deirHihorieje  Vite  de’  Santi, e Beati  del 
Xerz’Ordine  del  P.S.Fràhcefco<^  tutte  le  parti 
^delle  Croniche  dell’Ord.  de*f  rati  Mih.di  S.Fran- 
icefco , & d’altri  approbati  Auttori . Et  efsendo 
à giouamento  vniuerfale  per  darli  alla  Stampa» 
mièparfo  cohuenknte.  accompagnarle  con  il 
prcf^teProemio,pcr  feoprire  à pij  LettorH’iii^ 
tentione  mia,  acciò, con  tal  cognitióne , Icggeo- 
dolic»  daelfeciiuarivepqfnno  gu(lQjr,$  frutto^ 
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^ Troemio  deìl'^utore  nelle  Vite 
Scriue  il  P.  S,  Bonauenturi , che  fi  poflbno  afle- 
gnare  trè  njarauigliofi  effetti,  ouer’opere,  per  le 
quali  fu  da  Dio  iiiandato  al  Mondo  il  P.  S,  Fran- 
cerco , come  fi  contiene  nella  prima  parte  delle 
Croniche  dell’ordine . La  pripia  opera,  eh  eQq- 
Santo  petlo  Spirito  fantò  hauca  da  fare  t era  di 
rinouace  ccm  profeflione , & ofleriianza  in  fe , e 
ne’fuai'difiypólr  la  vita  s c ptrfettiohe  Euangeli- 
ca , perOqual’effetto  egli  fece,  & ordinò  con  Iq 
IbTpiritQ  di Chriftolà Regola  de* Frati  Minóri/ 
&acciòehclàfòndalTe  cò  alti  fondamenti  d'hu- 
miltà,  gli  pofe  nome  Minore , cioè  di  tutti , & iqi 
queft’Oraine  fiorirono  molti  Santi  Padri , che 
furono  gloriofi  in  Santità,  e Dottrina,  come  fu- 
Si'Antònió,S.Bònauatura,S.Luigi  Vefeo- 
«OiS.Befttardino,é  tnolti  altri  Martiri, e Conféf- 
fbfl  di  €Hrifio  * Ordinò  anco  la  R egolà,  e vita  ^ 
alle  rue'difcepole,le  quali  co  la  lord 
ÀntitàiSc  èfièmpi  tirorno  innumerabili  V ergini 
à ijorarfi  coh  Cnrifto . La  feconda  opera,  ouer’ 
cfietW^fil  per  predicare  la  penitenza,  come  vn* 
aftrò  Preeurfòre  di  Chrifto  ne  1 deferto  di  que- 
Móndo, della  quale  i Chrifiiàni  qUafi  s’eranO 
feórdafi,  c (!]fueftofiiilprirno  nome,  c’hebbe^ 
^Ufefiàfaeta  Religione,  cioè  Predicatori  di  Pe- 
nitenza,il  <^ual  titolo, «ScoffiCiOgli  fù  dato  da  Pa- 
padnnocenzò  ili.  nella  prima  confcrmatione^»' 
cfellX)rdine^  onde  per  quèfia  oblfgationc  S.  Fra^ 
kfcò  infiitul,  dt  ordinò  la  Terza  Regola  chia- 
rifeta  dè*Peniteiiti,&  in  quello  Tèrz'Otdine  fiò- 
ritbnqanco  molti  Santi,  e Beati , le  vite  de*quali  , 
^àttCÓnteiOnnó  » e fi  fctiiiwanhO'  fiel  pteleni# 
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de  Sàmiit^tati éttlTeri(<)¥dint . ^ 

Libro . Laféfià  òpéra  finaliWefìté,  che  ckyheixi 
fare  q netto  Séfaficó  Santo  étàinfegnareà  tutti 
I eh'fbdeH  Chrifliàtìi  di  pigliare  fopta  dèlie  Ibrc» 
i rpalle,é  pottdrvblótien  la  Crocè  di  Chrifto  SaT* 

iiatorcy  mòttriridogli , che  cori  la  pouertà  dell* 
Grdcè  fi  guàdaèòailo  lè  Vére  ricchezze  incor- 
I ròttibili , è Che  còh  gli  trauagli  fi  ottengono  i 
. veri  ripòl^vconla  baflèizala  vera , e ficura  altèz* 

! za,e  cbii  là  communìcatione  i è fahaigliarità  fui 
fi  àèqùiftà’  là  vera  aniicitià  Coh  Chrifto  ; perciò 
gli  fbron'ò  ittìpfelTé  lé  fiie  f>iaghé  rtòri  fòld  iieir 
I anima , dia  ancóra  nella  carne  vifibiMièhlfè , a<> 

cicche  ì carnali  hòn  hàneiréto  feufa  àlCunàdi 
feguir  Chfilttì  cr0t4finbnel  fqd  feruó  Fraceftò* 
e da  quéttegi^atìlé  / èfiM  S.  P.  haUcua , Conrie  d'vil 
nuouò  rpiritÓ^iChtittó  ) nafceuà  in  Ini  quella-» 
notiità  di  opere  in  o|ih  forte  di  Virtù  così  marà- 
uigliofe , Guejii  eccelli  d‘hufniltà  > c difprezzli  di 
fe  ttettb , qiiel  rigore  di  tìilcrplina , quel  fèfuòré 
di  carità  del  proflìmo , per  cui  tutto  lè  fteflb , &l 
fuoi  yòjt^iàj^  iitibiegaiià  pér  rndrizzafc  i Chri*- 
ttiani , e rTmVttergìi  nel  cartiiho  déll’obedìctìzà 
di  Dio, e delia  fua  legge',  ih  AkldO  che  di  lui  fi  ve- 
rifica quèidctto-def  ialmo  fìto^.  Maglia  opera  Ì)éi.  ' 
mini  i tkéfnìfìtàinbfnnes  VùlhM'afes  èiitt , Grandè 
Signore  fiino  le  voftre  òpere  j ittà  fpèeialment^ 
quelle^ch'èópttaté  nellr  voftA  Sàntiife  bèn*ancd 
in  ogni  eteàturà-fi  cónofee  là  grandezza  dclla-i 
vottrà  Diittthà  MaèftàihauéndDie  create  à finè* 
Che  còn^ètUpIahdòIè,nOi  polfliarno  pet  efle  attr* 

ùare,i5c  acq  ùittarè  la  coga  iti  òriè*l*obèÀ*cnza  j dt 

dmor  voftrò'iJèreiàqUèfte  cbfé 
• **''  A a «ia- 


4 Trocmiodeli'jiutore  nelle  Vite 
uiinao  mp^o , c dottrina  di  conofeer  Dio , e di 
AHolre  della  diuina  fuaifapienza,e  bontà,  che  fa- 
ie contenti piaremo  lealtrc  coiepinalte» 
(4ie  fa  Iddio  redimendo , fantificando,  e beatifi- 
^udo  per  jTempre  le  anime  noftre  ? di  queft*ope- 
ja  par  lana  dunque  D*tuid  Profeta  > quando  dice* 
pa»  Magna  Qpera  Domini , exquiftta  in  omnes  volnn^ 
%atts  «W^ftandp  ammiratiuo  dell'ecccllenzalp- 
ifo.j  poiclie  per  effe  anime  Iddio  fece  ilMondo> 
fece  loro  à lomiglianza  fua  > per  efle  fi  fece  huo- 
ipOjper  effe pati>morì,  e rifufcito,per  efle  fi  fece 
Cibo  nofiro , e per  effe  mandò  lo  Spirito  fanto  : 
Oh.corae  dunque  fono  marauigliofe  le  opere 
gtte  daChfiftoperifuoi  eletti?  come  rifplen* 
dono  le  fue  grafie  nelli  fuoi  Santi , le  loro  virtù  ^ 
i loro  doni, e le  opere  loro,quali  fono  verameiv 
teopere  fopra  tutte  le  opere?  poiché  in  effe  fi 
inoltra  Dio  effer  gloriofo , Creatore,  mifericor- 
diofo,e  maggior  rimuneratore,  che  nelle  altre  » 
che  però  di  effe  dice  il  Reai  Profeta  nel  Salmo 
Gjm.  Mitabilis  Deus  in.  SanQis  fuìs . Perche  febenc 
jléjgnore  è amniirabile  in  tutta  la  terra,&  in  tut- 
ie  le  cofe,  che  fono  opere  delle  fue  manij  nulla- 
dimcno  molto  maggiormente  rifplende  Tom- 
xiipotenza,  la  fapienza,  la  prouidenza,  e la  bontà 
fua  nelfanime,e  nelle  virtù  de’Santij  perche  tut- 
te le  altre  opere  fono  come  vn  veftigio  di  Dio» 
ti  il  Santo  è imagine,è  fembianza  fua, è tempio» 
amico , e figljuoTo  fuo , co'l  quale  egli  fi  diletta , 
c traftulla . Di  più  perche  la  lantità,  che  il  Santo 
hà , non  l’hà  da  fe , nè  per  fc , mà  per  il  fangue  di 
:Chnlto,chc  nella  Croce  fi  fparfe  per  farlo  Sàtoj 
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de*SMtitU  e Beati  del  TerTCOrdme  , ^ 

onHe  nè  la  terra'  ton  tutta  la  (ua  fertilità^j  & ab* 
bondanza  de  fióri;  frutti,  t d’animali, nè  rimmé-^ 
fità  deirOcèaho  có  tanta  copia  de  pefcijnè  rdria 
con  la  diueiTità  delli  Vccelli , nè  il  fuoco  còni 
fuòilampi,efaétte,  nèll  hiedèfimo  Cielo  conia 
chiarezza,e  col  corfó  de!  Sole,  ^éllà  Limale  deb 
le  Stelle  in  quelle  còfe. inferlòh' così  maraui*- 
gliofi  effetti  cagionano , ó Ci  {n^edicano  tanto  là 
gràdezza,  e la  gloria  di  Dio , quanto  ranima  d’sna 
Santo,  nella  quale  egli  habita  i corfièki  fua  cafa  * 
eripola  come  in  fuò  talamo  *.  Non  vi  è lingua 
d*huomo,che  polTa  elplicarc,nè  intelletto  d An- 
gelo,che  polla  comprendere  ramoi*é,che  portà 
il  Signore  ad  vn’anima  calla,  e pnra , che  traffòiv 
mata  in  lui  viue  cp’l  cprpoìn  terrai,  e CòT 
in  Cielo . Quella  tal’animà rhonòra,é  lo.glorifi- 
ca  più  che  tutte’le  creature  corporali-nò  tann A 
Quella  riceue  i tefori'  della  fua  grafia . Quella  -è 
ritratto  di  Dio,  fpecchio  della  fua  bontà»  moillà 
delle  fue  perfettioni,e  cóf^rte,  epartecipe  dqJIà 
fua  Diuina  naturajDi  maniera  che  fi  còme  il  So- 
le ofcura  con  la  fua  luce  la  chiarezza' delle  Stel- 
le, & vfcendo  lui,  effe  fi  afcondoriò,*  còsi  tutta  la 
bellezza , e difpofitione  dituttc  le  cfe^nre  cOT- 

E orali  fi  dilegua , e fparifce  fe  fi  paragona  con  là 
ellezza,  colfplendorc,  e con  la  grafia  do*Santi> 
ne’quali  più»  che  in  tutte  quelle  èamrhirabile^» 
hohorato,  e glorificato  il  Signore,  cperò  ragio- 
neuolmente  di  efiì  Santi  fàucllandòil  detto  RC- 
gal  Profeta  dice:  AfiMilis  Densih  Sadfiis  fuìs. 
Di  quelle  illuftrifHme  opere  fù  mài'auigliofa- 
m^nte  anco  ornatafanima  fanta,&angéHca  vita 
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^ Troer^a  ^^^'^utQrtnellf  Fife  l 
de]  BeaMfs.  P.3.]Pj;?nc£fco, e. fanime  datati  Sati^^ 
C 3^nPC>e  Beati  dél|it;:è  prdini>da  ^ITo  la^icuià»: 
àejliqnali  maranigji^idpmi  noi^  poffo  rkener- 
di  Elidane  «a  opera  Perni  ni, px'quift^a  ttf 

^ef  rolrmtatfs^^ìMf.  » P(i  grandezza  delle  Qp^ifè  ^n 
Hine , quan^P  ppeedono,  e quata^tapaflapjp  f jn;> 
telletti  noltr^  j pjealtf  pe^rfettioni  > cqe  il  SigpP^ 
diede  à gli  predetti  amati  rerqi  fiipì'.  Chi 
ipai  di  narrare-lóafpetità  della  loròYita  ? 

Ìie>l9  aftjnpn2i€?ele  loro  mortificationPeh^noa 
jftnpida  d^tla  loro  purità,  fimplicità,  de  inne^^en-^ 
raa  ? à quali  non  Cità  d'ainnliratione  Thiimilta  lo- 
fp»  &il  jzèlo>ch’eflì  haue^o  della  legge , e dell 


ik>ro?  il'zel.Q della  Tanta  popeftàjdclla  Religione 
m della  falnt^  delle  aiiini^  Y ISon  è dubio^  qae  no 
lìponnó  compiutamente  m^qit^e  tutti  i £efpri> 
#vmvucbccpllocò.il  Signdré  in'quelli  Sallferui 
Tuoi;  e però  con  gran  ragione  ci  fanno  ef^Iama-; 
rCi  kia^naopempomim,  c^f.  Duecafè  particol^j 
piente  cic^nno  anarnirationencUe  Vite  de’San* 
ti,  de  quali  dobbiamo  co.  ògni^nò((i:o  Rudio  c^r- 
qare  di  fev’acquiflo . La  prima  è la  (tratta  frateU 
lanza , <jciiaTeparabile  cÒpipagnia,  c’hanno, fecq 
le  virtù. loro  , e come  crefoedone  vna,  crefcónó 
mttc , e fanp,Q  c wì  maràuigliofa  compofuipne  > 
c confonanza  infieme  > che  tùiie  paiono 
la, e la  caufeè.pwch^  tutte d^^^  hli? 

eommunicate  da  vna  Tqf  fp,^te  drip|iuinam 
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de' Saetti  e Beati  d(tTer-^^0r4iiK.  g 

J-a  feppn^a  è lajcqntiiiuation^  dp’.Santi 
fefliìrcjtij  rpiri^uali,vedendo  noi 
fegerq , ^ qp c^fuiprq  aflài  più  in  VQ<I<?^ tjèpq  ;;qjì4 
ili  nioltq,  e Igcaula  è,p^rejiqfQ|^ÙTiétj|, 
i^indinifii?ilniente  § apprefentornc^,  élfi'QilPIìp 
à Pi,^.  Tutti  noi  donqj  Religion,e 
ftjani,hab|?iamo  aflai  che  nnrare  in 
di  Pio  nelh  Santi Tuoi»  come  in  va.^tKidifliin^ 
Ipecchio  j c mqlto  che  imitar^: 
naq  oncinpio  j ma  principalni^nt^  Jn  due  d^tjg 
^oiè , dpè  ralrilfima  pcrieueranza  > e eonftajw 
nelle  yirtu  fue,e  la  continvia  frcquen;sa  delle 
ro  oratipni,le  q iiali  eccellentiffimamente  iifpló- 
derono  in  eflìje  quini  CQprendcremo.poi  qua^ 
.noi  dobbiamo  elltr  aftinenrj  jqqantohunvU»  fi 
deupti, quanto  raccolti  in  noi  tielU,  quanto 
quenti  ne’diuini  officij, quanto  pietaiWfiaritaVf 
uhquanto  poueri»  & obedienti;  e quantolpuì^ 
ni  dal  Mondoj&  vniti  d DiQ>chcà  quedp 
ci  creò.  Quiui  CQnolceremo>eheqi^ftefonp 
opere,  che  lolamente  fi  ponno  chiatnare  ppie/e, 
le  quali  fi  fanno  folo  per  obedienza  » & amor  di 
pio, e npn  quelle,  che  fanno  i fìgliuoiidei  Mon- 
f|p>cpnl'umando  in  effo  le  faQpkà»  e latita,  chig- 
paate  dalla  Sacra  fcrittura  vanità , a0bmigliaffi 
alla  poluere,  che  U vento  lena  per fatia.  Hon  1<&- 
no  dunque  tali  le  opere  de  i Santi  ferùi  di  Dioail 
tpndanientodeUe  quali  èrifteflb  Iddio , fopra  il 
qna  ecdifiate,  elle  erefcono  finoàireterniià. 
pal^eiahQP^nqj  Ie  fantcie  mirabili  opere  del 
Serafico  P,  S,  France/cp,  c delU  Santi,  e Sante,  c 
^catjdeJprimo,fi.d6lfec<)n(k)Qrdmefuo,q^^^ 

V , . A 4 vcdci^ 
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g Troemio  deh* tutore  nelle  Fìte^ 
veder  fi  poflbno  nella  Serafica  Cronologia  , hò 
propofio  in  qiiefto  Libro  di  raccoglier  infiemo, 
c deferiuer  le-Vite  de*Santi,e  Beati  detTerz’Or- 
dine  dieflbSeraf.  Padre,sì  per  compiacere, e fo- 
disfaìre  alli  pij,giufti,  c sari  defij  del  M.R.Sig.Ro- 
manbde  Romani  dignifs.Miniftrodi^ueftaCò- 
fraternità  di  Bergamo,  e d’altri  Fratelli,  eSorelIe 
di  cflb  Terz‘Ordine,quali  ciò  fommamente  de- 
fiderano,e  con  grande  iftanza  m’hanno  pregato 
à voler  prender  quello  carico  di  raccogliere 
Vite  defli  ibpradetti  Santi, e Beati;sì  anco  per  far 
cofa  grata  à quelle  perfone , che  defiderano  en- 
trar’in  quefto  Sant’Ordine , & à molte  altre  per- 
fone,amnche  gl'vni  leggendo  le  dette  vite,  mag- 
giórmente s’infiammino  nèllamor  di  Dio,  e del 
profiìmojC  s’inanimifchino  ad  imitarle  còn  Ia_j 
pcrieueraza  neU’ofieruar  quel  tanto,  che  in  eflb 
Ordine  bino  promeflb  d’óiieruarc , acciò  infic- 
ine con  loro  poffino  andar  àfriij  re  i beni  di  vita 
eterna,  quali  fono  promeflt  alli  profefibri  di  e(Ta 
Terza  Regola, e gl’altn, quali  defiderano  veflìrfi 
di  detto  habito,rnaggior mente  fi  difponghino  à 
riceucrlo  per  confeguir  ancor’eflt  inficmecon 
detti  Santi  l’eterna  gloria.  Mi  hà  ancora  inani- 
mito à prender  quella  fatica  il  merito  deiroTife- 
dienza  impollami  dalli  miei  Superiori,  il  zelo 
della  gloria  di  Dio,rhonot  d’effi  Sànti,rornamé- 
to  del  Terz'Ordine,edeIla  Seraf.mia  Religione, 
l’vtilità  de  fedeli,  i’occafione  d’edificar  Tanima-, 
mia  col  leggere,  c fcriuere  le  vite  de  Santi  sìam- 
mirabilUe  sì  pretiofe,e  quefta  è la  cagione, per  la 
quale  fi  dcuono  fcriuere  le  vite  de  Santi , cioc  ia 
* i i.  gloria. 
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de*Santiye  Beati  del  Ter:i^ Ordine . 9 

glòfìar  che  da  cffi  rcdonda  in  quello,  che  Sari  gli 
fece,  e gli  ornò , & arricchì  di  tanti  doni, e di  gra- 
tic  (ingoiati , e di  più  per  li  meriti , che  qiiiui  fe- 
guonoà tutta  la Chiefa,  così  trionfante , come 
militantt , perche  primieramente  è cofa  molto 
douuta,  che  noi  honoriamo,  e feruiamo  quelli , 
che  fepperocosì  ben’honorare,e  feruir’ilSigno- 
re,  e che  accrefciamo  la  gloria  accidentale  di 
quelli, che  fempre  hebbero  l’occhio, & il  penfic- 
ro  raccolto  à propagar  la  gloria  di  Dioje  pofcia- 
che  il  medefimo  Iddio  honora  quelli,  c’honora- 
no  lui, come  dice  il  Saluatore  in  S.Gio.al  cap.  1 2, 
è ben  giufto , che  gli  huomini  honorino  quelli , 
che  lono  honorati  da  Dio , onde  rifguardando  à 
queft’obligo  tanto  à Dio,  dice  il  Regai  Profeta 
nel  Salm.  1 3 8.  Mibi  autem  nimis  honori fieati  funt 
amicitui  reMJ.Signore  l anima  mia,&  il  mio  cuo- 
re honora  fopra  modo  gli  amici  voftri,  e nel  Sal- 
mo 1 5 o.  ci  e^rta  à lodare  il  Signore  neTuoi  Sà- 
ti  : è parimente  cofa  giufta,e  molto  vtile,che  noi 
dimandiamo  fa  uore,  & aiuto  à noÙri  fratei  li, & à 
vittoriofì,  e (ìcuri,  acciochc  per  le  preghiere , & 
intercellìoni  loro  artiuiamo  al  tranquillo  por- 
to, al  quale  cffi  arriuorno,  e fiamo  partecipi  del- 
• le  coróne,e  de’trionfì  loroje  medefimamente  di 
grandidlma  gloria  al  Terz’Ordine,  d tutu  la 
■ Serafica  Religione,  il  fapere  gli  Illuftri  figliuoli , 
ch’efl(b  Tèrz’Ordine  hà  hauuto  ; perche  fe  vn 
fol  figliuolo  honorato  è badante  ad  hpnbrarc 
tutta  vna  famiglia, che  cofa  faranno  tànfì,c‘fi  le- 
gn'alati figliuoli  Sati,eBeati,c’hà  hauuto  il  Teiz’ 
' Ordine  aieflàSerafica  Rdigione>  Adunque  die 
' " " altrq 


tktì’^utcrem(l£  y 

àkrp  fonp  per?  Noi  le  vitpde  S^nti  , fuojricbH(i| 
titrattPjfi  vn'i*peccliifl,il>qn3l  i'èmpye  dobbian>0 
lliUer’ianjrt^i  4ino(tà  iniCàtlaefitìi 

Vitii»  e e CQtC«gg^lib.e:l*h?i*oich«» 

Vift.it. Iar0,ge.r  (u^g}iay.lnttolFi’4tepidem>  PS 
doerti  ^ìLpeiti  epkbra.  Mat^.Qijgra  le  mAr 
i^0tié  de  con  tanta  ^lecitiiyéine^e  cq 

t4  ^ieti  X li  è.rtata  (empre  iiaWa  Glkel^  GsUtplic^ 
pqCi^tipnft'<^5tìk5>:ledeiiQÌe  > e di 
gcàn^Jila  1q  I^?iiueve,e  ppgii<^f(Cfe  yircde’SanS 
pet  le  tilgite  vtjlit4^1ìe  daU?.ksttipnp  di  cfìe.rìcc- 
uòiip^ttt.tiiqu,^,i^he.teleggoi)p  coi^  tip  (ideato  # 
cenarne  kHittp.Si  Pedine  nd 

jl'criuereie  vite  de’S^r\ti,e  p/s^jt  dì^flb  Tckì^’Ò^t 
,diqe, . Si  riot^ifì  prip\ief apigijfe  » come  i}  Ter^‘ 
Qrdine  ;de  Penitenti  M.iftituito  dal  Seral^C^ 
J?*  S.  Fr4ijiccfco>  e pipi- sfaa^datà  defcriuqndo  ìe 
p, dótte  vit^  nella  n(^niera»;c!ieicr4tte  r<?tno  nelle 
Croniche  deU^Or^^oe  dc'fr^ti  ^dJnoM  > 
^niinciandor^d^l^ptìilna  parte,  e ppi  dajìa  fecon- 
da tó4à>  e qpartà  òrdmataiìic,nte  fino  al  line  di 
effe  Con  ogni  diligen^ , c &delfà , Elpraendoiì 
anco  aìppne  Vite  di  pg  Beati  dalIq^Cr-qnichel^- 
tine  riforniate  di  Spagna , date  in  luce  jiceii- 
,za  dó’ Sùperi  9jri  dal  R.P.F/Marianp  1 a^dpjóaj. 

Eflendofi.ancp  in  quella  fecónda  hppr^ìoiie 
Cllratte  alcune  altre  vite  di  effi Beati  c^lp  ÈJ-gta- 
liOrti  del  MartirologipErancifcano,  dàtpjllaI^ée 
dal  R..  P.  F.  4rturjo  dà  jVlonafterio 
ge^e  de  Minori  Offe^uapti  Rifottiiad 
to  in  Pariggi  cqnlicenza  dp’Soperibrijde^ 
Iddio,  eh  e principiò,  é fiae^Ui^  Ip  pgfe 

ancora 


de  Santi,  t Beati  del  Ter^^  Ordine . u, 

àncora  di  quefta  mia  opera,  e dia  à me  il  fuo  ian- 
to fpirito  per  raccogliere,  e fcrmere  le  vite  di 
detti  Santi , e Beati  del  Terz'Ordine , & alli  altri 
per  leggerle  in  guiià  tale,  che  fi  (tampino nei 
poftn  cuori , è rifplendino  nelle  noftre  vite,  per 
caparne  qualche  frutto  fpifitualedamebranu- 

to, e  pretefo . Confidato  dunque  nella  Diuina^ 
pietà, e mifericordia,5dnuocato  lo  Spirito'San- 

tp , & il  fauore  del  Signore, fotte  l’omWi  e 
temone  anco  d’eflì  SViti,e  Beati  fpiego  le  vde  ,* 
& entro  in  quella  pauigatione , con  Iperanza  di 

Eeruenirc  al  defiato  porto  * Amen,  e cofi  fia  ad 
onor,e  gloria  di  S.  D.  M,  e di  eflì  Santijé  IBeatH 

Come  S.  Francefeo  conobbe , eh* era  la  volontà,  del  SU 
gnore , ch*egli  con  la  predicatione  aiutaffe  ancora^ 
l anime  à faluar[t,eT  non  folamente  toì*Oratìone  t 
come  inJìituì  V Ordine  de  Tenit enti  de{  Ter'^^Qf^ 

. di  ne  : come  fi  contiene  nella  Trima  Tarte  delle  Crom 
niche,nel Capitolo  is*del 2.  Lib.  CapJ.  , t 

DEfiderapdo  il  vero  feruo  diGiesùClvifto 
di  feruir’al  Signore  compitamente  ppn  fe- 
deltà,e perfettione  di  vita  in  quelle  cofe»  che  pìu 
gradiflfero  à Sua  Diuina  Maeltà,  fenz'a  teucre  ri- 
guardo à fòrte  alcuna  di  confolatione  tempora- 
le , quantunque  fiilfe  honefta , gli  venàeVn  du- 
bio  nella  mentenl  quale  piìi,dc  pià  volte  conferì! 
con  quei  fuoipriiji;u  compagni, eosì  à,  Hn  c^rhdlr 
cendoll.  Io  vi  prego  fratelli'  per  quell;i’  Càtiti , 
che  tra  noi  vide , tnc  mi  vogliate  firc  qtiel.c  W 
dàfarc  ,;che  pin  vjpàia  fcruitio.diDii;)^  diqueftì 
i{uoi  f ITcrci^,,  óccupi  f^lp  nell,  9^ 

tiohe. 


I V cmt  e.al  V.S.VrancercofU  tnjlitutta 
rione,  ò Ch’io  m’affatiChi  àncora  nella  predica^ 
rione,  ibccorrendd  à gl’jgnoranb  della  via  del 
Signore  f Perche, conile  vedete, io  fon  di  piccio- 
la5atura,<^  lcmplice,nè  sò  loro  infegnarc  conj 
parole  comp olile  di  dottrina  : Et  dalPaltro  cantò 
hauéf^d'ibitìCeuutò^n^  grafìa  da  Dio  per 
orare  V che  perpàrlarè  ; prìì  volontieri  mi  darei 
alla  continua  OràtióricV  oltre  ch’io  sòpcrirpe- 
xien^à  cetra,  che  nellp  Wipne  vi  è vn ^ran  gua- 
dagnò, & vn  fìcuro  auriientòdi  gratia.Douc  che 
ij  predicare  è vn  lpaitire,e  comiminicàre  con  gli 
altri  quei  pochi  doni,*  che  fi  hàno  da  Dio  riceuu- 
ti  . L’Orati one  è vna  chiarezza  de’bnoni  defide- 
rijjdf  dcjle  pie  affcttipni  dell’anima, & vna  giunta 
di  virtù  celefte , vnita  ài  verp , & l'upremo  bene . 
Mà  la predìcatìone c vnimpoliierarri f piedi  fpi- 
rituali,  cioè  gli  affetti  amorort  del  cuore  verfo 
Dio, che  ferupno  per  i piedi, & bafi  di  tutto  l’edi- 
fteio  fpirituale,  difltahendofi  rhuomo  per  ella 
dairafprézzà  della  Vita,  & dal  rigore  deUadifch 

{Mina , Ndì'Oration  c noi  parliamo  con  pio , <Sc 
’afeoitiamo , quandp,  parla  con  noi , &yiùiamo 
quafi  vita  Angelica , conuciTiamopiìi  in  Gèlo 
con  gli  Angeli , che  qua  giù  in  terra  ftà  gli  hno- 
mini , Douc  che  predicando , biiogna  fempro 
Conuerfare  con  gli  hiiomini,e  trà  lor  viuere  per 
conuertirgli  à Dio , dirgli  la  verità , & fentire  da 
loro  cofe  humane.Mà  ci  è bene  vna  cofa  à tutte 
quelle  contraria  per  la  parte  della  predicatiqne  9 
oc  in  fuo  gran  fauore , i:  è di  erandiffima  Cóude- 
ratione;  perche  dimoftra , che  Dio  ne  fà  j^anu 

Conto, cioè,  che  l’vnigenito  fuo  figliuolo,  il 
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la  B^egala  del  Tcrg^Orditìe  i 
le  è fommabontà>  re^U,  & làpienza  diujna-rfh 
fceie  dai  feno  del  iuo  racire  eterno  per  informa^ 
re  il  Mondo  > e dottrinado  co’l  Ilio  Tanto  elTeni* 
pio , e predicare  à gli  hupmini  la  parola  della  la. 
Iute , per  là  quale  egli  Taluò  poi  lanime  prede^i* 
nate, laiiandole  co’l  fuopretiòfiflmio  Tangue,vi* 
uificandoie  con  la  Tua  morte , & mantenendola 
co^lTuo  fantillimo  corpo  nel  facroTanto  Sacra* 
mento  ddTEucharcftia,  non  Terbando  per  fé  co* 
fa  nefluna , che  cortefiffimamenre  no  ci  delfe  iit 
rimedio  della  noftrafalute.  Onde,  perche  noi 
fiamo  grandemente  obligati  à far  tutte  le  cofe 
noftrc  ad  eflernpio  fuo,pare,  che  Ila  più  accetto 
al  Signore , che  interpofta,  & lafciata  à tempo 
rOratione,efca  il  Terno  diDio  allà  Predicanone.. 
Poi  da  vn  canto per  dirui  la  verità  mi  tira  la  mia 
propria  volontà  alla  quiete  , dall’altra  mi  ricor- 
do,che  quando  ritornai  da  Roma  con  la  confer- 
matione  della  Regola  j noftro  Signore  mi  riue* 
lòjche  l’intentione  Tua  era, ch'io  ifelTì  trà  le  gen* 
ti , & non  nelii  Deferti , per  poter'aiutare  à redi- 
mer molte  anime  dalla  bocca  del  Demonio*/ 
Per  tutto  ciò  io  vi  dimando  cófeglio , dapoi  che 
il  Signore  non  me^  l'hà  voluto  nudare , dimart- 
doglielo  in  ogni  giorno  con  grandiffima  inftatl- 
za  4 Alla  qual  dimanda,rifppndendogli  tutti,clie 
non  erano  atti  à configliarlo , chiamato  R Maf- 
feo,gl'impofe,&.difle . , Vattene  dalla  noftra  So- 
rella Chiara,  óc dille  da  mia  parte , che  con  tutte 
l’amate  fue  Sorelle  faccia  oratione  à Dio  < 
m’infegni  di  fare  que;l]o  ,^ch’è  in  fuo  feruitip  cir- 
ca ciò  * Et  fatta  » cn^gli  haucrai  l’imbafciata , và 


i4  Conte dalT.S.Franeefco fhinfiitutta 
nel  Monte  Subafio,c  troua  il  noftro  F.Silueffro» 
huomo , ch*è  flato  fatto  degno  dallo  Spirito  fan- 
te del  colloquio  Diuino,  & cheper  i fuoi  meriti 
ottiene  ogni  qualundue  grafìa  dal  Signore,  & 
dilli  da  mia  parte  quenifteflb . Il  quale  andato, 
ritornò,  dicendo,  che  Fra  Silueflro  porto  in  ora- 
tìone , fubito  che  hébbè  Timbafciafà , hebbe  ah-^ 
cora  per  riuelatione  dal  Signore, che  nò  Thauea 
chiamato  à quella  vocationepèrpàrticolar  be- 
neficio di  fe  medefimo  ; ma  fi  bene , perche  pér 
mezo  della  Tua  Predicanone  fi  con uertiflero  à 
penitenza  molte  anime.  Et  che  il  fitnile  era  flato 
nudato  à Santa  Chiara^  Et  ciò  fècc  il  Signore  i 
accioche  per  più  teflimonijfufTé  chiaro  al  Mó-‘ 
f do,  perche  hauefle  mandato  Sua  DiuinaMae'ftà 
qucfto  Ilio  feruo  trd  le  genti.  Hoir’il Santo  di 
Dio  leuatofi  sii  in  piedi i dopò  qUeflàrirpoflau 
( quarhauea  voluta  (’enrire  inginocchioni»come 
ìenrenzà  deiraltiflìmo)  pieno  tutto  di  Spirito 
fanto,  & accefo  nelfamor  di  Giesù  Chriflò . Ri- 
fpofeàFra  Mafeo.  AndiancenedunqueFratel- 
Iq’in nomedi  Dio.&cosìtrarpÒrtatodallofpiri- 
tóalPhoraairhorafi  milè  in  camino , clilamató 
àiicOr  Fra  Angelo  per  il  Teriò,  non  fàpendo 
manco  egli  douc^andafle,ma  lalciandòfi  guidare 
dallo  Spirito  Tanto  , così  giunfe  quattro  miglia», 
lótano  d’ Aflìfi.  in  Vna-Villa  chramàta  Camerio , 
doue  fi  mife  à predicar’alpopolo  con  tanto  fer- 
uore,&  edificationé  di  tutti  quanti, che  tanto  gli 
huomini , quanto  le  donne , hauendolo  fentito 
ragionare  sì  fattamente  del  difpreg^  del  Mon- 
do , & vitto , che  petliii  Dio  parlatiaj  talmente  ft 

difpo: 
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I l*  Afilla ni. 

' ^ìfpònéro , che  Vdlcuéno  qnafi  tutti  àtibMòn9r« 

J e loro  proprie  cafò , andargli  dietro  , pèr  m^t, 
ter’ineffettói  fiioifanti  àoiilTgli , Ib'  noq  che  il 
Santo  irffpirato  da  Dio,difl'e  loro, thè  nop  fi 
tiflero  i & che  viuefletó  réttàméte  óv 

Dio,ófleruando  i Tuoi  lauti  coqthiàlldamenti,  3c 
che  alleualTero  chriftiànawente  il(k*bfi§:liuóii , 
Aioro  farnighe , fpetandq  fettiptdhe]  Signore  y 
^fUggedo  il  peccato.  Come  il  maggiomen^icc, 
c’haueflcro,  clVegli  non  màncareSbe  d-infegnar 
loro  la  via  di  ritrouar  perdono  apprelTo  à plo. 

Mà  tutte  quelle  parole  erano  yapé,  perche  qil^l 
J*opoJo  non  potendo  più  refiftere  allo  Spirito 
/amo , che  gli  bolliua  nel  cuore, non  gh  yoUVró 
giamai'acconfentire  di  redarlèné,  infitlrichepò 
accettò  tutti  per  Fratelli,<^  Sorelle  dcj  fuo  Ordi- 
ne, Et  così  per  infpirationedliiin?  venne  il  p,S, 
Francefeo  à dar  principio  ài  Ttrz'Oldinc  dei 
Penitenti j quale  per  ogni  qualità  diperfon^^ 
Vergini, congiunti,  vedoui,  e iciolti, tanto  hup?  ^ 
rninhquatodonne.Dal  che  a,uuènri.e,ch'vn’huot 
nio  tra  graltri  di  quell  Ordine , chiamato  Barfot 
lomeo  Procuraror  di  liti,il  qual  lèntendp  la  Pre- 
dicanone del  P.S.Francefco,ficòuertì3l  Sjgndi 
re, e lafciò  la  Procura,  <St  il  Mondo  ihfieme,?  ve# 
ftitofi  l’habito  dellafTei  yà  B^egola, procurò  Cùn  ^ 

vn'aflidua,c  fpiritualetàticà^di  fare frutti, conde^ 

gni  di  penitenza  ;•  laonde  ctthbé  in  tantà  ranriti 
di  Vita  4 e familiarità  dd;p,  S»  Francefeo , che  gli 
diede  fauttorità  di  poter  riceUefe,'è  grhuò'hiim, 

^Je  donne  del  Teta'Qrdine  Irt  luogo  fpp  pei 
ftmpre.  .w  on;; 
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i6  rome1la!t^-Ì.VtAnuTcof9tìnBkuìù 
Come  fè  idT*S.Frofefco 

tenti  feeolari,comefi  hdnelh.Trié'^arte  deiltCro-*.  f 
niche,nel  Cap.  i i del  Libro  nono . Capili. ....  ; 

SEminando  il  Glorio  fo  P.  S.  Franccico  lapa^. 

rola,&  fcmc.della  vita  per  Tltalia, buona  p«-. 
tc  di  quello  ne  cadette  ne  i cuori  humani^  legati 
co‘J  nodo  del  matrimonio , & di  tal  conditone 
che  l’anime  loro  non  poteuano  teguir  lo  fpirito 
della  penitenza  liberamente  i i:omc  dcfidcraua* 
no , & era  tanto  il  lor  feruore , che  alcuna  voha  l 
luoghi  intieri  erano  per  fpopularfi  > & feguitafic 
il  P.  S.  Francefeo , che  con  gran  zelo  procuraaa 
la  falute  dell  e anime  > perlochc  era  il.SàtoPa^d 
ricercato>anzi  knportuftàt!0,&  generale, 
colar  mente  di  dar’ordÌHe»&  Regola  ancotaàgli' 
huom'ini  mondani, dc  a’ro^  di  far  penitenza» 

de  di  viuere  initato  più  ficuro  della  lor  falute  .r.ri 
. NeirannoLdunqueu  aa  i . il  P-  S.  Francefeo tór 
(litui  i’prdino  de’Penitenci  generale ;per'tutti  i , 
Ghriftiàni  5 che  non  yiuono  nella  Religione  :"dc 
il  quclVOrdine,  fii  vn  Sant’huo- 

'mochiamatOiÉucio.>.t  > r,  * y - 

. 3 Et  ancorché  la  RegolàfQon  fi  troualTe  feruta 
in  detto  tempo, nè  ij  mododel  viuere,  che  dette 
Si  Francefeoà  quelli  Penitenti,  certa  cofa  è, che 
Ridiede  alcune  Regole  , con  le  quali  effi  s’ha^ 
ueanoda  goùernaretemporalciiC  fpiritualmen- 
te , cosi  nel  digiunare  più.  che  gH  altri  fecolari  j 
jeome  nell’hora»&  qualtl'orte  d*mcio,  & oratio* 
mdoueano  dire  >,quarclemofinà  haueanO  daiSb 
pe^dt'cheq^lità  di  y.eftimcnti  doueano  portam 
de  ancorale  penitenza  doueano  vfiue  ** 


()la  J[e^ola  del  Tei^Ordiw^  ty 
cwfe  furono  tutte  fcritte  da  coloro  Vài  quali  & 
Francesco  leinlègnaua . Papa  Nicolò  IV;  ndlct 
uò  vna  parte , 5c  ne  mife  delle  più  leggi eriV  ordh 
nàdo  la  Regola, come  piùaùanti  diremo, la  qual 
fù  poi  dalla  Sede  Apoftolica  confermata  cori 
ampliffimi  Breui . , • , r( 

ll’habito antico , eprirao  di  quefti  PenitentU 
benché  fufle  per  altro  tempo  diuerfo  in  ditierft 
Pronincie,  però  pare , ch’il  fuo  proprio  fia  queh 
lo,  ch’in  Italia  svia  portare  da  quelli  del  Xeriz.* 
Ordine, come  più  decente, & conforme  alio-ftat 
to  loro;  perche  quatoal  colOrefkveftonotìiì)C- 
rettino,  cornei  Frati  Mniorhmà  quanto  al  tno* 
do , & forma*  come  gli  altri -fccolari , & èda  cre- 
dere,che  queft’habito  volefle  ancora  il  PwS.  Fia- 
cefeo , che  i detti  Penitenti  portaiTero , percitó 
nelle  parti  doue’fu  prima  inftitiiito  l’Ordine 
doue  eflb  più  conuersò , portauano  quedatòc? 
mad’habito.  j /x 

Et  è da  fapere,che  non  poflbno  i Frati  Minori 
riceuere  qucfti  Penitéti  alla  profeflìone , ò Obe-. 
dienza  della  Religione, ò ad  alcun  voto:mà  folo 
ammettergli , & accettargli  alla  detta  Regola  di 
vita,&  Compagnia de’Penitenti,  eflbrtandoglf» 
& ammonendogli  ad  oITeruarla,  & aiutargli  net 
le  confezioni, & nell’altre  opere  fpiritualijComc 
à Confratn',&  Fratelli  deH’Ordine . Nè  per  que- 
llo i Frati  hanno  da  efler’  à loro  Superioii,ò  Pre- 
lati : perche  fono  fottopofti  al  foro  Secolare  >dc 
EccIefiaftico,poflbno  però  quelli  Penitenti, co- 
me generalmente  fi  via  nella  lor  Confraternità» 
cercare  vn  capoco’l  nome  diMinillro, Rettore, 

B*  òPrio- 


I g Come  eff&TeiX Ordine  comìnci ò 
òPriarc;  il  quarhabbia  penficro  d’vnirc  i Fra# 
tclli  a’tcmpi  debiti  > per  trattar  le  cofc  pertinenti 
alla Cómpagnia . , !;  • ,r-*  ^'''1  : **  . 

Sappiali  ancoraichefolo  il  P-;S^Francefco  in-* 
fra  gli  Autori  delle  Religioni  inltrtui;,  ót  ordinò 
Fratelli>c  Sorelle  delTerz’Ordine,ò  di  Peniteli-, 
za,  & perche  cCTo  haucagiàiutlituitc  due  Rego- 
le , vna  de  i Prati  Minori , & l’altra  delle  Vergini 
pouere , quella  Confraternità  de’  Penitenti  lì 
chiamò  il  Terz’Ordine , & così  gliiéllò , & iella 
tuttauia  quello  nome . ’ 

E dopò  quelli  alcuni  altri  Ordini,  principali 
mente  li  Mendicanti,  i quali  s’affaticarono  d’im- 
mitarS.Francefco,<S:  d’mllituire  ancorJoro  dell’ 
altre  Cónfraternità  de’Penitenti, ottenendo  dah 
la^ede  Apollolioa^che  qualùque  perfona,  huo- 
ficiini,  & donne,  le  qualiviueiido  però  nelle  lor 
cafe,&non  in  Congregatioiìe,  fi  chiamallero,  ò 
Penitenti,  ò imitatori,  òdi  qnalfi coglia  altro 
modò)  purché  fuflTero  lottopolli  in  alcun  modo 
alli  detti  Ordini, godeflero  de  i Priiiilegi  loro . . t 
« Come  effo  TerT^ordme  cominciò  à diiwlgarfi,  e • 

. ‘dilattarfi.  Cap.  I LI.  ; ; 

IL  Gloriolo Padre SuFrancefeo defiderando» 
conforme  al  voler  diuino,che'l’huinana  gc-, . 
ncrationc  fi  falualfe , etàrfi  mcrireuoledelRe^ 
gnodel  Ciclo , hauendo  inllituifo  gli  due  primi 
Ordini , cioè  de  Frati,  c di  Monache , e dopò  ha- 
ucr  predicato  nella  Villa  di  Carnerio  iut  infti- 

tuito  il  Terz’Ordine  per  quelle  perfone,  che  nò 
poteuano  entrare  hclli  due  primi,  come  di  Ibpra  * 
E è dcttOjdifcorcèdopcrlaìroljcanaPanriQ.ii»»  - 
■ - ^ ^ epre^ 
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àdJuolgaYp  i e dilattarfi , tp 

e predicando  à Poggibònm  dc^ttejliàhitoic  VcfiI 
Lucefiocon  alcuni  alrri  di  quefto  Terz’Ordioc» 
come  Rleggc  nelle  Gconicne . Poi  giontancUà 
Città  idi  Fiorenza , fì  ritiouò  inficme  con  il  Ciao- 
dinal  Vgolino  Vcfcouo  Otticn/c,  Legato  A pò- 
ftolico,qaal  fu  poi  Papa  Gregorio  IX.  doue  crè- 
no  alcutii  Cittadini  di  i'anta  vita  » quatt  A/ritrouaih 
ualio  in  vna  cafa  fatto  nome  di  Penitenti,  e/trof- 
uandoft  apprefTo  di  loro  alcuna  quantità  di  da» 
nari»  per  impiegarli  in  opere’pic.Per  là  qual  coia 
dal  P.S.  Ftancclco,e  dalxletto  Cardinale  furonó 
efibrtati  di  fabricare  vn'Hofpitale , e ineflb  M-r 
eflecutione  tanto  buon  peniiero.,  feruiuanoró 
ogni  humiltà  quei  poueri  infermivi  quali  Cittàr 
dini  furono  poi  veftiti  delPhabito  del  Tef2*Ordi*r 
ne,  doue  aggionfero  vna  Congrcgationc  diD» 
ne  i quali  leruiuano  anch*elie,  come  al  prefetire 
n vede, e da  quelli  dipende,che  S.  Francefcoi&  d 
fopradetto  Cardinale  volendogli  dar  ìi  itx)db»j2c 
ordine, come  doueuano  viuere  j gli  compofetA 
vna  Regola , pigliando  il  nome  da  qudlilopra* 
detti  Penitenti,  volfe  chiamarlo  Tcrz'Ordine  di 
Penitenza,  dando  loro  molti  precetti,  concer» 
nenti  al  vero  modo  di  viuere, e laudare  Dio,c  far 
frutti  degni  di  Penitenza.  > " >. 

Pofeia  diuuigato,  efparfo  quell’ordine  per 
tutta  la  Chridianità , molti  hanno  fatto  in  elfo 
profitto  di  sàcità,&  innumerabili  miracoli  à glo« 
ria  di  Gicsìi  Chrifto , & à honore,  & eflàltationC 
della  Tua  dU erta  Spofa  la  Chi efa  Santa . Come  li 
andàrà  vededo  nelle  loro  vite  ; onde  molti  Som-» 
mi  Pontefici  cooofeendo  il  grandifilmo  firutto  t 
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.th*mHiiiclteRel^oiie€htite  nàfceta  yl*hS^ 
jio  octiitoyò  beatificato  d^ifìÉiite  gratie^e  Friui^ 
Icgi>coraenelprimóJL.ibrb‘fiè detto.  Gli Pon<^ 
tendtquali  ìiaono  honomtó;  il  Terz^Ot^econ 
Priiiikgi  i Itidulgenzfe^  e «rotie  fono  i fc^lientì . 
Honono  IIIL  Grcgprw  IX;  Innocenzo  iV.ì  Cc- 
Icftino  V.  Bonifacio  VU.Gioanni  XXII;  Martin 
no  Vi.  Eugenio  IV.  Nicold  lV.  Nicolò  V.  Vrba* 
no  V.  Paolo  U.  Sidro  I Vrbtnòccnzo.yifl;  Àiet 


iàndro  IV»  GiuliòII.  Gletnehte  V.  Clemente 
VI.  Leone  X.  Clemente  VXI.  Paolo  llL<rPaó4o 
IV.  Pio  V»  Gregorio  Xllf:  SiftoV.  Glement^ 
VULP-aoIo  V.  come  riferifee  il  P.  Andrea  Bóm 


tia  Maddalena  Aitdduchiefl&  d’Auftria,  e di  Tof- 
0029  deaiico’  come  dÒTiferìfee  il  P:^  Antbnio 
SlUf  J Onde  come  dice  ancorai!  P^Marco  di  Li^ 
bcmaneUaipri;  par.  delle  .Cr)cm;de’Min;aielfiné 
dclò.'28.dcll*ottaitoiibdn  Spagna  vHbndmoiti 
Mona^dpdel  Tcrz^ordinexDmc  ne  fono  anco 
neli’altife.^arà'd’italià,  & in  Valéza  d’Aragóiiatvi 
jfooa'cd^niedi  Secolàriaiéllc  fuccafe,^òinfe 
nncoraiadltn  luo^d  ^uaii  ConfratiolfcraanO 
la  fanta  Regola  de^ PcBÌcenti  5.  'e  iària  molto’giai 
ueuole  ( dice  egli  ) per -la  falute  dcll’animfc  Ic^oi 
eh’ancó  nelle  altre paitì,  ouc  non  ne  fono,  fonc 
infiitairce.  Dioclemétifiinio  per  fua  nfifiàicor^ 
dia  dia  grata  ad  alcuno  de  i feral  luci , accióchc 
fia  principio  di  tanta  viitùda  qual  principiata  jn6 
potrà  lafciacedrcìTer  di^can  ^rià  à Dio*'  elee-* 
uitiodi  falute  airanime^e  pcr€fofoft:entata  dito 
Tua  Diurna  ttiàno  per i'mezitijdfi}  fuóGlorlidb 
F.SJFrancefco^e  della  fua  Kiligione . In: 


Iilcom  iriciàhb  le  Vi  te  tfclli  Santi , e Beati  ‘ 


fi 'del  Tefi*OWiiie  del  Serafico ,, 
P.  SJ'FràniodTco . 


-sIgì^mI  -fi-  ' 


t ■ • « 
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Vita  drs.  Elifa  betta  Vedouajcbc  fu  figliuo^ 
la  delRè  d’VngarìàìC^I  Terz’Ordine 
’ ^di  S‘  FrancefcQ/cauat  dalle  Cro*  . ’ ' 

'il'  .’nichej  Parte  'prima, lib.  p.'  ‘ r « . 

, r:  tc-  o ;;Capit. decimo.  ^..v. 

— — — - — y i . ■■  . 

Deirinnoceh:^a i eìnrtu  jU Santa  Eli fabttià 
. nell  (I  fu  a.  prima  età,  Cap.  IV. 

Fy  quefta  Santa  figliuola  d'Andrea  Rè 
:d\yngaria,  & allenata  nella  cafa  del  Padre 
'in  grandezze  Regali  $ mà  cosi  illuminata 
dalia  diuina  grafia  nella  cognitione  natu- 
rale , che  cominciò  ne  i primi  anni  à difprezzat 
le  vanità  del  Mondo,  degli  appetiti  puerili,  man- 
datoli in  defiderij  di  fcrujre  à Dio,óc  nonhauen- 
do  più  che  cinque  anni>:Con  tanta  quiete, & ma- 
turità peTfeueraua  neirorare  in  Chiefa,  che  con 
difficojtàla  fua  (Gouernatrice  la  potea  fòr  vreire» 
e molte  volte  cercauaoccafìoni  d'andar  nella^ 
Capella  fuor  di  tempo  ,rnella  qual  Rana  quanto 
più  poteua  > e quiui  facea  la  Tua  oratione  con  le 
gmocchienuda  sù  la  terra, nè  mancaua  d'incitar*, 
ancorai^  lue  Pamige^à  falmeggiate.r  &air-J 
L . , B it  efier 


Digitized  by  Google 


li  vite  delli  Santiy  e Beati 

cHer4eùoté,értdei'etoftài6atiti.  Igiuoch1,& t 
pìàcériVne  i quali  alcune  vòlte  le  fuc  Donne  gli 
fjtcanordflpcnfare  il  rempo,dla  fàcea  fcmpre  di 
inanimi,  che  4>cxaiia^a  dd|c  lin^qfine , le  qu^i 
dnpéifeuàA^ueri,  onero  ne  cauaua  dèlie  ora-' 
tioni,petc$ìì  quelle^  che  perdedno , gi- 

uocando , ò chedic^fl^^ro  tanti  Pater  nofter , & 
Aue  Marie, ò deÌTero  danari  per  far  delle  limoli- 
ne,c fieonàe  ctcfcea  in  età , crefceua  in  diuotio- 
tione:  in  purità , & zelo  di  tutte  le  virtù  . Ella  fi 
clelTcpcrfuaAuuocata  la  facrata  Vergine  no- 
ftra  Signor^ , e S.  Gioanni  Euangelifta  per  guar- 
dia della  to  innocenza, nel  qual’hauea  tanta  de- 
uotione , che  non  fele  dimandaua  cofa  alcuna-» 
pcTamor  del  detto  Santo»che  la  negafle . Hauea 
tanto  penfiero  di  femedefima,  che  d’ognìcofa 
cauaua  dcuòtionc,  perche  he  i trionfi , & alle- 
^é'zze  V in  4die  ella  era  altuna  volta  sfqrzataj- 
ttotófi,  hcl  più  bello  delle  confolationi  fi 
ua,eic«)Wtaiuadifcretezza,  che  daua grande^; 
catione alleìlie  compagne , portaua  i fuoi  veiti- 
tJtóitti  hpivefti,e  del  magiar , ch'era  apparecchia- 
to y ne  pigUaua  poco , Tauanzo  mandaua  à com- 
pàttireà!  pòucri , che  ftauano  alla  porta  del  Pa^ 
lazzo  . Afcoltaua  i dinini  Vfficij  con  gran  riuc- 
renZà/5t  dduòtiofte,e  quando  fi  dicea  rEuange- 
lio,  eneH'èleUationc  del  Santiflìmo  Sacrameh- 
to  fi  cauàoai  guanti,  e le  gioie  di  tefta,  c le  ponc- 
ua  in  terra  pet  riucrenza  del  Signore  > nè  mai  la- 
ftiaiadi  direle  fue  ordinarie  OrationitC  di  ùrc  i 
fudi  t5treflèreitif,&  molte  volte  per  finire  1 vno» 
ePalttojVeggiaua  buona  parte  della  * 
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Ttri{*Oì^d{ne  di  S,  Ptdnctfeo  J 2J 

iyiltupeYftutiaii\a  mila  inrtù  di  S'.Èlifabéfta  doppo 
'\'chgyfà  maritdta,e  fuoi  fanti  cafiumi^e  patien^^^ 
r r iiclLeptrf€Cutioni»^iQ'Si^.y/  - 
•p.Ssédofi  Qileuata  quella nobil  Regina  in  qaot 
JL;  ili  fanti  e(Teccìtij.pcifdriiina:inrpiratione>  ^ 
crain  tuttaràflègnataaqudlo,  che  fuflc  ordi- 
nato dalia  Di  unta  prouidenza  ; perche  quantunr 
que  Ldeììderij«fuoi  fu  fiero  d’drcr  fpofa  dèi  Si- 
gnore , con*  tutto  ciò  fu  da  Dio  ^ordinato  altri- 
métc,poichc  dal  Padre,  al  quafèlTa  era  obcdicn- 
tiflima, fu  maritata  con  Lantgrauio  Duca  di  Tu* 
ringia,Cafa  pnncipal  dell’A/emagna,&  cosà  voi* 
fela  Diuiaa  Maelld , che  feguiffe  queftoMatri- 
monio*perJa gran  neceflìtà, che  quelle  géti  bar- 
bare haueanodichigl’induccfle  alfamor  diDio» 
egli feceffe rtictterc in prattica  lopere della mi- 
fericordia  vfcrfo  il  proflimo,  c gl'alti  meriti  della 
virtù  della Caftità.  ' ti 

^ Hebbe  il  primo  anno  quefta  Santa  Dontia^ 
molti  fatica  col  Marito,  non  pcrch  eflb  non  fot 
fè  inclinato  alle  virtìijmàpet  la  mala  qualità  del 
filo  Configlio , & ancor  d’aJcuni  priuati , chc-lo 
feruiuano,  Iquali  tene uanoi  che  fh umiltà  gran- 
de di  quella  Eccellentilfima  Signora  fiufife  inde- 
cenza,& dishonore  ; perilche  la  difprezzauano  » 
C la  perfegùilauano  quanto  pòtefuano,  & cflà  cò 
le  fue  continue  Ocationi  ottencua^da  Dio  gratic 
fingolaiwe  panicòlarmcnte  quella,  ch'il  Marita 
ncm  loio  ledmpediuaifuoi  làuti  cflcrcitijj  ttià 
la  oohfolaua  nè  i fuoi  dilgufti,éfcontcnti:Tutto 
pieno  di  timore  di  Dio  lecretamentc  le  dettoli- 
cenza  di  poter  far  tutto  quello,ch’era  in  fcruitio 
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;24  . i^ite  delti  Santi , e Beati  del 

di  SiuDIUinaMaen:à , inanimandola  con  m'òltc 
pac9lealla  fallite  deli'anima  Tua  ; onde  ancorché 
la  Santa  DónnahauclTe  mutato  llato>non  mutò 
pcròeffcrcitioied'anto  propofito,  mà  con  granfi, 
agore  di  penitenza  afiligea  :i  fuó  corpo  con  di» 
iapUne»  vigilie,  ^ allinenze,  & molte  volte  fi  le- 
UAua  dal  letto  d*appre(To  il  marito , e vegghiaua 
cattala  notte,  che  le  auanzaua  in  oratrone,  & al* 
cbcia  volta  aggrauatadal  Tonno, cosi  veilitador* 
miuà  fopra  i cofiìni,chterano  in  terra . £ quando  , 
ch'il  marito  (laua  fuori , cfla  (tana  tutta  la  nottel/  I 

in  orationc , accompagnata  dal  fuo  celefte  fpo- 
lb»e  portaua  fccretaméte  vn'afpro  cilicio, e fi  di-  ■ 

fciplinaua  molto , per  efler  conforme  al  Salua-  j 

tote  > che  volfe  per  noi  altri  efler  così  afpramen-ì  ' 

te  battuto . Ncli'aftinenza  era  tanto  Teucra,  & la  i 
fòcda  così  compiutamente , che  nella  menfa  trà  j 

la  diuerfità , abbondanza  de  i cibi  mangiaua.»  i 

molte  vòlte  del  pan  fole , e trinciaua  le  viuande  1 
difuamano,  c le  difpenfaua  àgli  altri;  il  che  Ta- 
cca, accioche  parefìfe,  ch'ancor  lei  mangiafle , & 
ìa  tal  modo  coniolaua  q udii,  che  fiauano  alla.^ 
menfa;  altre  volte  non  potendo  lofFrirc  di  veder 
cibi  delicati, e di  valore, mandaua  à pigliare  alca-*  j 

pa  colà  da  mangiare  à cafa  di  qualche  fuo  fcrui- 
dorc  timorato  di  Dio , & erano  dal  Marito  tutte  | 

quelle  cofe  vedute , c tollerate  con  grandiflfìma  y 
ammiratione , e dcuotionc  > e dicea , ch'eflb  vo-  j 
lontieri  hauria  fatto  il  medcfimo,fc  non  gli  foffe 
fiato  neceii^o  di  confeiuar  lo  Stato  > e la  fua  | 
Oafa^j  , ■■■•  * ’ À • 
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Te'fX' Ordine,  di  S>,Ttiiii€e.fc(f.  25 

^eidQyaUoneMfimiUiiT'cueTtàtOòeifietì^a^é?^  Ter* 

-,  don^n^a  d'ingiurie  di  Santa  Elifabetta  y edeU'à  ‘“ 

^ {{iuelatione  fattale  da  Dio  della  remiffiong  ' ' ' 
de fnoi  peccati , ,Cap.  VI. 

EKa  c|uefta Santa  Donna  di  tanto  femore  neK 
' l’oratione , che  mai  oraua  fenza  lagdmare  ♦ 
ne  perciò  facea  mai  alcun  gefto  difordinato  nel 
l'uo  volto  j ella  vnitamente  fentiua  dolore,  81  alr 
legiezza.loaue , e fpirituale  nell’anima  fua , c di- 
cca  > ch’il  pianto  fatto  con  forza,  & con  ttihe^;2:a 
era  vn  far  mal  volto  verfo  Dio . * 

Vna  volta  occorfe , che  dando,  come  era  Tuo 
codume  in  oratione  con  gl’occhi,e  le  mani  alte* 
e co’l  fuo  cuore  in  Cielo , fu  tanto  alto  rapita  la 
- fua  anima,  che  cadendole  vna  bragia  di  fuoco 
Sii  la  falda  della  vede, le  ne  abbrufeiò  buona  par- 
te fenza  auuederfene , fé  non  che  vna  Sema  an- 
dando doue  ella  era , & ciò  vedendo,  corfe  fub|- 
to  ad  ammorzare  il  fuoco , & col  gridar  che  fe- 
ce , la  Santa  ritornò  in  fe , & con  le  fue  mani  rac- 
conciò la  vede , oue  l’haueua  confumata  il  fuo- 
co . Dalle  fue  create,c  dalle  perfone  pouere  ella 
non  volca  eder  chiamata  Signora, & da  lei  erano 
trattate, come  eguali,  mangiaua,e  con  ede  lauo- 
raua,e  filaua,&  era  così  amica  dell  Humiltà,  che 
nedunVfficio  difprczzaua,nè  lafciaua  di  fare  per 
amor  di  Dio , & nel  maggior  dato , e profperità 
temporale,  ch’ella  fu(fe,defideraua  grandemen- 
te lo  dato  della  pouertà , per  feguirare  il  pouero 
fiato  di  Chrido  in  queda  vita , fuggendo  ogni 
profperità , c gloria  hiondana  , c con  qdedo  fer-^ 
upte>  c fì  vclUua  molte  volte  da  poue* 
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yìtt  deìli  Santi , e Btatì  del 
laj  11  che  facea^quando  che  (laua  fola  in  cafa  con 
le  file  amiche , oc  férue  : dicendo,  che  così  anda> 
rebbe,s’ella  veniflTc  in  poucrtàvAlle  Proceflìonif 
& Letanie  maggiori  lempre  v*andana  Icalza , o 
veftita  di  panno  di  lino,  ^ai  Sermoni 
ad  afcoltargli  fràlepouerine,  ccon  molrà  hiiw 
niiltà.  Quando  ch’ella  era  vfcita  dal  parto,  la 
prima  v^olta , ch’andaua  à Mefla , vi  andaua  con^ 
veftimenti  honefti  ad  elTempio  di  noftra  Signo- 
ra, portaua  la  creatura  nelle  fue  braccia  jjonen- 
doja  con  molta  riuerenza  sù  TAlrare,  oflirendo 
vn'Agncllo,  & vna  Candela,  ritornata  à cafa,do- 
naua  à qualche  pouerina  il  veftimcnto,  con  che 
era  andata  à Metfa.  ’ 

jBtper  ofleruare  perfettanlentcla  regola  dell* 
humiltà , promettcua  obedienza nelle  colè  per- 
tinenti all  anima  fuaal  Confeflbre , & oflcriiaua 
così  ftrettamente  i fuoi  configli  inqualunquo 
cofajbenche  rigorolà, quanto  le  da  Giesu  Chri- 
llo  le  fuflèro  (late  commandate , per  là  qtlal’vbi- 
dienia,  & per  fcropolo  della  fua  con  Icienza,  nò 
volea  toccare, ne  feruirfi  di  cofa  alcuna  compra- 
ta d’entràta,  ò guadagno  fatto  da  gli  Vfficiali  di 
fuo  MaiitOjtemendOjche  fufleroacquiftate  co’l 
fangwe  de’poueri  fudditi  ; il  che  ancorché  per  la 
qualità  di  quei  tempi  fi  permettelfe  à ^neita  Sa- 
ra Donnajnel  prefente  però  non  fi  deue,nè  fare, 
nè  permettere  ad  alcuno,  Riceuendo  quefia_> 
ferua  di  Dio^dopò  che  fìi  vedoua  vna  grande  in- 
giuriaci mife  in  Orationc,  & lagrimandopregaf- 
ua  Dio  pergringiuriatori,  dimandandogli, ché» 
per  ciaicuna  ingiuria  hauoéb  par  bene 
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tóricedCEgli  vna  gratìa  perciafcunò  i ^éOioche^ 
twrti  rfe(taOcroc(!^jrotóti , e nd  fe^nò^edi  quen^ 
Oratione  fentì  tna  v«òce , che  gh  : nvarfaCe- 

fti.Oratione  pittata  à me  rfi  qjieftaicon  la  qtifti 
Ife  naM  trappafiato  -k  Vifcere  : perilthe  à te  peW 
dono  tutti  i tuoi  peccati , e la  mia  cratia  ti  donò'. 
Dalei  fentita  ta  gfatia  fattale  dal  Signore,  ccn 
minciò  àpenfaresdie  vka  le  conucnina  tenere  ì 
citando  termaihtaipenfiero,  d granConofci- 
tbredei  fecrctidc  i cuori,  le  diflfe  ,fpcra  in  Dio^ 
& fà  bene,  fcacciando  da  te  il  peccato , che  farai 
per  fcniprc  cotìfolata . " ' 

tetta  deuotioneg  che  ifuefia  Santa  hautjih  i Frati  Mù 
nori , come  dabit andò  ella  dèU' amor. del  Signort 

-1  Tniiracolofamente  fece  fpiantarc 

yn* albero dafetetrafpiantarlodoue di ffe lei»  ■ 

...  , Cap.  VII.  . , , 

ERa  quella  Beata  Signora  madre  fmgolarc , e 
figliuola  de  i Frati  Min,  come  quella, ch’era 
piena  di  fpirito dipouertà , &dd  difprezzodel 
Mondo,  di  che  em  faceuano  profellìone  j onde 
pafl'ando  alquanti  giorni,  fenza  ch’ella  ne  vedef- 
Ic  alcuno,  fe  ne  viuea  piena  di  malinconia , & ef- 
fen'do  ciò  veduto  da)  Marito, ch’ella  era  (traordi- 
nariaméte  fconfolàfa,le  dimandò  lacaufa , à cui 
rifpofe , che  di  ciò  era  caufa  il  nón  hauer  veduto 
molto  tempo fà  alcuno Seruo  del  Signore,  nè 
da  loro  fentita  spatola  di  Dio,&  che  perciò  era 
jhèfta  denirrb , è foóri  j ilc''»e  fentito  dal  Marito , 
fiibiro  mandò  à chiamar  tìuoi  Frati  Minori , che 

arriivati  chefurono  aHa 
pre- 


28  vHe  ielli  Santi  \ e' Beati  del 

f>rerènzafiiadiuenne  molto  allegra»  e ragionò 
ongamentccon  vn^di  lóro  (ch’era  il  fuor  adcc; 
^ihruale  ) della  falutedeU’anima>eifrà  l’altrecch) 
ic  difle  : Padre  fopra  tutte  le  cofe , che  danno  afri 
flittione  all’anima  mia,  queftaè  la  principale,  ili 
penfare:,  che  i miei  peccati  meritano , ch’io  fia-» 
poco  amata  da  Dio  j poiché  m’affatico  di  conti- 
guo quanto  podb  d’amarlo  co  tutte  le  mie  for- 
ze , e con  tutto  ciò  temo, che  m’habbia  da  fcac- 
ciar  da  fe,comc  indegna  della  Tua  prcfenza,e  dei* 
fuo  amore.  lìFrate  le  affermaua‘,cn’cra  effa  mok 
to  più  amata  da  Dio, ch’egli  fìifle,nè  poteffe  efler 
amato  da  lei,  à cui  la  Santa  diffej  fe  ciò  fuffe,  non 
permetterebbe  il  mio  Signore  V ch’io  lleffi  (Spa- 
rata da  lui , ò con  raffaticarmi  in  feruirlo , ò co’l 
vifitarmi  con  infermità,  ò darmi  de  i trauagli  al- 
cuna volta,fi  come  quelle  cofe  amo,e  defidero; 
Il  Religiofo  ritornò  à moftrarle  con  efhcaciifi- 
mer^ioni quanto,  e qual  fia  f amor  diuinoxó’l 
qual  Dio  ama  la  creatura , de  quanto  eccede  ai 
nollro , perche  il  fuo  amore  è infinito , eterno , 
forte, puro, & intiero, & il  nollro  è picdolo,tem- 
porale,debqI_e;impuro,&  imperfetto  ; mà  potea 
pen  dir’il  Frate  quanto  volea,  ch’elTa  non  lo  ere- 
dea,  anzi  C ella  mollrandoli  con  le  mani  vn’albe- 
ro,  ch’era  dall’altra  parte  del  fiume, doue  lor  era- 
no vicini)  le  dille  : Padre, più  prello  crederò, che 
quell  arbore, che  là  vedete,paffidi  qua,  che  crcr- 
dere  d elTere  amata  dal  Signore  quanto  amo  lui, 
fiondo  io,  come  fiò , feparata  dalla  dolcezza  del 
fuo  vero  amore . Fù  veramente  cofa  di  gran.# 
pierauigUa,  che  finito»  c’hebbe  di  dire  quelle 
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parole,  Talbero  fi  fpiantò  co  le  radici,  e fi  piantò 
dì  quà  dal  fiume, doue  lor  ftaiiano . All’hora  re- 
ftando  come  ftupida,prouò  nell  anima  fua,qu5-' 
to  eccede  l’amor  infinito  del  Sign.  al  noftro  fini* 
td , e cosi  confefsò  cfler  vinta  dall’amor  diuino . 

J)elU  gran  Carità  di  queRa  Santa^  e come  s" occupanti 
^ nell' opere  di  Mtjericordia , Cap.  Vili. 

Da  quella  fonte  dell’amor  diuino  fcaturi- 
uano  continuamente  nell’anima  fiia  Tac- 
que viuc  deiropcre  della  mifericordia , con  le 
quali  erano  palciutiipoueri  diChrifto,  delle^ 
quali  opere  dice  il  Signore,  ch’egli  le  rlceuereb^ 
be  in  fc  fteflb  : Nel  torre  per  fuo  vfo  le  cofe  ne- 
ceflàtie,era  fcarfa,€  ftretta,mà  verfo  i poueri  era 
tanto  liberale,  ch’ella  non  patina,  che  gliman- 
cafie  colaalcuna^  pér  la  qual  virtù,  era  chiamata 
dal  fuo  Popolo  vera  Madre  dei  poueri,  de  per 
quella  lua  pietàcra  molte  volte  inuitata  pérCo- 
madre;  il  che  volontieri  accettaua  per  hauer  più 
caufa  d’aiutarli,  maffimarnenrcnel  farli  allenare 
i figliuoli.  Ella  diede  vna  voltaynfuovellimen- 
toadynadonpapouera,  la  quale  tenendoli  con 
quell’habito  ricca  per  allegrezza , che  n’hebbe , 
cadette  come  morta  in  terràj  il  che  veduto  da 
quella  mifericórdiola,  e l'anta  Donriai  la  focVor- 
Iccon  Toratione,efirihebbe  fàna-,  Ddcucirc,c 
filare, ch’ella  faccdjcon  alcune  fue  Serue,ch’era- 
no  di  virtù  conformi  -,  guadagnaua  denari,  cori  P 
quali  faceua  elemofina  à’poneri , eflfercitaha  an-* 

cora  tal’arteper.dar’eirempiÒ  dhimfiltà,  & dt 

fuggire  l’otio  ^ Aie  genti  rMendoiI'Marit<>’ 


jo  vile  delli  Santi , e Stati  dei 

In  Italia»  veonc  ncUe.  tue  Terre  vnagràn&mei 
on4e  Osanna  fe^et-vnlte  iiifiemétuttc  lo 

fatìetKUtrjft'raifetto  pigliare  ia nota  tutti  i powarl 
d?lla  taa.Qtr^fslHbccorfe^odTtierdciite  entratej 
ViValtra  voiu  Itififliilftoccaripae  noniiaocndo 
danari,  vendette  le  fiie  gioie , co’i  ritratto  foCf 
eórfc  à ftbrO "Molte  àfc 

medefmla',  dcallé  fue  Sefriiè  Té*  cfòfe  iieCelTarìe , 
per  aiutate,  c Ibutienire  alle  neceilìtà  de  ipoiij- 
ri.Èlia  fece  f^ttarej^^nalCaiafpfnr  fcruì  ca- 
tti Qdo  dei  poueriittfetinitfoiJto  i^u  Pabzzo',j% 
ogin  giQctìo  cak»óa,àrbat{ip:lYÌfìc;ffgli  » proubdé- 
dogli  à loro  birc^ni»cfloTtand<!^tàlla  patieitoj» 
purgar  l’anime  loro  con  la'Conffeflìone  ^is 
Comnaunione-,  gliferutualiecunauacon  cflTem- 
^ate  bumdrà,  fopportando.con  mólta  patienza 
il  fettore»  che  mcnauanoleloro  piaghe,  &alca-» 
na  volta  non  hauendo  altfo.gii  nettaua  có  t pro- 
pri) panni,  che  portaua  in  tetta  orettandogU  con 
le  fue  mant  ogni  fporcitiei  eofc  che  le  fùe  Seme 
non  poteuai-bo  tare  perla  fchifczza,  &fctixaci 
che  menauano  quelle  piaghCi.*.- . ! 

Della  morì  è del  Duca  fud  Consorte  \ k dèth’auagli, 
ch'ella  pafsò  dopò  lamoTte IX, 

HAuea  Noftro  Signore  con  la  gratia  fua  tab 
mente  conuertito  I^antgrauio  per  l’Ora- 
tiòni , preghiere  di  fua  Moglie',  che  con  tutto 
ch'ei  fufle  ne  i negotij  delio  Stato  fuo  molto  oc^ 
capato)  nelferuitiodi;Dio  tlofi  glimancauano 
però  de’buoni  defiderij\5c  i^uoriua  tutte  Toperc 
paone  all’occorrenzcs  mà  pcEichc  cglinó  potea 

con- 
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continuare  ne  gli  effcrcitij  fpirituali , hauea  dato 
licenza  alla  Moglie, ch'ella  gli  elTercitafle  petho- 
nor  di  Dio',,&  della  falute  delle  lor’anime.  Mà 
defiderando  la  Santa  Donna,. che’l  Marito ado- 
pcrafle  Ic  ftie  forze  in  difefa  della  fede  Cattolica* 
lo  difpofe  di  andare  à vifitare  la  terra  Santa,  coi 
dar’aiuto  a’Chriftiani  per  acquiftarla , &incami» 
nato  con  le  Tue  genti  per  Andare  à così  laudata», 
imprefa , giunto  ch’ei  fii  à Brindefi , iui  fi  fermò 
per  afpettar  il  tempo  da  imbarcarli  j mà  piacque 
à Dio , che  quiui  h ammalale  d’infermità  mor^ 
tale, nè  pafsò  molto , che  con  eflemplare  contri, 
rione  refe  lo  fpirito  àDio,  Et  portato,  che  fu 
l’auifo  à S.  Elilabetta  con  vgiial  volontà  ella  ri, 
ceuette  lo  fiato  vedouile , come  fece  il  congiu- 
gale,  c5  animo  rifoluto  d’occuparfi  tutta  à i fer- 
uitij  del  celefie  Spofo,&  così  come  anima  più  li^ 
bera,&  di  più  alto  fiato  cominciò  nofiro.  Signo, 
re  à vifitarla  con  maggiori  trauagli,perche;^u- 
tafi  la  morte  diLantgrauio  Ino  marito  , clla  fti 
fubito  da  j P arentr  fuoi , & da  i V aflalli  cacciata.-, 
fuori  del  PàJazzo , come  s’ella  fufle  fiata  diffipa- 
trice  delie cntrateidi  quello  Stato,  derefiò totale 
mente  abbandonata  « che  la  feguente  nòtte  non- 
hauendo  (come  (Efcacciata  ) douc  ripofarfi,fi  ri, 
tirò  in  vn  luogo , oue  folca  ftar  de  glanimali , <Sc 
allegraméte  rcndesa  grafie  à Dio  dello  fiato  fuo . 
Venutojl^ofno  ella  andò  liibito  al  Monaftera 
de’Frati  Minóri , e pregò  i Frati,checantaIIefbH 
Te  Deum  /4«ift*i«»JxCo‘lrender  gratiealSignórc  ,* 
che  le  hauclfe  dato  lolteo  della' pbucrtà,  con,' 

torme  al  defidfirìofijQjixdctte  ordiuc»di«iiì^fe 
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J a yttedé^rsznìi  V t sfati  ift 
tìoii  lìioi  niinòri  fufljero  portati  in  :^u^’hi»ghl 
per'  alleoarglUnon  haiièiidè-lei  commodo^^^  ce-i 
nèégli & in  ^éftoxeri^'elht  riccaetee 
ittglurrci  & affronti «hi^Rirenti  'dd  Mjattomoi!-» 
touóuia’  VairaiHi  ; il  die  eti  da  lei  fóppòrtlitòaltet 
gtHmentCf'^iSc  conpatien^>  come.ài^i  affida* 
tiglirdaDio»i  r,!i:rjr.on  ‘^nrl 

^ fHè  pòco  trattti^leaggionfcm’ Ard^ 
l^luòZio,il  ijdal'  ««édcridola  cosìig^ocanic^^c  ri^ 
dotta  in  tanta  poucrtà,&  per(^cariooi,fttifoift-* 
di  leccia  naaritareìioiioratamen  kouen- 

do  la  l'pofa'di  ChrUto  fettò  vn  ftabilefòaidài 
tò  di.prima  morirvcke  nwitaefi  vcoU  iweao-ddr 
òratlònc  ella  ottenne  da  Dio  la  ^«oria  diicosì 


forte  guèrra.  • • ojjjio' vJì>' 

-!»  Mentre  ch^clla  ilatia  in vn  Ca^^dlò ‘dcl-dctto 


filo  Zio  molto  honónnanìentc  portate 

daBrind^  le  Reliquie  del  Marito  ydtftuono  ri* 
cenate  dalmedefimo  Ateiuel'coaodó  fólenne 
Broc'cffione , & accompagnate  idàjlcicò  abboni 
dantiffime  lagriiftffi'&  deuotione»  & diceuaà 
D^,;iholte  giatie  Virendo  Signore ’dc5  la  confo- 
làtìoQ'  ditami  -neiricciierf  tì&'ddmio’  Marito 
Voftro  iferuidore . Voi  tìen  iìipeté  qoàtìto  craL> 
éSL  me  anuto»pecdie  araaua,e  temeua  voi,&  poi 
conte  per  voilro  ainore^mi  fùdittfokà  confoia- 
tione  Tefler  priuatà  ddlaifiwprcfensKaconjla^' 
morte)  venendo > per  &ruirla  net<feré^quifto 
della  Terra  Santa^dc  feben  tnieradt  gran  còten- 
totl  viuét  feco^era  pèrò  con  condiaonevch’ain* 
bedue  andaffìino  come  poderi  tóendican^  per 

U M<mdoi  ib4  no  potcnaaciò 
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fipetCjCh’io  quando  ben  poteiIì,nonIotDrnana 
in  vita  col  lp£nder  vn  capello,  nò  eflchdo di  vo4 
ftra  volontà , mà  ben  racconunando  alla  clem& 
volita  l’anima  tua, e iamiav. 

- ^ Haùendo  il  Rè  d’Vngarìa  intefo  la  morte  di 
Langrauio  fuo  genero  ; & lo'  llato.miferabilgii 
della  figliuola , e come  éradaquelle  genti  con 
tanta  impietà  pcrl’eguitata  » mandò  vn  Conte  i'o 
Principal  Signore  del  fuo  Regno , che  la  rime* 
fìafse  alla  foa  Cafa?  il  quale  arrinato  àtei, la  ritto* 
uò , che  filaiia  della  lana  in  compagnia  dinaolto 
altre  pouere  donne  ; il  che  gli  fù  d^incredibitó 
difpiacere,  facendo  efclamatione  infin -al  Cieloi 
cdopòl’hauerle  dato  conto  della  volontà  del 
Padre,  (Scaffaticatofi  molto  per  difporla  à rito» 
nar  feco  al  Regno, eflà  come  gloriola  Principe^ 
fa,  s’elelTe  di  voler  viuere  più  pretto  co’I  Profeta 
Dauid  difprezzata  con  i poueri  nella  cafa,  Se.  fer- 
uitio  di  Dio, che  honorata  ne  i paterni  dilcttìRc* 
gali, e ne  i Palazzi  de  i Prencipi  terreni . - 

Come  S.  Elifabetta  fi  fece  ^eligiofa , e cónlè 
rn  grande  tìofphaU  per  feruitio  de  ifoueri 
infermi,  Cap.  X. 

HAuendo  dunque  la  B.  V edoua  fatto  Voto  » 
che  viuendo  dopò  il  marito, volea  viuer’in 
perpetua  Caftità , Obedienza , & Pouertà , non 
mancò  d’adempirlo,e  con  molto  feruore . E per 
rò  prefe  l’habito  de  i Penitenti  del  Terz’Ordine, 
& vettendofi  con  la  Tonica,  & co’l  Manto  di  bi- 
fello,  tutto  rappezzato  di  facco  5 promife  obe- 
diCAza  al  fuo  Con^ore»  detto  fra  Corrado  > 
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Heligioro  oioltaiàntitàjt&luiQa  le  i cctoipiuiia) 
mente  o^uatari  ^in  bpecepenolet  dUciphne  ^ 
e monifìiìaci  ont  « iieiie  juak  .^u:cà  • e(Ta  - eia  da^ 
quel  Santo  Religioib  efifcccoacaà  maggtorpro:^ 
&io  dell  aiiidia  lUaidc  acctò^ehejdla  poteflè  con- 
figiiacef  uttodiiuO'CuQre  à i^,:lenza  edere 
p^ta  da.tedworale  afEetuone  v pregò  N.'Sign» 
che  le  métteifò  ia  cuorcd  diipcezzo  di  tutte;  le 
coietempórali  > e reparaOTe  da  ki  l’amot  veiib^i 
figliuoli  >.  6l  che  la  iàcede  forte  nel  fopportare  i 
dilpr^gi»dc  ingiurie  in  quella' Vita  i Leuatafi 
roratione  didè  alleine  compagnedappiatejche'i 
Signore  |>ér  ina  pietà' hà  eflàudito  le  mie  prò* 
glhere  > >èm*hà  concedoicchlo  teoglù  leeiko 
temporali  comcvilidimc,ie'.chenon:mi  reltiall 
Cun  ^nlkrgde’itRCi  iigbuoli^irìr  che  de  gli  aitrt 
promnai>acdòchealtracafanoii  ami>ché  Diai 
- Dopò  ciucila  hebbe  pigHatoi’hahito  di  Relil 

g'o(à>can  maggtpr  feruoi;e;fìLdicde.airc^ationd» 
airopemdi  c&ericordta»^  haueiido  ricevuto 
duo  mila  Marche  ^^’argento  per  parte  della  IÌ14 
dote*»  i^^'dilpcn$ò  parte  a’poùbri  del  rcftarlld 
la  nc  rabneò  vn'*Holpitale  per  albergo  de’pòueri 
infermi  milérabilf,  & in  ^llò  ìèfulua  à gl’amalati 
con  inedta  carità,  lauàndo^illàédi^  fòoendaghl 
Tuoi  letti  ^nettaaagli  daognf  ^tedi  Iporcitia  >0 
dkeaallegrameiite  aRehornpaéne»  che  faiuta^ 
uano  in  cosijancò  (crnittoryndrfoog^Ticeocmb 
gran  beneficiò  dal  Signotè  vpòichcraifeihianÉci 
in^  quefii  poderi  i^StamifolleootiiiÌRtir^ 
piedi  pèt  aiuate  gl^hferrtfi'WDqkff'bifogni  cfiJàl 
quali  ferùigi  élU  kuiò  VfialDoii^ 

^ co- 
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coperta diX e praj  molto  ftooaas:ofa , &moltcU 
tofte  con  le  lue  f>ropric  mani  i'accommodani 
nel  letto,  le  daua  firoppi , e medicine*  le  lauaùa» 
Ctmedicaua  l’-elcérofc  piaghe,  le  tagliau a r-vn- 
ghie  cò  tanta  peontezza  , chetmti  fi  marauigli^ 
uano  della  i'ua huniiltà . Facea  contcJsare,  e tór 
piLinicare  gi’inteimi»  <Scvna  volta  Caftigò  vnaJ? 
vecchia  > che  non  fi  volea  confeisare  ; Lauaua'J 
corpi  morti  gli  accompagnan a alla  lepoltura,.dt 
à glVfficij  loro  ftàua  con  gran  deiiocione  ; onde 
i_molti  miracoli  » efie  Dio  fece  perla  interceffiot 
ne, e meriti  di  quella  Santa,  in  cosi  pietofo  feruf- 
tio,  nioflirarono,quanto  erano  accette  à Sua 
uinaMaeftà  quelle  opepdilinùlcncoxdia',fatfif 
con  tanta  carità . ^ 

i)ell* ordine i che  ojferuaua  S,  Elìfabetta , ^ deìviifjèm 
• ' fo/r,  che  fece  in  detto  Hofpitale,  Cap.X  L! 

ERa  ofseruato  da  S.  Elifabetta  quell’ordine 
neirHolpitale . Non  l'egli àccettaua alcq^ 
pouerojche  non  fufse  prima  confefsato,  perché 
j.I  peccatore , che’è  in  peccato,  nò  merita  da  Dio 
il  pane,  che  mangia  ; occori'e , che  vn  giorno  dir 
mandò  vn  cieco  d’efsere  accettato  neli’Holpitn- 
le,c  perche  non  fi  volfe  prima  confel'sare,  nOu 
vi  fu  accettatojonde  tornando  indietro , andana 
ijellemmiando, perche  Thaueano  difcacciato  da 
quel  luogo,  mà  riprefo,  & ammonito  dalla  San- 
ta, & ancora  davo  Frate  Minore , il  Cieco  fi  con- 
^iiertì , e h confefsò  fubito  moltodiuotamente , 
^cosìfuriceuuto  neirFlofpitalc^  il  Frate  infpi- 
jSitodaJPio4irsa  à S»£liiàbetta*i  poiché  hauete 
idi.  C z ri- 
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iiceuuto  il  ciecO)&  datogli  cki  mangiare  > dateglt 
ancor  la  viila.  ‘La  Santa  tutta  piena  d'humiltà 
rifpofe  » Padre  grand’opera  è quefta  , c Iblò  Dio 
ia  può  fare, perche  è quel  folo, ch’illumina  i cie- 
chi; mà  poiché  con  tanta  mifericordia  gli  hà  da- 
to il  lume  della  grada, no  gli  nieghi  ancora  quel- 
la de  gli  occhi , e voi  Padre  procurategliela  con 
le  voltre  orationi, almeno  quella  d’vn  occhio  fo- 
Jo,ch’io  m’afìàticarò  in pr<^r  per  l’altro,  & ora* 
do  ambedue  con  gran  fede,  al  cieco  fù  reflituita 
la  luce  d’vn’occhio,  e d’indi  à poco  à poco  gli  di 
reftituita  la  luce  dell’altro, e moftrò  il  Signore  la 
differenza  de  i meriti  de  gl’interceflori, poiché  la 
luce  del  fecondo  occhio  illuminato  fù  affai  mi- 
gliore del  primo.  Entrando  la  Santa  vn  giorno 
con  due  Religiofe  fue  ferue  fecretamente  nell* 
Hofpitale  à vifìtar  grinfermi , ritrouò  alla  porta 
vn  Paralitico , che  giaceua  in  terra, & era  muro , 
moffa  à compaiTìon  del  pouero.con  voce  banai 
gli  dimandò,  che  cofa  gli  dolcua  ,.mà  l’Infermo 
non  l’intendendo , monca  come  mutoilcapo, 
da  bocca,  facendo  cenni  con  le  mani . Laf  èrna 
del  Signore  co’l  femore  dello  Spirito  sarò  diffe> 
in  virtù  di  Ghrifto  Sig.  Noftro  io  ti  commando  > 
che  tu  mi  dichi  doue  ti  duole,  alle  quali  parole  fi 
-Jeuò  in  piedi  ilParalitico,e  diffeifono  molti  anni, 
ch’io  era  miuo,rtroppiato,conae  vedete , e que- 
fto  era  il  mio  dolore , onde  la  Santa  marauiglia- 
tafi  di  cosifattotniracolo,  con’preftezza  tornò 
donde  era  venuta , per-  non  effere  in  quel  luogo 
dalle  gcntìcònofciuta.  Occorfe  vn’altra  voltcH 
che  menue^  ch’ella  andaua-àA^Uìcar  grinfermi^ 
' & J PC 
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nevidevno  molto  aggrauato,  e che  per  debo^ 
lezza  non  potea  mangiare,  onde  la  Santa  inftan- 
temente  lo  pregò  à dirle, s'hauea  voglia  di  man- 
giare alcuna  cola , il  quale  fofpirando  diOe , chC 
defideraua  hauer’vn  puoco  di  pefcc  del  fiume, fic 
ella  cori  dargli fperanza,  che  lo  compiacerebbe t 
lo  lafciòconfolato , e da  cflb  partita , ordinò  fu- 
bito  à vn  i'eruidore  di  quei  delrHol'pitale , cho 
con  diligenza  le  portafie  alquanti  pefei  del  Fin? 
me,per  dargli  àqueirinfermojll  Scruidorrifpo- 
fe,  affermandogli  con  giuramento,  che  non  era 
poflibile  in  quel  tempo  cauar  pefee  del  Fiume  » 
perche  era  gelato . Il  che  lei  fentito , come  pifir 
tolàMadre  de  i poueri,  confidatali  nel  Signore.» 
& ammaeftrata  dallo  Spirito  Santo,pigliò  vn  bn*- 
Cile  in  mano , & con  prefiezzaandò  alla  fontana 
vicino  alfHolpitale  ,*(Sc  meflbui dentro  il  bacile» 
lo  cauò  pieno  d'acqua,  e di  pefei,  e con  grand'al- 
legrezza lo  fece  cuocere,  e reftanrò  in  tal  modo 
ramalato  mezo  morto,  che  finito,  che  hebbe  di 
mandare, ci  fi  leuò  del  letto  lifanato,  e refe  grsh 
tic  à Dio  della  falute . ; ! 

Della  contcmplatlonedì  queUa  Santa  di  Dio , & cotné 
Cfiuò  perla  l'uà  oratione  la  Madre  dal  Purgato^ 
riot  e connertì  vn  gì nuìne  fcnfuaìe  • 

Gap.  Xll. 

QVeffaSanta  rìceuea  di  continuo  riuelatio» 
ni  i e vifitationi  dal  fuo  amato  Chrifio  pet 
- . i’amor  fuo  ardentilfimo  > del  quarefla 

era  inferma,  & impiagata , e ffando  vn  giorno  di 
f^rciìmam  Chiela*affìrsò  taimcotegli  occhi 


yite  Mi  f antri  e itati  dtl 
nell’ Altare,  che  raoftraua  di  vedere, & cont^pla-i 
le  la  pre(enza  della  Maeftà  Diuina,&  per  molte 
bore  in  detto  luogo  fu  vifirara  da  riuclationi  cc- 
ritornata  ià'cafa,  per  debolezza  fu.  sforzata 
appoggiar  fatdla  nel  grembo  di  vnaluaSerua, 
Còsi  Hata  alquanto  y guardando  per  vnafine- 
flfail  Cido,  moHrò  nel  volto  vn’allcgrezza  tale* 
che  la  fece  fubito  riflbtuere  in  vn  marauigliofo 
rifo , e di  li  à poco  il  rifo  fi  conuerti  in  pianto , & 
aprendo  viì’altra  volta  gli  occhi, tornò  a far  légni 
della  prima  allegrezza , chiudendogli  tomaua  i. 
lagrimare  » e Iktte  in  qucfto  modo  fino  all’hora 
diCom pietà,  & alla  fine  in  detto  tempo  non  ha- 
Bendo  maidetto  parola, cominciò  à dire, Signor 
©io  mio, fé  vr  piace  ftar  meco,io  bramo  Har  con 
«Oi  eternamente,  e pregata  dalle  fue  compagne 
à^iri€bi'ò,dhàueua  vitto  à honor  di  Dio,  &à 
ddìfication^  delle  lor’ anime , cofi  le  diflèj  Care , 
damate  Sorelle , Io  viddi  aperto  il  Cielo,  e Gie- 
Chfiftb  mio  Signore , il  quale  benignamente 
sSinchinaua  à me , e mi  moftraua  il  Tuo  volto  fc- 
reno,  e mentre  lo  miraua  ,refiaua  piena d’vna_> 
incomprenfibile  allegrezza,  nè  la  vedendo, re- 
ftaiia  colma  di  trifiezza  ; perloche  dirottamente 
lagrimaua;oijde  il  Signore  hauendo  di  me  com- 
paìfioné,  tornàuà  à*^rallegrarmT , cconfolarmi 
col  fuo  lereno  voltò , ripieno  d’vna  indicibile-# 
chiarezza , dicendomi, ^aooàte  dittar  còri  me* 
à^tii  rifpdf?,éOme  voi  lenti/fe . Le  Compagne 
diiffuouola  pregarono,  chederaccoritalfc  quel- 
li rìwclatiort  è vC-hVlla  viddepoco  primi,  fiand® 

all'Altare  > tiipòfc  > 4o  non  vìvoQb  zaccoota^ 

i j quello, 
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qòelto  rcirto  viddit  mà  vàdico^Ch’io  viddi  eo(^ 
mcrauigliofe  di  Dio,  c rcftòil-cooDmioijjieno 
deila  Tua  allegra  «ifitationc . dEra  gtiefta  Santaia 
diuerfi  modi  vifitata  ìjcò  tutto  che  ellanon  eìu5 
JaflTe  le  fuc  vilàtationi  alle  compagne , fe  nó  quar 
rp^fapca , ch’età  voler  ^Dio , iLqualc  ama  il  fc* 

crptodellcfucanimc.no  

- ^’Volfe  ancora^Noiftro  Signore  oiolirareiia  fc- 
«enre  carità  di  quófta  Beata  Santa  ncil-cflàudtc 
con  effetti  grandi  Icfue  oratrooi,’  delle  quali  .nc 
racconteremo  i duci  feguentìé  i quali  lì  trouaiio 
Scritti,*  . '•  ..  -.f  Lj  j(.u/  , ‘.'j.  j’i.., 

• Occorfe  vnan<o$tc , mentréch’ella  dormimi^ 
Icapparuè  la«M^re  infogno,pregandola  con  Jc 
ginocchia  in  Mtra^  dic^dole  ;0  figliuola  miai 
ricordati  de  {dolori,  cchi  che  t*ho  partorita  » c fà 


penitenza  de  i mici  péccad  Suegiiatafi  la  Santa 
à quella  voce  dolente,  moflà  à-compaffionc.# 
della  Madtc  > p.qftaficon  leginocchia  in  terra  ^ 
fare  oratipne , dimandando  a Dio  per  lei  mìfeti* 
cordia,cdòp9  lunga;  c fèruente  Aipplicationc* 
s addórnientò  ',  e y idde  vrfaltrd  Vòlta  in  fogno  la 
Madre  molto  allegraTche  le  d^ea^  figliuola  pet 
letWWe^iere  f^ld^erata  dalle  penc,chemi 
ctuci^anoinclrlPurgatorro , & ttio  ne  vado  al 

Cielo.  “1  ’JO  ..  t r JJ . . iij,  , CH’? 

. yedetfdoqui^4B|ÉBivn^0uin<ttò 
sefoàlc,'  le  ne  venne  pietà,  ondefimifè  à forfora- 
^ne  per  lui , • haueniuoio  {imilmenteperfiMo  à 

C 4 & 


^ Jttteéelli  Santi  i è rtati  del 
& mentre  * che  IVna , & i’altro  orauano , cotnii^ 
ciò  ilgiouinetto  à dire  con  alta-  voce,  lafciate  Sir 
finora  d'orare  per  me , lafciate  j quello  l'entendo 
6 Santa,oraua  don  maggior  feruore,  & il  giouir 
uè  con  piti  forza  gridaua,  Signora  non  fate  piu 
cratione  per  me> che  m'àbbmfcio  tutto, c lì  ve? 
dea  ancor  quello  di  fuori;  perche  tutta  la  vita  gli 
^maua,per  il  gran  fudore,&  alcuni, che  qumi  li 
TÌtrouaróno  Jq  toccarono>nèpoteuano  (offrire 
ic  mani  fòprà  la  fua  carne , & erano  i fuoi  panni 
4utti  bagnatidal  ludore,&  alzaua  le  grida,dicen- 
doiche  tutto  s'abbruggiaua  ; mà  finita  Toratione 
della  Santa, cefsò  Tardor  nel  giouane  ,_e  tornato 
hH  fuo  vero  riconofcimento,fìi  talm éte  in  quel 
hora  purgato,  & illuminato  dalla  diuina  gratia , 
ch’entrò  nella  Religione  de  i Frati  Minori , oue 
viflTc,  & morì  fantatnentc,  & in  tal  modo  moltro 
ISIoftro  Signore  refficacia , & il  feruore  dell  orar 
done  della  fua  Sema  nonfolò  inquefto,ma  m 
molti  altri  cali . 

Ì>eUa  gloriofa  morti  di  S,  'EUfahetta,& de  i grandi f» 
* fmi  mitatoli  ,-cb'ella  fece , & come  fu  da  Tapa 
, Cregoriq  IX»  canonizzata,  Càp.  XIII. 

VEniito  il  tempo , e fine  della  Peregrìnatio- 
ne  di  quella  Vedoua  Santa, nel  qual  haue^ 
il  Signore  da  leuar  la  fua  Spofa  nel  celeffc  Rei- 
fino  , infermata,ch’ella  fu , le  appai  ne  in  fogno> 
dicendole  con  familiaritigrande , yiem  eletta-, 
mia  à pofleder  la  celelle  habitationc;  venuta  1 aU 
ba,ella  dette  quella  felice  nuoua  alle  compagno» 
àofoi  riceiaettc  ordin4tamcntèmtùi^w| 
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della Chiela  Santa  con  efemplardeuotione,^ 
pofcia  fece  apparecchiar  quanto  era  necc^àt 
rio  per  TEflequie , e la  feguente  notte  voltai^'» 
dofi  ella  verfo  ilcanidn  del  letto, le perfone, 
che  vi  erano  prefenti  fentirono  vna  voce  chiara 
cantar  foauemente  ; onde  vna  fna  compagna 
dimandò, che  voci  erano  quelle, che  cantauanoj 
acuì  la  Santa  dolcemente  rifpofe,  ch’era  quiuì 
venuto  vn  vccellino , che  con  la  foauità  del  fuQ 
cantare , la  fece  cantare  ancora  lei , e di  lì  à poco 
I con  gran  voce  ella  difle,fuggi, fuggi  fpirito  malir 
gno;  onde  il  Demonio , ch’era  venuto  per  vede? 
re  fe  nella  Santa  vi  era  cofa  alcuna  per  lui,  fut>itQ 
à quella  voce  fparue,&  ella  dando  co’l  vifo  napj»  , 
to  allegro,e  co ’i  fpirito  in  oratione,dimando  ftjlc 
compagne  s’era  ancor  meza  notte , nella  qual* 
bora  il  Saluatore  volfe  nafcef al  Mondo, & 
meflb  nel  Prefepio , e con  dire , ch’era  venuf;a-r 
l’hora,  ch’era  chiamata  fanima  Tua  dal  Signore 
alle  celelli  nozze,fe  ne  volò  fubitamente  a|  C|e- 
lo;  e dette  il  corpo  fuo  quattro  giorni  fopr^  \% 
terra  prima , che  le  dedero  fepoltura , del  quaje 
era  tanta  la  dia  bellezza, e così  foaue  odore,  ghff 
rendea,che  rapprefentaua  più  predo  la  vita  g|0? 
riola , che  la  mortale , nel  qual  tempo  s’vnirònp 
fopra  il  tetto  della  Chiefa  gran  numero  d’voirel- 
li  d’vna  fpecie  non  mai  più  veduta , e cj^ntauanb 
così  dolcemente  » ch’empiuano  di  marauigli^ 
quei,  che  l’vdiuano,  & vèdeuano  ; il  che  daua 
intédere  quanta  feda  fi  faceua  in  Cielo  per 
tratadi  queU’aninaa  beata.  All’Edequie  fi  fecero 

fO? 
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J?opolo  tutto  vi  coocorfc  con  ^an-  deuoHoiie» 
Chiamandola  Beaca>  e Santa>  c qu,el,che  l'eiefìo- 
tea  accoftarc,&tiauer  Iblo  vno  de  i fu<M  capelli , 
onero  vnapocncolàdeirhabttò,  Ib  Jotehca  'pér 
Vii  .gran  td'oro*  ecosì  moftrò  Dio  la  glcMriadi 
queda  luafedel  ferua  con  molti,  emarauigliofì 
niii*acoli<pexchetornò  la  viftaa  ciechi«nlànòde 
gli  aiIìdratUmondò  leprofi, liberò  de  grmdemO' 
o.ati , tornò  la  villa  à vn  cieco  nato , enei  fare  ie 
fue  clTcquiedjtte  la  vita  à fette  mortile  poi à de 
glaltritàto,  che  arriuarono  al  numero  di  fcdeci. 
Feniche  hauendo  intefo  Pa|ia  Gnegotio  1 X. 
<ie  opere  marauigliolè  di  quella  Santa  Donna» 
4lla  qiial’  hauea  in  lua  vitapatticolar  deuotione; 
dopo  i^bauer  facto  far  la  donuta  inquilìtione  * Se 
eHatiime  così  delia  fua  vita^  come  dei  miracoli , 
^^oCtìCoulenlò  di  tutti  i Cardirvali , e Prelati  della 
tCliLcfa  vniti,  la  defcrilfe  nel  Catalogo  deiSanti; 
^ordinando , che  la  tua  fella  fulle  folènizasa  per 
tuttala  Cfiicia  Carolica.  Falsò  di  quella  virala 
3..'>anra  l’annodi  Nofìro  Signore  la^^àdiip. 
vd.  Nouembre.  E dopò  alquanti  anni  eflendo 
.tra^latat'a  ,fiitrouaro  il  fuo  corpo  nella  caflàdi 
Piombo.òue  fìi  pollo  nella  IcpolturaJiqiiefatta 
la  carne  in  ogho , & liquore nr^ofillìmo , dio 
rcfidéa  foauillìmo  odore  col  quale  fi  dette  la  fa- 
Iure  à molti  infermi, éduròmolto  tempo» che^ 
iliMò  detto  liquore^  qudPolia  iàcrate  .'  > 
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VITA  DI  SANTO  ELEAZARO, 
che  fh  del  Tcrz’drclìhe  di  S-  Fr*anccfco, 

& di  Delfina  fùa  moglie,  efirarta  dalla 
Prima  Parte  delle  Croniche,  nel 
Capir.  2o.de!  Nono  libro. 

LeUa  Morri^eatione  delia  Carne  , ^iìinenT^a  , ^ 
(Virginità  di  S,  EleaT^aro . Cap.  X I 

ELeazaro  fù  Conte  d’Ariano  in  Francia^ 
nella  parte  di  Prouenzainon  meno  gene- 
rofo , & nobile  di  virtù  ♦ c fantità  (dopò  il 
principio  della  Tua  conuerfione  ) che  per 
nobiltà  naturale , & chiarezza  di  fanguc , de  i 
Conti  Ariani»  da  i quali  defeendeua, 

ElTendo  quello  nobiliflìmo  Caualicro  d'età 
di  tredeci  anni , frequentaua  i digiuni,  e porraua 
cinto  fopra  la  carne  vna  corda  annodata  co  cin- 
que gropp  i,  e quello  vfaua  per  freno  della  fen* 
ftialità  carnale,  e come  vna  fecrcta  memoria.^ 
delle  cinque  piaghe  di  Giesù  Chrillo  Saluatorc» 
c quandoch’era  llancha  la  natura  dalle  vigilie, & 
vinta  dalla  neceflìtà  de)  fonno , mai  fi  fuellì  per 
dormire.edi  giorno  porraua  il  Cilicio, accioche 
così  di  giorno,  come  di  notte  egli  fentifi'e  nella 
perlona  dolori , lenza  i quali  nqn  fi  poflbno  ha-  ' 
nere i frutti  deiipiritnali  defiderij,c  per  repri- 
mere l’auidità  della  carne, & ottenere  i frutti  del- 
la vera  fapienza,crefccndo  f età, fi  mife  à riia  pili 
Uretra  regola  tfallinenza , caOigandocon  digiu- 
ni il  fuo  corpo , perche  feruilfe  allo  fpirho,  dana. 
alla fua famiglia  documenti  fanti, accjocheellii 
viuciTe  nel  e sìq  rngiu/lafie  il  pre>i^ 

;,T  jflJJJQ 


44  Fttt  dilli  Smi.eBeatrdel 
{ìmo'yefaife  feruito  da  eflbj&hono'rato  iliS^ 
gnore . Fìi  quello  Santo  dopò  hlua  tenera letà 
(benché  fune  allenato  deticatàmente ) molto 
ami  co  della  Caftità,  e fi  conleruò  infino  alla  lua 
morte , conferuandq  neiranima , c corpo  il  prc- 
tiofo  tcforo  delia  vhgihità'P  • * ' 

Come  S.  tlea^aro  prefe  moglie s e s'auoriafonoofftfm 
uar  virginità.  Cap.  XV. 

VEnuto  qucfto  Santo  alla  conueniente  eUT, 
prcfe  per  moglie  Delfina  giouaneno^iy- 
fima,  e ch’era  dd  mcdefimO  fpinto,e propoli®, 
che  lui  era,  cioè  di  feruar  C;afiità.&  hauendo  gii 
effa  paflfato  i dodeci  anni e douendogli  eficr  có- 
fignato  per  marito  Eleazaro  i non  hebbepoco 
tintóre , con  tutto  ch’ella  fufle  bcnifiìrao  infor- 
mata della  fua  Santità,che.non  eO'endo  formo  m 
quella  grafia, gli  volcfle  fturbare  il  propofito  del- 
la fua  virginità , e di  quello  conlìgliatafi  cq’l  fuo 
Padre  fpirituale , chiamato  Fra  Filippo  di  An- 
querio  Frate  Minore , Religiolb  di  granfantità  » 
dal  quale  per  fpirito  profetico  fìi  accertata , che 
non  folo  ella  guardarcbbe  intieramente/ il  fuo 
voto , mà  che  con  lei  vnitanaentc  perfeuerareb- 
be  fuo  Manto  fino  allafine,  ecofi  fattolo  fpon* 
falitio,  viffero  infieme  anni  vinti  fette,  religiofa- 
mente,  e fantamente,  l'otto  il  nomc,&  ombra  di 
matrimonio,  co  Io  fpirito  vniti,  mà  feparati  dah 
I vnione.  della  carne , pofledendo  in  tal  anodo 
afeofom  quello  vaio  di  terra  rihefiin^tltefo*- 
jro  della  pretiofiffima  Callità , vita,  & virtù  tanto 
/commendabile , quanto  è rara , e tanto  da  cSat 
4mitata(alaiea9  mpajxe^quaattuama^forj^ 

S.  lltf 


Digitìzcd  t, 
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le  il  vifiocòntrario , Se  {>eruerfo  profonda  nonj' 
foio  i iciolciimà  ancora  i maritati  lenza  numero. 

Delie  ftngolari  rirtà  di  Santo  Eleazaro» 
Capitolo  XVI. 

GOnofcédo  quelHiuomo  Santo>che  laprin- 
cipal  parte  ne  i ferui  di  Dio  confifte  nella-# 
virtù  del  difprezzo  di  fe  fteflb,eneirhumiltà, 
non  nella  nobilià  del  fanguc,perciò  nè  quantità 
de  beni  terreni,  nè  grandezza  d'honori,nè  altez- 
za del  fuo  ftato  poterono  leuar  in  luperbia,  e va- 
nagloria rhumile  fuo  fpirito . Erano  le  fue  paro- 
le piaceuoli , e diletteuoli  conforme  aliammo  > 
onde  veniuano  j & acciochc  giongefle  al  perfet- 
to dilpreggio  di  fe  fteflb  per  amor  diGiesù  Chri- 
ildilauaua  Ipefle  volte  di  iua  mano  le  piaghe  de  i 
Leprofii  & ilor  piedi , feruendogli  con  graùfor- 
uore  di  deuotione , e con  tanta  carità,  come  fo 
coni  propri]  occhi  hauefle  in  quelli  veduto, c 
feruito  Giesù  Chrifto . Nel  gouerno  delle  fucj» 
Terre, nelle  quali hauea  intiera  giurifditione# 
gouernaua  come  giufto  Sign.  & era  pietofo  nel 
fententiare,  come  quel , che  nè  timor,  nè  odio , 
nèauaritia  lopoteano  fidare  dalla  véra  ftrada-» 
della  giuftitia . Hebbe  fempre  quella  virtìi  della 
diferetezza,  con  la  quale  condiua  lopére  della-# 
mifericordia, fuggendo  con  grande  humilta là 
gloria,  & il  fauore  humano,  e come  fotte,  e p rr- 
fetto  guerriero  mai  rimofle  rincomniuieiatò 
propofito , e come  giufto  non  dauà  ardire  a’de* 
linquenti , nè  occafìone  di  peccare . Èra  quèfto 
fecuo  di  Dio  cosi  benignoi  e liberalo  ài^oueri  i 
• ’ ‘ che 


46  yììe  delli^anTi 
<hc  alai  fuppiiei'o  > o(»/8Ù 
ci|  p^rtÌ06ife9AfoktOKj^4V^ 

t-iitc)  Ilio  di  dar  da  niàgiare.à  gli  ^ftaoaati,  vifitar 
gl^lUl^rtI1l\il^^cìggla^T  òjèriégrl(ii  /ciMràr^’am- 
niilùfi  abbaiidartati^carW<|rfcl,che  conofcea 

ferali jlc  lù<ì  penotd  jjjfipaj)>iàrda:ltìi  ft>p{)9r(atiJ 
pi;r  poi  nidL^ri  peccatori  5: ic  (G  coavé.erijpieivp 
ddl'amor  dvd  pr(?illu^v^.<5QsV  c maggitìraiQnre 
era  picag  ;ddi  ainior .cH  Qie^ia  lapen* 

dò  -slic  ladabnca.fiijWU^)<i Viffà  hàiU  t\io  hn^ 
neUspprfe.ctione  per  eIRfe 

vna  ^bnueriatione , e fanàigbajr^til'  cofi^pjg , pec 
quanto  gli  era  poilibilfe  noaaimncap^ja\ai/d*ora- 
re  » e contemplare , e dic^a:J*Hore  .Canoniche^ 
Con  tanta  deuotione  j 5c  atte ntione>  come  io 
fuflfc  itato  alla  presenza  di  NoUro  Signore . 

Come  fahtó  f-lea^aro  poffedebA  bene  la  rirtà  deUd 
pati^n:^ay  la  fua  mortai  iCarjoni\<itfoney  e 
là^niorte  della  tno^lieV  Cap.  XVII. 

/*!v,Xkefto  inuitiilìmo.  Canal iero,s*e?a  yeftito 
Vitalmente  Tarmi  pretiofìiUme  della  patien- 
za»  cpn  TeiTcr^itiQ  delle  virtù, con  tinto 
cWertb  molte  cole  ibpportaflfe , neflùna  tu  mai  » 
che  lo  faceiTe  alterare»  nè  fù  mai  perTona,  che  lo 
vedeflfe  turbato , ò mqtata.la  Tua  manfuetudine, 
anzi  fopportaua  molte  ingiurie,  & obbrobri  j có 
hurtiiltà,  e patienza , nè  n?ai  Ci  ientiua  <^lla.b^ 
ca  fua  Te  non  parole  di  laude  » con  rendimenti  di 
gratie  à Dio . ATuoi  nemici  perdonaua  cpio 
tanta  cleméza  ogni  offefa  fattagli,  che  ihpftrana 

non 


TerT^Otdìne  di  S.  Francffco  4^^ 
non  folo  di  re(tar  placato , tnà  che  mai  haueflf^ 
da  loro  riceuiito  alcuna  lconrentezz^_,. 

Stando  in  Parigi , e conoicendoThora  dell 
fua morte,  con  molta  deiiotionc,e  lagnine  fece 
lafua  confeilìone,  de  riceuerte  con  molta  r ue- 
renza,&eflremplantài Sacramenti  di  S.  Chiel'a» 
e quantunque  toflelarua  vita,  & quella  dclli^ 
Contefla  Delfina  fua  moglie  piena  di  virtù,  nè 
gl’vlti mi  giorni  della  vita  lua.altratto  dallo  Spiri- 
to  (ànto, parlando  della  mo^ic  diflTe  àicircon- 
ftartti  guelfe  parole.  SaluoSì  l’huomo  cattino 
per  la  Donna  buona , la  quale  fi  come  la  riceuei 
Vergine, così  in  quefta  vita  mortale  Vergine,  de 
fenza  macchia  la  lafcio,  Pafsò  di  qucita  à mi* 
glior  vita  quefto  Santo  CòfelTor  di  Chriif o Pan- 
no del  Signore  1527.  e fi  trouò  alla  iua  niorte--»» 
FraFrancefeo  de  Matrone  famodffimo  Theo- 
lógo  , & ih  quel  proprio  dì  della  fua  morte  , ap-" 
parue  alla  moglie  tuttogloriolb,ch  era^rnqùel 
tempo  alla  fua  Contea  in  Prouenza , e le  diffe  le 
parole  del  SaImifia..ContefTail  laccio^  fciolto» 
cnoi  damo  slegati, e fparue, fenza  dir  altre  paro- 
le. La  Santa  Donna  publicol’ificflb  giorno  alla 
fua  Corte  la  morte  del  lor  Stgnorc.chG  fà  all  127. 
di  Settembre  , & ;fui  lèpellito  nella  C lj^iclfr  d^ 
Frati  Mi  non  dentro  à Parigi , velfito  có  rhibJtJO 
del  Terz’Ordine,  & il  m idealo  anno  fu  ^ai por- 
tato il  fuocorpo.il>  Prouenza  nelConuennydt 
Apre  j nel  qual  luogo  rirplendette<(M>  tanti  .ni- 
racoli,che  per  quelli  fìi  canonizato  «1^11. i Sede., 
Aportolica , la cui'feda  lì  cekbta  Set; 

licmbrc  i . i ^ > , , , 
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M f ' deHl  t Beati  del' 

^ £a  Gétiféflà  DelfirtafUà^^^ic  viflètìiiàìirMP 
ftl  dopò  Iiii  iperfeuepatìdó  fn  làritità  i^^CJcjttaridcy 
ftì6Ì?fój  fìl^ftpelita  con  Thlbitode  idrati  Miisori, 
fc'òrtie  difeèpòla<!ell^  S.-Fraiìc«('cb  dei 

Tdtà'Gifdiiiò,  aé  nel  nie4efimo  Gonu^iftO,^U*^^ 
4i'  turrito  i •-  ■’  •'  ‘ (r.ili'jy'i,  r,.^n-jt 

• ììtól  tifanfltò  di  (ja«fta  Dónba , 5i  tmnttt 
làlà  tutte  (òpra  h terra  tì«<irtà;fii'fcntitòdaU<Li 

féttti;  éheitauahoi  <«i*efà  il  <ii0^cofp<5fì  «Bircia, 
ni  foaniffióìà  aftnohia , c ficrede , ohje^  fliflfeKf 
Artgèlii  dU  cantatftf6,t»ntt^  amici  VetiidellaLi^ 
tìtìtità  Vdrgitialé ' Cò^llrt  vitau  come  i^hiotr^ 
di  qUBlià  Santa  Donna  móiVrò:nolirGpSignorcL* 
itìblti 'miracoli,  & ih  tanta rbuantità^xhc  noti 
fi  diibita,  éh*èlla  tìa  Oàta  dalfao  fpofeànGieiio. 
gariotiitata^/'  • -i: i. - -r' t 


y 1 1 A;;fe  t;  .... 

1 * ÌTcrz*Ordinc  di  Svirrancefco  ^ cftrs ttiT.  ^ 
• ‘ /tfaHb  Prima  Pane  delle  Crottichc^  • > 
» ‘ nifi  Gahit.  24/dd  N jno  lib*  '’^c 

. 2be  IfantHoflufAi, 

' ' tantdi Santo.  iH0À  i tCap* . XVIII.  > _•  -r . ; 
lofi  in  ònel  tchapo  odi  Ducato  di  Berta* 
I'  gna>nefVefGouat6cliTrccorenrc',  ludi 
Giù  fu  huomo  di  gran  Santità , de  afprèz# 
«a  di  v^ta  ; il  quale  fu  da  Dio  fatto  chiaroi 
c rifplerictetfe  al  Mondo c^  tantimitacolu^fiÉi 
duetto  Santo  huomo 'figliùoladiPadte-tflmi» 
i^obile;  'e  éhtolicb  iSi  nc  ii  fiioi  primi 
f^mplttc  nc  i cqftumi.  Il  Padre  lo 
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ftudio  à Parigi , dopoi  in  Orliens , e doue  acqni- 
ftò  le  Leggi  Canoniche,  & Ciudi  j mà  molto 
piCiladiuina  fapienza}  perche  Ipargendolaiua 
dotrrina,daua  à molti  cognitione  vera , &ficu* 
ra  ftrada  della  giuftitia , & ritornato  à cala  lua , 
il  Vefcouo  Trecorenfe  informato  delle  fuo 
preclare  virtù,e  fantità,lo  fecefuo  Prouedito- 
re,  e generale  Gouernatore  di  tuttalafuaGiu- 
lildittione,  con  ampliflìma  auttorità  ; Ancor 
ch’d  Sant’huomo  facelTe  quanta  refillcnza  po- 
tefle  per  non  accettar  tal  carico  j mà  poicho 
l’hebbe  accettato,  amminiftrò  coii  tanta  pru- 
denza la  Giuftitia,  fenza  eccettuar  perfona_,  , 
che  Tempre  la  bilancia  dette  vguale  : nè  volfe 
accettar  premio  alcuno  delle  fuc  fatiche  in«r 
quefta  vita.  E così  tutto  veftitodizelodigiii- 
ftitia , accompagnato  dal  timor  di  Dio , amato- 
re della  verità,  non  pafsò  molto,  che  per  diui- 
na  prouidenza  fìi  fatto  Sacerdote , nel  qual  mi*- 
niderio  offerfe  il  Tuo  corpo  hoftia  viuaàDio* 
Di  fuori  ^iua  velìito  con  panni  humili,  e vili* 
portaua  su  la  carne  vn  cilitio  afpro , co’l  quale  la 
catf igaua , & indeboliua  con  frequenti,  eftrctti 
digiuni, e lunghe  vigilie,  & entrando  nella  com- 
pagnia dc’Penitenti , lafciò  i panni  delicati , che 
prima  allo  dato  Tuo  gli  conueniuano,vedendoli 
di  panno  bercttino  groflb , e vile , &con  fcarpe 
groflè.comc  portauano  i poueri  Religiofi.  Por- 
taua (opra  il  cilitio,  perche  non  gli  fufle  veduto, 
vna  camifa  fatta  di  doppa  cruda,  dormiua  poco 
così  di  giorno , come  di  notte , mà  fole  quando 
£ia  (lanca  la  natua * ò dall’oratione  > ò dallo  dit* 

J>  dio* 


. J^ìte  dclli  bariti , f l^e'atrd/t’ 


dio  > ò dalla  prattica  fpiritiiale  > e conftretto  dal 
fbi(ogno,fi  ripolaua in  breue  onno,  mà  lemprc 
veltito . tra  li  fiio  letto  la  nuda  terra, onero  vna 
ituora,  alcuna  volta  l'opra  d'vna  treccia  l'atta  di 
groHì,  e nodoli  baitom , il  luopiumazzo  era  vn 
libro  della  Bibbia»  ricordandoli  in  così  iconcio 
ftare , & coni'olandofi  con  quelle  parole  di  Gie- 
sìi  Chrillo,  che  dicono,quelli»che  deiicatamea- 
te  vedono,  lernono  à i iVè,&  imperatori . 

Del/ ^fiinen'^aXariìà,Oration€t  e modo  df  dir  loffia 
do  Diuino  diquefto  Santo  tuo  . Cap.  XIX. 

fto  Sant’huomo  no  mangiana  mai  cibi 


licathmanreneuafi  l'olo  di  vinande  vili; 


ilchefacea  per  poter  mantener  con  le 
iuc  entrate  molti  poucri  mircrabtii.  Ne  i digiuni 
ordinati  dalla  Chi  e fa  Santa  mangiaua  l'olo  pane, 
& acqua, (Se  ordindriaméte  digmnaua  il  Mercor- 
dì,<ScilSabbatoconmolta  aitinenza:  hauea  di 
continuo  foralticn  in  cala . Nel  far  fopere  della 
mifericordia  era  diligcntilTìmo , raccoglicua  cò 
gran  pietà  i poueri,  (&  in  particolare  gli  infermi , 
eltroppiati,  (Se  con  tanta  benignità  trattauagli» 
come  fc  gli  fallerò  itaci  fratelli, coniierlàndo  có 
loro  famigliarmento  j gli  i’eruiiia , giifacea  i Inoi 
letti.gli  lauaiia  i p.edi»  òc  ogn  altro  leruitio,chc  li 
era  bilbgno,  de  nò  era  men  diligente  in  ammini» 
ftrargli  il  cibo  fpiritualedella’paroladi  Dio . che 
il  corporale, facendogli  de’SernioniÌ<5rmoltiplir 
cana  i ralenti  della  dottrina  enangcltca  à quelli , 
ch’erano  lotto  il  l ao  gouerno  . Nel  metter  pa* 
ce , & accoijiiiiodac  dilcordls.  era  pcontlflìma^ 


t 


U 


hauea 


'feiXOfdinedtS.Fratìcefco, 

Iwuèa  molta' grafia  nelconuertire  i peccatori  à 
penitenza,  sera  talmentedatoairOrarione>& 
eontcìTiplacione, che  alcuna  volta  non  fi  ciiraua 
dei  mante  annerito  del  corpo,  & vna  volta  oc^ 
corte  ych’ci  dette  nella  (ha  camera  folo  cinque 
gionii  continui  in  oratione,Menzache  diman- 
dafl'c,nè  che  gU  futìè  portato  colà  alcuna  da  mà*- 
•giare, & quando  vrci  fuori  era  così  allegro,  e có- 
lòiato  , come  Iciifulfe  cibato  ogni  giorno  de  i 
cibi  d'qnifiri . Celebraua  la  Meflà  con  gran  ter- 
uore,  nella  qual  riceuca  gran  l'entimenri , e gra- 
fie dal  Signore  ; gli  auuenne  vn  dì, che  celebran- 
do,nell’alzare  il  Santifiìmo  Sacramento , gli  ib- 
prauenne  dal  Cielo  vn  gran  fplen’dore , il  quai 
circondo  il  pretit)fillimo  corpo  del  Signore  > de 
finito  di  leuare  il  Calice,  fparuelofplendore  dir 
hanzi  à tutti  quelli, eh  erano  alla  MelTa  con  grati 
llupore,3c  merauìelìalofo.  DiceaThore  Cano- 
niche con  mirabii  attentione,  & deuotione,&  fi 
Jenaua  Tempre  a meza  notte  à dire  il  Maturino , 
il  giorno  dicea  l’ofHcio  à tutte  l’horc,  à imnàtìb> 
ne  del  Profeta  Dauid , che  padana  fette  volte  il 

giorno  co’l  Signore . 

#• 

Df/  £eafo  tranfitD  di  Santo  luo . Cap.  XX., 

E Sfendo  compiuto  quello  Santo  Religiofo 
dèlia  perfeteione  dì  tutte  le  virtù. , deuorilTì* 
mo  à Giesù  Chrilto,  rholtoauilero  à fe  medelì» 
mo,t5c  vetfo  il  pròflìmo  humaniflim9,e  fi  come 
ei  fù  per  la  diùina  grada  di  vita  ringoiare, e mara- 
uigliofo  neìf  opere  della  Carità, così  fìi  honoca-- 
toda  Bioàn  vita  cò  fegni,dcmiracoluchQ 

^^■4  D z fcac-' 


52  yìtt  deìli  Santi,  e Beati  del 
Tcacdaua  li  fpiriti  maligni  da  i corpi  Immani , fa- 
naua  tutte  l’infe  imita, perloche  s’adempì  laPro- 
fetia  della  Madre  ; la  qual  afFermaua , che  gli  era 
ftato  riuelato,eflendo  egli  bambino, ch’ei  iareb* 
be  Santo , tré  i'ectimane  auanti  la  l'ua  morte  gli 
fù  riuclato  il  giorno  del  ino  fine,  & diffe  à i fuoi> 
che  per  diuina  volontà  egli  douea  predo  paflàr 
di  queda  vita, e cofi  pa(fate,che  furono  le  tré  fet- 
timane,  & che  fi  fìi  armato  con  gli  ordini,  & Sa- 
cramenti della  Chiela,  con  molta  eflemplarità 
refe  ran.ma  dia  purgata  à Dio,  la  quale  fii  accó- 
pagnata  con  Angelica  armonia  Tanno  1 3 95  .à  di 
1 9.  di  Maggio,^  della  Tua  età  anni  cinquanta,  la 
cui  feda  fi  celebra  il  detto  mefe , e giorno , & in 
alcuni  luoghi  à i a/.d’Ottobre  per  la  tràslatione. 

P' alcuni  altri  Santi  huomini,  e Donne  del  TerT^Ordi^ 
ne,  de  quali  pene  fà  mentione  nel  Capit,  27.  del 
T^ono  libro  delle  Croniche  dell' Ordine  de' 

Minori,  Cap.  XXL 

SI  legge  nel  luogo  fopradctto , che  di  queda  ^ 
Gontraternità,  & Ordine  de’Penitenti  vi  fu-  ! 
tono  molti  altri  Santi , i quali  faria  molto  Junga 
rHiitona  raccontargli  inlìeme  con  la  vita  loro  : 
però  di  alcuni  ( dice  il  Lisbona)  volerne  dir  i no- 
mi , i quali  fono  dati  Icritti  da  diuerfì  Autori  ; 
Contali  infra  i Santi  di  qued’Ordine , Santo  Lo-  i 

douico  Rè  di  Francia , e la  Regina  Bianca  fua^  i 
Madre,che  fu  figliuola  del  Rè  di  Cadiglia . Il  B» 

S.  Luchefib  de  Poggibongi  i le  cui  Reliquie  fo- 
no in  Tofcana  in  vn  Monadero  de  1 Frati  Minor 
cLpodisùUMonte  ^perialei  k ^uali  fono  tgn 


Ter^Oritne  dì  S,  Frahte/co  l 5/ 
tlutc  in  gran  veneratione . Santa  Bona  Donna 
che  fìi  moglie  del  detto  S.  Luchefio.  Santo  Lu- 
cio,che  fu  il  primo  fratello, che  riceucfle  S.  Fra- 
cefco  in  detta  Compagnia  dc’Penitenti . Nico- 
luccio Senelé,&  Giacomo  di  Laude  Sacerdote» 
per  il  quale  Noftro  Signore  fece  molti  miraco- 
li . S.  Pietro  Romano , che  fii  martirizato  dal 
Soldano , Bonaccio  da  V olterra . Pietro  da  Col- 
le. Aleflàndroda  Perugia.  Don  Leone  Arci- 
uefeouo  di  Milano.  Don  Gualterio  Vefcouo 
di  Treuifo,&  Don  Ricardo  Vefcouo  d*Aleflàn- 
dria,Maeftro  in  Theologia . Carlo  Deudano  da 
Montefeltro.  Gioanni  da  Raueria.  Torcello 
de  Puppio,  Bartolomeo  di  S.  Geminiano . Pie- 
tro Petinario , & il  Beato  Tomafuccio  da  Foli- 
gno; il  quale  fii  molto  chiaro  per  miracoli , Se 
profetia.Tutti  i fodetti  furono  legnalati  persati- 
tà  di  vita, e gran  fama  delie  fue  virtii,&  miracoli*' 
Dopoi  detto  Lisbona  neirilleflo  luogo  rac- 
conta i nomi  di  alcune  Sante  Donne  del  detto 
Terz’Ordine,Santa  Rofa  di  Viterbo,S.Margari- 
ta  da  Cortona , S.  Emiliana  da  Fiorenza , Santa 
Chiara  da  Monte  Falcone , nel  cuor  della  quale 
dopò,chefu  morta, fi  ritrouò  vn  Crocififlb  con 
tutti  i fuoi  mifterij , e molte  altre  Signore , frà  le 

Suali  raccontafi  dVna  Imperatrice  : Le  quali 
>onne  furono  molto  vcnerabili,c  degne  di  per- 
petua memoria , e fe  nò  Tottennero  qua  giù.  frà 
gli  huomini , Thanno  ottenuta  con  molta  mag- 
gior gloria  frà  gl’Angeli , c Santi  nel  celefte  Re- 
sno  ; per  il  qual  frutto  fi  vede  quanto  fu  ben*in- 
mmita  per  lo  Spirito  Santo  la  Santa  Confrater-; 

‘ è i piti 
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piti  dcTcnitcntijla  quale  fìi  eretta  dalP;S;Fi*an? 
cefeo,  acciochc  i.Cnriflianifdkritii  limitati  > c 
Vedoui  » die  non  poflbno  portar  il  carico  della# 
Religione*  poffino  nelle  proprie  cale  far  frutti' 
di  penitenza  degni  per  falute  dciranimc  loro,  5^ 
àhonorediGiesÌLChrifto^.  Tutto  ciò  fi  ritrona 
fenteo  nel  luogo  fopra  citato.  Laonde  fi  deuo 
auuertire,  che  le  benelc  Vite  d alcuni  fopradet^ 
ti-Snnti,  e Beati  no  fono  fcritte  nella  Prima  Par-»: 
te  delle  Croniche,  fono  nondimeno defcrittc-»^ 
nella  lecónda  parte,  le  quali  al  fuo  luogofi  met-' 
tcranno.  Et  perche  nell’Arbore  delli  Santi,  c 
Beati  del  Tcrz’Ordinc  fi  ritrouano  fcritte  laBea* 
ta  Pica  Madre  di  S.  Ftàcefco,la  B.  Ortolana  Ma- 
dre di  S.Chiara,&  la  B.Giacomada  Sertcfoli,e  di 
effe  fene  fi  mentione  nella  Prima  Parte, perciò 
mi  par  conuenicnte  per  andar  ordinatamente^ 
metter  in  quello  luogo  quello,  che  di  elle 
Beate  fi  ritroua  fcritto  in  effe  Prima  Parte  delle 
Croniche . 

V I T ^ D E L L ^ B E ^ TIC  ^ 

. dladre di S. Francefeo;  del  Ter^^OrdinCy  cauata 
dalle  Croniche  nel Cap.  i del  Tritno  Libro, 
CapitoloXXII. 

SI • legge  nel  fopiadettx>  luogo , neix^nalr fi; 

tratta  della  V ita  di  SL  Erari cefeo , come  eflo 
Santo  nacqiteJ’antìo  di  Noflro  Signore  mille  * Q 
ocntsb  qctantarkiie'in  ImBaiueila  Città  d’AlSfic 
BD^nelhi  VaBe  di  Spoleti  Tù  fuo  Pa^riucOf 
Mércàtuic  ddl’hQuella  fahnigiha'de  Morìcófii,dC 
Rebb^nomciPietro  di  Bernardone (pigiando 
il  nóme  ptopttofdlluuJ^dslic 
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S.  Francefco  ,.chc  fi  chiamaua  B’emafdòne«!d 
Monconi  ) La  (ua  Madre  fi  eh  amò;Pica , & fà, 
aneofie  honorataMadonna^  & molto  dinota^ 
Laonde , come  fi  legge  nel  cap.  3.  deirifteflo  li-; 
hirò , ftando  il  ^lonolo  S.  FrancefCo  imaginan^ 
dofiiComepiùpQtcfi'e  (eruir’à  Sua  Diiiina  Mae- 
Ità  con  riniiqtaar  il  Mondo,  e lafciar  ciò  c’haue- 
ua , c darlo  a’poiicri . vlcendo  ftìori  della  Città' 
d Afiìfi  con  anihio  di  cercar  viiluogo  lòlitariO) 
per  meditarci  óc  pàfiando  vidno  ad  vna  Chief» 
detta  di  S.  Damiano  j che  pcrvccchiezza  fiaua_i 
per  cadere, moflb  dal  Spinto  làutOientrouui  de*^ 
tro,e  poftofi  ìnginocchione  auanti  limagine  di, 
Nortio  Sig.Qesù  Chrillo/ii  lanirìia  fua  mipita 
di  mirabile  confolatione  dalloSpirito Tanto, 
co  femore  fece  tre  volte  à Dio  qudforat  one  J 

Oh  alto,&  glcH'iofo  Iddio,  8c  Signor  mio  Gic- 
snChrillo,iIluminare  le  tencbre  del  mio  cuore, 
datemi  retta  fede,ficuicafpcra23,perfetta  carità , 
^ cqnofcimento  dì  voi  migliore  , in  modo,  ch’io, 
fàccia  lempre  lavofirà  laoTà,  & vera  volontà w. 
Amen . Pol’cia  mirando  corimolta  atteiitionei 
e con  gli  occhi  pienidi  lagrime  la  Croce  del  Si- 
gnore,fentì  con  Fvdito  corporale  vna  voce  dzS 
quel  Crocifidb  indrizzata  àlui  ,.trè  vòlte,  dirgli  < 
Và  Francefco  ripara  la  mia  cafa,  la  qual  (là  peti 
cadere . Deàchccifpauentatoperritrouarfifo- 
k)  in  quella  Ghiclàve  tutto  attonito  per  quella^ 
voce  fi  merauigIiofa>e  fcntcndo  dentro  di  fe  la 
forza,  & virtù  di  quelle  parole,  egli 
fi  ^ raà  finalmente  ritornato  in  fe , fi  preparò  ad 
ObedirgU  Cubito , de  riparar  la  Qiiefa  macerialpx 
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aoueairhorahaiica  fatta  roratìone,  non  intcni 
dendo  ancora, ch’il  lenlò  della  parola  di  Dio, era 
di  riparar  queft’altra  Chie(a,che  fu  redenta , co’l 
fuo  pretìolo  fangue . Cosi  leuato  da  terra, arma- 
to del  feeno  della  Sata  Croce , fe  ne  ritornò  alla 
Città, dcmelTe  infieme  le  robbe,  che  il  Padre  gli* 
diè  di  mercantie,  fe  l’inuiò  innanzi  preftamente  / 
verfo  Foligni , & quiui  vendutele  tutte,  infiemc  f 
co’l  Cauallo,  sù’lqual’era  caualcato  l’auuentu- 
xolò  Mercantcjfe  ne  tornò  alla  fodetta  Chicfa«* 
di  S.  Damiano,pcr  far  quanto  credea  effergli  dal 
Signore  commandato , ouc  fatta  oratione , ve- 
dendo il  Prete,  ch’iui  dimoraiia , gli  offerfe  fubi-  , 

to  tutti  quei  danari,pcr  riparare  la  Chiefa,  ch’of- 
ficiaua,  & fouucnir’  a’poueri,  humilmente  chie- 
dendogli oltra  ciò,  che  accettar  lo  volelTe  in  có-* 
pagnia  per  alquanti  giorni  ; à cui  il  Sacerdote  ri- 
Ijpofejche  volótieri  lèccio  terrcbbe,mà  che  da- 
nari accettar  non  volea  per  rifletto  del  Padre,  c 
de  i parenti . Laonde  il  vero  dilprezzator  di  rob- 
ba,gittò  in  vna  fìneftra , che  vide  iui  nel  rauro,la 
borfa  de  i danari , & quiui  come  vna  vii  terra  la- 
fciàdogli  fprezzati,  attefe  à vnirfi  à Dio  in  com- 
pagnia del  Prete . Hor’  hauendo  il  Padre  ciò  ri- 
làputo,molto  alteràto,e  fdegnato  contro  lui , fe 
n’andò  per  trouarlo,&  egli  prefentito  il  fuq  ve- 
nire, come  ancor  nuouo  CaualierdiChrifto»  V 
temendo  le  minacele  di  fuo  Padre  ( per  dar  luq-* 
go  à quell’ira  ) s’afeofe  in  vna  Grotta , & lui  di- 
morando alquanti  giorni , pregaua  di  continuo 
ii Signore  con  abbondanti  lagrime,  che  liberal-» 
fe  l’anima  fua  dalle  mani  di  chi  lo  feguitaua , de 


Tev:C  Ordine  di  S^Firaneefce^ 
voleffc  per  fua  infinita  bontà  fauorirlo,  fic  aii;- 
taiioàmetter’in  eflecutione  quei  sì  pijdcficiC' 
ri)>  cheSuaDiuina  Maeftà  s’era  degnata  infpi- 
rargU . Et fubito fatte  quefte  preghiere, comin- 
ciò ripréder  fe  fteflb  di  viltà, e fpogliatofi  d’ogni 
timore,  vfeito  dalla  Grotta,  fe  iVandò  ad  Aflìft 
armato  di  valore,&  virtù  dell' Altiffimo, per  cal- 
peltraf i ferpenti  della  mondana  perfecutioiie  ; 
con  la  qual’il  Demonio  cercaua  di  farlo  tornar 
indietro . Quelli  della  Città , come  lo  viddero 
così  sfigurato,  come  fe  fu  Ile  tutto  fuor  di  fe,  co- 
minciorono  àdire,  ch’egli  era  impazzito.  Sci 
putti  tirandogli,  chi  del  fango , &chi  fàflì , lo  fe- 
guiuano tutti  perle  ftrade , gridandogli  dietro» 
come  à matto . Mà  il  feruo  di  Chrifto  non  per- 
de perciò  l’animo,  nè  mutò  parere  per  quelfin- 
giurie , che  da  lor  patina  j il  tutto  ( come  lordo  ) 
fopportaua,  nò  fi  curando  effer  tenuto  pazzoal 
Mondo, per  eflèr  fauio  poi  cò  Chrifto  in  Ciclo 
Hor’il  Padre  fentendo  quefte  grida,  & vedendo 
il  figliuolo  difprezzato,corlè  com'vn  Leone» 
non  già  à liberarlo  da  quelle  villanie , mà  à trat- 
tarlo peggio  egli  di  tutti , come  fe  non  gli  fufle_» 
hormai  più  Padre . Et  così  lo  condufle  à cafa,  & 
dopò  molte  ingiurie,  & battiture,  lo  pofe  in  vna 
ftanza  incatenato,  trattandolo  ancora  lui,  come 
da  pazzo,  con  penficro  di  farlo  con  quefta  difei- 
plina,&co’i  tormenti  tornar  all’efTer  primo. 
Mà  il  vero  feruo  di  Chrifto , per  feguir  quanto 
hauea  incomminciato , nonn  fgomentò  punto 
anzi  perciò  diuenne  all’hor  più  ftab:le , per  lòp- 
{octacilcuttgancgidand^ì  di  quella^ 
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gran  parola  del  Vangcka.  Beati  c|ud[lit»*|ChttóV 
tii'coiioperiecucioni  perla  Giuiiittaì perche lou 
roèil  Regno  del  Cielo.  Et  diqud;jaie.diceìl;; 
Signor  Iteflb,  Chi  viene  àrafi*dcxionhà3n(k|iOi 
il  Padr^;>*U  Madre  ^e  ifrarcltì,  c laoifogfir;^$da.' 
£ua  pvopria  vita , non  può  eflTcr  naio.  vew  fìilòe-t 
polo.-  La  qual  Tlxeonca  fìi  bc«!airhora 
jn  p^tiù^dal  noftro  Signor  Iddio  nella  perfóna, 
del  fuotferuoFrancel'codl  qual  nófolofiiltjher- 
pto.da.  gramici , & parenti,  mà  pi^dal  Badrcu 
illeflb'.  ,Mà  ben  fi  potea  dinpcr  coiaeei^  -,  ckc 
d’acciaio  fuflequcl  cuore,chc Vedcndolo'così’ 
fattamente  traiiagUatodal  proprio  PadreiDon 
piouefle  :à pietà , & della  crudeltà  dell*voo,dc 
della  pat:ieuza  dcli’aitro.  Mài!  glonotb  Fram* 
cefe*-P  hauea  lo  ipiri.to  liio  vn;to  à Chrsfto>^ 
^QOfottato  da  lui , pigliaua  animo  * mentre  eoa* 
àucfco^rtellaterlSdiO  iacea  di  lui  vn  maraui^ 
^loiò  v^àfo»  cotto,  € purgato  nella  fuci0aòc^pè• 
fiofi  ttauagli  5 & CIO  dilattare  la  l'ua  gloria, de 
^.formarla  tua  memoria  in  terra.  Paflatiadun-. 

alquanti  giorni ,c.ie.l  giouanc  Fnmceioo 
ecaptigtp*ie>eflcodoaiìdato  ti  Padre  fuor dfAd.1- 
fi . per  certi  t uoi  negonj,  la  Madre  per  pietà  del 
figi  uoloi^ome  quella  à cui  era  fpiaciurotcpien-* 
todal  padre  gli  era  (lato  lactodè  n’andòdni 
JupltJfcpertiiadendolo  con  marcrne  parole »ao^ 
cpm  pugnate  da.copiofejlagrimci  ch*cgli^ole^ 
©bedir.fuo  Padre  (che fù non  lieuci ailàlròi)jnè 
PQj^ndo  però  trarne  coiiftcurro,  ralaoich’cglii 
^apìi^bligato  di  obedii!e  à Dio,  cheàloro»dc 
éq^rhìuea  4ciistmiaato  >«0Ò£tan^  àifòiii 
' " “ contro 


Ter^ùfdhedi  S.ftaitctfcd'. 

Coftaici  medefirna,  volcfle  riconoicfircda  Dio 
COSI  gran  beneficio , & rendergliene  grafie  5 aii^ 
vltiniQ  difperatadi  poter  muouer  punto  )afcr* 
ma  conftanza  del  figliuolo , molla  da  materna-^, 
pietà , slegatolo 'dalle  catene , c datagli  la  fua  bc- 
licentio . Opd’egli  fubito  (slefi;ato^ 
eh  ei  tu.),  fai  u tata  la  Madre,  con  dirle,  che  fen<^ 
relMein  pace,  alla  Qiiefa  fodetta  ritornò,  xcv^ 
dendQgratie  ai  fonamo  Redentore  di  quanto  g|| 
era  auuenuto . • Mà  ritornato  il  Padre,  nè  troui^ 
do  il  figliuolo , doue  fhauea  lafcrato , dopò  l'ha-- 
uer  dette  molte  ingiurie  alla  moglie, perche^ 
Uiauea  slegato,  tutto  adirato  fé  ne  tornò  aUa-> 
Chiefa:  con  determinationc,che  fe  non  l’haneft 
fe  potuto  tar  mutar  propofito,aJmeno  lo  fteefife 
tutto  il  Territorio  d’x\lfifi,  come  huo» 
niq,  che  lo  dishonorafle . Mà  il  vitroriofo  Frant 
celco  confolato  da  Dio, andò  incontro  al  Padre# 
per  nceuerlo  con  grato  modo , & ( benché  fuffa 
tunolo,&di  termo  afpctto)  gli  diOe  con  falda, ^ 
allegra  voce  i Padre,  10  non  curo  le  voflre  mi™ 
naccie,  nè  caténe,  nè  botte, nè  tormenti, perche 
tono  apparecchiato  ad  afpctrar  da  voi  ognifup- 
plicio  per  amor  del  Signore,  il  che  fenttodal 
Padre , e conofeiuro , che  non  potea  fiirgli  tino.- 
care  la  fua  fiabilc  tcrminnrione,  cercò  di  nhape» 
re  almeno  quei  danari,  c’hanea  canati  dalla  mer- 
canna  ; & mentre  che  pregaua  il  Sacerdote,  ch^l 
gli  diccuCyfe  tapea  niente  di  detti  danari , veneri* 
occhi, gli  parue  di  vedere  in  quell  r 
meda  fincftra,oue  Francefeo  gli  haucua  buttata 
vnagran  bor^  ©nd^  meglio  aacoftatofi , vi  tro^ 

uò 
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nò  dentro  tutti  i fuoi  danari,  quali  rihauott,  fi  ri^ 
miie  in  gran  parte  il  luo  furore , cflcndofi  con::.^ 
tal  medicina  conuenientemeute  elbntala  fete> 
grande  della  fua  Auantia . ^ 

Si  che  da  queU’attione , che  detta  Pica  Madre 
di  cflb  S.  Francefco  fece , slegandolo  dalle  cate- 
ne, & lalciandolo  andare, con  dargli  la  fua  benc- 
dittione , argumentar  fi  può  la  fua  gran  pietà , e 
diuotione,  e fantità,  & piamente  fi  può  credere, 
che  detta  Beata  vedendo , ócfentendole  fant^ 
opere, le  virtù  heroiche, e tante  ftupende,&  ma^ 
rauigliofe  cofe,ch*eflo  S.  Francefco  fuo  figliuò 
lo  fàceua , come  veder  fi  poflbno  nella  fua  vita,^ 
procurafle  d'imitarlo  sì  nelfoperc  fante',  cóme^ 
anco  nel  veftirfi  del  Terz’Ordme , & che  faceflc 
vitafanta,  che  però  fi  chiama  Beata,  come  fi  ve- 
de ndl* Arbore  fopradetto , oue  fono  deferirti  li 
Santi , c Beati  del  Terz’Ordine . . 

yiTld^DELLU  BE^T^  0\T0Ljì%A 
Madre  di  Santa  Chiara  del  Terz^Ordine» . , ‘ 
" Capitolo  XXI li. 

' ’ T-‘  ■ 

S I fà  racntione  di  quefta  Beata  Donna  Orto- 
lana nella  Prima  Parte  delle  Croniche  dell- 
Ordine  de*  Minori  nel  principio  dell’ Ottano 
Libro»  oue  è defentta  la  vita  di  S.  Chiara , come 
fegue.  Nell’anno  fefto  della  conuerfione  di  S; 
Francefco  dal  Mondo  à Dio , e l’anno  quarto 
della  confirmatione  della  fua  Regola , fatta dsù*: 
Papa  Innocenzo  III.  che  fù  l’annodi  Noftro  Si-* 

tnore  m Ile  ducento,e  dodeci,volfe  l’AltilIimÒt* 

adee  della  la^c  ( hauendo  gtàrfonnato  vn 

mo 

X.  .4  w.  — 
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mo  nuouo , & inaiato  al  Mondo  > qual  fu  il  fuò 
feruo  Francefco  » per  riformare  per  lui  i Tuo  fe- 
deli in  quella  fella>&  vltima  etade)  far,  chVlcide 
ancora  per  le  fue  mani  al  Mondo  vna  valorofa^ 
Donna  per  compagnia  di  quello  fuo  gran  Ser- 
uo , acciochc  da  ambedue  loro  rinafcelfe  vna_» 
vniuerfale , e perfetta  regeneratione  de  figliuoli 
di  Dio . Et  fi  come  la  generatione  prima  natu- 
rale venne  daHuomo,eDonna,comc  davn.» 
principio  vnito  : cofi  quella  generatione  fpiri- 
tualede  gfimitatori  della  vita , e de  i configli  di 
Giesù  Chrillo , procedefife  in  tutta  la  Chiela , & 
in  tutti  gli  fiati , ic  qualità  di  perlbne  d’vn  mede- 
fimo  fpiritodi  zelo , di  perfettione , di  huiniltà  » 
& pouertà  dVn’huomo,  e di  vna  Donna . Et  ac- 
cicche  non  fufle  dillimile  dalla  fimilitudine  del- 
la creatione,volfe  Dio  Nollro  Signore, dopò 
Thauer  fatto  prima  perfetto  il  fuo  Senio  S.Fran- 
cefeo , come  della  colta  della  fua  vita , dottrina  » 
&fantità,  formare  la  Gloriola  Vergi  ne  S.  Chia- 
ra, fua  vera , & legitima  figliuola  inthrifto , per 
fua  compagnia,  come  zelante  della  perfettioncj 
c riformatione  Euangelica. 

Fiiadunque  la  Beata  Vergine  Santa  Chiara_» 
natiua  della  Città  d’Afiifi , 'ferra  della  Romana 
Chiefa,fituata  nella  Valle  di  Spoleti . Il  Padre,»» 
& la  Madre  fua  erano  di  l'angue  nobile , llluftre  » 
& di  antica  famiglia)^  molto  ricchi . La  Madre 
fi  chiamaua  Donna  Ortolana , & non  fenza  mi- 
flerio , poiché  ella  hauea  da  produrre  sì  nobile, 
& virtuofa  Pianta  neirhorto  della  Santa  Chiefa , 
jEia  ^uc^  Donna  mo^  denota^  de  compiuta^ 


. t'Oft  Mi  Saritne  Èeàtr  det 
fte  1 tratti  delle  ixione  operationi,&fcbciie  er^ 
lottopoltaaltìiogo  del  Mattiinoiiio  > & oWÌ2;a- 
til  cù^i  penfieri  al  goaerno  delta  cala*  non  lalcia*^ 
ita  però  à tutto  l'uo  potierc*di  clTercitarfi  nei  te»- 
tlino  di  pio , & ncirainor  d Gaesù  Chriik»  * clic 
£on  molta  deuotionc  ella  palsò"!  Marc  in  com- 
pagnia di  molti  P4illcgriui , 6t  Vifitò  quei  luoghi 
iàiit.i  cheChriito  Dio,dclauoiaiio  confactò  con 
la  fua  lantidima  prd cuza  v & tornò  molto  coii- 
iòiata  » dfcndo  fatta  ri  oca  dt -gran  meriti . tlla^» 
Andò  à vilìtarc  la  Chieladi  S.  Michele  Archan- 
gelo  sài  Monte  Gargano A’dì^ò  ancora  conter- 
4icnte  dcAderio  i Santi  Apof^oH  Pietro*  c Paolo 
d i\oma  ; virrìi,  c f eruore  per  certo»  che  quanto 
tilplendctte  iii  molti  Santi  di  quei  tempi , più.  in 
duelli  no'H'iri  è raffi'eddara  inmodoichequau 
è perduto  il  fcruore  de  i Onilliani*  lu  vifitare  i 
luos^hi  fanti,  6c  le  Reliquie  di  Notlro  Signor 
Qiesa  Chrifto,  &.de  i Cuoi  Santi,  perle  continue 
Guerre , & de  gli  Heretici , & de  i peccati  noltri . 
•£t  Volfe  Dio  cominciare  prima  à dare  alla  radi- 
dice  ^abbondanza  dei  Tuoi  doni  diurni , perche_i 
pofeia  ne  i rami  leguilTero  de  i frutti  di  maggior 
iplcndorc  di  fantirà . He  volfe , che  la  deuoca_j 
Donna  Ortolana  fu  (le  prillata  delle  confolatio-- 
hi*  & cognitioni  di  quella  grafia:  perche  eflenda 
già  Vicina  al  parto,  facendo  oratane  in  Chiela:^ 
con  gran  femore  auati  alCrocifìlfo , dimandai^ 
dò  al  Signore  grana , che  con  falute  ia  liberatlèù 
dal  pencolo  mortale  del  parto , lenti  vna  voce  i 
che  le  diffe»  non  temer  Donna,  che  faina,  & con 
ialutc  partorirai  Vn  lume»  che  illuminai Ichiara, 
( mente 


-o 


.X' 


ne  dì  S.  Trance Cco  : 

faientc  tatto  il  MotKio, dalla  qua)  diuinarifpo^' 
am maellrata. parto  n tos  ch’ella  he  bbe  la  figl  i ola  j 
gli  pole  nome  C hiara  nel  Bartefimo , credendo 
fermamente  » che  in  ella  fi  douelTe  adempire  la 
chiarezza  della  proniefla  luce , fecondo  lapro- 
uidenzaidc  ordinatione  della  Diuina  volontà'.  ' 
Laonde  da  quanto  fi  è detto  di  quella  Beata 
Donna  Ortolana  fi  può  beniflìmo  comprende* 
xe  y eh  ella  viueflè  làntamente. mentre  flcrtc  in-» 
quella  vita  ; poiché  le  di  tare  heroichc  virtù  ella 
fù  ornata  alianti , che  s.  Chiara , & la  B.  Agneic 
ambe  fue  figliuole  , fi  faceflero  Religioic , di 
quante  polliamo  no  penfare>e  giudicare,  eh  cl- 
4a  ornata,  3c ripiena  dopò  che  furono  fatte  Reli- 
giofè  ? e viuendo  elle  così  lànramenre , come  fi 
può  vedere  nelle  loro  vite, che  peròeflà  Donna 
Ortolana  viene  annouerara  t à il  numero  delie 
Beare,  come  fi  vede  nel  detto  Arbore , & come 
dice  anco  Monfig.  V efeouo  Gonzaga . 

rvr  .f  D E L h BE^T^ 

da  Settefoli  Bimana , del  TerT^Ordine  ^ cauatA  ■ > 
dal  la  Trir/ta  T av te  dille  Croniche  nel  CA'^  ' r 
pitelo  67.  del  fecondo  Libro,  ' 

Cap.  XXIV. 

ESfendo  il  Serafico  P.S.  Francefeo  vicino  all! 

vltima  bora  fua  ( come  fi  leg^e  nel  Ibpra-l 
detto  hiogo)chiamò  vn  Frate, e gì  'tiifie,che  tro-= 
«aflevnmefibapofra,  chandalle  d Roma,  ad 
auilar  la  Signora  lacoma  de  Settelòli,  che  venil-, 
/èfnb  .to,  s ella  lo  voleiia  veder  v’  uo;  lapendo- 
quanto  ella  farebbe  ViRIita  ieaipix.  poi 


I 


(54  delli  Santi,  e Beati  del 

|àta,fe  non  rhaueffe  vitto  prima, ch*cimorifie,  fi 
tóme  egli  già  gii  haueua  promefso , quando  da 
lei  fi  partì  da  Roma , & intratanto  fàtto  portare 
da  icriuerejdettò  la  leguentc  lettera . 

Alla  Signora  lacoma  da  Settefoli,  F;Fràccfco 
poverello,  ialute  nel  Signore.  Sappi  Sordlai^ 
tnia  dilcttiffimain  Chrifto.ch’jl  Signore  per fua 
gratia , mihà  riuelato  IVltimo  giorno  delia  mia 
Vita  : Per  tanto , fe  tu  vuoi  vedermi  viuó , fa  che 
per  tutto  SabbatOj  che  viene, ti  troni  alla  Madó- 
ila  de  gli  Angeli,  & porta  tecovn  pannodibi- 
fello, con  che  io  mi  copra, c della  cera  per  poter- 
ttii  fepellire . - '• 

Nel  fine  di  quella  Lettera  fu  riuclatò  al  San- 
to ) che  la  Signora  lacoma  veniua , & però  dil'sc 
ftllo  Scrittore, ttraccia  la  Lettera, perche  non  bi- 
fósna  più,  & ecco  che  appena  dette  quelle  pa- 
f Ole  i atriuò  vn  metto  della  detta  Signora,  auisa- 
do  quaimeteeirera  giunta  alla  porta  del  Mona- 
fiero  con  duoi  fuoi  figliuoli , &vna  nobile, & 
hortdfata  compagnia , per  vififarc  il  Padre  ; die- 
tro ài  qual  meflo,  venne  la  Signora:  fubitonel- 
l*cntrat"dentro  là  Camera , fi  gettò  in  Terra , & 
4ió*l  volto  à quei  piedi  facratimmi,à  guifa  di  vn*- 
altra  Maddalena,  tutti  bagnandogli  damarifii- 
ttìe  lagrime,  & imprimendo  le  fuc  labra  in  quel- 
le piaghe fantiffinae del  Padre c6  tanto  giubilo, 

& confolàtione  di  fpirito,  che  più  non  fi  può  di- 
je,pcfla  loro  ineffàbile  virtù,  nò  ceflàua  baciar-  ‘ 
tìà  »&  abbracciarli,  e ttringerli  con  ogni  riueren-  j 
Sta,  rapprefcntandofegli  quelle  di  Giesìi  Chrifto  ! 

, aè  lei  w A , nè  graltrì  1^ 

- - 
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potcuanofpiccare, dando  fenza  parlale  tutta  ra* 
pita  in  quella  tanta  foauità  di  fpirito,  infin  che! 
Santo  Padre  la  chiamò , alla  cui  voce  deftata,  ri- 
fpofe  al  Santo(chele  dimandò,  come  hauea  fat- 
to à venire  così  à tempo  ) che  dando  ella  vna^ 
notte  in  oratione,  fenti  la  voce  del  Signore,  che 
le  diflejfe  tà  vuoi  trouar  vino  Fra  Francefco,au- 
iiiati  predo  perla  Madóna  degli  Angeli,  Se  por- 
ta reco  quel,  che  fai, che  gli  farà  bifogno  per  la_^ 
iua  fepoltura,  & di  quei  cibi , che  gli  foleui  dare 
quando  era  à Roma, per  confolarlo  nella  dia  in- 
fermità j perilche  apparecchiai  todo  ogni  cofa  , 
& così  lòn  venuta  : del  che  il  Padre  Santidìmo 
ne  refe  gratie  al  fuo  Signore,&  fattoli  portare  di 
quei  cibi, ne  reficiò  il  luo  corpo  cogtandidìraà 
lua  confolatione . 

Si  legge  anco  di  queda  Beata  Donna  nella  fe- 
conda parte  delle  Croniche , nel  Libro  primo, 
& Capit,  primo , che  effendo  morto  ilgloripfo 
p.  S.  Francefeo,  fi  fece  il  primo  Capitolo  Gene- 
rale in  Roma  fanno  del  Signore  1227.  nella  Pé- 
tecode  allaprefenza  di  Papa  Gregorio  IX.  doue 
fu  cófermato  Frate  Helia , nelle  cui  mani  il  San- 
tidìmo Padre  hauea  lafciatoilgouerno  della_* 
Religione,  fattolo  fuo  Vicario  Generale . Et  in 
quedo  tempo  il  detto  Papa  Gr^orio  fanno  iif- 
del  fuQ  Pontificato  concede  à ì Frati  Minori  per 
fua  danza  in  Roma  fFIofpitale  di  San  Biagio  vi- 
cino al  Teucre,  doueallogiauail  Santo,quahdo 
andaua  à Roma  infìeme  con  i compagnie  feri  t- 
fe  Sua  Santità  all’Abbate  di  S.  Cofmo,  che  all  - 
fepragouern^a  quell* Hofpitale  a che  non  fol<? 
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ttccommodaiTe  quiui  i Fmì^màchefì  poteflero 
ancora  femir  deli'Horto . ' Q^fta;^atiaiiel  Pó> 
tefice  fìn*aldi  d’hoggLfìvedeinquellk  Chicfa^ 
fchtta.  Onde  la  Signora  Giacòma  daSettefoli 
in  quello  luogo  edificò  la  nuoua  Chiefaàho- 
nor  del  P.  S.  F rancefco  > infìeme  col  Conuenr 
to  ) che  fu  la  feconda  Chiefa  dedicata  à quello 
gloriofo  Santo;  Col  tempo  poi  fuaugmentato 
n MonaHeriO)  de  in  eflb  lì  vede  al  viuo  llmagine 
di  elfo  Santo, nel  qual  Monaherio  bora yi  Han- 
no gli  Padri  Minori  Ofieruanti  Rifonmti.  • > 

' Hor  da  quella  sì  gran  carità , pietà,  e deuotio- 
nedi  quella  Signora  verfoilP.S.Francefco/fì 
può  ben  pen  lare , con  quanta  fandtà  di  vita  ella 
Viuefle  » (penalmente  dopò  la  morte  di  elTo  Si 
Padre , che  però  elTa  è connumerata  trà  li  Beati 
del  T erz’Oraiiie , come  :^pare  in  elfo  Arbore^ 
delli  Santi,  e Beati  del  Teiz’Ordine. 


riT^  DEI  BE^TÒ/’  à H E 

di  Viìlamagmy  prima  Er,  Servente  della  Sacra 
' Bfllglonet  & lUuSìri^ma  Militia  di  S.  Gio.Ci'c- 
rofolimitano , e poi  ancora  ft  ve^i  deWhabito  del 
^er^Ordìne y eflratta  dalla  Secondatane  delle 
[,  Croniche  nel  Cap.  ii.del  primo  libro,  e dal  còmm 
pendio  delli  Santi , e Beati  della  detta  Sacra  Beli- 
' g/o«e.  . Cap.  XXV.  0 

NEila  Villa  grande  vicino  à Fiorenza  motìU 
ieruo  di  &o  Gherardo  delTerz'Ordine» 
il  qual  dal  Santo  Padre  ttceuèrhabito.  Q^llo 
feruo  del  Signore  fece  vita  héfemiticam  cHcéF 
ma  pouectà>4igiiuii  j 
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fcr  la  fua  fantità , & meriti  fece  N.  S.  molti  mi- 
racoli in  vita,  e dopò  morte.  Nella  penerà  Ca- 
letta, dou'ei  vilfe,  li|ecc  il  popolo  vna  Chiefa,  o 
qiiiui  fùfepolto>eflendo  tenuto  quel  luogo  in-# 
gran  vcnerationc  j e deuotione . 

Silegge  ancone!  Compendio  delle  vite  de' 
Santi,  e Beati  della  Sacra  Religione,&lllnltriili- 
ma.Militia  di  S..  Gio.  Gierofokmitano  y compo- 
Ito  da  Giacomo  Bofio,eftampato  in  Roma_» 
1 anno  1022.  con  licenza  dc’Superiori,  diqueitq 
Beato  Gherardo  nel  modo,  che  fegue. 

In  Villamagna,  non  ignobil Luogo,  circatrè^ 
ò quattro  miglia  dUeptto  dalla.  belliBìma , e nor 
hiliifima  Città  di  Firenze,  nacque  il  Beato  Ghe»- 
tardo  Mecatti  Frate  Semente  della  Sacra  Reli^ 
gione , & lllnftriilima  Militia  di  San  Giouanni 
Gierofolimitanoj  il  quale  giàfin  dalla  fanciul- 
lezza fua  fu  tanto  humile , dinoto , c caritatiuò , 
e verlo  i poueri  di  Chrilto  così  pietolbjch’etian» 
dio  dopò , che  fu  infignito , e decorato  dell’Ha» 
biro,  e dèlia  Croce  del  fudetto  Ordine  illurtriflì- 
mo,  andana  accattando  j e quanto  raccoglierei 
poteiia,  tutto  con  carità , & amor  grandimnio  à 
Pouerelii  bifognofi  diftribuiua.  Indi  crefeendp 
congli  annituttauia  maggiormente  in  lui  la  df- 
uotioncjla  carità^  e l amor  di  Dioj  eflendo  de- 
fiderolb  di  ritirarli  à più  folitaria,  & auftera  vita; 
prefe  fhabito  dclTcrzOrdincdc^Frati  Minori  j 
jl  quale  gli  fu  dato  per  mano  propria  del  gloriar 
fo  San  Francefeo,  ch’all’hor  vineua , con  molto 
grido  di  làntità  ; come  di  ciò  fi  fà  fede  nelli^ 
peconda  Parte  delle  Croniche  di  quclfOrdi  ne. 

E 2 Nè 


• or  . 


V te  dell!  Santi^  e Beatidei  ' 

Nc  perche  fi  veftifle  rhabitadiS.Francefco»’ 
lafciò  egli  per  quefto  il  Tuo  primo  habito  , nè  la 
fua  prima  Regola  ; Anzi  l'opra  Lironica>  o fopra 
quelli  al'pri  panni  di  S.  FranceCcoportaua  cucita 
la  Croce  bianca  di  San  Giouaniii  GierofolimÌ7 
tano  ; come  anche  hoggidì  nella  fua  Chiela  di- 
pinto fi  vede . E prcfcruiendaà  le  fteflb  R egola 
ibpra  Regola;  iihponendofioblighi  f^raobli- 
ghi,  Se  aggiungendo  Voti  àY oti  ; fi  ritirò  invna 
pquera  Cafetta)  nella  quale  menando  vita  ere- 
mitica-) e piùtodo  Angelica* che humana  in^ 
continue  orationi  > meditationif  digiuni,  e difei- 
pline  alHiggeua  il  fuò  corpo  . portando  (opra le 
carni  vn’alpriflìmo  cilicio  » e facendo  dosi  alige- 
re, c rigide  penitenze , eh  a fopportarft  dalfhu- 
« mana imbecillità , e fragilità  inmofiìbili  pareua- 
no . Talmente  >che  beli  tolto  fi fparfe  la  fàmaij 
della  gran  fantità  fua.  ;ìa maniera, •ch'alcunl 
Scrittori  nonbanno^dubitatodi  chiamarlo v)i^ 
nuouo  Sant’Antonio, dcvnnuouo  Hilarionéi* 
de’ tempi  fnoi.’'  E frà  graltri , Paolo  Mini  Fio- 
tentino  nel  fuoDifcorlò  della  Nobiltà  di  Firen- 
ze,parlando  di  quefto  Beato, dicc  queftc  precifQ 
parole:  Gherardo  Mecatti  da  Villamagna»  Fra- 
te Semente  del  nobiliffimo  Ordine  de’Caualie- 
ri  di  S.  Giouanni  Gierofolimitano , nuouo  Hi- 
larione  de  fuoi  Secoli , &c,  . ; . ^ j 
In  fomma  fu.  così  grato , e caro  alla 

Macftà  di  Dio , ch’etiandio  in  ouefta  vita  hono- 
rar  lo  volle  có  la  prerogatiua  m molti  miracoli  • 
Fra’quali  fi  dice , e per  cofa  indubitata  fi  crede,  c; 
' da  gU  Huammi  di  Viliamagna  fi  i:acconta,e  cosi 

^che 
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anche  nella  Chiefa  fua  dipinto  fi  vede , ch*cflen- 
do  egli  vna  volta  grauementc  ammalato  nel 
mele  di  Genaio,  pregò  vna  Sorella  fua,  ch’in-r 
«quella  infermità  molto  amoreuolmente  lo 
l^ruiua , che  di  ^atia  grandafle  à cogliere,  o 
glipoitafl'e  delle  Ciregie;  Ericufandoellad'an- 
dami,  penfando,  che  freneticaffe:  Và,  le  replicò 
egli  ti  prego  al  tal  Ciregio,  che  ve  ne  trouarai,  c 
recamene . Andouui  finalmente  la  Sorella, per 
non  contriftarlo , c giunta  efìendo all’albero,  ve 
ne  trouó  delle  belle , e frelche , non  altrimenti, 
che  fé  del  mele  di  Giugno  all  bora  fiato  folle , c 
glie  nè  portò  vn  ramo  pieno, co’l  quale  in  mano 
quello  Beato  hoggidì  dipinto  fi  vede  vellitodi 
color  bigio  con  ja'Croce  bianca  fopra. 

Soleua  egli  per  macerar  il  corpo  fuo,  cpec 
renderlo  vbbidiente  allo  fpirito , andar  di  notte, 
quando  da  alcuno  non  era  veduto  ad  alcuno 
lue  diuotioni  con  1^  ginocchia  per  terra  5 cosi 
per  lofpatio  di  tré  miglia  in  circa , caminando. 
Etalfalire  d’vn’ertaftrada,  per  ripolàrfi  alquan- 
to, vfaua  d’appoggiarfi  ad  vn  gran  fafiò,  nel  qua- 
le ancor’hoggidi  imprelTe , c ftampate  fi  veggo- 
no, per  miracolo  di  Dio,  le  veftigie,  e la  forma_# 
delle  Tue  dita,c  delle  mani.  Onde  per  diuotione, 
c per  riueréza  di  quel  Santo,  vi  fuol  andare  pro- 
ceffionalmcnte  la  Còpagniadi  S.Donino  di  Vil- 
lamagna in  certi  giorni  determinati  dell’anno . 

Finalmente  dopò  hauer  il  Beato  Gherardo 
Mecatti . viuuto  per  molti  anni  nell'afpriffima-, 
vita , e nell’auftera  penitenza , che  detta  habbia- 
operati  hauendo  Iddio  peiintcrceffionc,’ 
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emiezdfoovmolttmiimOQibrcne  volò  al  Stgtìo# 
tcy  nclFaimacii  Qoftra  faUimjnkiila  > e dugénco»  o 
quarantadue';  jneutce  appuntp.durauala  Sedi^ 
vacante  dilRapaCcleftino  1 V.chc  fìi  molto  lon- 
ga . Et iMuojCQtpo,.deqtco;vna; calli dikgno^ 
fù  così  peraH!iioraipt)fto  fopcivm  querelarvi  ci- 
na  al  luògo,  doae  era  mtD^ori::iEx!}uiui  perche^ 
coucormaagran  moltitiKÌinodlEopoli , i quali 
pctdiuortonè  yoon  folamcntoyitagliauano  ia 
pezzi  i VelUaicati,  econ  cflt  loro  i come  co^lui»? 
pretiofiffirnafegliportauanòyiià  anche  procun 
rauano  à tutto  poter  loro  dhauer  delle  Reli^ 
quie  del  fuo corpo;  vi  nundòla  Rcpublica  di 
Firenze  alcune  Compagnie  de  Soldati , che  lo 
guardaflcro  fintato^  che  fii  cominciata  la  Ghie*» 
làida  quare  m honor  fiiOfliijedifìcata'pQi  ncir 
iftcflbf  luogo  di  Villamagna , doue  era  già  la  Tua 
Cafa  ; idlidl'hofcafufil  Unto  Corpo  Tuo  hpolio  > 
t fepolto  in  yivgran  calTongdlmacignodl  qu^è 
vogliono  I daeghftcffoj'mcaitrc  ancor  viueua  % 
faedk  .tirar  colà  da  dae.'giouenchi  indomiti  > 
c non  ancor  auuczzi  à tirare, nèà  portar  giogo  » 
per  lo  katio  dltrc  migllàiin  cicca , per  MieiC  len-' 
tieri  dimcilidimi  ; eflehdodi  tantopefo;etiitan^. 
ta  grauezza, che  dicci  paiadUjuóla’tcmpinòftii 
appcna  io  orarebbooov  ® ciò  non  folamente^ 
affermanóijp  tràditìonc jaitid  dc^maggiorlloro* 
gli  huorriinliteccht  di  quelpoek;  mà  anche  coti 
antica  pithiounella  iOtiefa  diljLiirdipinta  .hvétìe. 
^ JdCorpp<dl;qaèfto.Sahtoiftàhoggidì  tieila  fU^ 
Chic&in  Viilaniiagna  fotto  I mitare  maggiore^ 
bcilo^iniùxor&'ogniit^ 

■ùiV'i  ■ , a.  "gran 
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gran  diuotione,e  con  gran  concorfo,e  frequeo* 
za  di  Popolo . E quando  fi  fcuopre  fpira  vaodo- 
re  foauiiIìmo,che  per  tutta  queìIaChiefa  li  fpar- 
ge>e  fi  difunde . La  feda  fua  fi  celebra  nel  fecon-» 
3o  giorno  di  Pentecofte . L'imagine  dell  ifteflo 
Beato , e Santo  ( dice  il  detto  Autore  Giacomo 
Bofio»  per  riferire  io  quanto  egli  dice  nel  fuo 
Compendio)  che  gli  fu  màdata  dal  gentiliflimo» 
e virtuofiffimo.  Caualiere  di  S.  Giacomo  in  Ca- 
po Corbolini  di  Firenze , e Maggiordomo  del 
ScrcniflìmoGran  Duca  di  Tofeana,  hauendola 
egli  fatta  con  gran  diligenza , e fedeltà  incanarc 
della  propria  Chiefadfiiriftcflb  Beato  Gherardo 
nella  T erra  di  Villamagna , che  nel  detto  Com- 
pendio ftà  dipinta , e ftampata  in  rame . Ci  aiuti 
egli  dunque  co’pricghi,e  có  rinterceffione  fua  ; 
acciò  dopò  il  corfo  di  quella  fugace,  e mortai 
vita  fiamo  benignamente  riecuutiinParadifo» 
per  l’infinita  bontà,e  miferico^dia  di  quello, che 
vme,c  regna  per  infùiiti  fccoli  de  fecoli . Amen. 

DEILU  BE^TJ  nyMìlìjlTl^A 
da  FioreriT^a,  eftratta  dalla  Seconda  Tar,  delle  Crom  ^ 
niclje^nelCap.ig,delTrmo Lib,  Cap.XXVI, 

FU  la  Beata  Humiliana  de*Cerchi  natiua di 
Fiorenza  del  T erz’Ordine , la  qual  pafsò  di 
quella  vita  al  Signore  l’anno  1246.  adi  ij.  di 
Ma^iOrt 

Jsfacque  quella  Serua  di  Dio  di  famiglia  nobi- 
I e > e dalla  fua  pueritia  s’inea  minò  pet,w  llrada-» 
della  fantità.,  d annìFedeci  fu  maritata  dalPadrc 
in  vn  GcntiJhuooio  dibupne  quaiitè.  Vbedédo 
> E 4“  in 
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ift dò  a’fÌToi genitori , non  lafciò^però  là-incoi^ 
minciata  via  ^ella  ralute  » nèapprézzò  maileiva<*>^ 
nità  del  Mondò  j 'ifcendeua  11  tempo  virtuófai. 
mente, octupandon  neirópcreili  Mifericordraj* 
vifitando'ipou5;ri1nférmi , facédogli  larghe  ele-^ 
mofme  i f^aarctóndofiipcflb  la  vcftci  (.non  ha-^ 
uend’altro  ) la  diuidea  ft4  loK>  :-VifitauaiMo* 
nàlteri  delle  Mònache  pòùere,' accompagnata’ 
da  vna  grati  ferua  del  Signóre, fùa  parente , -Ha^ 
óea  quella  font*  anima  tanto  fe^or  di  fpirtto» 
ancorché  marirata,che  piu  volte  meritò  la  vifiia 
del  Signore.  Emendo  viffuta  cinque  annii col 
marito  r il  Padre  fé  latoirèà  cafò , con  animò  di 
darla  alle  fecónde  nozze  » e per  ciò  fu  molto  dal 
Padre  ,e  da  i Stelli  trauagliata  r Mà  rifolutalei 
dt  non  volete  altro  fpofo,  che  Chriltodi  conrra- 
difle  (èmpre  ^ alla  hne  da  loro  cónlìderata  la  ferw 
mezza  fuà)  celTarono  di  moleltarla  : Serratàfì  in 


^a  camera  della  paterna  Cafa,  di  qùelia  fece  vn 
perpetuo^  Oratorio , procurando  yiuamentedi 
piace^eal  fuo  Spofo  Giesù  Chrifto*,  clegcndofi 
per  fua  guida  due  venerandi  Frati  Minori , Tvno'  j 
chiamato  Fra  Michele  da  Fiorenza,  molto  fpiri- 
tuale,  che  rammaeftrò  neirOratione,e  da  lui  ri- 
cieuè  rhà’bitòdcl  TèrzOrdmcj  onde  dato  bado 


a i penfieri,  e negoti|di  Marta,  odatafì  à ftarc  à i 
piedi  del  Signore • con'  Maddalena,  poco  dopò 
ch’ella  fi  fù  ferrata  riceuè  da  Dio  grana  dicòi 
piblc  lagriiWc  t Mà  chi  potria  raccontare  le  tcn- 
tafibrii,  cdffChefu  perfeguitata  dal  Demonio 


la  verità^  le 'capprefentaùÀ  innanzi  à gli  òcchi 

i**  ' “ di- 
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ditiefre  figure^er  farla  rompere  il  filétio,  e lor* 
dine  della fua  Òratione , molte  volte  li  daua  del* 
le  guanciate, tal  bora  la  volea  affogare , alcuna_> 
volta  la  rendea  immobile , mà  da  lei  fattofi  con 
gran  fede  il  fegno  della  Santa  Croce,  reftaiia_> 
sépre  vitroriofa . Vna  volta  il  Demonio  li  gettò 
in  Camera  vna  venenofa  ferpe , die  molti  gior- 
ni ve  la  tenne,  non  fenza  fuo  grandiffìmo  timo* 
re,  e continuo  tormento,  non  potendo  perciò 
orare,  nè  ripofare  dì , nè  notte  -,  perche  volendo 
dormire  per  neceflità  della  natura,  glie  la  ponea 
da  capo  del  letto  vicino  alla  faccia,  e ciò  có  gran 
patienza  molti  giorni  fofferfe:  finalmente  ripie- 
na d’ vna  fingolar  confidenza  in  Giesù  Chriilo# 
prefe  quel  ferpe,  e lo  gettò  fuori  della  fineftra* 
e d’indi  in  poi  non  hebbe  ardire  il  Demonio  di 
tentarla . Quefta  glorio  fa  Donna  liberò  molti 
da  diuerfe  tenta tioni . Hauendo  gran  pietà  delii 
infermi, che  la  vifitauano,otteneua  da  Dio  là  lok* 
falute^  Fìi  quefta  nobil  Donna  tentata  d’impa* 
tienzà  da  vna  Sema  fua,c  fh  da  lei  con  molta  hil* 
ntiltà  lopportata*  Domandatagli  vna  volta  vtl 
bichier  d acqua, & ella  portatoglielo, là  Sema  1^ 
gettò  l’acqua  nel  volto  c6  tal  modo  ,xhe  le  rup- 
pe anch’il  bichicro nella  faccia,  ferendogli  vna 
guancia,&  ella  tacqueffoppOrtàndo  con  patien-  - 
2a  vn’atto  tale,  fenza  fame  parola  con  perfona., 
per  vietareil  caftigo  alla  Serua . Nè  effendo  ca- 
rata,la  ferita  fece  lacca, e vi  fi  vni  materiada  qual 
le  cagionò  nel  volto  affai  dolore  : Volendo  la 
Serua  di  Dio  andare  alla  Chiefa  à fentir  Meffa  > 
fece  fopra  la  ferita  iUegno  deteSautaCroce, 
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e fentl  fubito  vna  mano , che  gli  fece  sttla  feritl^ 

il  medefìmo  fegno,toccandogU  la  piaga  apolte*^ 

mata , s’aprì  fubito,  c ne  vfcì  futìnil  fangue  cot-l 

rotto,,  eUendo  vnta  dall’ifteffa.mano  con  liquor 

pretioiìilìmo  j retto  Tana  fenza  fcgno  alcuno  ;• 

Ad  vna  figliuola  inferma  < e già  vicina  à morte  > 

có  le  fue  diuote  Oratiom  diede  fobico  la  fanità.r 

Quefta  gran  ferua  dei  Signore  chgiunaua  moke. 

C^refime  nell’anno , febea’il  fuo  cibo  ordina-' 

rio  era  poco,  e femplice  > & età  tanto  attenta air 

Oratione>,che  raolte.voltcfifcordaua  di  man-. 

giare , 6c  andando  à prendere  il  cibo  » ’nb  fentiua 

horrore . Qnefta  era  la  tìia  frequente  oratione 

Oh  Dio  mio,  amore  da  iiiedeliderato , quando^ 

m’hauetedaleuacdiquefto  mortai  corpo  da. 

quefto  viuer  Terreooiacciò.  ch’io  vengaà  cibare 

l’animamia  alia  voftta^làncUfima  menfa,fodisfii- 

cendo  compitaméte  idiamia  volontà  b .Oniiaea 

c’hauea  qualche  poco  di  cibo , reflaua  diimgia- 

re , e parca, chela  diuotioine.  tbilc  il  fuo  nodri- 

menro  : onde  paffananoi  giorni  intieri,  chìeliaj* 

ho  fi  cibaua,e  fu  più  volte  veduta  ftardiw»  o 

giorni  intieri  in  edafi , contemplando  il  fiiodÌ4 

letto  Spolo  Gicstt  Chrido , j ‘ - /.:> . : 

* 

lì^altrt  dUìfi  i t!r  effercittj  fpirituali  deila  Beata 
Humiliana.  Cap. "XXVII.  ‘ . 


, V efta  B.  Dóna  trà  gifakri  fuoi  dtuojti  eflfert 
"citi]  foleùa  tuttala  C^arefu^commnne» 
e quella  di  S.  Martino  „«^nche 
dell’anno  cudodirc  la  fua , bocca  eoa  VlUfedeiàA 
fimb  fìlentio,  e per  gl’a^ri  digiuni  isra  t4hT»6ote 

del 
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del  corpo  ertenuat^  5 dìe  continuanaerttc  era  af- 
fitta dal  dolor  dello  ftonri3co,e  fouentuì  vomita' 
Ila  faiigue^nè  di  ciò  contcatandofi.con  al'prc  di-^ 
i’cipline,  ecolveftirfi  viVafpro  cilicio  dil'etedi 
catiallo , s’ingegnaua  aggiòger  alla  ina  vitd  mio- 
ui  tormenti  ; Prendeiu  il  lònno  l'opra  vn  Tacco 
di  psiglia  per  breue  fpatio  di  tempo;  mà  tantodo 
Tuegliata,  tutta  fi  daiia  alla  feruentc  Oratione. 
talméte,che  ben  TpelTo  fu  villa  folleuata  in  aria , 
e dal  Tuo  corpo  elalaua  vn  si  foaue  odore  » che-» 
da  effo  erano  confortati  quanti  la  vifitauano  ; 0 
fopra  la  Tua  Camera  fouéte  fi  viddero  raggi  d im 
folito  fplédore,e  come  piena  di  Diuino  amore  j 
confolata  con  giubilo  inenarrabile  fpeflb  gU 
eran  anco  da  Dio  fpiegati  mirabili  fccretid  quali 
rapendo,  che  per  falute  del  profilino , il  palefarli 
era  voler  Diuino  ; lo  facca  humilifiìmamente,  e 
quanti  la  vifitauano,  relUiiano  da  lei  alTamoc 
D.iiino  eflbrtati, animati,  de  infiammati  : Confi' 
gliò  vna  volta  con  quelle  parole  vn  Ilio  dinoto , 
lo  vorrei  dille, che  tré  gradi  faliftij  II  primo  piam 
gelido  i tuoi  iaili , dei]  tempo  perduto  ; il  fecom 
do, che  non  meno  amare  lagrime  rpargeftii  co* 
me  ingrato  alla  Diuina  grafia,  hauendo  tate  vol- 
te ricLifatodi  riccuerianel  cuore  j II  terzo,  che^ 
tu  meditafiì  cominuamente  ladiuinità,rallegr3U 
dotidi  quella,  fecondo  la  capacità, conceflatidA 
Dio . Efibrtaua  con  fanti  ani maeftram  enti  tutti 
alla  patieiiza,ad  altri  raccordaua  la  vita dc'Sanri, 
inanimandoli  achimmitarli,  altri  pcrfnadcuà  i 
viucr  lontani  dal  Mondo  < procurando  cangiar 
lecafcloroinlaiui  deferti,  firpati  in  mezo  vn’ 
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alto  monte, e che  la  lor  famiglia  tenèffero,coiiiè 
animali  fìluedri,  cioè  phui  delle  mondane  dilet-* 
tationi,  mà  con  la  mente  à Dio,  oflcruando  filé- 
tio,e  quiui  (ì  eflcrcitallero  in  continue  orationii 
e meditationi . Sopra  tutte  Taltre  cofe  eflbrtaua 
ciafcuno  ad  acquillare  il  fondamento  di  tutte 
le  virtù,  cioè  la  làntahumiltà,  e ia  cognitione  di 
fe  medefimo',  dicendo , che  in  ciò  è nafcoftoil 
vero,e  perfetto  profitto  fpiritualc.  Fùquefta_-»' 
Santa  Donna  vn  lucidiffimo  fpecchio  ( così  in-, 
parole,  come  in  opere  ) d’hnrriiltà , c defideraua 
d’efler  veramente  da  tutti  villaneggiata , pàrlaua 
poco,  erano  le  lneJ?arole  acc'òpagnatefem- 
pre  dairhnmiltà,e  compoftedi  zelo  Diiiino,  e ft 
come  ella  hauea  di  già'  vnitoiliìio  cuore  à Gici^ 
sùChrifto  in  Cielo,  còsi  lo  pregaiia  di  cótinuo  > 
che  fi  compiaceffe  leuarla  di  quello  xMondo . 

• Venuto  il  mele  di  Marzo,  ella  s’infermò  gra- 
uemente,nè  potendo  mouerfi^per  il  letto  per  la 
molta  debolezza , effendofi  perfa  tutta  da  vn  la- 
to,&  era  il  fuo  còrpo  cofi  fiienuto,  e laffo , che», 
non  vi  hauea  altro,  che  la  pelle , e l’offa , gettaua' 
dal  nalb,e  dalla  bocca  fanguejauanri  la  Tua  mor- 
te ella  flette  quarantadue  giorni , che  non  prefe 
cibo  alcuno,  mà  Iblo  quafche  beuanda,  e venti- 
quattro  giorni  fìi  dalla  femplice  acqua  lòflenta- 
ta  ; e chi  può  dubitare , che  queft’acqua  alimen- 
tare non  foffe  addolcita  con -quclfaltra  acqua_i 
Viua  data  alla  Samaritana?  Eratalmetcmnam'o. 
tata  della  Croce  di  Chrifto  i clf  in  ogni  incora- 
modo  fuo , & afflittione  acerba ’alzauavcrfo  il 
Ciclo  le  mani  i c poi  accomraodatele  in  Croco , 

con 
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con  animo  tranquillo  > e con  fercno  volto  rin- 
gratiando,  c benedicendo  Dio , diceua  : Bene- 
detto fij  tu  amor  mio;  e ciò  nel  colmo  defuoi 
trauagli  mollraua , con  più  accefa  fiamma  di  ca- 
rità, e talméte  era  nell’amor  ablòrta , e transfor- 
mata in  Chrillo,  ch’aflàlita  da  i più  grani  accidéti 
dell’infermità,  aH’horavie  più  rinforzando Ta- 
mbre,fòleadirea’circonftantij  Non  vedete  voi, 
come  il  Signore  benignamente  mi  vifita  ? e taf 
hora  daua  dubbio , che  già  fufle  paflata  ; e di  ciò 
peraccertarfi,mouendola,  lagnandofi  diceua; 
Non  mi  priuate  per  amor  del  Signore  de  i fanti 
abbracciamenti,  e celefti  cófolationi,  datemi  da 
Dio . Alla  fine  riceuuti,  con  eflemplar  diuotio- 
ne  i Sacramenti  della  Chiefa  Santa, venne  quell* 
hora  da  lei  tanto  bramata  di  trapaffare  da  quella 
mortai  alla  vera  vita,  e fpirò  la  felice  anima  con 
tranquilliflìma  pace . 

i V ifl'e  quella  Sema  di  Dio  27.  anni,  fi  che  pof- 
fiàmo  dire  ( confiderando  la  fingolar  virtù  lùa ) 
quello, che  diflc  il  Sauio  dell’anima  gialla,?»  bre- 
uiexpteuit  tempora  multa.  Giace  il  luo  corpo  in 
Fiorenza  nella  Chiefa  di  Santa  Croce , e per  dar 
faggio  Dio,  quant  era  illullre  lo  fpirito  d’Humi- 
liana  in  Paradifo,volfe  honorare  le  fue  reliquie, 
fecédo  per  effe  molti  miracoli , & in  quell  o Ile f- 
fo  giorno , ch’ella  fù  fepolta,  feguirno  tré  mira- 
coli, e crefcendo  tuttauia  la  diuotiofiedd  Po- 
polo,molti  infermi  furono  liberatùeffendofcgli 
raccomandati  con  fede  . Nella  fua  Hilloria  li 
numerano 45. miracoli,  nominandonifi  i tedi- 
moni, & approuandogli  veri, e quelli  fi  tralafcia-f 
liopeibreuitàdell’Hiltoria,  vi^  • 


detti  Sancii  e 'Beatidet 

yiTE  DE  B^ÈEjYotVCìÒ^  0 L^CBsipi 
che  fìi^H  ‘JTft^o  Sdnìo'dtél  Ttt:^Ordine , e detta  Bi 
Bandj^'dtn'p^Ue,  e delie  BB.  Vietròda  Còlte  » Br'«- 
fiò,  t mktttleft  ; èftyàtte'à'aìià  Seconda  Varie  delle 
'CronichPnel'Cap.  5d*  del  Vri.tib.  Op*  XXVIir. 

IL  DèatQLiKeriofàdàSiCaiciano.dcHaPror* 
uiiiCW  di  Xplcana  ' vicino  al  nobil  GafteUo 
PoggibOnz-i»  ak'fMiaéti detto  Poggio  Imperiaie^/ 
Videa  quert’huoiwo;,  rccot\do  ilcoiiin[iaiiVlb.i 
itttento4%i*obba,  & era  anco  capo  dipartcj 
Guelfa».x^nando  iiKjaei  tempi  » e iuoghtic  far- 
liOrti  di  òuelfi»e  Ghibellini.  Hor  cflfendoda’iuoi 
contrari  molto  trauagliato»  abbandonò  la  inali 
Terraie  «iticQlIi  à Poggìbonì:i»douc  contihùani 
do  difac’aeqtlifto  di  bm  temporali , vcndendQ^ 
comprando  àuantaggiofamentc, con  tarefler- 
citiO  coniiimauà  il  tempo.  Piacque. àiDio  di 
ViiitàrlOi^hiamandolo  più.  ficuro  ftato.  facen- 
dolo ritirare  dalla  mala  hrada,  e cominciò  à la- 
rdare là  danno  fa  prattica , leuaiidofi  dairmgan-. 
no  deUà  mercantia  j hauendo  molto  feontento 
del  paflato  vii  venne  vn  defiderio  interno  dila- 
l'ciarfi  guidare  dalla  man  di  Dio , che  lo  leuaua^ 
da  coll  pericolofa  vita  j incaminandolo  alla  via 
della. (alate , e defiderando  di  cuore  di  fcruir’à 
Dio,  in  poco  tempo  fi  conuertì  talmente  > cho 
diuenne  vn’altr’huomo  j poiché  eftinta.in.lui 
f auidità  delle  cofe  terrene , cominciò  à difpen- 
(at  il  tempo  in  frequentarle. Chieic,à  fouuenir  i 
pouericon  larghe  elemofinc , à vifitar  gli  infisr- 

Tvlcerofe  piagho 
% ...  ocon  . 
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I con  molto  femore  di  Carità»  concelToli  dal  Si- 

gnore. In  quello  tempo  il  glorio fo  Alfier  di 
Chrilto  S.Francefco  (correa  per  la  Tofcana  nel- 
la Diocelì  di  Fiorenza  (hauendo  già  riceuutii 
legni  di  Dio  viuo»  cioè  le  facrate  Stimmate  ) in- 
uitando  ciafcuno  à pigliar  il  Hendardo  della  Pe- 
nitenza»e  della  Croce  di  Giesù.  ChriHo  » & à far 
ftutti  di  buone  opere  nella  nuoua  Religione 
delTerz’Ordine,che  di  già  inftituiuaj  arriuato  à 
Foggibonzià  predicare  jLucelìo  dalla  Diuina 
grafia  ammaeilrato»  andò  à gettarli  a piedi  del 
Santo , humilméte  chiedendogli  Thabito  deTe- 
nitenti;  il  Padre  Santo  non  mancò  confolarlo 
infiemc  con  la  moglie  » chiamata  Buona»e  con^ 
cllì  molfaltri  dinoti  » particolarmente  il  B.  Pie- 
tro daColle  > Bruno , e Martolefe . 1 primi  luo- 
glii  doue  il  Santo  diede  principio  à vellir  l’habi- 
to  de’Penitenti , fu  Poggibonzi , e Fiorenza  : la 
caulà , perche  inllitui  quelVOrdine  » fù  quando 
le  genti  di  Carnerio  dopò  lafua  predicationo 
partendoli  di  quel  luogo , lo  voleuano  feguitar* 
Huomini,  e Donne , com  e fcritto  nel  Secondo 
Libro  del  primo  volume  delle  Croniche.  Ri- 
ceuuto  Lucelio  all’Ordine  de  i Pcnitètì, comin- 
ciò con  più  femore  à feruir  Dio  » viuendo  in 
modo, che  parea,c’hauelTe  mutatala  vita  huma- 
na  in  Angelica . Trà  Taltre  gratie  conceflèli  da 
Dio,  fùi’hauermifericordiade  gli  afflitti,  e de 
i bifognoli  5 onde  in  poco  tempo  egli  fece  ac- 
quino di  coli  commendabile  virtù , che  dillri- 
buiua  ài  pellegrini  foraftieri,&  ad  altri  poueri 
tutta  la  dia  entratai  c con  tanta  caritàdC  prontez- 
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ZI  a’aniiiu),  che  molte  volte  di  fe  medeiimo  fi 
icordauaie  della  Tua  famiglia  . La  moglie  va 
t^'inpoilcttc  ritrofa  à tanto  bene,  parendoli^  co- 
me donna  di  poco  animo,  e fede , ch’in  ciò  per- 
fenctando,  li  donelTe  mancar*  à lei,  & alia  cafa  il 
neceOario  l Occorfe  vn  giorno,  c’hauendo  Lu- 
cefio  dato  tutto  il  pane  à i poueri,  venendole  de 
gfalttià  dimandar  limofìna,  la  moglie  li  rifpofe 
con  mal  modo,  & egli  con  molta  difcrctezza  -la 
pregò,  elvella  andalie  alla  calTa  già  vuotata,  e M 
lòcGorreffe,  vi  andò,fe  ben  con  poca  fede,eirot 
natala  piena  di  pane,  redò  tutta  marauigliata , 
infieme  conuertita,  e mifericordiofa  verfo  i po- 
ueri, eflendo  da  lì  auàti  nelle  opere  buone  fedel 
cópagna  al  maritodl  quale  per  feruitio  di  quelli* 
c’haueuano necefHtà, andana  dimandando  pec 
Js  Terre,  & Ville  più  vicine  limofine,  lenza  te- 
mer di  perder  rhonore,  come  fanno  i mondani, 
e di  Tua  mano  le  difpenfaua  à i poueri  .Nel  tépo 
deiredate  egli  andana  à i luoghi  vicini  al  Mar  di 
Tifa,  ^^nco  nel  Contado  di  Siena  có  vn  Soma- 
ro carico  di  diuerfe  Medicine  Calda,  Siropi,Pil- 
ìole,  diuerfe  conferue , e Zuccaro,  & altre  cofe 
necelTarie  per  i poueri  infermi , foccorrendoli 
con  tanta  carità,  ouunque  li  trouaua,  che  molte 
volte  có  la  prelenza  fua  li  daua  la  falute , gli  trali 
portaua  da  vn  luogo  aU'altro , fecondo  cnera  il 
lor  bifogno  j alcuna  volta , per  difetto  di  Badia» 
Il  portaua  fopra  le  fue  fpalle,altre  volte  gli  aiuta* 
ua,fodentandoli  con  la  mano,  inanimandoli  nel 
Signore  con  fante  parole,  piene  di  fpirituali  co* 
ioUtio^,.]^actaa^  vnaydtavnpquerojgEfi| 
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détto  da  vn  Gionanelicentiofoper  itìgiutiarloi 
che  fai  ? oh  che  fonia  del  Dianolo  è quella,  che 
tù  porti  ? à cui  rifpofcyla  Toma,  ch'io  porto  è di 
ChrifloiChe  ci  hà  detto, quello, che  farete  ad 
vno  de' miei  piccioli,  lo  farete  come  à me  me- 
defimo , ciò  da  Lucefio  detto,  reftò  il  giouanc 
muto, e moftrando  con  fegni  eflèr  pentito, e co- 
trito  delle  fue  male  parole , con  cenni  moltraua 
dimandar  mifericordia  : Venuta  al  feruo  di  Dio 
pietà  di  quel  mcfchino,fi  mifé  à far  oratione  per 
lui , e fu  di  tal  forza , Ch’ottenne  la  dimanda- 
ta gratia,e  tornata  la  fauella  al  giouane,  refe  gra^ 
tie  al  Signore  del  benelìcio,  de  ài  fuo  intercelfo- 
re.  Di  quelli, & altri  fimili  miracoli  n’operò 
molti  il  Signore  p i meriti  del  fuo  feruo  fedele . 

Dell* effercitio  delCOratìone  con  chelodana  Dlo^ 
Gap.  XXIX. 

BÈnche  quello  feruo  di  Dio  s’occupalTe  mof- 
to  nell’opere  di  mifericordia,  continnaua^ 
però  l’eflercitio  delfOratione , nella  quale  era 
continuamente  eleuata  fanima  fiiaincontem- 
pJatione, perche  andando,  llando, dentro, e fuo- 
ri , non  lafciaua  mai  indebolire  lo  fpirito  deli' 
oratione . 

Fìi  molte  volte  trouato  cleuato  in  ella  fi,  & al- 
cuna volta  leuato  da  terra  in  aria:  dopò  l’elTcrlì 
eflercitato  molti  anni  in  continue  fatiche.,  e pa- 
tite grandi  afflittioni,con  vigilie,  digiuni,  & ora- 
rioni , piacque  à N.  S.  di  vifitarlo  con  vna  longa 
infermità, & approflìmatofi  alla  morte , quanto 
jpuotè  s’apparecchiò  per  queft’vltimQpalTo,  e 

F con 
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con  le  mani  in  alto»  e grocchi  al  Cielo  diffe  que^ 
ite  parole.  Rendo  grane  infinite  alla  Santifsima 
Trinità, Padre, Figliuolo, & i>pirito  Santo,  d^allà 
Gloriola  Vergine  Maria , & al  mio  Padre  S.Frà- 
celco, ch’io  mi  lento  libero  da  i lacci  del  Demo- 
nio per  i meriti  della  Paifion  del  mio  Signor 
GiesuChrifio.  Dopò  i’hauer  riceunto  con-r  , 
elfemplar  diuotione  i Sacramenti  della  Chiefa , 
pafsò  da  quella  vita  alla  gloria  alli  20 . d’ Aprile . 

el  fepelirlo  vi  concerie  tutto  il  Clero  co’l  po- 
polo, e lo  portarono  nella  Chiefa  dei  Frati  Mi- 
noti,nel  luogo  vicino  a Camaldolijnel  portarlo 
venne  vna  gran  pioggia , nè  fìi  perfona  in  quella 
proceflione , che  fi  bagnafle , miracolo , che  fu 
molto  gioueuole  à quelle  genti}  poiché  aug- 
mentò  in  loro  la  diuotione , & il  timor  di  Dio . 
Stando  in  Chiefa  quefto  Corpo  Santo,  vi  venne 
vn’huomo,c’hauea  tutto  il  corpo  enfiato , auni- 
cinatofeglii  baciandogli  la  mano  , fii  rifanato , e 
tocco  interiormente  da  così  gran  beneficio,  ri- 
ceuè  l’habito  de  i Frati  Minori , c có  quello  mo- 
rì religiofamente. 

Vna  Donna,  che  (lette  airdTequiedi  quCito 
feruo  di  Dio , tornata  à cafa , trouò  vn  luo  figli- 
uolino,che  s’era  abbruggiato,  alla  cui  villa  rellò 
come  infen(àta,&  alquanto  riuenuta,ad  alta  vo- 
ce dimandò  Taiuto  del  Santo , pigliando  il  figlio 
di  fui  fuoco,  có  penfier  di  portarlo  al  fuo  fepol-  . 
ero , e mentre  l’hauea  in  braccio  per  andare,  di- 
uenne  in  vn  fubito  fano,e  fenza  fegno  aRuno . 

Viuendo  queft’huomo  beato, occorfe,  eh  el- 
fendo  in  prigione  in  Figrcn^a  vn’huomo^.cui 
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famiglia  era  da  eflo  mantenuta  , effendo  qùH 
niefdiino  molto  mal  trattato  : raccomandàn- 
doli  à Dio,&  à i meriti  di  quclto  feruo  fiio.Piac- 
que  al  Signore , eh’vna  notte  il  pouercllo  mira- 
col  ol'amente  fi  trouafle  alla  fua  cala , I ontana  da 
Fiorenza  venti  miglia  i 

Quello  Sant  huomo  fece  molti  altri  miraco- 
li>e  ne  fà  ancora  per  i fiioi  denoti , ch’alia  fua  ii> 
terceflìone  fi  raccomandano  : Ja  1 ua  lèpolturaè 
di  pietra  polla  fotto  l’ Aitar  maggiore  nello:. 
Chielade’Frati  Minori,  che  à nome  luofufac- 
ta>e  chiamafi  la  Chiefa  di  S.  Lucefio . 

La  Beata  Buona  fua  mc^lie , vedendolo  vici- 
no morte , Io  pregò  * che  fi  come  ella  era  llats^ 
compagna  nelle  fatiche , e trauagli,gli  ottenefle 
gratia  dal  Signore, che  le  fulTe  ne  i premij . Noti 
nette  molto  à infermarli , dcaggrauandola  mol- 
to il  male,  con  diuotione , e riuerenzariceuiitii 
Sacramenti  dellaChiefa  Santa,  e con  quelli  ar- 
mata le  ne  pafsò  al  Signore, facendo  compagnia 
al  luo  caro  marito. 

^ 1 D E L B E ^ T 0 0 \ t 0 

Conte  di  Cbinfi  del  Ter^^Ordine  i e come  da  eJ[o  fà\ 
donato  il  Monte  jiluernia  al  T,  S.  Francefco , ‘ 
canata  dalle  Croniche  Tarte  2.  nel  Capii.  52. 
nel  "Primo  Libro,  e "Par,  i.  ndCap.^y,del 
Secondo  libro.  Gap.  XXX. 

O Riandò  Conte  di  Chiufi  (Callello  molto 
forte, & anticojVicino al  Monte  Aluernia) 
fìi  riceuuto  nel  Terz’Ordine  del  P.S.Francefco, 

. per  il  cui  configliò  coubùon'ordiae  accomma- 

<»  Fa  dò 
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tìòlecofe  dell’anima  Tua,  lafciaiido  hercde  i fi- 
clinoli  delle  lue  facolta»  e CJaltella  > e pigliato  1- 
BabitO)in  quello  ville  virtuoramente  linai  fine . 
Viuendo  S.  Francesco  dopò , che  gli  hcbbe  d^ 
nato  il  Monte  Aluernia,  meritò , ch’andafle  più. 
volte  ad  alloggiare  in  cala  fua, godendoli  molto 
della  fua  fanta  conuerlatione  . Qupfio  nobil  Si- 
Eiiore  è fepolto  nella  prima  Chiefa , ch’è  sul 
detto  Monte . Come  poi  fufle  donato  da  eflb 
Conte  Orlando  il  detto  Monte  à S.  Francelco , 
fù  nel  feguete  modo , fi  come  fi  legge  nella  Pri- 
ma Parte  delle  Croniche  alC^-37-  del2.Lib. 

Partendofi  vna  volta  il  P.  S.  Fràcefco  da  Spo- 
leti  per  andare  in  Romagna>chiamato  per  com- 
pagno Fra  Leone,  intefero  per  ftrada , ch’in  vna 
groffa  Villa  di  Monte  Feltro , fi  faceua  vna  fetta 
affai  folenne,doue  fi  radunauano  molti,  & nobi- 
liffimi  Caualieri.  Perilche  riuoltatofi  al  coni- 
pagnO)gli  diffe  *.  Fratello  andiamo  à quella  feda» 
eh  ancora  noi  faremo  qualche  frutto,  & cosi 
s’inuiò  verfo  quel  luogo . Bora  giunti  che  furo- 
no, le  n’andorono  dritti  alla  volta  della  Chiela, . 
doueil  Signor’Orlando  Conte  diChiufi  ritro- 
uandofi  quiui  trà  gl’altri , innamorato  per  fama 
del  Santo  Padre, defiderofo  di  vederlo, & (entir- 
lo  fopra  modo,  (entità  la  fua  venuta,!  andò  fubi- 
to  ad  arcoltare  in  quello  propriq,che  giunto  fo- 
pra  vn  poggio , haueua  cominciato  à predicare 
fopra  quello  foggetto . Tanto  fpero  nel  gioire, 
c hò  diletto  nelpatire . Sopra  le  quali  parole  ta- 
uorito  dallo  Spirito  Santo , difle  tante  cofe,  ce  si 
merauigliqfe,  at^ibuendq  U tutto 
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& alle  perfecutioni , che  patirono  gli  Apoftoli  ^ 
òc  i Martin  di  Chrifto,&  poi  i Confeflbri,  ch’era- 
no  Martiri  continui , & non  dVn  giorno  (olo , ò 
d’vn  mométo,  per  la  fperanza,  & fede  viua  d’ha- 
uer  à polTedcre  in  cambio  di  pochi  giorni  di  pe- 
na vna  perpetua  felicità;  ócpoiiChriftiani  veri 
viuentiji  quali  con  accefa  Carità  Temono  al  fuo 
Sig.  Se  al  proffimo , Se  con  patienza  tolerano  le 
tentationi,  &letribolationi  di quefto Mondo, 
gioiendoj  & giubilando  per  amor  del  Signore, 
co’l  quale  fono  certi  d’hauer  à fruire  le  alte,  & 
incomprenfibili  promelfe;  che  edificò  tutti  grà- 
deméte,&  gfinanimò  al  feruitio  di  Dio;  mà  più 
di  tutti  gl’altri  il  detto  Conte  Orlando,  che  mol- 
to più  fo disfatto  reftò  della  prefenza,  dottrina,e 
Ipirito  di  S.  Francefcojche  nó  di  audio,  c’hauca 
fentito  dire,  nè  ch’egli  fi  hauereboe  mai  péfatoj 
Perilche  finita  la  Predica, egli  andò  à vifitarlo,5c 
àfarfegliconofcer  per  denoto’.  Se  molto  affet- 
tionato  ; Se  diflegli  folo  ( per  non  effer  all’hora^ 
tempo  commodo  ) che  grandemente  haurebbe 
defiderato  potergli  ragionare  quattro  parole  da 
folo  à folo  d’alcune  cole  pertinenti  allafalute^ 
deH’anima  fua  : A cui  il  Padre  amoreuoliflima- 
mente  rifpofe,che  definato,che  egli  haueflè,ve- 
nifle  à fua  commodità , ch’egli  ftarebbe  à fua ri- 
chiefta.  Et  così  ritornato  ragionò  co’I  Santo 
longamente  di  quelle  cofe , che  più  li  premeua- 
no  l'anima , & la  confeienza  ; le  quali  per  grafia 
di  Dio  il  Santo  preftamente  raflèrenò . Il  che» 
fatto , foggiunfe  il  Conte  Orlando  : Padre  mio 
caiifnmo  Ip  hò  vn  luogo  in  Tofeana^  dou’è.vn 

F 3 Mon« 


vite delli Santi  f ertiti  dtt 
Monte  d’vna  altezza  mediocre , che  per  eflète^ 
molto  folitario,  credo , farebbe  molto  à propo- 
lito per  fami  dentro  vna  vita  dinota , &c6ntcni- 
platiua, detto  per  nome,  Aluerniajil  quale  eflen- 
do  talejdefideràrcigrandeméte,  che  lo  vedefte , 
& fe  facefle  per  voi, mi  facefte  grada  di  accettar- 
lo per  v'oftra  habitatione,  ch’io  lo  riceuerei  à fa- 
oore  fingolariflìmo . 11  Santo  (come  preiago 
del  Ilio  bene,  come  che  altre  volte  folefle  in  ciò 
elle  re  rdHo  ) volontieri  faccettò  j &li  di(Te,  che 
màdarebbe  due  de  i fuoi  Frati  à vederloj&  s’egli 
luffe  tale,  ch’in  perlòna  egli  vi  verrebbe  ad  habi-, 
care,&  che  tratanto  molto  lo  ringratiaua,  & cosi 
ftfcejperciochc  mandò  fubito  due  de  i fuoi  Frati 
4 veder’il  luogOj&  commandò  loro,  che  veden- 
dolo à propofito,  feieglieffero  il  luogo,&  ne  pi- 
ghaffero  il  poffeflb , & così  fi  licentiarono , pre- 
gando il  Santo  al  Conte  Orlando  rirnuneratio- 
fic  da  Dio  f il  quale  fe  n’andò  fubito  ad  vna  Villa 
fotto  il  detto  Montc,doue  riccuè  i Frati  manda- 
ti dal  Padre, come  Angeli  di  Dioj  & pofeia  man- 
dati con  effo  loro  alcuni  dei  Tuoi  huomini , gli 
commandò, che  gli  menaffeto  per  tutto  il  Mon- 
te,doue  effì  volcfiicro . Così  auuiati  i Frati,à  pri- 
ma giunta  gli  fodisfece  il  Monte,  indi  andati  pili 
auanti  trouarono  vn’ameniffìma  pianura  in  ci- 
ma d’vna  Collina,  doue  fenz’altro  indugio  ( pa- 
iendogIi,che  nófe  ne  poteffe  trouarc  altra , che  ' 
luffe  migliore)  cominciarono  à fpicar  de  i rami 
d’alberi,  aiutati  à tagliargli  dalle  guidc,c’hauea- 
no hanute del  Padrone,  & inbreuiflìmo  fpatio 
vi  fìeceto  vna  commoda  Capanna  » della  quale 
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dimorando  quella  notte , in  nome  del  gloriofo 
P.  S.  Francefco,  vi  preferoil  pofleflb,  & indi  ne 
auifarono  il  Santo  Padrejil  quale  allegriffimodi 
così  buona  nuoua , chiamati  fubito  F.  Leone , 
F.  Angelo,5c  F.  Màfeo,  refe  con  eflb  loro  gratic 
d Dio,  & communicatigli  i fuoi  penfieri , le  nc_# 
venne  Con  lóro  al  detto  Monte  j fopra  la  falda^ 
del  quale  fubito, Che  cominciò  à falire,  fi  riposò 
allòmbra  d’vnatóuere  5 doue  venne  fubito  à ri- 
ceuerlo  vna  quantità  grande  di  vccellctti, facen- 
do tutti  fegno  d’allegrezza  con  le  voci , co’l  ca- 
po,& con  le  penne,  cofa , ch’in  vero  era  maraui- 
gliofiflìma  da  vedere . Perche  altri  volauano 
sii’l  capo  al  Santo , altri  su  le  fpalle , 3c  altri  sii  le 
niani,&  su  le  braccià  j con  tanta  domeftichezza, 
come  fe  fufler  fiati  dotati  d’intelletto , Onde  ve- 
dendo  il  Santo  quefto  miracolo,difle  à i compa- 
gni fuoi . Fratelli'carifiìmijio  bora  credo  ferma- 
mente, ch’il  Signore  fi  compiaccia  grandemen- 
te,che  noi  facciamo  qui  la  nofira  ftàzaj  Perilchc 
data  àgli  vccellila  Ihabenedittione,  s’inuiò  su 
pe’l  Monte , doue  da  i duoi  fuoi  Frati  fù  incon- 
trato , & mofiratogli  il  luogo  d’habitarui , non-, 
contento  di  quello , vi  andò  girando  fopra , che 
ne  tfouò  vn’altro  di  Aia  fodisrattione , per  potee 
contemplami  fecretiffimo}  & fubito  fi  mifei 
fabrìcarui  con  de  i rami  d’alberi  vnapicciol  Cel- 
la , doue  gli  furono  poi  date  dal  Signore  le  fue^ 
facratc  Stimmate  > come  fi  vederi  quifottoal 
fuo  luogo.  ^ ♦ 
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Cerne  in  detto  Monte  gli  apparue  Vojiro  Signoh  fom 
pYCL  vna  pietrate  de  i Tmilegitche  gli  diede, per 
l’ordine, eh* era  il  Cap,  i^^del  Lib.  i O.  tra^^ 
portato  qui  per  eg'er  il  fuo  luogo* 

• Facendo  relìdenza  il  Santo  Padre  nel  fopra- 
lietto  Monte, gli  apparue  Noft,  Signore , & poi- 
ché gli  hebbe  detto  quello , che  volfe , & da  lui 
partitoli,  ilP.S.  Francefeo  chiamò  à fe  Fra  Leo- 
ne,& gli  dille . Fra  Pecorella  di  Dio,  lana  quella 
pietra  con  acqua  j perilche  egli  fubito  pigliata.^ 
dell’acqua  lalauò , polciagli  difle , che  la  lauafle 
con  vino,&  così  fece, e poi  con  oglio,  e lo  fece  ; 
quarto,  & vltimo  gli  dille,  che  la  lauafle  con  bai- 
amo,& Fra  Leone  gli  rifpofe,che  nó  ne  hauea , 
c che  iui  non  fe  ne  trouarebbe , All’hora  il  San- 
to dichiarandoli  la  figura  gli  dille . Sappi  Fra  Pe- 
corella di  Chrillo,  il  Signore  fiora  apparendomi 
ibpra  di  queltra  pietra,  confórme  à quelle  quat- 
tro col'e,có  le  quali  ti  commandai, che  tu  laualfi 
la  pietra,  quattro  Priuilegi  mi  concefle  per  l’Or- 
dine  noftro . Il  primo, che  tutte  le  perlone,  che 
di  cuore  amaranno  i veri  Frati  Minori,&  l’Ordi- 
ne loro, per  la  grafia  di  Dio  finiranno  la  vita  loro 
in  breue . Secondo, che,  chi  contra  ragione  per- 
feguitarà  rOrdine,farà  notabilmente  calligato . 
Terzo , ch’il  Frate,  che  male  pfeuerarà  nell’Or- 
dine,non  paflarà  molto  tempo, che  morirà  fuo- 
ri di  cllb,ò  che  in  quello  refterà  confufo . ^ar- 
to, & vltimo,  che  quella  Religione  durerà  infin 
che  durerà  il  Mondo  per  aiuto  del4fua  Santa 
Chiefa. 
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Della  Quanfimui  che  fece  S,  Francefco  sàH  MQnt$ 
fAluernia  alianti  la  fejia  di  S.  Michele  ,4rchatigc>^ 
lo,comeft  contiene  nella  Vri.Tar.ddle  Croniche 
alCap.$4,del Secondo  Lih.  Cap.XXXJ* 

PER  conlblatione,  egufto fpiritnaledellsu 
pedone  del  Terz’Ordine,  & anco  delli  altri 
pi) , e dinoti  lettori , hò  giudicato  bene  > qnipi 
metter  queili  due  Capitoli,  nequali  fi  tratta  deb 
la  Quarefima,  che  S.  Francefco  fece  sù’l  Montq 
Aluernia , e come  iui  riceuette  le  facrate  Stim- 
mate . 

Nelfanno  1224.  dellanoftra  Recìentione,diiQ 
anni  prima , che  morifle  quello  gloriolb  Fadre , 
alquanti  giorni  innàzi  airAflbntione  della  Glo- 
riofa  Vergine jfe  n’andò  aH’Oratorio  del  Monte 
Aluernia , per  fatui  la  Quarefima , qual  comin- 
ciaua  dal  dì  dopò  la  detta  feda  della  Madonna^ 
infiiVallafefta  di  S.  Michele  Archangelo  à diuo- 
tione  fua  particolare,  & rinchiufofi  in  vna  Cella 
lontana  da  tutte  1 altre , la  prima  fera , dìe  vi  em 
trò , chiefe  grafia  al  Signore , che  gli  riuelafie  in 
che  modo  egli  niaueflè  à feruire  in  quella  Qu^t 
rcfima  ( fi  come  era  fuo  folito  di  fare  per  viuere 
ip  tutto,  «5c  per  tutto  fecondo  la  volontà  del  Si- 
gnore , & noi)  fecondo  la  fua . ) Hor  la  mattina 
all  alba  leuatofi  S,;francefco  daU’orationc  fubir 
to  vi  concorfe  v^a  gran  quantità  di  vaghi  vccel- 
letti,i  quali  vn  dopò  laltro  cominciarono  à canr 
tare,&  cantato,che  hebbero,à  partire , tenendo 
il  Santo  invila  gran  dolcezza,  e marauiglia;  iti 
quel  mezo  fenti  vna  voce , che  gli  diffie . Fran- 
C6Ù0,  qiiefts  tjfiavnfegus),  ch’il  Signore  in^' 

q»S:  ' 


90  vite  àelU  Santht  Beati  del  * 

quefto  luogo  tihàdafarcvnfegnalatìJEtìiO 
uorcjper  la  qual  voce  egli  talmente  fi  alterò  nel 
cuore  ) che  d’mdi  auanti  cominciò  à fentire  vna 
grandiilìma  abbondanza  di  doni  fpirituali  den- 
tro di  (e,  vifitandolo  il  Signore  Tempre  interior- 
mente , & habitando  in  lui  > ond’ei  ardea  d*vna_» 
fiamma  indicibile  del  ino  amore»  'Se  perciò  gli 
auueniua  nelle  contemplationi  > cheraceajeffer 
folleuatotàntoinalto,  che  come  racconta  Fra 
Leone  ( all’hora  Tuo  compagno  ySc  follecito  of- 
feruatore  di  tutti  i luoi  andamenti  ) egli  nònio 
potea  feguire  con  la  vi(la»pa(Tando  l’alte  nuuole 
del  Ciclo , nè  era  ciò  mcrauiglia  viuendo  egli  in 
quefto  mohdo  vita  più  Angelica , che  humàna  .* 
C^iui,  cònTcglipoi  raccontò  à i Tuoi  più  fami- 
liari , dinaandò''per  lìngolar  gratia  al  fuo  Signo- 
re, ch*cglìfi  trasfórmaflè  tutto  nelle  fue  angu- 
fiiC  j'éc  dolori ^|>Oiche  Sua  Maeftà  non  s’eradcr 
gnato  di  accettar  la  vita  Tua, qual  tante  volte  egli 
l’haùca  òfferta,  Come  cola,  che  fola  gli  porcua-» 
offerire, non  hauendo  egli  altro  in  quefto  Mon- 
do» andando  tante  volte  tràgrinfedcliper  rice-’ 
ucre  il  martirio  in  Icruirio  diSuaDiuina’Mae- 
ftà . Perilche  gli  fù  fubito  nudato  dal  Signore , 
che  fi  come  egli  hauea  cercato  Tempre  d’immit- 
tare,&  Teguir  la  lua  vita,&  le  lue  opere  perfetta- 
mente, così  gli  farebbe  anco  concdTo  per  gra- 
tia,che  gli  fuflé  limile  ne  i dolori  della  Tua  làntif- 
fima  Pallione . Il  che  fentilo  dal  Beato  Padre  j- 
aiicorche  per  il  rigóre  della  paflatà  vita,  SepcTÌtì 
continua  Croce, cn'egli  hauea  pòrtata , fune  già' 
cffccmanicnte  kdeb^itojnon  fi  ^mari{>6^qBe^ 
- I’  fio, 


• l^rancefro , gì 

fto  > anzi  n fè  più  forte , & più  s’innàmorò , & 
sinfemorp  per  /offrire  vn  così  nobile , & feenf^- 
Jato  martirio  fopra  timi  i martirij,&  con  la  fiam- 
ma interiore  ardentiflìma  ùporzaua  l'acqua  di 
tutte  le  tribolationi,e  dolori, che  mai  i^li  ppieffe- 
ro  venire,  ne  menopfettioiie  ci  volea)per  hauer. 
a riceuere  in  fe  dello  vn  sì  ineltimabile  tefbrp , 

Come  S.Francefco  riceuétte  U f aerai t jiimmatt  # 
Cìtiù  ChriP.o^  nel  Monte  ^luctnia , ùigliatQ 
4eUe  Croniche  Tar,  Tri.  nel  Crcpi t.  55. 

de/2.1/^.  Cap,  XXXII. 

COSÌ  il  feruentillimo  Padre  S.  Fràncefeo, 
ftando  con  infocatiffimo  ardore  di  celsJde 
deiiderioalriffimamente  in  Dio  lenito,  ^ con-, 
vna  coi^afljoneuple  dolcezza  trasformato  nel 

crocififfp  5 la 

Vigilia  dell  elja]tatione  della  Santiffima  Crpee  * 
cneealli  14.  di  Settembre,  vicino  all'alba  vide  lar 
^guente  vinone.  Vn' Angelo  difeendere  dal 
Cielo,  fimile  al  Serafino  delle  fei  ali  d’Eraia  Pro. 
Zeta  infiammato,&accefo  d'vn  fuoco  fplenden- 
tiilimo,  co  1 raggi  tanto  chiari,&  rilucenti,  che  à 
gJi  occhi  Immani  erano  infppportabili.  Quelli 
venendo  alla  volta  del  Santo , com'egli  f^iellj 
Kgion  dell'aria,  tanto  vicino  à lui,che  lo  poteffa 

/tergere,  VI  fi  fermò, &all'hora  meglio  il  Samo 

affigiirandolo  : vide  effigiata  in  effo  l'imagine  à\ 
Chrillo  Cropfiflp,  quale  hanea  le  due  ali  di  fo- 
pra  incrocicchiate,  nè  più,  nè  meno,  che  queliti 

di  rotto  : di  forte , che  le  punte  deHVne  gli  auan. 
umo  fopra  ^lla  f^ffa^aUepunt^  deìfàltr^v 

paffa-^ 
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palTauano  le  piante  delli  piedi, c i’altrc  due,  V'iiaìJ 
di  qua , & vna  di  là  auanzauano  Tedremità  delle 
dita  delle  mani , dado  le  braccia  ambe  didefe  in 
forma  d’vna  Croce . Alla  quale  dupenda  appa- 
litione  fi  liquefece  l’anima  del  Santo  di  cohren-' 
tezza,  &ditridezza  immenfa:di  tal  maniera_, 
mefcolate  infieme , che  non  era  poffibile  com- 
prendere , quale  in  lui  delle  due  fude  maggio- 
re, perche  per  l’vna  godeua  edremamentc-»  , 
fpecchiandofi  in  quello  Ipecchio , nel  qual  gli 
Angeli  deflì  non  li  fatiano  mai  di  rimirare , & in 
cui  Tono  rinchiufi  i telbri  d’ogni  beatitudine , & 
tenendole  luci  ogn’hor  più  fide  in  quel  celedeii. 
carbonchio , di  luce  diuinidJma  rifplendente , fi 
ftruggeua  dimore, & di  dolcezza,  mà  per  Taltrà 
mirando  il  fuo  Signore  sì  crudelmente  fìtto  in_- 
siila  Croce , con  duriflìmi  chiodi  ( fi  come  ali- 
bora  grapparne  ) & co’l  codato  aperto  dalla  lan- 
cia, egli  pronò  in  fé  quel  crudo  ferro,  che  già 
pafsò  quel -delicato  petto  della  gloriofa  Vergi- 
ne, quauddAUdé  il  figliuolo  crocififlb,  & gli  traf- 
fiffc  iicnòrsì'fattaméte , che  no  meno  séti  quel 
fuo  dolore,  che  segli  defib  flifle  dato  in  quel 
medefimo  modo  crocififib,edendo  egli  tutto 
trasformato  per  la  Tua  interna  tanta  compadìo- 
nenel  fuo  amato  Giesù.  Nèciòpiiò  cfierdu- 
bio  ad  alcuno;  poiché  quella  vifione  non  fù,  co- 
me fon  raltre,fol’  apparente  à gli  occhi  ederiori, 
naà  operatrice  in  fatti  d’inaudito  affetto, nel  cor- 
po delridedb  Santo  fuojimprimehdogli  pèrme- 
zo  de  i (uoi  diurni  raggi , ( che  da  ambe  le  man»  ^ 
& ambi  i piedi  > Óc  il  lato  egli  mandaua  ) nelle  fu^ 
•:  maab 
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mani,  & piedi,  e codato  parimente  le  mcdefime 
piaghe,cn  egli  hauea,  non  fpiritual  mente,  ò per 
imaginatione,  mà  fenfibile , Se  corporalmente  > 
deferendogli  il  lato,  & conficcandogli  ambe  le 
manijdc  piedi . Nè  per  quel  punto  iolo,  mà  per 
eterna  teftimonianza , lafciandoui  anco  i chiodi 
conficcati  nella  fua  carne  iftefla, della  medefima 
carne , apparendo  di  fuori  nelle  palme  delle  fue 
mani  le  tede  larghe  de  i chiodi  ; mà  in  tondo , <5c 
di  color  di  ferro,  con  le  punte  ritorte  dall’altra 
banda  delle  trafitte  palme,  & rinfitte  con  doppia 
ferita  dalla  parte  di  lopra  delle  manij  Se  di  tal  ma- 
niera, che  dalla  ferita  principale  (per  la  quale  le 
mani  eran  forate  da  banda  à bada  co’i  detti  chio- 
di ) à quelle  delle  punte  ritorte , Se  confitte  nelle 
parti  di  fopra  di  dette  mani,  vi  era  tanto  fpatio,5c 
era  sì  rialta  la  volta,  che  faceuano  quei  chiodi, 
che  trà  la  detta  volta,  & parte  luperiore  della^ 
mano , vi  fi  metteua  vn  dito  per  di  dentro , Se  il 
medefimo  ancora  era  ne  i piedi , in  modo  cho 
da  quell’hora  in  poi  non  potea  (lare  ritto,  fe  non 
con  vn  gramffimo  dolore  ; oltre  poi  al  l'angue , 
che  di  continuo  da  dette  piaghe  vfciua , infieme 
con  la  piaga  del  coftato  larghiflìma , Se  rileuata. 
Se  con  la  carne  ricrefeiuta  à foggia  di  cicatrice 
di  colore  di  rolajfi  come  il  tutto  fi  vidde,e  fi  toc- 
cò dipoi  da  molti, e molti , Lafeiando  raltilfimo 
Signore  nel  corpo  del  fuo  feruofedeliflìmovn 
memoriale  vino, vero, e lungo  della  fua  acerbif- 
fima  Pallìone , non  fenza  profondifiìmo  confe- 
glioj&fegnoimmenfo  d’vn’ecceffiuo  amore^ 
yerfo  di  noi  ; pwche  vedendo,  che  la  fua  amanf- 
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fini  i palone  era  del  tutto  focata  nelcuortitv 
ib  o>non  volle*  che  sì  prcfto  fi  fcOrdafle , comc^ 
prelto  finifl'e  (^uelValtra  nlifteriofà  fita  Paflìone> 
i-mòiiaca  nel  corpo  del  hto  feruo,folo  per  amor 
noilró . Onde  tu  forza  à fargliela  patire  non  per 
vn*hora,  ò due,  ò vn  giorno>  ò vn  mefc  j mà  per 
dite  anni  cótinui,  volendo  ciò  la  dura  oftinatio- 
ne,  & rovinata  durezza  deinoftri  adamantini 
cuori, ribelli  à Suà  Diuina  Maefià . 

y ì Ù E t B E J t 0 U I B E 0 
Cinte  % e Signor  di  Mohtaguto  del  Ter^Ordine  $ 
e delta  forma , & offeruanl^a  dell'habito , col  ejualt 
il  T,  S.  Frane tfco  riceuettc  le  Stimmate,  e^iratt a 
dàlia  Seconda  "Parte  delle  Croniche  Hel  Cap.  5I.  del 
"Primo Libro,  Cap.  XXX IH. 

IL  Conte  Alberto  Signor  di  Montaguto,cort 
cui  hebbe  molta  fàniiliarità  il  P.S.Fràcefco  : 
femprè  che  per  le  fuc  T erre  paflaua , l’andaua  à 
Vìfitàrc,  e lo  riceiiè  neirOrdinedeiPenitend. 

Là  cafa  di  quello  Signore  fii  la  prima  fauorita 
dal  Santo,  quando  tornò  dal  Monte  Aluernia-» 
Ornato , & arricchito  de  1 legni  facratiflimi  di 
Giesìi  Chrilto  Signor  Noltro , e vi  fri  riceuuto 
con  grand’allegrezza , e riuerenza , ragionando 
là  botte  infieme  S.Francefco,&  il  Conte  Alber- 
to,li  dilTe  il  Santo, che  da  quella  volta  in  poi  non 
l'aria  più  tornato  in  quella  càfa , fentédofi  aggra- 
dato dalla  infermità  più  delNfato , à che  rilpotc  I 

il  Conte  * Padre  quefta  nuoua  m’attrifta  molto; 
mà  quando  ciò  fufle  voler  di  Dio,  quanto  polTo 
Vi  prego  à lafdarmi  di  voi- qualche  menmriài 


D : ■ _:“5yCr 


b r r 95 

iviipoie  H 5anco  > Signore  io  fon , come  fapetc  » 
penero  miferabile . nè  hò  cofa  alcuna  in  quefto 
Mondo, che  VI  pofTa  dare,fe  non  queft’habito.fe 
per  an\or  di  Dio  vi  contentarete  di  darmene  vn 
altro , VI  darò  quello . Il  Conte  fece  fubito  pror 
uederdvnhabito,  e lo  prestò  al  Sàto  per  amor 
di  Dio,  accettato  che  l’hebbe,s‘andò  à fpogliare 
il  fuo , e lo  donò  al  Signore,  il  quale  lo  riceuettc 
con  gun  riuerenza>  e deuotione,  fapendo  che_# 
con  elfo  riceuuto  hauea  da  Giesii  Chrillo  quel- 
lefacrate  Stimmate.  Si  conferuò  quella Relir 
quia  fanta  in  quella  Cafa  venerabilmente  anni 
280.  rinuolta  in  ricchiilìmo  panno  d’oro,e  di  fc- 

ta,  rinchiufo  in  vn’Altare,  apoda  fatto,  equini 

concorreano  Cardinali,  Vefcoui,&  altri  gran  Si- 
gnori per  vederlo,  c per  toccarlo,non  temendo 
punto  la  difficqltà,&  alprezza  dfl. camino , 
Occorfe  poi , chiedendo  oflef%  la  Signoria  di 
^lorenza  dal  Signor  di  Montaguto , fliiamato 
rrancefeo , perche  hauea  dato  foccorfoàquei 
eli  Arezzo, eh  erano  fatti  ribelli  a^iorétini,  quali 
com  hebbero  ricuperato  la  forteza  d’Arezzo , 
andarono  à Montaguto,  lo  prefero,  e rouinaro- 
no  fino  à i fondamenti , e fcacciatine  i Signori , 
simpatronirono  di  queda  pretiofidìma  Reli- 
quia , e la  portorono  à Fiorenza , per  riporla  nel 
Monaderio  de  i Minori  Ofleruanti  del  Saluato- 
re , vicino  à S.  Miniato . Fìi  queda  Reliquia  da 
Fiorentini  leuata  dj  quel  Monte  con  gran  vene- 
ratione , e doue  padana , era  incontrata  da  i Po- 
poli con  grand’honore,e  diuotione . I Cittadini 
di  Fiorenza,  con  le  Keligio;u , de  U Clero  1 anda- 
rono 


• P^ìtè  detti  ùnti,  é heàti  del 
^òno  à iliéontràrc  fuori  della  Città  in  proeéffió- 
he  \ e portataal  Conuentò  già  d^to  di  S.  Sai  ul- 
tore j ra'èeoiYiìtiodarono  in  vna  Càila  di  brónzo 
ibftò  r Aitar  maggióre , contrèchiauàfurè , le^ 
IShiàui  tengono  vna  la  Signoria , la  feconda  il 
Génfoló  ddla  Làna,la  terza  il  Guardiano  del 
Mortàfterò -,  & è tenuta  con  molta  riuerenia^  i 
eOnle  Górtuiene  à cosi  pretiòfo  T eforo . Si  mo- 
ftta  vrìa  volta  lino  al  Popola,nel  qual  giorno  VI 
concórre  gràH  numero  di  gente  da  diuerfe  bati^ 
de>  de  è il  giofrlò  della  feda  del'P.  S.  Francefeo . - 

.jdÌiìV 

da  yiterhò  del  TerT^OrdweyCauata  dalla  2.  Tar.  ^ 

‘ dedcCtoaichtinel  Capii  diri.  Libro  • ^ 

Cap.  XXXlV. 

L*Aiiflo  Udì:  nel  qual  tempo  mótfeilB.F. 

Egidio , che  fii  compagno  d^P.  S.  France- 
fcó  » pafsò  anco  ài  Signore  > nella  Città  di  Vitcr- 
bOi  là  B.  Rofa  del  Terz’Ordinc,  la  quale  dq^po  la 
ÌUà  puetitia,àccefà  deliamot  di  Chriftò>infieme 
ton  là  lua  dinota  Madre , fi  eflercitaua  con  mob 
tàriuerenia,  &humilta  in  continua  oratione^ 
dimandando  in  fuo  aiuto  il  nome  del  Signore  > 
Che  conferuaffé  il  fuo  corpo  intatto  dalla  cor- 
tuttione  della  colpa  : accioche  con  effb  ella  po^ 
tefle  feruireilfuofpofo  celeftfc>peril^iàmq- 
te  » dopò  la  fuà  tenera  età  vcfti  vn’afpriiiimq  Ci- 
licio,càfligando  il  (uo  corpo  con  digiuni, e dilci- 
toline , effendo  nel  mangiare  parchiffima , e libe- 
làlifllma  con  i poucri  j e benché  per  le  guerre  » 
tcareftiej  ch’erano  in  quel  tempo  » 
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&ìtc  ih  quella  Terra , e che  le  fufle  dal  Padr<L> 
vietato  il  dare  del  pane  à'poueri  > vna  volta  le  he 
tu  trottato  nella  falda  della  vette , die  lo  volea^i 
difpénfare  à bifognofij  e volendo  il  Padre  veder 
quanto  n’haUeua  > ót  apprendo  la’taldai'la  trouò 
piena  di  bdliffime , e frcfche  roie,  effendo  la  Ita^ 
gion  d’ Inuerno.-  Finalmente-  elfendo  /di . coft 
tenera  età,  per  i continui  digiuni , &à(prezza_.  t 
con  che  tenea  il  fuo.  corpo,  calcò'in  grane  infer- 
mità , nella  quale riceuè  gran  riudationf,  <5c  illu- 
minationi  da  Chrifto,  e dalla  Madre  Santiflìmai 
per  commandament;o  de  j quali  rfTanata,che,fu, 
Il  vettx  rafpro  habito  di  Penitenza  dèi  Terz’Or- 
dine , e da  lì  auanti  ella  fa  vifitata  dal  §ig.  con  ri- 
uelationi,e  marauigliofe  confolatiooi  Ipiri^uali: 
e cominciò  àprofetizare  contragU  Heretici  ,e 
contrala  fattione  de’Ghibellini»  cn  erano  Impe- 
riali, i quali  perl'eguitauanp  i,GWih^ch‘’èranQ  in 
aiuto  della  Chiela , e perché  il  Padre  fuo  era 
quella  fattione,fù  bandito,  & infieme  la  Màdrc> 
Morto  rimperacore  Federico,  ritornarono  alla 
patria,  ella  fece  per  diuina  virtù  molti  miracoli,’ 
iopragiuntali  nuoua  infermità,  con  diiiotiffimh 
prcparatione  riceuè  i Santiffimì  Sacramenti , e 
come  fedel  Ibofa  di  Chrifto , palsò  al  celefte  re^ 
gnojfu  fepellitoilfiio  corpo  in  Santa  Maria^ 
di  Poggio , non  feiiza  miracoli . 

Venendo  Pàpa  AlciTandro  IV.  à Viterbo , 
tré  volte  in  fogno  ricercato  dalla  Beata  Rofa_*  i 
che  faceffe  traflatareil  fuo  corpo  al  Monafteró 
di  S.  Chiara , il  che  dió  òtamente  fece , infieme^ 
€on  Jj  Cardinali , & mt  te  le  Religioni . * Quefta*., 

G (cred’- 
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(cred’iòj  dice  Mariano)  che.fia  quella  Beatagli 
Chiara»  defcritta  da  Frate  Bartolomeo  da  Fifa, 
iepolta  nel  Monallero  di  Viterbo,  il  cui  corpo  (t 
conlerua  intiero,  le  crercono  i capelli, e IVn- 
ghie,come  Tefiiflc  viua*  Dopò  che  fu  dato  il 
corco  di  quella  Santa  V ergine  alle  Monache , li 
polero  vn  .velo  negro  in  tetta, chiamandola  San- 
ta Chiara,  leuato  il  corpofuo  .di  quel  fepolcro» 
nonQtrouò  altro  corpo,  fepolto  nel  Monafte- 
rio  di  Viterbo,  che  rilplendeBè  con  miracoli  « 
fe  non  quello.  ...  . ... 

VITE  DE  BEATO  BEO  VÌA  l 
di  f^ngaìriat  e della  B.  Maria  Bigina  fua  moglie» 
del  Beato  Torelìot  del  Beato  Bsfiagno , della  Beata 
■ Benuenata  d'  Ancona , e della  Beata  Meridiana  del 
TerT^Ordine i canate daUa SecodaTarte  delle Cron, 
nel  Cap.  ii,  del  Tri»  Lib.tnell^.  del  Secondate  nel 
’ 2^  del Sluarto Lib.  Capi  XXXV. 

NEll^an.no^ei  Signore  1242.  pafsò  di  quella 
vita  ùrrena  alla  celelle  la  Beata  ferua  di 
Giesìi  Ghrillo  V eridiana  da  Cadrò  Fiorentino , 
la  quale  fùriceuuta  dal  P.  S.  Fracefeo  nel  Terz - 
Ordine , e vilTe , e morì  fantamente , come  hà 
manifedatp  Nol^o  Signore  ,illudrandola<cou 
molti  miracoli. 

11  deuotilTìmo  l^gtialB.è  di  Vngaria,  chefir 
fratello  di  .Santa  Elilabeàa  del  TerzOrdine^t 
moriranno  i269»efurepoltoneila  ChiefadeU 
la  Beata  Vergine  dVn  Monaderio , ch*ei  fece^ 
peci  Frati  in  Strigonia  in  va  ricchiBimo  fepol^ 
j^odìMacmoi  ch^gflofifccg^gin 
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Et  i Afieme  vi  è fepolta  la  Beata  Maria  Regina 
fua  moglie  , che  fà  figliuola  delilmperatore  di 
Conitantinopoli,la  quale  medcfimamente  fece 
vn  Monafterio  in  Aullria  deirOrdine  di  Santa^ 
Chiara,  chiamato  Campi  Regio . 

Nel  reamo  del  P.  Bonagratia  Miniftro  Gene- 
rale della  Prouincia  di  Bologna,  che  fìi  Tanno 
del  1 279.ncl  qual  fi  celebrò  il  Dccimonono  Ca- 
pitolo Generale  in  Afiìfi  d ordine  di  F.  Girola- 
mo d*  Afe  oli  Cardinale,  fiori  il  B.  F.  Torello  del 
Terz’Ordine  in  Cafentino , vicino  alla  Terra  di 
Poppi, il  qual  morì  hando  co  le  ginocchia  nude 
in  terra , e le  mani  alzate  in  alto,  e gli  occhi  vol- 
tati al  Cielo,  e cosi  raccomàdàdoTanima  à Dio, 
fe  ne  volò  il  Tuo  gloriofo  fpirito  al  Paradifo . 

NelTilleflb  tempo  fu  in  Prouenia  vn  huomo 
di  gran  fantità , detto  Roftagno,  del  Terz’Ordi- 
ne, che  è fepoltq  nel  Conuento  d’Aquis  della 
Cuftodia  di  Marfiglia , il  quale  di  quanta  perfet- 
tionefolTc  in  fua  vita , ne  tanno  teltinionianzai 
molti  miracoli,ch*ei  fece  dopò  la  morte  fua . 

Nelmedefimo  tempo  fiorì  in  Ancona  nella 
Prouincia  della  Marca  la  Beata  Benuenuta  del 
Terz’Ordine, la  quale  eflendo  maiitata,era  mol- 
te volte  vifitata  con  fpirituali  confolationl,  e di- 
uine  reuelationi . 

DEL  B.  •PIETBJ)  tEtZtAVÒ 
del  TerT^Ordinedel  V,S.Francefco,  tjiratta  dalla 
Seconda  Tarte  delle  Croniche  nel  Capii,  8-  del  . 

Sluinto Libro,  Cap.  XXXVI.  t 

IL  Beato  Confeflbre  di  Chrifto  Pietro  Tecé^ 

P.S.Franccfco  f aC* 
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«òdiqiiefta  vita  nd  Conuemo  de’iàratrMinori 
in  Siena  Tatmo  del  ia89*^alli  4.  di  Decembre  : 
fii  natiuo  di  Campi  vicino  à iicna  fci  miglia . 
Nella  fuagiouentù  fecereflerdtio  delTeflito- 
re,nel  quale  s affaticò  quafi  tutto  il  tempo  di  l'ua 
vita  con  gran  purità»  mà  con  maggior  timore  di 
Dio , e non  pareua  à quelli , die  l'eco  conuerfor 
uano»vff  Artirta,mà  sì  bene  vn  Rdigiqfo  moltp 
^(Templare . Prefe  vna  moglie  delia  Tua  condi- 
kione,e  virtù, ch’era  diuotÙlìma,e  tnolta  data  al- 
lo fpirito , con  la  quale  egli  trattaua  co  molta  ri- 
verenza . Ambidues’eflercitauano  nelle  opere 
di  mifericòrdia  : Vifitanano  gli  Hol'pitali  l'erué- 
«do  à i -poueri  infermi , e con  gran  diuotione  gli 
lauauano,.e  nettauano  le  piaghe, e fouueniuano 
dibifogni  d’effi. con laipouertà  loro.  In  faro 
l’opere  di  niifcricordia  cominciò queft’huomo 
diDioàguthreh  foauitàdel'Signore,  & efler- 
citandon  nello 'fpirito  dell’ lOratione,  in  poco 
tépofece  molto  progreflb  nella  vita  l'piritualc. 
Pr^e  l’habito  del  Terz’Ordinedi  S.  Francelco>, 
c quel  gloriofo  Santo  per  Padve,  e guida  de’fuoi 
‘fanti  defideri)  . Viuendo  la  moglie, vende  quan- 
to haueua , e come  difprezzatqce del  mondo,  & 
amatore  della  pouertà.diChritto  , partiua  libe- 
ralmente quello , che  guadagnaua  con  la  fua  in- 
duhria  à i poueri , e parcicolai'mente  alle  perfo- 
ne  vergogno  fe  j Era  hu  omo  di  gran  carità , & in 
cosi  alto  Itatoiche  compatendo  à graffiitti,  ora- 
ua  molto  percllì,e  ben  ipeflogli  liberaua  da  tra- 
uagli , e pene  lóro  : ftaua  così  di  notte , come  ifli 
giorno  inoratiòne  j patina  gi^anperfecutionlide 
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tentatìoni  da'DcmoniJ , che  gli  appariuano  alle 
volte  in  forme  vifibiIi,efpauétofe,  &horrende  ; 
mà  armatori  il  Caualier  diChrifto  con  la  fede, 
c fperanza, reità  iempre  vincitore  deTuoi  nemi- 
ci. Molte  volte  fiivifto  nel  luogo  deirorationc 
flar  in  aria  circondato  da  fplendor  celeftc , fà  da 
Dio  confolatocon  molte  vifite  , & illuftratodi 
IpiiirodirProfétia,  comtf  fividde  in  molte  coib. 
da  elfo  dette  prima, che  accadeflero . Haiieua  in 
tanta  ftima  rcilencitio  deiyoratione , che  molte 
volte  diccua,che  dopò  la  virtù  dèlia  carità, l’ora- 
tione  preccdeuaà  tutte  l’altrej  perche  Tanima 
neliòratione  èammaeftrata , eprouifta  ditutt© 
lecofe,cheglibirognano.  Achm frate, che  gii 
dimandò,  con' quale  virtù  ftpoteuà  piùfruttuo- 
famcntej  & in'poco  tèmpo  viiire  à Dio,  rifpofe  • 
Fratello  io  credo , ch’all’huomo , che  continua 
Feflercitiodell’oràtionc^c  della  cótcmplatione» 
nort^manchi  cofa alcuna  per  la  fua  iàlute, perche 
in  quella  molto  meglio  conorèed’eccelléza  del 
Creatore;  e la  viltà  della  creatota  y nelFaltre  virr 
tìi,  & in  eflTa  èrhuomo  più.  aiutato  contra  le  ten» 
tStiòhivpetèhe  nOn  cade  nella  difperatione.  Ina-* 
nimì  vn’altro  frate  alla  virtù  deiroratione,  ch*iii 
«n'a  fi  trouaua-arido , «è  fconfolato  » . dicendogli  * 
Non  è men'accettà  rorationc  al  Signore,  nella 
quale  nò'fi  fthte'  cortfolatione , anzi  fi  deue  cre- 
ikre-Vch’airhó^à  fia  di  maggior  frutto , e gioiia** 
mento , il  qitàlé'fi  pfóuarà-  nel  tempo  à venire 
con  maggior  àug^ìtìèhtò . Però  fratello  cariffi- 
niò  non  ti-  pàittfreThé  lafciare  l*oratione,  fin  che 
con  rhàifìfiìCfll/Ad-viv^oMsinoxeCoDfeirore 
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ctc’fccolari , chefivolfe  iufomiaré'dà  eflb  circa 
riinponer alcune penitcnzcial  pénitéte , perche 
temcua , & haueua  ferupolo  di  dàrle  con  minor 
rigore  di  quello,; che  richiedeua  la  grauezza  del 
peccato, rirpofe  il  Seruo  di  Dio . Sé  queft’altiflì- 
mo  Nollrò  Signore  ci  è liberaliffimo  de’fnoi 
beni,  rii  che  lìeidirpeniatore  di  effi  beni,  perche  ' 
n’hai  da  edere  fearib , & auaro  ì Deui  adunque 
dare  le  penitenze  con  diferetezza,  fecondo  che 
vedrai  nel  penitente  difcretione,'contritione. 
e difpoTitione  d’àdempirle , anzldeui  Tempre  in- 
clinar alla  mil'ericordia  più  i che  alla  rigorofa-, 
giullitia , perche  così  c’infegnò  Noftro  Signore 
GiesÙChriftoconglieflempij.  . . 

. Quando  alcuno  lo  pregaua^  che  faceflé  per 
lui  oratione  al  Signore, rifpondeua, fratello  fà  tu 
la  parte  tua , acefò  ch’io  meriti  d’effere  per  te  ef- 
iaudito.E  molte  volte  proponcua  quello  effem- 
pio,  Senoifteflìmoalla  menfa  per  mangiare, 
tu  non  haurelli  piacere , ch’io  mangiaci  la  tiia_^ 
partci  cosìaccade  nella  difpenfatione  docile  diui- 
negratie , clae  fi  come  ftanno  sù  la  menla  le  pi- 
tanie  apparecchiate  per  ciafeuno,  così neH’ora- 
tionc  il  ripartono.,  perche  vna  parte  fi  è data  à 
à quelli,  che  orano,  & vn’altra  à quelli,  per  i 
quali  fi  fàoratflóne,  fe,però  fi  trouano  difpolli 
per  riceuerlCk  Fà  pure  che  tu.fij  dilppfto  per 
mangiare  così  foaui  cibi , e pfofitteuoli , accio-i 
ghcaltri  nontitoghano  la  tua  parte  V 1* . 

• ’ Haueua  in  coll  urne  di  dar  afl  alti-Ul  confegliO» 
che  per  fe.fteflb  pigliaua.  Quando  accaderà, che 

tu  fia  combatwtQ 
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faticati  prima  con  prudenza  di  digerirla  dcntrd 
te  medefìmo  innanziyChe  la  manifefti  con  paro^ 
le, e cori  altri  fegniedrinreci , accioche  cosi  fa^ 
cendo,poflì  la  verità  conofeere,  che  reftarai  pa- 
rimente libero  dalla  col|>a,  perche  nonhauerai 
obligo  d’accufàtti,  fé  non  di  quei  mouimento 
interiore, che  iecretamente  fentiAi. 

Come^ueSio  Sento 'di pio  itMtòrna  perfetta , eh* era 
, . tentata  della préieSinaf  ionè . Cap.  XXXVII. 

QVefto  Seruo  del  Signore  vidde  vna  volta 
vn  Frate  giouane  ,.ch'era  retato  molto  dal 
^•Demonio  in  torno  alla  predeflinationc» 
eprefeienzaDiuina,  eperquena  caufa  voleua 
vlcire  deirOrthne  : • llcnc  dilui  intefoi  tutto  in- 
fiammato d'ardente  fuoco  diearìtd,andauadair 
vna  alfaltra  parte  dicendo  ad  alta  voce  . Ahi, ahi» 
che  il  Sauio,  come'  pazzo  hà  errato , la  luce  s*b 
ofcurata,è  fuggita  la  verità, & in  Aio  luogo  è en- 
tratala fallìtà,ia  qùaralcuna  volta  fi  mette 
dere  fopra  la  Catedra  della  fapienza,  Órarriuan- 
do  con  queAo  femore , doue  era  il  giouane gli 
dllTe  . Figliuolo  mio  carifIìmo>  tu  hai  fatto  vn 
gran  m^le  d’alldtanartidalla  ragione  » e però  aiif- 
diamo  infieme  per  fir  ràdio  ^ chè<fideue,  Tù 
dici, che  vuoi  lalciare  rOrdine  ,'éftatocosì  per*- 
fetto,nel  quale  più  compitaméte  fi  Teme  à Dio  » 
che  in  qùalfl  voglia  luogo,  pèrche  Dio  sà  behcb 
fe  tù hai  da  eflere  f^uo^ocondannato.  Fi^iiijàik. 
io  quella  ragion*è  fà]fa>efe  m'afcolti , tì  moflf&> 
rò;che  ve  n*è  vnainigIiore,&  affai  {^ù  vera.  Ioti 
dicojche  fe  rAi^adtelSgnoi» 
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J^ibro  giù  dal  Cielo , nel  quale  folle  Icrkto  ,<h^ 
io  fono  vnode’^roiKÌannati  j non  per  ciò  reftarei 
<ii  feruir’ài>iOyPcrche  fe  bene  quello  fcruitio  di 
Dtononiiaue&dadurarinme  perfcmpre,  al-' 
meno  qnd  tanto, che  durafle  la  mia  vita, vorrei , 
ch’ella  folle  dedicata  à Dio , nel  quale  confilte 
ogni  bene , & egli  Uà  di  continuo  con  chi  lo  fer-  | 

uè-  Vn’aitra  ragione  ti  voglio  dire,  per  la  Quale  j 

Vi  ckui  tunòuere  da  tale  pelìcrO  di  lafdarel  Or- 
dine,die  dato  die  ttifcriri  delli dannati,  non 
déui  amidpare  la  tua  condannatione , petchc^ 
tóinihetteiido  nuouo  peccato,rubito  fi  genera-  j 
jia  colpa  nella  tua  cólcienza,  la  quale  e il  rimor'^ 
dimcnto  delli.dannati , che  gli  affligge  mòlto-in 
otiefta. vita, prima  che  fiànò  gettati  nelflnfemo:  j 

Vifaltrò  eflempio  ti  voglio  dare,acciò  tu  ti  poi-  ] 

iihcqlneiareJatuacqnlcienza,  e tallontam  da 
zàueha  Vaha  imaginatione . L huomo,  eh  eflen;* 

•do  prifiàonepcr  la  vita , sa  d edere  condannato  » 
-fion  h1tda  rmcómindare  ad  ammazzarli  da  l e ^ i 

-prima  che  i Miniftri  dèlia  giuftitia  vadano  ad  el-  ' 

fcouircdafcntcnza,  anzi  con  ogni  patienza , per  ^ 
liti  pchftbtle,  deue  difporfi  per  riceuere  tal  pena, 
acdocheda  quella  cauiqualche  frutt^oper  lala-  . 

àe  dell’aDttiìafaa  ; voglio,  che  tu  confideri  vn  ai-  | 
tra  iagione  ; Il  Signore  non  creò  huomo  alca.-  ^ 
no  per  condannarlo,  anzi  amà  piu  1 anima  ratiqt- 
naie»  che nònfà il padDK>ijèiià madre  il  p^pnp 
4ìelio'  le20Ttadiinqoc,che  neffimo  e condanna- 
pcrfuaColpa^fiiòh  per-Dinina  p^e- 
ftinationeflrquale  nò  pone  akuno  ln  necdlità. 
Conf^eiaaACorafiglhloto^Kfitòtili'fftpj^^^^  j 
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ftret^mciite  có i beiicficij>chc  ricciicfti  da  Dio» 
e ritornar  al  bene, che  nelrlnferno  fono  diueriii 
pene , fecondo  la  diucrfità,  c quantità  delle  coir 
pe,onde  ne  £bgue,che  ciafeuno  deue  di  ragione 
elegger  lempre  la  minor  pena  neirinferno , e la 
inaggior  quàtità  dello  flato  della  gloria,  le  quali 
cole  s'ottengono  con  foperar , ò bene,  ò male  * 
Cofa  chiara  .è , che  volendo  gouernarci  noi  con 
latadonc  n.aturalejciafain  deue  far  bene,  an- 
corché ei  fofle  certo  d'eflèr  nel  numero  de’dan* 


i nati , acciò  nò  hauefle  da  prouare  pene  ma^io- 

: ri.  Vn'altra  ragione  ti  deue  indurre  àfar  buone 

opere,  & è,  che  la  Diuina  bótà  hà  pofto  ciàfcun 
Chriftiano  SII  la  cetra  ftrada  della  vita  eterna,  e 
fpecialmentei Frati  Minori,  però  tu  non  deui 
lafciare  la  ficura  flrada , per  la  quale  tanti,  e tanti 
'caminano  alla  celcfle  patria  * Di  pi  ìi  ti  dico, che 
,s'hà  da  eleggere  più  predo  rinferno,accompa- 
! ^ato  co’J  voler  di  Dio,  e co  là  forza  della  grafia 
iua,chc  1 Paradifo,non  volendo  Dio,fc  ciò  fofle 
I poflibile , perche  fenza  duhio  il  tutto  s’hà  da  ri- 

I porre  nel  Diuino  volere . E fi  come  Dio  non-* 

yuole,che  veruno  fia  condannato, e cosi  farai  tu 
faluo,fe  per  colpa  tua  da  te  fleflb  non  ti  condan- 
ni. A]  fine  ti  dico,  che  fono  si  grandi  le  forze* 
che  Dio  pofe  nel  noflro  libero  arbitrio , 6c  aflb- 
I luta  volontà , che  non  volendo  f huomo , il  De- 
monio, che  procura  la  noflradannatione,  non 
Jo può aflringerà peccare.  Con  l'aiuto  di  Dio 
noi  poterne  fàcilmente  refiflcr  alletentationi, 
c farpenitenza,e  lcuarCi,sbccorrefle,che  cadef* 
hmo  in  peccato . Per  quelle  cagioni  tùpuoi  be- 
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hiffinio  intendere  Tinganno  del  nemicOiC  là  fua 
ìnftigatione,  che  cerca d*indurti  all’eterna  dati- 
natione  : la  mifericordia  di  Dio  dement^mo». 
cheti  chiama  per  faluarti . Le  quali  cofe  dal  fra- 
te beniflimo  intefe , c riceuute  dentro  ranima_> 
fua>  reftò  da  lui  fodisfatto , c nel  Sig.  confplato  % 
à cui  fantamcnte  fcrui.ncirOrdinc , 

jyyna  marauigliofa  yifione^chntbhe^ueflo  Senio  di 
D/o.  Gap.  XXXVIII. 

FRà  le  molte  riuelationi,  che  quello  Senio  di 
Dio  hebbe  da  Noftro  Signore , vna  fu  la  fé- 
guentc./JBlIcndovna  notte  m oratione  nella-» 
Chielà  maggiore  di  Siena , chiedeua  con  molte 
lagrime  al  Signore,  che  gli  riudaflfe  qual  Santo 
dopò  grApoltoli  c (lato  quello,  c’hà  feguito 
meglio  le  llie  orme , per feruirfene  per'Tuo  ef- 
Tempio, e guida  defiioi  buoni.defiderij,&  opere. 
Volendo Noftro  Signore  confolarlo,eftando 
egli  vigilante  neiroratione,gli  moftrò  la  feguéte 
vifione . Vi(tóe  andarede  gl’ Angeli  per  la  Chic- 
fa  , che  cori  minuta  cenere  copriuano^il  par 
uìmento,  eponeuano  due  Sedie  Regali  alianti 
l’Altare  della  Madonna , poi  fii  aperta  la  porta-, 
maggiore  della  Chiefa  j e fubito  v’entrò  iSIohro 
Signore  Giesu  Chrifto  in  habito  di  pouero  fcal- 
zo,enel  paflar  auanti  Jafeiana  la  forma  dello 
piante  de’fuoi  piedi  piagati  fopra quella  cenere, 
finche  giunfe  doue  erano  le  Sedie 'Regali,  i/L- 
vna  delle  quali  fua  Diuina  Maeftà  s’affentò  ,ó 
ncU’altra  la  fua  fantiffima  Madre , che  venne da- 
ipoi  accompagnata  da  Angeli  ùmumerabili^  po- 
nendo 
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nendo  i piedi  fopra  le  pedate  del  Signore^, . 
Entrarono  poi  gl’ Apoftoli,  vno  dietro  all’altro , 
c fecero  il  medefimo,  finche  giunfero  al  Tronp 
della  OiuÌQaAlaefi'a)dalla  Quale  fpronoriceuut| 
con  benigno, c gratiofo  afpetto.  Dietro  àgi*-, 
Apoftoli  vi  entrò  gran  numero  d'altri  di  diuérfì 
ftati,  e ciafcuno  d ellì  s affaticaua  per  porre  i pie» 
di  giuftiin  quelle  facratiflìme  orme,  fenza  ecce- 
dere da  veruna  parte  j mà  patena,  che  non  Io  po- 
teflero  fare  così  perfettamente,  perche  auuan- 
zauano  alquanto , ò indietro , ò inanzi , & in  tal 
mòdo  Scendo,  quei  primi  fegni , fatti  dal  Salna-i 
tote, erano  come  disfatti, c tutti  quei  Santi  s'affa^ 
ticauano  molto  per  giungere  al  Trono,  ope  fta, 
na  il  Re  della  gloria,  c fubito , che  arriuanp,  era- 
no riceuuti,  fecondo  che  cialcuno  s’era  affatica- 
to di  caminare  più  dritto  per  quelle  fantiffime-» 
orme . D indi  à poco  ceflata  la  frequenza  de  gl'- 
iiitranti , perche  quafi  neftùno  poteua  più  veder 
chiare  le  pedate  di  Chrifto  ; non  tardò  molto  » 
ch’apparue  vn’huomo  difprezzato,e  vile,  ch’era 
fcalzo,  e dell  Ordine  de’Frati  Minori , legnitato 
da  gran  numero  di  gente,  il  quale  neiralbetto 
pareua  molto  afflitto , c laftò,  i era  tale , perche 
nonvedeuale  pedatedi  Chrifto' Saluatore, on- 
de s’affaticaua  affai  per  trouarle , c fcophrle  per- 
ilche  fpazzaua  con  la  tonica  la  poiucre,  c foffìa- 
ua  con  la  bocca  per  fcoprirequelle  diuotifflme 
orme  »ch  erano  ftate  coperte  da’piedi  delle  gen- 
ti, che  inegualmente,  e fpenfiepatamente  erano 
pallate,  e tanto  s’affaticò  quel  pouerello , che  di 
già  w Icopcjtò  dii(?,ibpi:gle..quali  ci  vi 

pone- 


- I08r  yiUdelli^a»tH,^^&eialértZ 
poneiiagiujftatnencciipkdl 
cercaua  di  rcaprioanccuà'  r^ltre' , c dif<rcq««mio*: 
Jetutire  à'poco>à  poco  .tanto  fece, chcpepMif-^^ 
le  caminajadp  ginnleafcTiaDnò'df cania^ 
cPn  tuttala  (ua/aniatàx:otT>pagnia,^lis  qaal  e fa> 
nceuittpildgtanEtcìiiJcrj  C loro^  ledeire  dal  lato 
dcftro>  i Finitequclte  càfè',;lì|armiaviftóne^  Ei 
da  qu^yjkvQTa-in  pot  acdtfibfaeìahtail  féittor , e 
diuotione  inqucfto  Santo, Jei’ain0i£s;^liè*por- 
taua  à S*  JFfaAce feo , che  non  coneento^di  potila-? 
tc  rhabitQ,d€Ì  T etz-OrriiiiB  >chiedè  qon  grand 
iltanza  à i » che  lo  lafcjal&ixjcAarc  fràfdi 
IO, icoiJiiia  ft  vedrà  nel  progrelTo.  ^ 


tyàlcuni  éfférrìpìf 


darfi  ila  tntEQ  alla^^vncScdeilbrationei'e  tode  à i 
Frati,. che  fi  cpiatentalftTGftìy  riceneilo  laélCort- 
uenttx  lofo  .tqiiaHri’acceirainooodL  buoiailfitinàiv 
voglia , egU,die.dcro  v'óa Cella  vaGÌtóa?ll’m 
meria;,  nella  quale!  fittnoitò  cotTlolato  da^; Si- 
gnore. .Egli  ili»  tanto: (fi erfeteo  nella  vittà^dell^- 
humiliià)i3eh'e-femprfe>‘dccuAua  per  vilifiìma 
peccatore,  .nè  fi  contcntariar  di  'fentirfi  tale  den- 
tro ranima  fiià  ,^tnd  ancora  fi  ifiiceiia  inteqdtn^ 
€on  parole,  piene  di  fetananeì  chc^  defidera^ 
eifereitenufOie  trattato  datoaì|)ef  t3lé{c.^iiò;«r0 
pedini  lbmtno:.coitttcnto).-'^QuandO’^ltRW¥U^ 
qualche  ingiuria  non*  Toki’allègranacilfe-pèrdOi 
oaiititaEià.ptiefauai  Biced&biiqa 

fen- 
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n r haueua  pofto  tanto  freno 

allaiualingiiaie  timore»ch*à  pena  parlanai  le  ii5 
era  sforzato  da  necelfità»jò  per  giouaralprollì- 
mo . £ parlando  eflb  alcuna  volta  della  difficol- 
ta di  raffrenar  la  lingua, diccua,  che  s'craaffatica- 
to  14.  a^i  per  ottenere  quella  virtù , sépre  bra- 
mado  d eflere  talméte  Signore  della  lualingua , 
eh  eipptefTe  ragionar, e tacere  quando  occorrc- 
Regola  della  ragione  c’infegha  • 

Ad  vn’huomo,che  gli  chiedè  in  qual  modo  ei 
potrebbe  ottener  la  grafia  dell  •humiItà,rifpofe  : 
Di^rezza  te  medefimo  ,c  ciò  che  hai  al  mòdo . 
Habbi  ogn  vnq  per  migliore  di  te  : non  difprez- 
7^1  alcuno  . Tieni  per  cofa  grane  tutti  i peccati, 
« ogni  offefa,che  farai  ad  altri  per  molto  grane, 
fe  ben  picciola  fofle,  e per  nulla  tieni  ogni  ferui- 
tio, che  farai  al  proffimo . 

Ad  alcuni, che  Io  laudauano  difantitàjrifpofc; 
ponete  della  poluere  contrai  vento  ; Tutte  le-, 
«eature.,  fc  non  foflero  tenute  dalla  mano  di 
l/iodonO'inobili,  e meno fiabili  della  cana  vuo- 
ta, che  facilmente  è agitata  da  ogni  vento,  e det- 
to queflo,fe  ne  fuggì  dalla conuerfatione . Que- 
itoSeruodi Dio,  perhauer  fempre  Tanimafua 
candida,pura,&hurailein  Giesù  Chriflo,lì  con- 
feflaua  almeno  vna  volta  il  giorno  con^copiofe 
lagrime , come  fe  bauefle  commeflb  grani , <Sc 
enormi  peccati.  Et  liaoendo  difpenfàto  i fuoi 
giorni  in  buone  oper^  vdormì  .nel'%noYe  con 
grandi , e manifefti  fegnid’hauere  riceuuto 
Corona»  che  Dio  gli  haueua  apparecchiata . Fìi 

vcaerabiltnentcFepoltoìiella  Chicca  dèTrati  in 


vn 


Di 


ilò  , .j^ìtééttttS'MiiìtÈeàilàel'  _ 

1 cpoicro  di  pictw  < c cor  molti  diuotiòfic-m^ 
tono  cdfibrqti  i fqoivflicij  funerali . Dopò  la 
fua  molte  fece  N.Sig.  molti  miracolùrUanando 
gli  inférnii  che  fi  raccomandaaano  à i meriti 
jiuòi>-&ailafuaintercefsione*  n-  , 

r 1 fjt  :kk  li  ^ ^ 

' ‘ ; rf»  CgmnJ0  fér:COKàìnei€jfìratta  dallà  $cco^ . ^ 

' da  Xài  tc  delle  Cróntchi' al  Capriòlo  29*  , , ■. 

■ ■ ■■■■/■'tótaiJM/csp:,  xLc,r 

LÀ  ■ Beata  Margarita  di  Cdrtonanatiua  di  AU 
uialio  Cartello,  nel  Vefeouaro  di  Chm  i, 
donna. belliffima  di  corpo  *ie  molto  amica  ddia 
fenlbaliia  jmoichc  dilpen^;bi2ona  para-delia^ 
fui  gioueiitti  vana  ^ e vitioiamentc  ,* .tenendo  la 
feratricad’vri  huomo  parecchi  anni,  non  o^cno 
lenfuale  > e vano  di  lei  j in  fine  poi,  fi  come  nella 
ditfolutiórtc»  è vitiodcilàcarne,  ella  fu  vn  àltra-» 
Maddalena  * così  ancora  fu  à lei  molto 
tlella  -penitenza  : perche  folleuata  dal  fango  del 

beccato  in  àltiflìma  contemplatione,  fòdiDio 
naoho Umiliare,  e feruenriffima ,nell*àmm*  di 
Chrifto,  Ne  fcrifle  il  fuo  Confefibrevn  libro 
knolto  copiofo,  ilqualefttvirto,  dcefltoinato 
da  molti  Teologi  » bottori  » e C^omftì  > & apr 
prouato  per  il  Cardinal  Orfino  Legato  Apo- 
flolico  in  Italia del  quale  porrenao  qm  alcuni 

virfii  di  aueiea 
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ton  queft'eflrempio  àipeccatori , epeet^ncicU 
conuerti^  à Dio  « Rieeuendo  Thabito  la  Beata 
!Sanu  aclT^o  del  4ejTw’Ordii>©.|^ 


i 


TtY^Ordinedì  S»Ffahcefcòl  nf 
grand’humiltà,  e diuotione,  cominciò  vna  nuò-" 
ua , & ammirabil  vita  molto  difFcrente  dalla  pri- 
I??.’  ftando  vn  giorno  in  oratione  nella 
Chicfa  de  Frati  Minori  innanzi  ad  vn  Crocifìflb, 
le  parlò  Nolho  Signore  in  quella  Tua  imasine, 
dicendole:  Che  vuoi?  che  mi  dimandi  pouera 
donna  ? & ella  interiormente  illuminata  rifpofe 
Io  non  cerco , nè  voglio  altra  cofa , che  voi  mio 
Signore.  Orando  ella  vn  altra  volta  vdl  il  Signo- 
re,che  parlaua  nello  fpirito , ricordandole  il  gra- 
do della  fua  vocatione , nella  quale  porta  l’haue- 
ua,e  quellaxh  era  rtata  al  mondo.  I^icordati  po» 
uerella  ( le  diceua  ) delle  molte  gratie,  ch’io  polì 
nell  anima  tua, acciò  ti  conuertilfi  à me . Ricor- 
datijche  dopò  che  fu  morto  Tinimico  della  falu- 
te  tua , ritornarti  lagrimando  à tuo  padre  vertita 
di  nerq,ferita  nelle  guancie,  e piena  di  confufio- 
ne.  Ricordati  , che  per  coniglio  di  tua  Matri- 
gna , icordatofi  tuo  Padre  della  naturai  pietà , ti 
icaccio  di  cala  come  vna  federata , & abbando- 
nata,^riua  d’aiuto, e di  cófìglio  humano,  feon- 
lolatiflima  ti  ponefti  à federe  nell’horto  forto 
vn  fico,oue  mi  chiederti,ch’io  forti  tuoMaeftro, 
tuo  1 aure,  tuo  fpofo , e tuo  Signore,  e piangen- 
do molto  lo  rtato  miferabile  dell’anima  tua , in- 
tenfamente  ti  doleui . Perilchc  vedendoti  l’an- 
tico nemico  opprefla  da  tal  tribulatione,  ti  per- 

luadeua  à ritornar  alla  palTata  licentiofa  vita , c 
chegiurtamentc  lopoteui  fare,  poiché  tuo  pa- 
dre non  ti  voleua  riceuere  in  cala , nè  i parenti 
vederti, & io  Creatore, & amatore  della  bellezza 
^ vokuo  dfgrmai:  in  te , morti  con 
Tanta 


.Ili  vite  deUiSà'àtìi  tUtàti  àel  ^ 
lanca  U'pkatioac  Inanima  tua^cioche^i^dddl^ 
à Conoha  > e ti  poneiii  fcitto  l\bi(Kenza  > e-cunt’ 
de  Fmtr  Minori , com^  ^ceftl  fabito  » pigHando- 
QUOua  forma  di  fpiritOsCOti  inchinarti,  & of^rir^ 
il  tuo  cuore  alla  oii'ci^ina>  e ricordi  di  que^ 
la  Religione*  Ricor^ti,  che’J  rimediodelia diit> 
ialurione  del  tuo  cuore  nel  principio  fà  iltimo^’ 
»e,c  riuerenza  filiale,ch’ioti  còcem,  chetù  pdtv 
faflìàitiioi  Maelhi,  c Padri,  c folto  la  loro 
ftodia  ti  pofi,  coi  quale  dopoi  che  acquidaiM^ 
perfetta  vittoria  di  te  medefima , meflS  teirtoré" 
ai  nemico  imiifibiie,  c li  tolfì  le  forze, Tatti 
dire,  c*haueua  contro  d» te,  quando  ilaui  ìn^ 
uolta nelle  tue  mifcric}  Con  querto  timore-» 
fion  tremaiii  fubitol  nem  ti  mutaui  pervérgo- 
gna  di  colore , quando  vedeui  alcun  Religlo* 
io  in  Chiefa,  ò in  Cafa,  ò per  la  diradai  ò fé 
pariaui  ancora  con  perone  lècolari  1 Ricor-* 
dati,  ch’io  ordinai  alfanimatua  didifprez2^r» 
ediftrìcarti  affatto  da  i lacci  dd  Mondo, t*i1^ 
irai,  che  per  mio  rifbetto,  & amore  t*allonta^ 
nafiiàpoco  à poco  aella  conuerfatiotie  de‘SF> 
gnorì,e  Signore  dd  Monda*  Ricordati,  ch’il 
tuo  corpo  inuecchiato  nclF^  de  i viti) , fCi'di.^ 
me  fauorito  con  doni  ^ t^dal  grada  delTall^ 
ilcnza  del  mangiate'*'1Kdopò  efferti  con  la  mia 
grada  ^tta  più  forte , ti  defli  à continui  digiuni  y 
e veflir  afprQ  » &httmlle , dormendo  in  durolee^ 
to,oaer’ki^rta>con  vnlegno,  ò pietrafottoil 
capo,  de  il  tutto  foauemente  #K;6ai,  ìnteriormev 
mihcttàca  dafftuteo  deUàvittorìa,checonque- 
ucco(^darci5calpre(footìri®i|i^  Rieordai;^  . 
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del  dono  particolare , che  ti  fece  del  dolore , cj 
del  pianto , co’quali  chiedeui,non  folo  à i Reli-. 
gioii , ma  à i fecolari , fe  Dio  haueria  mifericor- 
dia  di  te , ch’eri  (lata  sì  gran  peccatrice , Ipargen- 
do  tant’abondanza  di  lagrime,  che  tutti  moiieai 
à cqmpaffione . Nè  ti  fcordare,  ch’io  murai 
^ quei  tuoi  amari  pianti  in  dolce  ricreatione,  qaa- 
do  attentamente  tù.  penfaui,  e confideraui  il  mi- 
ft ero  della  Natiuità,&  alla  fetta  della  Madre  mia» 
e de’miei  Santi.  Ricordati  dei  fanti  defiderij, 
ch’io  ti  diedi,  e i'petialmente  della  mifcricordia  » 
e conipattìone,  c’haueui  verfo  i poueri,che.> 
dairofcurità , e tenebre  de’tuoi  peccati,  t’induffi 
à farne  intiera  penitenza . Sounengati  anco  * 
che  non  volendo  i Frati  Minori  darti  l’habito 
del  T erz’Ordine,  perche  erano  dubiofi  della  tua 
fermezza,  eflendo  tu  ancor  giouanetta,  e per 
la  notitia,  c’haueuano  della  tua  mala  vita  pattata» 
io  ti  diedi  forza,  e perfeueranza,  fi  che  con  lagri- 
me , prieghi , e fegni  di  perfetta  mutatione  l’ot- 
, tenerti . Quette,  & altre  cofe,  ch’ella  riceuè  dal- 
la mano  del  Signore,  le  erano  pofte  in  memoria 
dallo  Spirito  lanto, acciò  confermandofi nelle 
grafie  riceuute,  fi  facette  degna  di  riccucrnc-» 
dell’altre  maggiori,  fi  come  molte  merireuoh 
mente  ne  riceuè  dapoi. 

De*  fuot  efJercUij  fpirituali , Cap.  XLI. 

RIeeuuto  c’hebbequetta  Santa  Donna  l’ha- 
bito del  Terz’Ordine,fubito  per  oper.i_* 
dello  Spirito  fàntoellacomparue  comenuoiia 
Creatura  in  diritto,  perche  tutta  fi  trasfoimò 
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nciramore  del  fuo  celefte  Spofo , di  maniei:a> 
che  dapoi  altro  non  cercaua,che  d’afconderfi  ia 
luoghi  rolitarij»perfiiggirelaprattica  del  Mon- 
do, perche  come  vna  nuoua  Maddalena  folo 
defideraua  di  digiunare,  bgri mare  ,&  orare  per 
vnirfì  al  Rè  Celcde:  Acceia  dunque  diqueft’ 
amore  fant  illìmo  cominciò  à torre  al  fuo  cor- 
po tutti  i diletti, per  poter  crocififla  con  Chrifto, 
meglio  tutte  le  vanità  difprezzare , e cosidebili- 
taua  il  fuo  corpo  con  trarfi  l'peflb  l'angue  con  le 
difcipline,  e cò  i continui  digiuni,  e lunghe  vigi- 
lie , che  ben  fi  può  dire , non  eflerfi  mai  villo  in 
quella  vita  perlona  cofi  d’oro, e d’argento  auida, 
come  quella  donna  d’affligger  le  lue  carniiMol- 
te  notti  non  dormiua,  perche  soccupaua  nell’ 
clTercitio  deU’oratione,e  della  contemplatione, 
mààpcna  polàua’lcapo  fopravnà pietra, ouer 
legno  i Dopò  la  prima  vigilia  della  notte  finali* 
bora  di  Nona  oraua  lempre , e con  gran  pianti  ♦ 
à ciò  indotta  dalla  forza  ddl’amore , nel  quale-# 
haueua  tutti  i Tuoi  penfieri  immerfij  vna  volta 
riducendofi  à memoria  tutti  i fuoi  peccati, vn'al- 
tra  cótemplando  Tempre  Giesù  Crocififlb, nella 
cui  Croce  era  anco  affiflaranima  Ina:  molte-# 
volte  anco  le  vfeiuano  dal  petto  Ibfpiri  si  pro- 
fbdi,&  infocati, che  tal*horatemeua,che  fanima 
fe  le  feparalle  dal  corpo , altre  volte  perdendo  la 
parola,  & i fenfi , rellaua  come  morta . Tolfe  à 
fitto  vna  cafetta  vicina  all’habitatione  d’alcun^ 
nobili , e virtiiofe  madonne  per  poter  meglio 
nella  Diurna  contemplatione  occuparfi , oue  li 
facrificaua  à-Dio  có  tante  difdpline,epercoire» 
i . che 
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Ters^  Ordine  di  S.  Francefco , 
che  la  fua  carne , qual’era  di  natura  bianca , le  di- 
ticntò  di  color  aziirro , e tutta  macchiata,  pct 
amor  di  quello, per  le  cui  ferite, e piaghe  fù  anco 
liberata  dalle  fauci  della  morte  - Ét  hauendo  de- 
terminato di  foiientarfi  delle  fue  fatiche  infie- 
me  con  vn  picciolo  figliluolo>c‘haueua,ri  mife  à, 
feruir  ad  alcune  Signore  di  gran  bontà , e Virtù 
dentro  la  Città  di  Cortona , e benché  ella  cuci- 
na(Te>  cosi  per  i fani,  co  me  per  anialati, còformc 
allo  rtàfo  di  quelle  Gentildonne,  oflferuò  però 
fempreifuoidigiuni  perfettamente,  come  fe^ 
fempre  fuflequarefima,  e quando  l’altre  Seme 
di  cafa  cantauano , e fl.auàno  gioiofamente  in- 
fieme,fi  ritiraua  ella  à piangere,  & orare,  & efsé- 
do  veduta  da  quelle, eh  e giubilàuano,lafciauano 
il  cantare,  e gli  altri  fol  azzi,  e cò  efla  fi  metteua- 
no  à lagrimare . In  qu  alunque  luogo  fi  trouaua 
con  tanto  femore  dell  a mifericordia  di  Dio  par- 
laua,e  della  feuerità  dtilla  fua  giuftitia,  che  non-, 
era  cuore  cosi  à i diletti  dato , che  di  piang^er  cò- 
tener  fi  potefTe , nè  la  fidando  di  feruire  alle  fuo 
Padrone,  fecondo  i b ifogni,  diceua  le  Hore  Ca- 
noniche,eraltre  fue  lolite  diuotioni  con  molta 
diligenza, digiunando, vegliando, & affaticàdofi, 
& orando,nó  fi  intro  metteua  però  à giudicare  > 
ò fallare  le  perfone,  c;he  delicatamente , & otio- 
famente  viueuàno  : ogni  notte , mentre  l’altro 
dormiuano,  attenderà  à lauare,  & nettare  il  let- 
to delfanima  fuà  con  là  virtù,  e forza  del  conti- 
nuo dolore,  c’haueua  nel  fuo  cuore,  introdotto 
la  memoria  del  fangu(5  di  Giesù  Chrifto,  per  \a 
noflra  falute  fparfoia  tanta  copia»  e con  tantaj 
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carità . £ perche  in  qucfta  fcmitù  veniua  in)pe« 
dica  di  fentir  la  Medà>la  Predica>  & attendere  ali* 
orationi , ikuitò  propofìto  > e pensò  di  ritirarfì  à 
vita  più  folitaria  > per  attender  meglio  à i defìde-' 
ri)  dell’anima  Ina  > con  darfi  più  liberamente  al 
fuo  Signore^onde  lì  ritirò  in  vna  pouera  cafetta» 
chele  fù  da  vna  Signora  offerta»  nella  quale  il 
Sommo  Padre  delle  milericordie  di  tanta  pietà 
ricca  la  fece»  che  albergo  dell’opere  di  miferi- 
cordia  pareua  eùer  quella  pouera  cafai'Qmui 
totalmente  rinunciò  il  fuo  cuore  à Dio»  e la  vita 
allanecefHtà  de  poueri»  à quali  in  ogni  tempo, 
daua  quanto  haueua»ecome  vera  Madre  loro 
procurauadiconfolarli»  & ad  ogni  fuo  potere^ 
procurando  di  proueder  alle  loro  necemtà»pcr-. 
peCQÒ  in  quella  carità  mentre  che  ville  fi  che 
Noftro  Signore  molte  volte  da  gl' Angeli  vilìcar 
hi  fàceua»  e gloriola  vittoria  le  ne  daua.  Nel 
giorno  della  fella  di  S.  Gioanni  Battiùa , il  quale 
teneua  per  Ino  Auuocato»del  guadagno»che  co. 
la  fua  indullria  fatto  haueua»Vn  folénne  conuito 
sili  pouerifàceua  » non  curandoli  del  fuo  bilò<! 
gno , nè  del  fùo  fìgliuolov  e con  quella  materna 
pietà  tiraua  talmente  à lei  poueri»che  lafciando 
ellì  le  porte  de’ricchU  aadauano  tutti  alla  lua  » ^ 
ella  daua  lor  il  cibo  » che  perle  mangiar  voleua  % 
e quando  altro  no  haueua»gli  daua  parte  dc’fuoi 
haoiti , finalmente  per  aiutargli  non  haueuamù 
fericordia  alcuna  di  fe»e  pocadelBdiuolo»onde 
*Biolte  voltele  vicine  mode  à pietà  del  fuo  pati-»  j 
le»  per  leuàre  i poueri  dalla  porta»  al£d  s'adatica-'  1 

nQ  meno  pottcìajcgltatoi: 
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pouerì  ) qualche  colà  per  ia  Tua  necelHtà  fì  rite« 
neife  > e per  il  fìllio  > il  quale  ellèndo  petuenuto 
in  età  da  poterli  lòftetare,  fu  da  lei,  che  maggior 
cura  de’poueri  di  Chriflo , che  di  lui  haucr  volc- 
ua,licentiato,&  egli  fi  fece  poi  Frate  Minore 

Come  ijuetia  Santa  Donna  fentì  tà  Taffione  di  Chrifi^ 
in  feSìeJfa,  e della  fua  yìgilan'^a . Cap.XLII. 

Occupata  hauea talmente  Tanimadi quella 
Serua  di  Dio  il  timore  del  Sitare , eh’  è il 
principio  della  fapienza , che  mai  non  guatdaua 
-in  faccia  le  perfone,nè  poteua  vtiir  parlare  delle 
cofe  del  Mondo, e fe  à cafo  ella  vedeua,  ò parla- 
ixa  il  giorno  di  cole  fecolari , la  notte  feguente  à 
rhoradellorationc,  edeUa  Diuina  conuerfatio- 
né  , con  molte  lagrime  à quella  colpa  fatisfàce- 
ua,per  non  ellèr  impedita  da  picciola  cofadari* 
cenerei  doni  ,che  dalla  mano  di  Dio  di  nuouo 
Aerano  fatti  Et  era  cosà  vigilante  in  guardare  la 
-purità  dcD’anima  fua , che  molte  volte  afcoltan- 
do,  e dicendo  altre  parole , fe  bene  non  erano 
■male, nondimeno, perche  non  le  pareuano  frut- 
•tuofe  aJprolfimojO  grate  à Dio, come  defìdera* 
> ua,ralmente  s'addoloraua , che  venendole  man- 
co il  vigore , perdeua  la  parola  > e diueniua  tutta 
^freddaiìnà  tornata  poi  in  fe  i diccua  la  ragione  dt 
quell’accidente  sì  firancH  rellando  Ipeffo,  come 
-morta , foggiungendo  > iche  qucli’etctoo  Spofo 
delfanime  è cosi  zelofo,  dtaccuratoin  cercarla 
falute  delle  creature  file,  che  molte  volte  quell* 
opereich’à  noi  virtuofe  paiono, fono  da  efio  per 
vitiofe  tenate»e  perdòalceoi  invece  di  prcttiii» 
hauerannoeternitoraenti.  H à ^ 


tis  .yitedeìli  Sunti , e Beati  del 
E perche  non  fi  fuole  ammazzare  l’amaro  fe 
non  col  dolce  » nc  la  cofa  fredda  fe  non  con  vna 
caldaia  Sema  di  Chrifto  afflitta  da  tanti  franagli, 
fi  ridneena  fono  l’ombra  dell’albero  della  Cro- 
ce, & ini  confiderauai  dolori  del  fuQ  Chrifto, 
i tuoi  affróti,  e vitnperij,  e con  tante  lagrime  ce- 
lebraua  qnetfti  atti  di  folitudine , che  in  quelli 
ani  ari  torme  hti  del  Signore , tutto  il  dolore , & 
anguttia  temporale,  ch’ella  patina, fe  leconuer- 
tiua  in  tanta  <juiete , & in  foauc  pace  : S’augu- 
naentaua  talmente  nell’anima  fua  quefta  medi- 
catione  della  paflìone  di  Chrifto , che  non  con- 
tenta di  difciplinarfi  fin’all’effonderil  fangue,e 
di  batterfi  crudelmente  il  petto,  portaua  conti- 
nuamente inuidia  à gli  infermi,  & à tutti  gli  altri 
afflitti, e fconfolati,  defiderando  di  patire  per  lo- 
ro quelle  pene , fi  come  per  noi  le  noftre  prefe>. 
'lopra  di  fe  il  figliuolo  di  Dio . Con  quefto  vino 
Pentimento , tutti  i penficri,  & opere,  che  gli  oc- 
-chi  della  Maeftà  Diuina  offender  poteuano , da 
le  fcacciau3,e  nò  foloi  propri)  tuoi  peccati , mà 
quelli  di  tutto  il  Mondo  infieme  pingeua  nella 
Paflìone  di  Chrifto  Noftro  Signore , e ciò  face- 
ta con  canto  dolore  della  perdita  delle  anime, 
o co  così  gran  zelo  dell’honore  di  Dio, che  mol- 
te volte  parcua  le  voleflero  vfeire  gli  occhi  di 
tefta , e bene  Ipcflb  per  il  gran  dolore,  che  fenn- 
«a , e per  le  molte  lagrime,  che  verfaiia  fin’à  mu- 
dar lànguexla  gl’occm , dando  così  ftrani  fegni 
tì’atigolcia  ne  i fiidori , e mutationc  di  colore»;  » 
idie  dii  la  vedeua  fi  penfaua,  che  doueffe  fpirarc, 
’ Se  di  qnai^  fi  voglia , diabbia  hamipg  vero  dQ^ 
t - - lor^ 
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lore  dcTuoi  peccati  i fj)crar  fi  può  la  Tua  falute't 
ben  certa  creder  (I  deue  quella  di  quella  fanto^ 
Donna,  chemaifnftancadi  far  penitenza,  nè 
mai  cefsò  d'accufarfì , elagrimare  de’iuoi  fallii 
ecolpe,ancorche|>icciole  fof&ro.  £ tanto  te^ 
meail  fuo  Ghtiftoiiche  dinanzi  al  fuocofpetto 
effere  viti]  te  ^wt^fèmprc'  dubitaua , 

Velie  tentai  ioni f conU'qMali  la  Santa  era  daDemonij 

. : ^mlefiata^  Cap.  XLIM, 


VEdendo  Càntico  auuerfario  noftro , che  la 
Beata  Margarita  con  tanto  femore  di  fpi- 
rito  nelle  virtù  uccuasìgran  progrefl'o,  coii^ 
maggior  diligenza  di  prima  cominciò  àtètarla» 
indiucrfefpanentofe  forme  in  quella  poùera.» 
cafetta  entrando , vna  volta  le  appariua  in  forma 
d'huomo,  horacome donna»  alcun*altra  coil» 
afpettodi  ferpente,  Se  altre- in  forma  didiuerd 
animali  bruttidìmi , e l^uenceuoli»  credendoli 
in  tal  modo  di  turbarla , Se  impedirla  dalforatio* 
ne.  Le pàriaua> molte  volte' in  vna  medelìma 
forma, con  voce  horribile,c  tremenda, dicendo- 
le , che  per  forza  la  canaria  di  quella  Cella  > poir 
che  già  poiredeùa Tanima  faa^come  deftinata  à 
gli  eterni  tormenti  j Onde  quanto  fàceuaeratut- 
tointitiie^vanò Vn'altrà yc^ta  foueramente 
minacciafTdohii4c<metteiia  in  memoria  tutti  i 
peccati  daleroommefii^  ecóneiS  rigidamente 
{a  vitupeimia  : • Vn'^ltra  volta  accarezzandolada 
-perfuadeuacon  fìnte  ragion  d trattar  meglio  ii 
fuo  corpo  nd  mangiare',  nelvseftire,  e ndialtre 
‘óeceffità  cQipoiay>C^Cioauà>dhlade  à credtr^^ 
V.'  H 4 ' che 
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che  con  quella  sì  rigorofa  penitenza  moflraua 
di  diffidarfi  della  mìl'ericordia  di  Dio , e che  era 
indiferettione , e che  non  potria  molto  durar  in 
così  pendo  dìercitio,  eflendo  che  non  piaceua 
alSi<niore.  Contro  i quali  cotidiani  combatti- 
memi  la  Santa  Penitente  fpma,  e cóftante  ftaua 
abbracciata  Tempre  à piedi  di  Chrifto , di  doue-* 
viceueua  forza, e virtù  di  diffenderfi  córro  quel- 
le diaboliche  fuggeftioni  : Etil  Demonio  vinto 
dalla  conftanza  della  fede,  e dal  femore  della  ca- 
rità di  queda  Beata  Donna, confufo,&  arrabbia- 
to reftaua,  e quando  fentiua  laprefenza  di  Chri- 
fìo , che  à vifitarla  fpeflb  veniua , difperato  Te  ne 
fu  e«jiua,  vedendo,  che  veramente  s affaticò  di 
ftinbàrla  dalToratione,nel  qual  tempo  Dio  la  ta- 
ccila forte  per  refiftereà  cosi  potente  nemico, 
e con  dolciffime  parole  lediccua.  Non  temer 
Margarita  figliuola,  da  me  molto  amata  : Non.^ 
dubitare,ch’io  farò  Tempre  reco,  e non  ti  man- 
carò  nelle  tue  tentationi , e trauagli , & appreflo 
le  daua  regole  vere  di  falute,infegnàdole,  come 
fi  doueua  affatto  feparare  dalla  conuerfatione, 
óc  alfettione  delle  creature, & accrefcerc  ogni  di 
più  nel  Tuo  cuore  l’amore  di  Sua  Diurna  Mae- 
llà , le  quali  regole  erano  da  lei  perfettamente-, 
'Gfleruatc,cóueriàndo  in  luoghi  folitarij  fola  col 
Tuo  Spofo  Chrifto . Non  fi  potria  raccontare  la 
confolatione  , ch’ella  riceuena  con  la  vifita  del 
Signore, c de  grAngeli,c  dimoiti  Santi, eh  appa- 
rendole s le  riuelauano  altiffimi  fecreti , e parti- 
colarmente quando  fi  communicaua,il  Signore 
It  dàlia  tanto  grandi  iUiiftiationi)  e gufti  > al  qual^ 
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attoìì  préparaua  c5  grandiilima  riuercza  > e fcr« 
noce  * che  non  potendo  fopportar  la  debolcsiz^ 
humana  i còtenti  fpickuali , Se  dolcezze  così  ec^ 
ceìhue>e  così  intenfejcefìaua  molte  volte  comQ 
morta, e con  altri mpnimenti»  voce,  c fegni  pijo-f 
ft calia,  che  in  vnmqdo  particolare  era  feco  il  Si- 
gnore  > come  né  ^éÌ|ahóféde  quei  > ch^  tip? 

uauano prefenti . • t ^ ; 

1 doni  > e le  gratie  Diurne  perfettaméte  in  cita 
rìfplcndeuano , mà  principalmente  la  virtù  dell* 
humiltà , perche  di  tutte  le  creature  ella  iì  tenea 
la  più.  vile.c  peccatrice  . "Alia  qual  virtù  eflendo 
il  padre  dj^*inuidia  tutto  contrario,  iempre  di 
vanagloria  la  tentaua:  Et  vna  volta  con  alcune 
vanità  Itrapprefentò  molte  vifite,  eprerogatir 
ue  >ch*eUaiiceuute  haueUa  dal  Signore  > e la  dh 
uotionc,che’l  Popolo  in  lei  haueua,  e la  ftequé? 
za  delle  perfone,  che  lavifìtauano . • cercahr 

do  in  ciò  la  Seruadel  Signore  fe  non  la  gloria  di 
Dio,  eifendo  vna  volta  nella  Tua  pouera  Cafasù 
la  mezza  notte,  comiiiciò  a dire  piangendo  a4 
* alta  vQcedeuateuidenateuij'ò  gente  di  Cortona^ 
cfubitocon  le  pietre  cactiàtemi  fuori  della  vor 
ftra  Città  r perche  io  fono  quella  gran  peccatrr- 
ce,che-  feci  contro  il  mio  Signore  Te  tali,  e lètà^ 
cole  coniicaodalo>,i4?mare  f^^  dei  Mondo*. 

In  talmodi^otitaua  t^peccati , e<le  vàhltà  dellé 
Tua  palTacayicaicou  tante  lagrime; 
dauamafànigliaàtutcoil  vicinato 
nio,come  vinto>econfu(b  dalei  fì  pàttiOalMoK 
te  volte fijproponeua  divoler  fòrè  cotittodi 
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fofle  (lato  vietato  daU’vbidiens^  del  fao  Con- 
felTore)  il  quale  mqckraua  Tcccdlb  dei  (uogran 
feruore  > con  che  dcTideauad’andarc  dietro  i^ 
pedate  di  Chrifto.  - _• 

’ VtU’i^prerz^ye  póuertà  di  quefia  Santa  Donna , 

Capitolo  XHV^. 

. . . ; - ji.- . ■ J - . .1-^ r :j  v' ■ . 

LÀ  Bontà  diuina  maeftra , e guida  di  tutte  Io 
virtùiimportunata  dalla  moita  iilanza  della 
fua  difcepola,  le  diede  quello  documcto,  dicen- 
dole , Figliuola, fedefideri  di (c^icele  velligia 
di  Maria  Maddalena  , <Sc  eflecle  conapagna  nei 
feruitip)  & amore , che  mi  portò,  klaa  tutte  lo 
cofe  tenaporali , che  poironoipiaceraittiocor- 
po , e fà  Cuggetta  la  carne  allo  fpmtp^.  Studia^ 
d'allontanare  da  te  tuttUviòj  dei  fcn^oonia- 
gioneaora('prez2^  nel  modoa  come  li  Irangela 
pagliare  da  quella  (i  (èparaii grano  ncU'aca:  Beo 
quello  di  maniera  augum^Uto  la  ferua  di  Dio 
nella  virtù  deira^rczzA>  che  molte  volte  al  Cò- 
^eflÒLte  diceua . Badre,  fi  allegra  molto!’ anima 
co’traaagli  del  corpo , e vino  con  timore  vcho 
percauiàdi  (bheotarlanaturami  commandi.> 
te^  che  per  ybidienza  io  mangi  alcuna  colà  con 
ta,e  beua  vino.  Salì  quella  Beata  à tant  alto  gra* 
do  di  fecuore  nciramór  diuino , chenonpcasiv- 
do  ammetter  in  (p  >akuna  corpoml  coniolatio» 
ne^  diceua  di  temer  molto  j che'l  lùo  corpo  ^n- 
gelfe  ^hàuer  qualche  infermità  ,.e  lafiezza»  pei> 
jehfaj leami^  ajqqàco  le  redini  al  rigore,  coliqua^ 
4el0<ca(ligaua»p  dicena  .>  Cornei]  potrà  hmen- 
laril  wào^^QxjpQ  di  per 

rv..  ^ ' ftr- 
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feruìr  al  Signore,  eirenciofi  nel  tempo  paflTaro 
le  vanirà  del  Mondo  dato , 5c  al  proprio  volert? , 
e del  Demonio?  nel  qual  tempo  no  fi  trouò  mal 
debole,  nè  infermo.  Tutte  le  cofe  del  Mondo 
haueua  per  fterco , per  amore  del  Tuo  Redento- 
re , nel  quale  haueua  riporta  tutta  la  forza  deU'- 
anima  lua.  E benché  per  qualche  effempio 
delle  lue  opere  veder  fi  potefle  quanto  amaua^ 
il  Signore , tuttauia  meglio  ciò  fi  manifeftì,, 
nel  feguente  cafo, 

y n giorno  le  fìi  detto,  s’ella  voleua  lafciare,  ò 
defirtere  pervn  breue  tempo  da  vna  delle  fue,^ 
piccioli  fpirituali  confolationi , che  la  farebbor 
no  Regina, e Signora  di  grandiflìma  copia  di  rie- 
chezzcj  Mà  ella  con  gli  occhi  volti,  e firtì  al  Cie- 
Jo  cosirifpofe.  Se’l  mio  Signore  Giesù  Chrirto  , 
nii  storzarte  a poflèdere  cofe  terrene,  io  tante.# 
copiofe  lagrime , e fofpiri  m’appella- 
rei  al  Trono  Regale  della  fua  maeftà , fin  che  ri- 
uocarte  quella  tal  /entenza , E ben  infeftefla.- 
quella  virtù  pratticaua  di  continuo , perche  di 
qual  fi  voglia  cofa, ch’ella  hauefle  necertìtà,  non 
potendo  loffnre  di  tenerle  qualche  tempo,  le  ng 
piiuaua , & à po.ueri  la  daua  come  à loro , e non 
a lei  appartenente , fino  de'proprii  yeftimenti  fi 
fpDg|iaua,&altrui  daua  non  lìxló  quello, ch'à 
lei  era  per  il  ilio  mantenimento  necertario,  mà  j 
Pater  norter ancora, chcdiceua, onde  co^ì Do- 
nerà, e nuda  rertaua  la  fua  cella,  che  nella  fredda 
rtagione  non  haueua  da  coprirfi  la  perfona , Ve- 
^ndoil  nemico  la  perfettione  di  quefta  SantA 
.ponna  ? uè  potendola  fopportare  ? 


i 24  vite  delti  Santiyt  Beati  del 

con  grani,  e diucrfe  tcntationi,  c5  voce  horribi- 
le  dicendole . O fuenturata,  che  lei,  c che  fei  in 
quella  Cella  ? Lafciadafcia  quella  tua  penofa  vi- 
ta,e di  cercare  tante  virtù,e  doni,poiche  è certo, 
che  non  le  potrai  hauere , nè  hauendole , offer- 
uarlefcnzagrantraua^io'.  Di  molto  maggior 
profitto  ti  farà  certo  di  feguire  la  vita  commune 
deU’altre  Sorelle , e Fratelli  di  Pcnitéza  della  tua 
profelfione,c  flato,  afcoltando  c5  eflì,  c la  Mef- 
là,e  la  Predica,e  di  ciò  contentarti , fperando  c6 
cfle  nella  mifericordia  di  Dio , che  li  darà  la  falu- 
te  dell'anima  . Et  eflendo  ciò  vero,che  fai  tìi  qui 
fuenturata  ? Non  t’auuedi,che  perdi  il  tempo , il 
corpo,  e l’anima  ? A che  rifpole  la  Sema  di  Dio 
con  tanto  ardire . Dimmi  ingannatore , e padre 
delle  menzogne,  deue  forfè  alcuna  creatura  ra- 
tionale  ferii  irti,  ò dar  credito  alle  tue  parole? 
- poiché  l’intento  tuo  è di  cercare  la  dannatione 
dell’anime , create  dal  Signore  per  la  (ua  gloria  ? 
Al  fuo  Cteatore'deue  la  Creatura  vbidire,  e fer- 
uire,come  fuo  Redentore,e  Gouernatore , che 
Tempre  dà  con  folatione,  & innalza, chi  lo  feruc, 
e premi)  di  gloria  à chi  per  lui  hà  patito  trauagli, 
e non  à te , che  fei  del  bene  diftruttore , e guida 
* alla  perditionc . Al  mio  Signore  Giesù  Chrifto, 
cornea  mio  .vero  Creatore , e liberahflìmo  ri- 
muneratore, bòlo  da  feruirc,  c feruirò  certo  co 
tutte  le  mie  forzejEgli  mUaà  infognato  la  re^la 
dell’aflinenzaìe  déll’aùflerit)à,ch’io  ofleruo,  &dn 
quella  perfeuerando , mi  daràla  vita  eterna  ioi* 
gloria.  i .;i>  • . IN. 

Vn  giorao  ^vedendola  il  venidà 

meno 
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meno  per  la  debolezza,  cagionata  dalle  cótiniitì 
fue  fatiche,  e penitenze , Teflortò  co’l  parere  de* 
Medici  à rinfrancarli  col  riceuere  qualche  me- 
dicina , c ricrearli  col  viro,  che  ricerca  la  cóplef- 
fione . Mà  la  feruente  amatrice  del  Signore, che 
fimanteneua  principalmente  co’l  celelle  pane  > 
rirpofe . Padre  mio  tanto  ch’io  (tarò  in  quella 
mortai  vita,  mai  farà  pace  frà’l  corpo , e l’anima 
mia,  per  quella  ragione  non  gli  voglio  perdona- 
re ; lafciatemi  di  gratia  traiiagliarlo  bene , fenza 
ch’io  gli  muti  viuanda,  nè  in  qualità,  nè  in  quan- 
tità , perche  no  mi  par  bene  di  dargli  alcun  ripo- 
fo  fm’al  fine  de’giorni  miei, e fappiate, ch’egli  no 
patifee  tanto,  come  v’imaginate , e quello,  che 
l'eco  io  faccio , è à fine , che  paghi  i debiti , ch’éi 
fece  quando  era  al  Mondo, & i dannofi  cótenti  • 
che  lafciò  al  lenfogodere.Balla  Padre,ch’à  que- 
llo folennifiìmo  giorno  di  Pafqua,  per  fatisfarc 
alla  vbidienza  voltra,benche  contra  mia  voglia» 
fi  metterà  vn  poco  d’oglio  nell’herbe , c’hauerà 
da  mangiare,  E mentre  quello  diceuacolfuo 
corpo , amaramente  piangendo  in  tal  modo  ra- 
gionò . Oh  corpo  mio , e perche  non  mi  aiuti  à 
leruire  al  mio  Signore,e  Saluatore  ? perche  non 
ti  sforzi  nel  feruitio  fuo,come  ti  sforzaui  nel  te- 
popaflato,  trafgredendo  i fuoi  fanti  precetti  di 
commetter  tanti  peccati  in  fua  offela  ? No  n ti 
lamentare , nè  finger  d’efier  morto , perche  cer- 
tamente hai  da  portar  la  foma  fin’al  fine,  fi  co- 
me in  altro  tempo  io  per  te  portai  le  ingiurie.,, 
fatte  àGiesù.  Chrillo  Signor  Nollro.  Come., 

raninu  nella  gloria , fe 


1 %é  ' Ut  te  éelli  Sa^i  > t Beati  àet 

Qui  udii  patii'ci,  procurandoti  la  corona  c5  ópé« 
té,  di  digiunile  pdilkenza  ì 

Q^aud'dia;  itaua  fola  ìii  Celia  > le  pareua  di . 
tieni’ tar  alcun  feruitio  al  Signore  > onde  pian<^ 
dicendo;  Signor  naiO)  Dio  mio } gloriai 
dé'Btati  i GietùaitUlitno  » gratia»  t virtù,  de'cuoi  « 
detti  i per  quell'amaro  Calice  > Che  petmebe«{ 
Uedi  1 noa , lòlo'  delìdero  àdenermi  dal  mangia^*  : 
tc  corporaiG,  niàts’io  potclfì  mille  volte  il  dii 
tilOrire  j lo  farei , per  ottener  te- vera  vita  delf  i 
fininia  mia..  A che  le  fii  rifpo{lo<dal  Signore  « ^ 
che  diceffe  al  Ìuo  Confcflbfe*che  ivcri  Chri- 
(Hani  férui  di  Dio  non  poflbno  elTer  perfetti  in. 
t^uella  vita,  le  valotolàraente  non  combattono*  » 
c vincono  l'intemperato  vitio  della  gola . ^ . 


' Ùelia  profonda  tìutniltà  di  ^tteJfàSerua  di  Dio,  ‘ 
Cap.  X LV. 

EÉ.a  coli  profonda  l'humiltà  j&ilferuoredi 
queda  beara  donna  per  la  vera  cognitionc  * • 
t'haueuà  da  fuoi  diffetti,che  Come  vn  altra  Mad-  > 
dalena  vera  penitente, inCélTantemente  ad  alta. 
Voce  ella  dicena  tutte  rofTefedaieifatrealfuO’ 


Creàtoreidc  gli  fcàndali  dati  ai  proffimo  ^ B non 
foio  gemendo,  e fofpirando  chiamaua  i Santi  in  ^ 
fuò  aiuto , perche  le  ottenelTerO  perdono  à fuoi . 
Recati  ; mà  ràcconimàdàndofì  ancora  a’pecca- 
tori  feColari,liprégauaà  dirle, fé  Credeuano,che; 
Dio , coiOegiudò  punitore  de  peccati  perdona^' 
tia  in  alcun  tempo  al  maggiór  peccatore  di  tutti- 
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fi  contentarà  per  Tua  Mifericordia  di  riuocare,  e 
' rimettere  nella  grada  fua  queda  fcelerata  pec- 
catrice? E ciò  dicendo  »veniua  tutta  in  fudorc , 
come  fé  fofle  (lata  per  morire . Dopò  c’hebbc 
ottenuta  la  perfetta  cognitione  di  fe  medefima  » 
c che  fu  illuminata  co*l  raggio  del  Sole  di  Giufti- 
tia,  ad  altro  non  attendeua  che  al  proprio  difprc- 
gio,  perche  nò  folamente  fi  dimoftraua  difprez- 
zata  nella  viltà  dell’ habito,  nelle  parole,  e ne’co- 
ilurni,  mà  gli  honori,  che  le  veniuano  fatti,  con- 
uerdua  in  vituperi) , & ignominie,  cofache  po- 
che volte  in  alcuno  fi  ritroua . 

Della  virtù  del  difprezzo  di  fe  ftefla , che  cosi 
compitamente  ella  eflercitaua , diremo  i due  fe- 
guentimarauiglioficafi.  Vngiouine  da  Borgo 
S.  Sepolcro  era  dal  Demonio  in  tal  modo  tor- 
mentato,che  tre  huomini  haueuano  molto  che 
fare  à tenerlo, ócelTendo  da  molti  dinoti  Reli- 
giofi  fcongiurato , & effbrcizato , rifpofe  il  Dia- 
nolo , che  mai  vfcirebbe  di  quel  corpo , fe  non_- 
per  le  virtù,e  meriti  delle  orationi  di  Santa  Mar- 
garita, che  ftaua  in  Cortona, verlb  doue  elfendo 
egli  condotto,  e giunto  ad  vn  luogo  d’onde  fi 
poteua  vederi!  Caftello  della  Città, il  Demo- 
nio, che  non  poteua  fopportare  d’andar  ad  en- 
trare in  quella  terra, difelà  dalle  orationi  di  quel- 
la fanta  ièrua  di  Chrifto , dopò  hauer  affai  tor- 
mentato il  corpo  di  quel  giouine,  n’vfcì  fliori , e 
lo  lafciò  libero , non  volendo  andar  alla  prefen- 
za  di  quella  beata  Donna, le  cui  orationi  col  loa- 
ue  odore  delle  virtù  fue  afpramente  tormenta- 
uano  i maligni  fpiritiv  Con  tutto  ciò  quegli 

huo- 


1 2S  vite  dilli  santi,  e Meati  del . 

huoiiiini  iioa  voi  fero  abbandonare  iLgiotìintf  # 
ina  io  prd'entacono  aaanti  la  B;  Santa  Margari-^ 
ta>rendendo  grane  al  Grande  DiOtChe  per  ii  me* 
riti  de’  fuoi  eletti, vl'aiia  co’  peccatori  la  llia  mil'e- 
ticordia,  le  quali  parole  furono  da  lei  con  tanto 
fuo  di!gufto,e  dolore  afcoltate,che  con  molta^r 
afilittione  dellaninia  fua  lor  rifpofe . Io  tòno  la 
feccia  di  tutti  i viti],  e peccati, & vii  vaio  pieno  di 
aboniinatione,  di  corruttione»  e d’infmonditie  > 
c mali  odori i cperò  non  crediate  fratelli»  chela 
fomma  »iSc  eterna  bontà,  che  mai  non  può  erra- 
re , babbi  liberato  quello  giouine  per  amore , c 
rifpetto  mio,mà  per  fola  lua  bontà,e  clemenza. 
Gonfolati  dalla  (ua  prefenza  lì  partirono  con  la 
grana  miracolofa mente  riceuuta;  E recando 
fola  la  beata  Donna  piangendo  dirottamento 
confeflaua  i fuoi  peccati , <5c  affermaua  d’efler  la 
jnaggior  peccatrice , che  fofle  fottoil  Cielo. 

E perche.fenza  fìntione  alcuna  fortificaua  l’ani- 
ina  fua  con  la  profonda , e baflà  humilttà , c vili- 
J)endio  della  perfona  fua , però  quanto  piii  s’hu* 
iniliaua  ài  piedi  di  ChriBo,  con  maggior  gratie  > 
& ili  maggior  abbondanza  riceueua  ella  dal  Si- 
gnore,che  gli  humili  innalza,  & ingradifee  fem- 
prc..  Gridaua  molte  volte  al  Signore  ncll’oratio- 
Iie  dicédoj  Soccorretemi  Signore  in  cosi  grand’ 
innondationijde’voBri  doni,e  gratie  così  copio- 
fe, perche  come  imbriaca  del  voftro  diuin  amo- 
re , non  polTo  molte  volte  tacerc,e  ciò  vi  chieg- 
gio,  perche  le  genti  non  fi  feàndalezino  di  me  * 
credendoli,  ch’io  mi  goda  delle  Iodi,che’l  Mon- 
do m può  i fate^  quella  gratta  9 Sign^ji 
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che  l’ìimrtìirabili  conlblationi  della  voftra  gloria 
da  me  dalla  voftra  benignità  riceuute , tanto  fe- 
crete  io  le  tenga , che  da  perfona  mortale  non^ 
fiano  vdite  narrare  dalla  mia  bocca.  A tal  di* 
manda  le  riipofe  vna  volta  il  Signore.  Sappi, 
che  t’hò  fatto  vna  rete  per  pigliar  pelei  nel  Ma* 
re  di  quello  Mondo,  e per  ciò  le  gratiCjC  le  due* 
latiohi , c’hai  riceuute  non  fono  per  te  fola , mà 
per  falute  dei  mio  Popolo, e perche  con  refl'em- 
pio  delle  tue  parole,  & opere  molti  fi  feoftino 
da’vitij,e  peccati,  & à me  s’accoftino . Però  vo* 
glio , ch’in  ogni  parte  del  Mondo  fi  publichino 
non  Colo  le  concefle»  mà  quelle  ancora,che  per 
i’auuenire  ti  concederò . Chi  potria  raccontare 
il  gran  numero  di  gente,  che  da  ogni  parte  d’ita- 
2ia  andauano  à vifitare  quella  Santa  Donna , per 
riportar  da  lei  il  rimedio , e la  falute  dellanime-» 
loro;  i difFetti  de’quali  Tetano  diuinamente  riue- 
Iati,e  nò  folo  d’Italia, mà  di  Francia, e di  Spagna  > 
e di  molte  altre  parti  remote, perche  da  tutti  era 
conofeiuto  il  raggio  della  Diuina  luce , che  con 
tanta  chiarezza  riuerberaua  in  quella  Sàta  Don* 
na.  Riprendeuai  fecreti  difetti  delle  conlcien- 
ze,manifellauaalle  genti  gli  occulti  peccati  de* 
finti  penitentftda  effi  nò  mai  confelTati,  infegna- 
ualoro  perfettillìmi  rimedij,  & à tutti  daua  làin* 
tari  confegli.  Otteneua  da  Dio  con  le  fu  e ora- 
tioni  molte  grafie  per  perfone  particolari , coli 
Frencipi,e  Prelati, come  populari,perche  dicò- 
liiluoviueua  nel  fuo  petto  vngrandillìmo  zelo 
^ella  falute  delTanime  comperate  co*l  pretiofif- 
iiiiroteforodeUuoamatoCiesù,  per  il  guaio 

I non 
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non  celTaua  giorno , e notte  d’offerirfi  in  facrifi* 
ciò  à Dio , accioche  con  la  grana  fua  raìutaffe  A 
confeguiré  la  propria  fallite , e co  tanta  humilt^ 
pregaua  per  altri , ch’era  marauigìiofa  cofa,  lolo 
il  confiderarlo, continuando  Tempre  in  quel  fuo 
ianto  defideno  d’efler  tenuta  la  naaggiór  pecca- 
trice di  tutte  l'altre. 

Vn  figliuolo  dVna  donna  vecchia  » c vedoua  » 
cafeò  nel  peccato  deiradulterio,  c per  opera  del 
Demonio  fuo  Signore , andana  in  eflb  perfeue- 
rando,<5c  effendo  egli  più  volte  dalla  madre  pre- 
gato à leuarfi  di  così  grane  peccato  > le  rifpole  al 
fine;  Madre  io  hò  tanta  fede  in  quella  Serua  di 
Chrifto  Margarita , che  fe  voi  mi  faceite  hauere 
vn  pezzo  di  pane  della  fua  tauola,da  lei  toccato> 
c ne  mangiaifi  vn  fol  boccone , io  fperarei  nella 
mifericordia  del  Signore , che  per  li  meriti  Tuoi 
non  folo  lalciarei  la  prattica  della  donna , mà  ot- 
tenerci ancora  vera  còtritione  de'miei  peccati, 
c che  tal  grana  mi  faria  conceda,  ch’io  potrei  far 
gran  frutti  di  penitenza. Quello  intelo  dalla  ma- 
dre,corlè  fubito  alla  Cafa  della  Serua  di  Chrillo, 
«dandole  conto  della  necdlìtà  del  figliuolo»  e 
della  diuotione , ch’inleihaueua,  ben  fùdalei 
benignamente  riceuuta,mà  non  f ero  le  voleiia 
dar’il  pane,  anzi  con  dilcreta  cautela , glie  lo  nc- 
gaua,dicendo;Tutto  quello,che  hà  qualche  vir- 
tù , fubito  ch’è  tocco  dalle  mie  mani , la  perdei 
La  madre  del  giouine  alThora  con  più  pianti , e 
Colpiti  l’imporrunaua  à farle  quella  carità  , la_* 
quarinfincle  concclTe , dandole  di  fuamanoìl 
^nc.  Siparti  ella  coniòlatilfitxiate  giunta  à cafa* 
A e dato 
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^ dato c’hcbbe smangiar  quel  pane  al  figliuolo 
( ohcofa  digian  ftupore  ) nò  cosi  torto  n hebbe 
vn  boccone  inghiottito»  che  llibito  fi  mutò  in 
^ki’hupmo , e di  peccatore  diuentò  feruo  con- 
trito, e di  mondano  tutto  fpirituale,  Se  hauendo 
Iraiciato  la  donna  d’altri , e confefl'ato  il  fuo  pec- 
cato,vifle  dipoi  Tempre  eflcmplarmcnte . 

]^el/a  continua  medìtatìone  della  ‘Pafjione  dì Cbrifìo , 
nella  quale  qttefìa  dinota  Sema  di  Dio  s'ejj'er- 
citaua.  Gap.  XLVI. 

M Editando  vn  giorno  quefta  Santa  Donna 
la  Partione  di  Chrirto.ydì  la  voce  del  fuo 
amato  Spolo, ch’inanimandola  à pigliar, & erter- 
Citare  i trauagli  della  Croce , le  difle . Apparec- 
chiati alla  battaglia, & à fofFrire  duri, e noiofi  trar 
li  agli,  coiranno  d’accompagnarti  tutto'l  tempo 
della  vita  tuajperche  io  voglio  purgarti  nelle  tri- 
bulationi, infermità,  dolori,  lagrime, fame,  fere , 
freddo,  & altre tribulationi , edapoi,chefarai 
ben  piirgata,paflarai  alla  gloria,  & alla  beatitudi- 
ne. Nè  ti  fpauentino  le  pene , nè  le  tentationij 
mà  Toppo  rta,  e perfeuera  animofamete, perche 
farò  lèmpre  reco . Có  le  quali  parole  rertò  l’ani- 
ma di  quefta  Seruadi  Dio  così  piena  di  dolore^ 
della  Paffionedel  Saluatore , e della  compallìo- 
jie  della  Tua  glorjofa  Madre , ch’à  qual  fi  voglia 
cofa,che  le  s apptefentafte , per  difficile,  e dura , 
chefi  fbfle , mai  la  ricuso , anzi  allegramente  la 
riceueua,con  incredibile  femore,  ofFerendofi  à 
maggior trauaglio , & à più  intenfe  paftìpni  pe? 

imorcdciFiioainatoCarirto.  Echic4«nd^ 
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\^2  yìte  dclli Santi  i e Beati  del 
vna  notte  al  Signore,  che  la  faceffe  setirc  in  quc- 
fta  vita  tanto , quanto  poteua  per  le  Tue  forze , i 
dolori,  che  la  fua  Beatiffima  Madre  fenti  vicino 
alla  lira  Croce  : il  Saluatore  le  rilpole . All’hora 
di  Prima  andarai , com’è  tuo  folito  alla  Chiefi_» 
de’Frati  Minori , ch’iui  fentirai  in  vn  punto  tanta 
amaritudine,  e dolore  della  mia  Pacione,  quan- 
to fin’ad  bora  per  Tadietro  non  hai  maipiìifen- 
tito . Andò  ella  alla  detta  bora, e dimandò  licen- 
za al  CófefTore  di  poter  (tare  tutto  quel  giorno, 
come  Nodro  Signore  le  haueua  promeflb,i  do- 
lori della  Tua  Pa(fìone,glie  la  concelFe  il  Frate.  E 
sii  l'hora  di  Terza  finita  la  Mefla , fu  trasformata 
l’anima  fila  tutta  nei  dolori  di  quella  Sacratiffi- 
ma  Paflìonedel  Saluator  noftro,  cominciando 
dalla  prigionia, e tradimento  di  Giuda,  e feguen- 
do  di  palio  in  paflb,  come  s’ella  fufie  fiata  presé- 
te con  laSantilBma  Madre  accompagnando  il 
Figliuolo  fin  che  refiò  morto  sii  la  Croce,e  con 
parole  mefie,  e lagrimofe  andana  dichiarandole 
i palli, & i dolori  del  Signore  : E quefto  con  ta  n- 
to  tremore,  che  quel  giorno  molfe  à gran  piato 
buon  numero  delle  genti  di  Cortona , che  cor- 
fcroà  vedere  quella  nuoua,  edolorofa  trasfor- 
matione  di  quella  Donna,  la  quale, perduto  il 
polfo,elavirtLideircnlo,cla parola, nè  fentì  il 
concorlò  delle  genti, nè  vidde  le  Signore, che  la 
foftenenano  : V enuta  l’hora  di  Nona,  nella  qua- 
le il  Saluatore  inchinò  il  capo  sù.  la  dura  Croce» 
la  Santa  Donna  anco  abbalsòilfuo  fopra  il  pet- 
to , reftando  lenza  alcun  fegno  di  vita  : onde  da 
tutti  fh  tenuta  per  mortale  così  dette  fìn’allhqia 
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di  Vefpero»  nella  quale  come  s’ella  foflc  rifufei- 
tata  da  morte  à vita, alzando  la  fàccia  molto  alle- 
gra,e  firsò  gl’occhi  in  Ciefo,  & hauédo  riceuuto 
nuoui  doni , cominciò  à render  gratie  al  fuo  li- 
beraliflìmo  Signore  fonte  di  tutti  i beni,  e vedé- 
do  in  Chiefa  così  gran  numero  di  gete, piangen- 
do amaramente, s’attnrtaua, che  Noftro  Signore 
le  hauefle  concefTo  quella  grana  alla  prefenza.^ 
del  Popolo,e  non  più  tofto  nella  fua  Cella  in  fe- 
creto  : mà  poi  fapendo , che  così  era  la  Diuina-» 
volontà  fua  per  falute  di  quelle  perfonc,per  edi- 
ficatione  di  ciafeuno,  fi  confolò , dicendo  verfo 
il  Signore . Nel  luogo  doue  fi  paga  il  tributo 
delle  volìre  laudi  con  la  debita  riuerenza , e fi  dà 
motiuo  alla  falute  del  Popolo , da  voi  Signore# 
redento , in  quello,  dico , più  che  in  ncflun’altra 
parte  da  me  eletta, mi  contento  io  di  Ilare, Alti!# 
fimo  mio  Signore . Marauigliandofi  tutti  quei* 
eh  erano  prefenti , che  in  così  breue  tempo  ha- 
ueffe  ricuperata  la  forza  del  corpo,  perche  poco 
prima  era  reflataquafi  morta:  ellalordifle  ,chc 
maggior  virtù,  e forza  fi  fentiua  aJf  bora,  che  nó 
haueua  quàdo  venne  in  ChiefajEt  effendo  quali 
notre,la  Serua  del  Signore  fe  ne  tornò  alla  lùa-» 
Cella,  ecomevn'altranuoua  Maddalena,  che 
mentalmente  hauea  vitto  Chrifto  porto  in  Cro- 
ce, ftando  come  fuori  di  fe  circondata  da  graui 
dolori , come  che  le  fufle  flato  tolto  il  fuo  dilet- 
to» con  molte  lagrime,  efofpiri  domandauaà 
gran  voce  à tutti,  che  vedeua  del  fuo  Signore , c 
ciò  faceua  con  maniera  così  compaflìoneuole  * 
c dolorofa*  che  xnouea  tutti,  che  fentiuano  cosi 
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Umentcìiole  querela  à gran  manto , circonditi 
da  penofi  dolori , e conVn’ardcntc  defiderio  aj|<r‘ 
daua  dicédo,  haurefte  per  ventura  veduto  il  mio 
Signore?  Douc  andato  inefchina  me  per  poter 
trouare  il  mió  Signore  ? Oh  s’io  vi  poteffi  troua- 
re  Signor  mio  : Vi  cerco, fofpiro,  ^ido,  veglio , 
per  VOI  trauaglioie  fi  disfa  il  mio  cuore, nè  vi  tro- 
»o  Signor  mio , che  morifte  per  i peccatori . O 
Angeli,  ò huomini,ò'creature  tutte , infegnate- 
mi  il  mio  Signore  Crocififlb . Ah  Signore,  che 
faccfte  voi,  che  così  crudelmente  fu  trattata  la_é 
voftra  digniffima  perfona  ? perche  m’abbando- 
nafte,  conforto  delfanima  mia  ? In  quella  fete  i 
& in  quelle  diuote  querele  perleueraua  ogni 
giorno, & notte,  fenza  pigliar  cibo  di  forte  alcu- 
na , nè  dormendo , fin  che  non  fu  vifitata  dal  Si- 
gnore,& arricchita  di  diuine  riuelationi , e con.* 
effe  curata , & allegerita  d*ogni  grauezza , & an- 
gultia  del  fno  corpo»  & anima . E fe  ben’ella  ha- 
neiia  per  ordinario  d*cffercitarfi  ognigiorno  in 
alcune  meditationi  della  Pailione  di  Chrillo,c5 
maggior  efficacia  però  fe  le  rinforzaua  nell’ani- 
ma ifdolot  della  fua  Paffionc  i Venerdì  : E dice-; 
Ha,  che  neffun  Chriltiàno douèria  participare  di 
qualfiuoglia  confolationc , & allegrezza  in  tal 
giorno , e per  il  gran  feruorc,  ch’ella  fentiua  nel 
Tuo  petto  di  quella  Sacratifiìma  Paffione,grida- 
uà  alle  volte  di  maniera,  cfaCeua  tali  ccceffì  di 
dilprezzo,ch*era  da  molti  giudicata  per  vUa  D5^ 
ha  vana, e fenza  modeflia,onde  per  ciò  mormo- 
rauano  di  lei , & anco  perche  riprendeua  gli  al- 
irui  viti)  .Nelle  quali  cofe  fi  gouecnaua  cò  grati 
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|>àtienzà)Confortata  dalla  Diuina  gratia  à doueif 
perfeuerare  virtuólaméte  neireflecutionc  delle 
opere  dal  Signore^  lei  commelTc , E fe  bcn*era 
perfeguitata  da  gli  huomini,poco  iriftrutti  nelle 
cole  rpirituali>e  da  i Demoni);  rtorìdimeno  rice- 
ueua  airincontro  grandifsimo  conforto  dal  Si- 
gnore nelle  vifite,&  apparitioni.  Altre  volte  era 
vifìtata  dalla  Beata  Vergine  Regina  noftra,  altre 
da  gli  Angeli,  é dal  Padre  S.  FrancefCo , & altre.» 
da  tutta  la  Celeftc  Corte , come  fi  legge  nell’Hi- 
ftoria  della  fua  Vita  nella  Città  di  Cortona , 

peli* Ordiiie,cot  quale  la  Beata  Margarita  s*ejfercita» 
Ha neL*oraUgne . Cap.  XL VII. 

BEnche  alcuna  Volta  quefta  Santa  DtonntJ 
folle  aftretta,per  gli  atti  intenfi  della  Diuina 
contéplatione , di  tardare  à dire  THorc  Canoni- 
che, fecondo  Tobligo  della  regola , non  manca- 
ua  però  di  dirle  con  molta  diuotione,  nè  voleua 
alcuna  cofa  mangiare  prima  che  non  ThauelTc.» 
dette,  fe  ben  era  oebolilfima,  & ocupando  quali 
tutto  il  tempo  in  contemplar  Dio , e nelle  ora- 
tioni  mentali , non  fenza  amari  pianti , diceua_» 
per  ciafcuna  bora  Canonica  quaranta  Pater  no- 
fter , & Aue  Maria , col  Gloria  Patri , dtc.  In  eflà 
fi  conofceua  vn  fegno  particolare  della  diuina 
gratia , ch*era  vn  continuo  defiderio  di  Dio , e di 
vdire  la  parola  di  cflb . Nè  giamai  hebbe  in  lei 
forza  qual  fi  voglia  necellìtà , ò debolezza  di  vi- 
ta di  farla  màncàre;anzi  ftellVdir  laparolaxli  Dio 
ogni  laflczza , e mancamento  fe  le  conueniua.» 
in  grand’allcgtezea  dciranima  fua , e per  tal  cau» 
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Ij6  p^tedellì  Santi,  e Beati  del  ‘ 

(à  molte  volte  pregaua  Frate  Giunto  fuo  Con* 
feflbre,  che  le  ragiónaflc  delle.  coCe  di  Dìo  , per- 
che con  la  fua  parola  fubito  fe  le  infiamaua,  iliu- 
minaua,  e confortaua  il  corpo , e l’anima . Por- 
taua  così  foaucmente  nel  luo  core  il  nomedi 
Giesìi,che  quando  lo  pronuntiaua  nel  princi- 
pio , nel  mezoj  e nel  fine  pareua , che  tutta  fi  di- 
sfacefle  in  lagrime,  come  la  cera  al  Sole,  e per  la 
gran  forza  della  diuotione  diceua  ad  alta  voce . 
Onome  diGiestt  fopra  tutti  gl'altri  nomi  dol^. 
ciflìmo , la  virtù  del  quale  mi  riuocò  dallo  fiato 
della  dànationc  à quello  della  falute , e della  gra- 
tia,&  il  cui  amore  fà  ch’io  le  fia  per  fempre  vnita. 

Dimandandole  il  Confeflbre  qual’ordine  ella 
teneua  nell’orare',  rifpofe,Inuocando  il  nome 
della  Santiffima  Trinità, ch’è  vn  Dio  eterno,  i^m- 
menlo,&  inuariabile , conofcédo,  e confcflan- 
do  la  mia  debolezza , mi  racommando  à Giesii 
Chrifio  fuo  Figliuolo , per  noi  fatto  huomo,  & 
alla  gloriola  V ergine  fua  Madre , Auuocata  de  | 

peccatori , poi  à tutti  gli  Ordini . Dopò  quello  | 
mi  conucrto  à Chrifio , concetto  per  opera  del-  , 
lo  Spirito  fanto  nel  ventre  della  facratiflima.^ 
Vergine  Maria,  che  lo  partórì.lenza  dolore , re- 
fiando  fempre  Vergine . .Di  qui  palso  col  di- 
feorfo  all’allegrezza , che  hebbero  gl’ Angeli  in 
OLiell’horarpoi  alla  venerarione , e riuerenzaxó 
la  quale  la  vifitorono  itrè  Rè,  e fubito  alla  fuga 
in  Egitto, doue  la  tenera  Madre  col  bambino 
GiesCÙibpportò  gran  trauaglio  nel  camino . 

Poi  mi  metto  à confiderare  la  benigna  prattica 
' di  Giesù  Qhrifto  con  la  Samaiitana^c 

n/m 
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pòallà  diffefa  dell’ Adultera , che  le  fu  nel  tem- 
pio prefentata.  Quindi  alla  liberale,  e pietoi'a 
gratia,' fatta  alla  Cananea,  à i l^roiìvà  i ciechi, (Se 
à molti  altri  miferabili,opprem  da  diuerfe  infer- 
mità . Contemplo  ancora  quei  fuoi  fanti  piedi 
adornati  di  tanta  purità,  e calore  per  la  falute  del 
genere  humano,  fcalzi  fopra  la  terra  feorrendp 
per  le  Città,  Ville,  & Caftclla  à cercar  i bifogno- 
fi , & i peccatori . Di  qui  pafiTo  alla  chiara , e ma- 
nifefta  dimoftratione , ch’ei  fece  di  fe  fteffo  con 
tanti  miracoli , & alla  conuerfione , e contritio- 
ne  di  S.  Matteo,  e di  Maria  Maddalena , & alls_^ 
marauigliofa  refurrettione  di  Lazaro,  c de  gl’al- 
tri,  che  liberò  dalla  faccia  della  morte , e per  cU*» 
feuno  di  quelli  luoghi  io  offerifeo  al  mio  Crea- 
tore infinite  grafie,  &honori,&  continuando 
Toratione , m’affatico  di  afliflare  lo  fpirito  mio 
in  quel  fecreto  ,e  vino  fonte  di  Giesu  Chrifto 
Signor  noftro  in  quel  grado , che  dalla  fua  pietà 
mi  viene  concefTo , e l’anima  mia  con  gran  fete  » 
e valore  contemplo  il  fiidore  del  fuo  fangue-» 
neU’horto.  Il  baccio  fimulato  del  traditore.» > 

. la  rinegatione  di  Pietro, l’ingiurie  delle  guancia- 
te ; ildifprezzo  del  fputo  j il  dishonore  delle  pa- 
role, &i  crudeli  dolori  delle  battiture.  Et  in.* 
quello  fingolariflimo  libro  vado  difeorrendo 
per  ciafeun  martirio,  le  parole  ingiuriofe  ,che 
fopportò  il  Signore,  fin  che  venne  Thora  dì  ren- 
dere lo  Spinto  al  Padre.  E cosi  pollami  vicina 
alla  Croce  trafitta  di  dolore, defidero  conla_» 
Madre  di  Dio  participarc  delle  fue  angulliofc 
ferite , e tal  gratia  ega  molce'lagrime  le  chiedo» 

cebg 


1^8  yìtedeUtSanttfe  Beati  del 
e che  noa  fi  sdegni  per  la  mia  viltà  di  farmi  part^ 
di  quei  Tuoi  dolori , certificandolo , che  ciò  le_» 
chiedo  per  morire  con  Chrifto  fuo  Figliuolo , 
che  morì  per  me  Vii  peccatrice . Con  qucftc 
meditarioni  s’accende Taniraà de’defiderij dell- 
Altiflìtno  Giesù>e  quando  egli  par  bene  di  con- 
cedermi quefto,  s’innalza  lo  tpirito  alla  dontem- 
platione,  nella  quale  ^ la  famigliarità, che  hà  col 
Signore, gulta  di  tanta  foauità,  e tanto  s’innalza , 
che  nò  può  I offrire  dipoi  cosi  gran  pefo,com’è 
tornar  à riuedere , e trattare  con  le  creature , fe 
nò  còfideràdole,conie  opere  fatte  dalla  mano  di 
Dio, àgioria  del  ilio  Tanto  nome:  e cò  Toccupa- 
tione  deH’oflìcio  Diuino,  che  diceua  intieramé- 
te,e  de’ratti,&  eleuationi  mentali,  ne’qiiali  mol- 
te volte  flauo  il  g:orno^e  la  notte, reftando  per  il 
più  nelle  mani  delia  Ina  compagnia  Tenza  Tenfo, 
«alcun  moto  de  gli  occhi  vn giorno  intiero. 
Sodisfatto  à queflo,queI  poco, che  le  auanzaua, 
era  da  lei  diTpenfatoin  laudar  Dio,  còfiderando 
ibenefìci  del  Creatore , e dicendo  per  ciafcua,. 
beneficio, e mifterio  cinque  Pater  noller.  Altre 
volte  confiderando  lo  (lato  della  Chiefa,  c la  fua . 
neceTsitàiOfferiua  per  ciafcuno  fiato  cinque  Pa- 
ter nofier.  Se  il  fimile  faceua  per  i defonti . Altre 
volte  vifitaua  con gToccht  dell’intelletto i Cho- 
ri  de  gTAngeli.e  de’Santi,e  Sante, confiderartdo 
i loro  fiati , e meriti , e gl  offeriua  diuerfe  oratio-  •• 
ni,  e fpecialinente  alla  Beatifsima  Vergine  No-  - 
Ara  Signora  per  lecopiofe  grafie,  che’l  genere 
fiumano  hà  riceuute,  e riceue^  e fpei*a  di  riceue- 
ogni  giorno  per  la  Aia  ìntercelfione . Dipoi  1 
c faceua 


glceua  oratiòne  moko  diuotamente  à S*  Qid* 
Eattiftafuo  Autìocàto^&al  P.S.Fràiicercae  p^t 
diiiotioné  rhàucu^  à detti  Santi, fi  FfCl^àràua 
gran  forUòrè  i tìccdéré  nel  giorno  d^lfà  lòrp  id- 
icnnità  il  Saritiffimò  SàdràttlcntosÈ  cosi  ella  crìi 
in  dette  fefté  vifitàtd  dàl-Siinóreie  da'Santi  da  lei 
Honocati  i / * 

bella  Càrha  delÌ‘AÉeata  MargarÌta,  e (iella  fna 
riofa  morte,  Cap.  Xl-Vltt 

CO  N fiiitioio  così  grande  di  carità  haueuà 
il  Slgnotc  ferito,  6t  aliàrgàto  il  cuore  della 
fua  Sema  Margarita,  che  no^fòlo  à lei  concor- 


gli  datìà  lo  Spirito  Santo  eoi  mc20  di  lei:  mà  pet 
EXiainà  dirpetìrarìone  andàuànó  Ilei  mòlt'ani^ 
me  di  defonti,  infiàntemente  chiedendole  faiu^ 
to  delle  Aie  oratiOrii  j Con  |é  quali  liberò  i’ailimà 
di  Tuo  Padre  dal  Purgatorio, dome  le  fà  dàpoi  ri* 
pelato,!  anime  di  due  làdroni,che  furono  giufti- 
tiati  là  pregàronò,che  orafie  per  loro.Bt  orando 
vna  volta  per  li  defontii  ch^cranonel  Purgato- 
rioj  le  rifpofe  il  Signore  : dì  4 i prati  Minotl^he 
fi  ricordino  dcif  anime  del  Purgatorio, thè  fonò 


-wc  rmeiatiom  le turono or* 

uàMM  (B  bet  fatate, Se  àuifb  dtt  efot 

Cimò,  edtttiaki  (btf , pàrticùtomenre  de^ratì 
Mmon,«cdeU#petfcttiwe  d«Bofttto)ótò.£)i? 

' ~ ‘ fe 


140  yite  delti  Santi  ii'Beatl  del 

fe  ancora  molte  cofe  à quefta  Tua  Serua  per  ri- 
fonnatione  de’  Chriftiani , accioche  meglio  fi 
potelTcro  lòpportare  le  tri bulationi  da  venire  . 
Ètauuicinandofì  ilfìnedellalua  vicajfutriburla* 
to  il  iuo  corpo  da  penofì  dolori , mà  più  da 
ucntol'e  tentationi , horrcnde  vifioni  di  Ue- 
roonij , nelli  quali  per  grada  del  Signore  ella  re-; 
ftò  vincitrice . E chiedendo  à Dio  con  molte  la- 
grime, che  lavolefle  liberare  daqueftoeffìlio, 
eflaudi  il  fóte  delle  mifericordie  le  fue  preghie- 
re,e non  Iblo  le  riuelò  l’anno, il  mefe,e*l  giorno» 
mà  ancora  Thora  del  Aio  trafito»  e che  faria  por- 
tata 1 anima  in  gloria . Ali’hora  cominciò  adim 
debolirfi  tato , che  in.termine  di  diecilette  gior- 
ni non  mangiando  cofa  alcuna  corporalc,e  con- 
i'umatolele  l’humido  radicale, il  giorno  dellaCa- 
tedra  di  S.  Pietro  alliza.  diFebraro  pafsò  al  Si- 
gnore con  faccia  AngelicaPanno  del  1 297.  che 
fa  venti  anni  dopò  la  fua  conuerfione.  Quelli  » 
che  fi  trouarono  preleoti  al  fuo  felice  tranfito  » 
fentirono  fragrantia  disifoaueodore,  che  per 
quella  foauità  miracolofa, conobbero, e contel^ 
farono  la  B,  Margarita  elTcrc  Hata  vn  vafo  di  fan- 
tità  molto  grato  al  Signore.  Nell’hora  dcUa-i 
fua  morte  vn’huomo  d’eccellente  contemplai 
tione  nella  Città  di  CaAello  vidde  lo  fpirito  Bea- 
to di  lei  elTcrc  portato  in  Cielo  con  lomma,  & 
indicibile  allegrezza . Et  hauendo  intefo  il  Po- 
polo di  Cortona  del  gloriofo  tranfito  di  quefta 
Beata  Donna,  col  parere  de’  Rettori  della  Città» 
fecero  imbalfamarc  il  luo corpo,  econ  moltaji 
diuotionc  io  fppcllirono  ija.va  fepolcro;  ououd 
.i  nella 
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nella  Chiefa  di  Santo  Bafìlio  con  grandlffima 
folennità,  oue  interueime  tutto  il  Clero  i'eoola)« 
re, e regolare . t ^ 

< Ril'plendè  la  Beata  Donna  con  molti  miraco- 
li , alcuni  de’quali  lòno  dipinti  nella  Chiefa  in- 
torno alla  fuafepoltura,  Mandando  Papa  Leo-  , 
ne  Decimo  alla  detta  Città  j veduti  i miracoli 
autentici , e la  gran  diuotione  del  Popolo  verfo 
quella  Serua  di  Chrillo,  fece  vn  Breue,  nel  qual' 
ordinò , che  lì  celebralfe  la  Tua  feda  in  detta  Cit- 
tà ogn'anno  nel  giorno  della  Catedradi  S.  Pie- 
tro, nel  quale  ella  mori.  In  tal  giorno  lì  moilra 
il  fuo  corpo , e vi  concorre  gran  numero  di  Po- 
polo , è da  paefì  lontani  : la  Città  tiene  la  chiane 
del  fepolcio , oue  è ripodo  il  l'uo  corpo , che  lì 
ritroua  intiero,come  era,  quando  viueiia,  & è di 
grande, e bella  datura . La  Chiefa  di  Santa  Mar- 
garita fìi  à i tempi  palTati  de  i Monaci  di  S,  Balì- 
lio,  e poi  de’ Preti , mà  dopò , che  vi  fìi  fepolto  il 
detto  corpo  Santo, fìi  reparàta,  e fabncataui  vna 
dinota  Capella,  dou'è  la  fepolmra  della  Donna 
Santa, fàbricandoui  anco  vn  Monadero , che  co 
rauttorirà  di  Papa  Eugenio  IV.*  fu  poi  dato  ài 
Frati  M inori  Ofleruanti  » che  di  prèleftte  vi  dan- 
no , acciò  ch’effa  in  vita , & in  morte  delTe  lòtto 
l'vbidienza  loro , come  vera  Difcepola  del  P.  S. 
Frariccfco'."  > j 
Frate  Mariano  racconta  nelle  fafcrCróriichet 
miracoli  di  queda  gloriofa  Penitente , e la  lòm- 
ma'è^che  rifufcitò  dieci  morti  ,dodeci  fanò  da_» 
mortai  infermità,  illuminò  fei  ciechi,  rllanò  fei 
^Icoppiati  per  diuexfì  mali  ^ refe  la  Euiella  à tre  . 
' . “ muti. 


1 4 i - itUi  Saliti it  Bedti  dei 
Unni , iaiiò'trèfiei  ii^l^  ddk  pietra',  fani>yn?l 
paz^à  s ratùi?2aò  altri  éiiiqvie  tttQj>{)iati,  liberò 
quattro  inciemoniati , quattro  perìbnc  iàltrò  dal 
pecieólo;clel  Matc»e  cinque  che  cafcaraho/chi 
pòz^  « c chi  da  lu(^i  aiti  i (k  à iiiofk*akri,  trat 
uagi iati  dàidiaerie  in&ttiicà, fere  la  falute.!  quat 
ji  muacoU  appaiono  per  ptibUci  inilron^einj  oò 
te^ltwQi^ii  idonei  giurati  , epafte  di  detti  tnìlro-: 
tnetiti furono  foicnnrzaci  alla  prefenza  del  Car-, 
diiialc  OrOiìQ, Legato  in  Italiatmandito  da  Clci 
mente  V*c  patte  4ì  celebrarono  da  altre  perfof 
ne  degne  difsde  : fù  pario^iìte  approuataitu 
l^^eggenda  di  quella  Sàta  daldeftoL^atQ,e  v‘in- 
terueonero  molti  Dotton,:Vcfcoui  ,c  Prelati  i 
dalla  qual  Leggenda  habbiatno  cauato  quanto 
di  lei  s’è  detto,  , r 

ptSa  Beafif  catione  di  detta  Beata  Margarita,eflrai* 
ta  inuplògt.  dalla ‘Baila  di  Tapa  Orbavo 
fattad'alìl^'i.ì^gii  l'l.Decmbre.Q^ip,yi\Jl'!^.  * 

VRbano  Yelcouo  lèruo  delli  feruidi  Oio , 
à perpotua  memoria  della  cola . Poiché 
Jn  altro  tempo  Papa  Leone  X.  di  fel.  menì.  no- 
iro  Pf edeceirorc , niolfo  dalle  preclari  'attella* 
rioni,  tee  da  Bonifacio  VÌU.  or  Eugenio 
Pontefici  Romani  noftri  ancora  preckcefiPti 
della  B.  Margarita  di  Cortona,  Miona^ca  ttó 
Térz’Ordtne  diS.  Ftancefeo,  có^auttorità:  Ai>o- 
Bolica  concede,  che  la  Isella  di  efià  B,  Margari:^ 
Con  l*ofiC:iQ  nè  Vergine,  nè  Matdre  neìla  Qliie- 
fa  di  S.  Margarita  della  Città  di  Cortona  ogni 
. gtuiQ  deli9ei^.#fehoiraripot^%^ 

“ brdre, 


T erì^ Ordine  di  S,  Francefeo . 14^ 

brarc^  & che  h medcma  B.  Margarita  da  tutti  gli 
fedeli  Chriftiani  nella  lòpradetta  Città , & in  al- 
tra Diocefe  fi  poteflTc  liberamente,  e lecitamen- 
te honorare,e  riuerire  priuatamente,e  piiblica- 
jmente,  come  più  à pieno  nelle  fue  lettere  fi  cò- 
tiene.  Màdinuouola  Congregationedelli  ve- 
nerabili Fratelli  noftri  Cardinali  della  Santa  Ro- 
mana Chiefa , deputati  fopra  i Sacri  Riti , confi- 
dcrata  la  fantità  della  predetta  B,  Margarita , la 
quale  da  trecento  anni  in  qua , e più  continua- 
mente  con  rplendore  di  miracoli  lampeggia , & 
ancora  confiderata  la  mirabile  integntà'del  Tuo 
corpo, la  quale  in  quelli  giorni  ancora  fourale 
virtù  della  natura  manda  fuori  odore  foauiifi- 
1110  j ad  inftanza  non  lòlamenre  del  <.  lero, 
e del  Popolo  di  Cortona  ,mà  ancora  delli  di- 
letti figliuoli  Frati  dell’Ordjne  di  S.  Fraiicclco 
deirOfleruanza , hà  dichiarato , che  \ì  predetto 
Indulto,  é concellìone  fi  polla  eltendere  anco  à 
tutti  gli  huomini,  e Donne  del  medefimo  Órdi- 
ne di  S.  Francefeo , hauutofi  fimilméte  il  bene- 
placito di  Papa  Gregorio  XV.  di  fel.  mem,  no- 
Itro  Predeceflbre  j consentendo  ancora  vnita- 
mente  tutti  i Cardinali  della  medefima  Skanta^ 
Romana  Chiefa.  Laonde  per  parte  di  detto 
Clero,  Popolo,  e Frati  iiouamente  ci  è fiato  hu- 
milmente  fupphcato , che  dalla  benignità  Apo- 
ftolicaficompiaceflìmo  acconfentirc  fecondo 
il  defukrio  di  quelli,  come  (egne . Noidimonc 
à tali  fupplicationi’indinati , di  confenfo  ddJa^ 
medema  Congregatìòne  delli  Cardinali , depu- 
tati  k>pra  li  Riti  della  Chiefa  i’iikao  IiiduJto , c 


^44»  . • Piti  ieUt  Sètti, k'téàti  dèi 
lettere  fópradettc  con  auttorità  Apoflolic^ 
eitendiamoà  tutti , e dafchcduna  perfona»  còsi 
huomiiii  ',  come  donne  V che  al  prefentei'oQb  » e 
toer  Tanuenire  f aranno  del  medefìraorOrdinc  di 
Francerco , &allc  Chiefe  di  quelle/ cosi  acHV 
ttalia;  come  fuori  di  quella*  che  lì  ritrouanoidi 
inòdochéal  prefentè,.e  per  l’aaUenirepèr  fcoi*- 
t>re  poflìno  celebrare  tal  Felta  .dclla  detta  Beata* 
Margarita  nelle  ioro  Xihicfe  fogni  -anno  alli 
di  Fehracovcon  Toffido  nè  Vergine  /ndMarti*- 
^e  ^ócc^e  la  medemaB.  Margarina  priuatamen^ 
tCi  c publicamcnte;riucfire'libci*amcratG  ielcci^ 
tamentepoffino . Npnloltante,  &c.  in 
ma  apprdfo  S.  Pietro  Tannóiea  jw  li  i-3-  Deccm* 
brCj'delnoftroPontificatoTanno  primo.  .;ia 

y I T^  D È I I XHl\AKA 

da  falco  detferi^Ófkirlé,  e (ir  atta  dalla  a. 

Tane  dèlie  Cràniche  al  Càp.  AO.  del  5 . Libé 
” ' Xibitotó' ' t; 

, ■ *■  .'-../v  . ■ rr  I V ; 

irj  V la  Si  Chiara  natiua  di  Montefalcò,  luogo 
Jl  fotto  il  V efeouato  di  Spoletidn  tui  dfendo 
putta  di  quattro  annùcomineiò  il  Signore  à Ico- 
prire  marataigliofe  gratie , poiché  in  così  tenera 
età  > come  itmàmata  nelPamore  di  Gicsù.Chpi- 
(toy  faceua  diuotiiiìme  orationi  con  le  ginoo 
chia  nude  in  terra  dinanzi  al  Crocifì(^o>mo^lran^ 
do  già  regni  manifeilf  d’efTere  fpiccata  daU'amor 
te  de’parenti  >e  chelo.dudio  iuornonecaifenon 
di  confegnartì  nelle  maaldel.odelie.rpo£o.deUe  | 
anime  Chrifto  Giciùj  CdblFerirgliOrutti  jddla 
pianta*  Haaeualà Beata  lanolina 

>na 
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t'tia  forella  Monacha, detta  SuorGiouànna-»^ 
Religiofa  di  vita, e profeffiónejin  compagnia 
della  quale  fu  ella  niella , accioche  meglio po- 
tefl'e  leruir  à Dio . 11  che  veduto  dairantico 
pe , nè  potendo  fofffit'e  quel  fanto  principio  > c 
buoni  defiderij  in  cq^si  tenera  etd , come  inui- 
diofo  di  tutte  le  viutiwprociirò  molte  volpé'di 
fuiare  dal  fuo  fanto propòlìto'della  Religione  la 
nuoua  fpofa  di  Chrilfò , e gli  appaine  pm  volte 
neU’habito,e  forma  della  Sorella,  minacciando- 
la di  morte , fe  fi  faceua  religiofa  5 mà  |a  figliuo- 
lina  ftando  falda  nel  fuo  fanto  penfierò,»>oco 
flimaua  quelle  fue  minaccie , e cofi  rifpondeua- 
al  nemico.  Poco  male  mi  puoi  far  in  neflun^ 
tempo , eflendo  coi  mio  cuore  vnita  à Giesìi- 
Clirirto  Signor  m io,  per  il  cui  amore  hò  prefup- 
pofto  di  falciar  il  mondo , fi  che  reftando  vincif> 
tricedel nemico, meritò  delTerda  Gièsù Cim- 
ilo vifitata,  il  quale  le  manifellò  tutto  il  futuro 
progreflb  della  vita  Tua  con  fargli  animo  à paflàr 
molti trauagli  del l’afprezza della  Santa  Croce. 
Etcrefeiuta  in  età  di  féi  anni  entrò  nelMona- 
iiero,econ  tanto  fuo  contento  fi  fottopofeal 
giogo  della  Religione , come  fe  folTe  entrata  in 
Paradifo:  fatta  Difcepola  della  Sorellamelld  vir- 
tù Timitana,  fommettcndo  lapropria  volontà  à 
rvbbidienza  fua,& abbracciando  di  cuore  la  pò- 
airoratione,&  à tutti  gli  altri  elfer- 
cilij  religiofi,ne  quali  non  patena  figlia  di  tenera 
età, ne  principiante^  mà  prouetta, de  antica  Reli- 
giofa . Si  contentana  perii  fuo  viùère  cfvn  pez- 
zo di  fané , c ^ gualche  frutto  > afpettando  altri 
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14^  yite  delli  fantine  Beai t del 
cibi  dalla  mano  di  Dio,  clic  dice  ; rhuomo  tioil' 
viue  folo  di  pane.mà  d’ogniparQla,che  procede 
dalla  bocca  di  Dio . Amaua  il  fìlentio,  tenendo 
li  fuoìfenfi  lontani  dalle  cole  del  mondo ^ peri 
quali  fuoreutrare  la  morte  neiranima , e fi  ma- 
nifefia  folamentcal  fuo  Spofo  Giesìi  Chrifto , 
dal  quale  era  molte  volte  vifitata:  perche  vna_^ 
volta  oft'erendogli  con  gran  femore  il  cuor^ 
nell’oratione,  leapparueil  Signore  ii^orma  di 
pattino  nelle  braccia  della  fua  Santiflima  Ma- 
dre con  quella  faccia  allegra , che  foglionoha- 
uere  i figliuolini , che  fcherzano  nelle  braccia_r 
della  Madre,  c la  Regina  de  Cieli  dilTe  al  fuo 
amato puttino,ch’abbraccialTe  la  fua  tenerella. 
fpofa,  e defidcrando  la  Santa  figlia  d abbracciar- 
lo,c5  feruente  amore,  fcappò  il  puttino,  alcon- 
dédofi  fotto’l  manto  della  cara  Madre , & all  no- 
rafpamclavifione,  reftando  la  nouella  Dilcc- 
pOlà  ferita  di  celefte  amore , e Tempre  con  mag- 
gior defidcrio  di  fcruirlo . 

Dell'a/pre:iX^^& altri  tffeveitij  fpirituali  della 
Beata  Chiara,  Gap.  LI. 

QVefta  Santa  Verginella,  entrando  nel  fetti- 
moànno,  coniincio  a trattare  con  molta 
afprezza il  Ilio  corpo,  mofirando  ma- 
nifeftamente'di  voler  fottopòrre  allo  fpirito  il 
fuo  fenfo, prima,  che  prouafle  latirannia>&  ino- 
bedienza  della  carne:  perche  portaua  cinta  su; 
la  nuda  carne  vna  dura  corda  annodata , li  dilci-# 
plinaua  fin’all’eftrattione  del  fangue  cono;;» 

nentiflìnuneiaiansiare,.contenaadorr 
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^àncv& acquai  e quando  voleua  celebrare  aicn^ 
fiafe(ta,e  dare  qualche  ricreatione  alla  fuacom- 
plelìiotìe,crefceaal  pan,(Sc  acqua  l’herbe  crude,; 
V faua  di  ripolàre  fopra  la  nuda  terra , e quadrerai 
aftretta'da  àeceffità,  dormiua  su  la  paglia . Gior- 
no >.e  Biotte  Itàuà  in  oratiorie , alcune  volte  coni 
le  ginocchia  in  terra,  6t  altre  con  le  braccia  in^- 
Croce  , Scaltre  volte  fidiftcndeuaconlabocca 
in  terra  * IVifplendeua  in  lei  tanta  honeltà,e  gra- 
tia  di  rcli^olicollumi,che  mai  non  fi  Teppe, che 
ella  hauefle  mirato  in  faccia  d'huoino . E quaiv 
do  parlaua  con  qualche  perlona , teneua  coper- 
to il  volto, e gTocchi  fidi  in  terra, & in  poche  pa* 
tole  fi  fpediua  per  poter  ftar fola  co’l  uiò-Spofo 
Chrirto. 

' V nà  volta  parlando  con  vn  Tuo  fratello , pera 
che  ella  fi  fcoprì  il  volto, fù  da  lui  riprela,che  nò- 
doueua  ciò  fare,cflendole  non  folo  fratello,  mj| 
ReLjg:ofo,comc  ella,  & ella  rilpole  : Poco  bi  fo- 
gno hauete  degl *occhi,efaccia  mia, poiché  con 
la  lingua  parliamo,  e non  con  gli  altri  fenfi,  & in 
quello  moftraua  quanta  purità  teneua  ncll’ani- 
ma,e  nel  corpo . 

Eflendo  vna  volta  in  oratione  fii  rapita  in  efìa- 
fi, e venuta  Thora  di  communicare  l’alrre  Mona- 
che, fu  chiamata,  e ritornata  in  fe , andò  fubrto , 
e con  tanta  prdtezza,  che  fi  fcordò  il  manto  nel 
luogo  dell  oratione  j Vedendola  fenza  manto 
-la  lorclla,  le  vietò  per  quella  voltalacommu- 
nione  j onde  fe  ne  tornò  la  mefchinella  dirotta- 
niente  lagrimando  alla  fecreta oratione,  piam 
gendo  la  lunga  aflenaja  del  fuo  amato  Giesù,  il 
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quale  iu  qileli’iftante  le  appai  ucj  e la  commun?- 
cò  con  le  Tue  proprie  inani . Le  apparile  ancora 
molte  volte  in  forma  d’vn’ Agnelettto  bianco>  c 
feco  dimorando,  le  impnmeiianciranimo  vero 
fentimento  di  quel  lacrificio.col  qnale'i’AgneL 
io  immaculato  s’olferfe  sii  l’Arbore  della  Cro? 
ce  per  la  redentione  del  genere h umano.  Porta- 
ua  cosi  ville , efiflenelluo  cuore  prefente  àgli 
occhi  corporali  rainaniliina  PaiIione,e.dolora- 
fe  piaghe  di  Noftro  Signore, che  nè  mangiando» 
nè  beuendo,  nè  per  q ual  lì  voglia  breue  tempo 
non  le  le  poteua  l'epnrare  dalla  memoria . E la* 
cendoli  leggere  quel  luogo  delfEnangelio,  che 
tratta  della  Pallìone.del  Saluatorc , le  apparuo 
Giesù  Chrifto  CrocifilTo  con  la  Gloriola  Vergi- 
ne fua  Madre  addolorata , che  Italia  vicina  alla_» 
Santa  Croce . Nella  qual  vilione,  e contèmpla- 
tiqne  bagnò  con  la  copia  delle  lagrime  tutti  i l'a- 
cri  mifteri  della  Pailìone  del  Salnatore ..  E fatta  i 
già  l’anima  fua  conforme  à Chrifto  CrocifilTo  i | 
leftò  con  la  Madonna  tutta  trasformata  ne’do- 
lori  della  Pafsione  del  fuo  amato  Giesù . 

De*Triuilegì  della  Vagone  die  bri  fio , che  meritò^  rh 
cenere  quefìff  Santa  Verginella . Gap.  L 1 1. 

ACcadèjChe  paflando  di  quefta  vita  al  Signo- 
re, SuorGioanna  forella  della  Vergine.» 
Chiara , ella  con  molte  lagrime  faceua  orationc 
al  Signore  per  la  falute  di  quell’anima,  e meritò 
di  vederla  in  ynavifione,  nella  quale  leriuelò.» 
ch’era  in  gloria  5 E fe  bene  la  Beata  Chiara  era.^ 
giouineua,fù, ancorché  coatra  Aia  voglia,ektta 
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mluo<^o  della  forélla  al  gou^mo  delMonaft^. 
ro  & entrata  in  vfficio , inuigilò  molto  m quel^ 
lo,  che  conueniua  alla  fai  lite,  e (piritual  profitto 
di  auellc  Religiole,cominciandofi  à maniteltar 
in  lei  macsiot  grana, e doni  dello  Spirito  Santo: 
cerche  imitanto  la  difciplina  del  luo'Macftro 
GieSàChrilto,  noninfegnauacofa,che  prima-^ 
non  mauefie  fatta  : Haueua  (pirico  di  protetia  , 
e nerò  fa pena  molte  cole  prima, eh  accadeflero, 
onde  procuraua,che  fifacefìe  la  volontà  di  Dio: 

Et  efìendole  feoperto  qualche  infermità  dellcL^ 
rotelle, lor dalia conueniente  tmiedio.  Seppe 
vna  volta  la  \^nuta  dVn  certo '.foraltoo  molti 
criomi  prima,  ch’arriuaae,  & li  fece  apparecchia- 
le in  tempo  da  nnfngiaire:  Dichiaraua  molti  luo- 
ghU.e patii  ofeuri  della  Sacra  Scrittura  a'iettew* 
ti,  ch’à  lei  à porta  andauano  per  fapcre  la  verira  à 
e confondeua  molte  volte  gli  Heretichcò  chia- 
re auttotità  delia  Scrituira . Mentre  che  ftau^ 
vna  volta  contemplando  la  piaga  del  coftato  del 
Redétore , & eraper  ciò  tutta  anguftiata  dal  do- 
lore i gli  apparuemgiouiiietto  con  vna  Croce 
sii  le  fpalie,  che  difle  j Chiara  figliuola  cerco  vn 
luogo  fermo  da  piantare  quetta  Croce  j ejpero 
prepara  il  tuo  petto , ch’in  erto  mi  piace  di  falda- 
niente  inchiodarla,  & è neceflano , ch’in  erta  ttt 
muoia,  fe  defideri  d’eflere  mia  figliuola,  & herc- 
de . Dall’hora  di  dùeftà  ajpparitione  fi  crede, che 
i fegni  di  Gìesìi  Cnrirto  Crocififlb  reftaflero  ini- 
preisi  nel  puro , e cafto  petto  di  quefta  S.  V ergi- 
ne,vno  de’quali  eflendo  maggiore  de  gl’altri , le  . 
csafiffe  m U Nè  -fu  tal’apparitipne 
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. yUe  delti  SàntlfC  'Btàtidtl:: 
Oii^-o.ib.XùIione^  mi  in  real^cefcnza  « jDi  cbft 
iegno  indubicato  il  dolor  graor: 
ée^ciicte  rcftÒ;fempr£,raentceche  viflc»&  dia.,*; 
lo  raccontò  al  Tuo  Coafenbrc>6(  à due  delle  Tue> 
Monache»!  quali  neiecero  fede  dapòlamortc 
ina  1 mà  molto  più  poli  fegnt  della  Passione  det 
$aluatofei  chefi  trmiarono  nel  fuo  cuore  fofr» 
mati  di  viuaicarne<  cioè  Vn  Crocififfo  contrè 
chiodi, lalancia>la  fpoaga,&  la  canna  da  vna  par- 
te della  CrQce>e  dairalcra  i (laffilidi  cinque  rami 
LVuo,  la  colonna,  elacoronadiipine;  Dentro 
dei  helefoletronarono  tré  pietre  rotonde  grof- 
le  oome  noèé  d-?gual  pefo^mndezzajC  colore  5 
cpouendonc  vnam  vna  biCncia>c  ne  IKaltra  due 
iòne  Paridi  pefo  j e cosi  vna , de  vna,  cofa  molto 
wicacolola,  e diserta  dinioftrationc  d'vn  vero 
PÌOiTrifloinpcrfpnc»  de  Vnoùi  eflenza , echc 
tidaratnète  rendè  teftinionio  della  vcrità^iìcu^ 
rejrzadella  Santa  Cattolica  Fede  Chrìftiana.Do-' 
^ haucr  h^co  tanti  Priuilegi>non  entrò  però 
inp  Wria  i^juatìone  la  Santa  Sp^a  di  Chnftoì 
i9^n$encnapiit  à vile , che  tutti!  peccatoti  i c 
perleueraMein  qued'huaiiltà,di  tenerli  la  peg^. 
gio/e  di^Ùlaceua  refìdenza  al  nemico»  rcn^ 
dan^fì ièmpre  più  grata  al  fuo  Signore , . a 


bella  glùtiofa  morte  della  detta  Vm,  Beata  Chietfd, 

- • r'^‘-^-'Cap.xiri; 

, VeftaSeffiadcl  Signore  d&ndo  coimhit- 
r tuta  dal  nemico,  lopportò  per  fctftc  anni 
cootinui  di  giornot^edi  notte!  rpaueii^ 
lofi^appawonldiDeaièy^  iàldw 
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pietra, fondata  in  Chrilio,  ne  réftò  femprc  vitto* 
riofa,  e quanto  pia  era  da  efsi  combattuta,  tanto 
maggior  forza  haucua  per  diffenderfi . Rifplea- 
dèquefta  Santa  Vergine  per  i molti  miracoli, 
ch’ella  fece,  dando  la  viltà à ciechi , la  falutcà 
molti  ftroppiati,  c l’vdito  à molti  fordi . Per  Io 
fue  orationi  fu  rifufcitata  vna  donzella  morta , 
e co  1 iftelTa  efficacia  dell’oratione  foccorfe  alle 
mi  ferie  di  molti  altri  bifognofi.  In  quello  modo 
la  Santa  Vergine  elTercitando  la  parte  della  fol- 
lecita  Matta  neiramminillrationc  del  fuo  go- 
ucrno.non  perdeua  punto  della  quiete  della  có- 
templatione  di  Maddalena  ; perilche  ottenne  la 
corona  d’ambe  le  vite, cioè  attiua,  e contempU- 
tiua . Auuicinandofi  poi  il  tempo , nel  qual  do- 
ueuariceuer’il  premio  delle  vittorie  de'fuoi  tra- 
uagli , vdila  voce  del  fuo  amato  Spofo,  che  lei 
chiamaua,  dicendo  : Chiara  vieni  ariceuere  la  ^ 
^rona , che  te  Hata  apparecchiata  per  Tempre  : 
Onde  preparandofi  ella  per  la  venuta  del  fuó 
Spofo  con  molta  diuotione , fece  chiamar  tutte 
le  Monache,  le  quali  comparuero , dirottaméte 
piangendo  la  partita  di  così  cara  Madre,  & cl|a^ 
lor  parlò  in  quello  modo . Io  fon  chiamata  dal 
Signore  alia  celellc  Patria , vi  prego  à tener  me^ 
moria  di  me,  c de  i trauagli,  che  hò  fofferito  pct 
voi, fiate  Icmpre  humili,patienti,fopportandOui 
1 yna  con  l’altra,  fiate  vbbidienti  alle  voftre  mae* 
glori, e có  le  minori  d’vn  fanto  amore  fiate  vni^ 
Scardate,  che  no  manchi  in  voi  l’opera 
4clla  volita  falute,  tanto  defiderata  daChnfto. 

CdaluiconsicatopreuocompeiatiiiKciQChc  ' 
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fcmpre^  in  òghi  luogo  fiia  da  voi  laudato  ; fini- 
te di  dire  quefteparole,  dimandò  il  Sacramento 
deirEftfcmi  Vntione,  e nel  riceuerloje  fiiriue- 
lato  ^ che  le  erano  perdonati  tutti  i fuoi  peccati  > 
e li  furono  manifellati  i gran-prenii  j , che  le  era- 
i^^^ppai'ccchi^itijonclc  conTolstiffinis  redo  del- 
l<a  vifione;&*haiTcdo  leruato  il  filentiofin’^irho- 
ra,lo  ruppe  con  quefte  laudi . O dolciflìmo  Gie- 
sii , quanto  è granduli  premio , che  dai  à quelli , 
che  prontamente  ti  feruono,  poiché  apri  loro  il 
Cielo  per  sì  poche  fatiche;,  e ieruitio,  che  ti  fan- 
no : E parendo  à gl’aflìllenti,  che  con  tali  parole 
hànefle  refo  ld'fpiritoàDio,  fu  portato  il  fuo 
còrpo  in  Chieià.per  riporlo  douc  ellahaueua_> 
oidinato.'tìà  taniraa  luanonhaueua  ancora 
lardato  ilcorpo , anzi  fi  ripplaua  in  vna  profon- 
da quiete  lj)irituale  jàlchefìi  come  per  arra  dell* 
eterna  coiuentczza,  nella  qual’era  già  quaft  en- 
trata : onde  ritornata  in  fe,  aprì  gli  occhi,  e ralle- 
irandófi  tuttiquei,ch’erano  prcfentUedilTero , ' 
che  pareua che  fofle  migliorata . Mà la  ^o fa 
di  Chrifto , ftando  molto  allegra , perche  cono- 
fceùa, ch’era  venuta  Thora  dei  fuo  tranfito,difle: 
Care  Difcepole,è  Sòrelle>  lo  mi  parto  di  quefto 
rnodo,emenevadoal  Signore,  al  qu^e  voi  tut- 
te raccomando;  e neUe.fue  mani  vi  lafcio,  e con 

tali  parole, efenza  dirpm  altro;  fp^^^^ 

ce  anima  alfub  Fattore . Nè  fi  vidde  in  lei  alcun 
regno  di  mbrtej>erche  refiò  c5  gli  occhi  aperti, 
VolKitlverlo  il  Cielo , con  la  faccia  colorita ^ co- 
me fcfòffètfataviua.^  Mona  i7,d  Agoftolan-* 
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De  i fegnì  della  Taffione  di  ChriUo , che  ft  trcuarono 
nel  corpo  di  quejla  Santa  Vergine , Cap.  LIV. 

Dopò  il  fuo  gloriofo  paflaggio,  cfTcndofì 
fparla  la  fama  de’fuoi  miracolile  del  marti- 
rio , c’naueua  riceuuto  nel  fuo  cuore  della  Paf- 
t fione  del  Noftro  Salnatore , con  licenza  del  Pa- 
pa , che  ftiua  all’hora  in  Alligno  ne  > Il  Vicario 
Generale  dei  Vefcouatodi  Spoleti  con  tré  me- 
dici andarono  alla  fepoltura  di  quella  Santa , e 
fparatala,letrouarono  il  cuore  ornato  deimi- 
fterij  della Pailìone  di  Chrillo,  come  habbiamo 
detto  di  fopra,  dal  quale  cauaronó  meza  ampol- 
la di  fanguc  chiaro , mà  caggiato , che  fi  mollra 
hoggidi  con  altre  fue  Reliquie  Sante , c dicono 
le  Monache  di  quel  luogo , che  molte  volte  in- 
nanzi che  venga  qualche  tribiilationc , bolle , e 
crefee  vifibilmente  quel  fanguc,  il  che  veduto 
^ con  diuotione  fi  fanno  proceffioni  di  tutto  il 
3^  popolo , e fi  mollra  il  corpo  di  quella  Santa  in- 
' tiero  per  vna  grada  del  Choro:  fe  le  vede  il  petto 
aperto, con  la  carncmella  quale  trouarono  i det- 
ti fegnali  della  Pallìone  del  Signore.  lui  fi  fà 
gran  fella,  con  licenza  del  Papa  il  giorno  del  fuo 
gloriofo  tranfito,  chefùalli  17.  d’Agollo , & an- 
co il  giorno  di  Santa  Croce  di  Maggio , perche 
era  dalei  con  gran  diuotione  celebrato,  e folen- 
nizato  tal  giorno Le  Monache , c’hora  Hanno 
in  quel  Monallero,dou  e il  fuo  corpo,  fono  del- 
l’Ordine de  gli  Heremitani  di  S.  Agollino , per- 
che, fecondo  chefi  troua  nelle  memorie  anti« 
che;  Dopò  ia  morte  dejla  Beata  Santa  Chiara  i 
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le  Monache  fì  diuifero  in  due  parti  > &vna  parte 
voli^  cflTere  di  S.  Agoftino , l’altra  di  S,  France- 
Ico,  e potendo  più  vna  deiraltra  <juelle  di  S.' 
Agolljno  reitarono  in  detto  Monallero,e  quel- 
le del  Terz’Ordine  diS.Franccfco  prelero  vaU 
altro  luogo  ^ e per  ciò  quelle  di  Sant’AgoAinò 
ciiconp , ch^  detta  i>aata  è deirOrdine  loro  > ma 
tutti  il  crittori  antichi  neirOrdine  de’Minbriia 
connumerano  con  quelle  del  Terz’Ordine  di' 
S.Francefcojilchù  n prqua  ancora  per  alcune 
imagini  di  detta  Santa  iche  fono  dipinte  nella-» 
terra  di  Montefalco  in  .habito  bigio  dèi  detto 
Teiz’Ordtiic . iVlà,ò  che  fia deH’vna,ò  dell’altra 
Religione  1 rendiamo  purnQÌ.gratie  à Dio  i che 
iiioilra  1)9’ fe lui  laoi  opere  cosi  marauiglipfc, 
ad  ediùcatione  della  Chicià  lua  i e confolitione 
" de  gli  mietei . V na  parte  di.quei  mifteri , ohe  fu- 
tPpQ  rjtrpuati  nel  cuore  di  quella  Sanra»  fii  por- 
tata in  ^uignone  , e rpa  Santità  li  ripole'con^ 
yenerationc  grandiflìma,  : L,.  •; 

prfttigne  deUa  CmmmrHmt  dì  quefia  tergine  . 

; Santa,  . 

' ■ - .1-  . I ; ’i- . 

Dl^tis,quì Beatam  yìrgintìn,tuam  Claram  cUtir 
^cans,  in  ipftm  corf^risy^ajffionisJH^,  ^ Tri» 
tffitatis  mìfima  renpuaSìi  j Trofia  quafumm^  eiu§ 
precibM , & mitatjone'fic^^npstHfi  V 
fitudinem  recordari , vt  Tfimtatia  beatitudine  per* 
fruì  meveaniur  r pui  vìuis , regu^  CHmJHQ  Tatrt 

inimitate  Spiritu^ Santtipem , Ttt 

" ' -yiT,f 
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y it\a  del  b e o f.  batolo 

Sacerdote  del  T erT^Ordine  di  S.  Francefco,  efiraua 
dalla  z.Tarte  delle  Croniche  nel  Cap,  54,  del 
Sefto  libro.  Gap,  LV, 

NEU’anno  di  N,  Sig.  1299-  fu  ii  B.  F,  Bartolo 
Sacerdote  diS,  Geminiano  deJla  Provin- 
cia di  Tofcana»  il  quale  nacque  per  le  orationl 
della  Madre  jCh  era  dcuoriflìina  deirApollolo 
S.  Pietro , & era  Hata  fterile  per  il  pafìato . Quc- 
fta  Donna  era  della  Nobile  famiglia  de'Murchi, 
del  Cartello  di  Geminiano  ."Ertendo  rtata__r 
venti  anni  à marito,  gli  apparue  in  fogno  T Apo- 
ftolo,e  le  difle,  iohò  ottenuto  gratia  da  Dio, che 
partorirai  vn  figlio,  il  quale  difprezzarà  le  ric- 
chezze, e s’affaticherà  per  guadagnare  i beni  ce- 
lerti . Concepì  la  Donna , & al  fuo  tempo  par- 
torì vn  figliuolo,  à cui  nel  Battefimo  fu  porto 
nome  Barro!  o , nella  fua  fònciullezza  fi  viddero 
in  lui  molti  legni  di  Cartità;  creìciuto  à conile-, 
niente  età,  il  Padre  lo  volea  maritare  5 mà  il  gio^ 
uinetto  non  confenti,di  che  fdegnatofi  il  Pa* 
dre , lo  trai  rana  in  modo , che  fe  nè  fuggì  à Fifa  j 
&andò  (ìibiro  nel  MonaiìerodiS.  Benedetto, 
ove  fi  diede  allo  rtiidio  del  feruireàDio:  Poi 
perfuafo  da  vn  fuo  Macrtro , e Padre  fpiritnale  ^ 
à vertirfi  Thabito  diqueirOrdine,fcceoratione, 
& vna  notte, gli  apparue  il  Signore  affikto,& 
impiagato,  con  vna  difciplina  in  mano,  gli  diflfe , 
Non  in  habito  diMonaco  } mà  di  penitente,. , 
fono  Iedifcipline,&afpfezze  hai  eia  ottenerla 

battuto  à mè  f accerterai, 
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$er  quefla  riuelatione  fì  coniglio  COQ^ 
Religiofi  eflertìplari , &altriipiritiiali  ,&!deter- 
m nò  di  perfeueraife  nello  ftàtodi  Prete ,'com*- 
hauea  cominciato  j e di  far  penitenza- nel  Terz*- 
Ordine  di  S;  FranCelco , in  cui  entrano  Preti , c • 
fecolari . Partitoli  - dunque  di  quel  Motiaftero» 
prcfe  rhabito  del  Terz’Ordine  jè  così  cfngen-i 
dofi  di  cordai  s’affaticò  di  fàre  pm  afpraiepiìi 
perfetta  vita  di  quello  » che  la  Regola  di  quell’-' 
Ordine  commanda  à’fuoi  veri  penitenti  . > 'Nòli 
niangiaua  mai  carne , tré  giorni  della  fetdmana. 
digiupaua  in  pane,  &àcqui.-^  < ■'  ’ ‘ 1 

il  Demonio  inuidiofp»  di  tanto  bene  molto  lo» 
perléguitaua,  con  le  tentati onì;  primacò  ta  pre^ 
lenza  d’vna  bella  gioiiancrchcgli  prel'e  affotri<H 
ne, e ftaua- vicina  al  Monqìfecò  f luperato  queftò 
primo  aflalto,  comindòil'riémico  atraiiagliàc- 
10  có  riraagMiatiòhi, apparendoli  giórhoie noti 
te  in  figura,  di,  quella  gioiiane  f mià  col  iDiaino 
aiuto  reftò  vittoriofo Dopò  ch’egli  prefc  l’Or- 
dine Sacerdotale,  cfTendo  fatto  RcttocCàndue^ 
luoghi,  s’elTercitana  talmente,  e con  tati  tu  Carità 
temporale,  e fpirituale  nel  fcruire  gl’infermi,  o 
Pellegrini,  che  non  fi  può  contare . Egli  iheon» 
trò  vna  volta  vn  penero  viandante  fuori  deliba 
y illa  di  Pichcna»  dou’era  Rettore , e perche  i ei^ 
tempo  feltro.,  c piouofo,  lo  fece  andare  per  for- 
za à Cafa  fila,  dopò  hauerlofcruito;eben  tfftttà- 
to , mofirogli  il  letto  ,'douea  hauea  da  ripofàre: 
poi  andò  à fare  la  fua  foiita  otatione  ^ esenti: Vttsi 
voce,  che  gli  diflc . O Bartxdo  albergatore*  <8 
piesuChjdÌto>'&  egRcòtfe Meo  alia 

i V "i 
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del  poueromè  vi  fi  trouò  nifluno . Giunto  quc- 
fto  Seruo  di  Dio  aH’età  di  cinquant’anni , gli  ap- 
pame  il  Saluatore  come  leprofo,  e gli  attaccò  la 
lepra,  ond  egli  poi  fe  ne  ftaua  à fomiglianza  di 
Giobbe , accompagnato  da’dolori,  e da  putredi- 
ne , e finalmente  per  la  forza  del  piale  re'iò  fen- 
za  nafo , perdette  la  vifta , la  carne  gli  cafcaua  da 
doflb  à pezzi, à pezzi  ; e così  fe  ne  flette  in  pone- 
ro  letto  per  ventanni  in  vna  cafa , che  gli  fii  data 
dalla  Comunità  di  S.  Geminiano , nel  qual  tem- 
po mai  fìi  vdito  dalla  bocca  fua  vfcire  vna  paro- 
la d’impatienza  j mà  tempre  laudare, e ringratia- 
re  il  Signore.Qiyndo  i vermi, che  fi  generauanó 
nella  fua  carne,li  moueano.vfaua  di  dire,  quelle 
fono  grafie  fegnalate , che  mi  fà  Dio  : quelli  fo- 
no i cari  doni,  che  dà  il  Signore  à i fuoi  cari  ami- 
ci . Egli  era  vifitato  molto  da  diuerfi  compagni, 
e cari  amici , così  di  Fiorenza , come  d’altri  luo- 
ghi,e gli  prouedeano  delle  cole  neceflàrie.  Qui- 
u i fece  molti  miracoli,  fanò  vna  Donna,ch’era_, 
piena  d’vlcerofe  piaghe,hauea  quello  Sant’huo- 
mo  vna  grafia  merauigliolà  , che  con  tutto  che 
folle  il  fuo  corpo  così  fracido , non  rendeua  fe- 
tore alcuno,anzi  ne  vfciua  vn  loaue  odore,  e gli 
amici  fuoi  molte  volte  mangiauano  feco  nel 
medefimo  piatto, e beueano  nella  fua  tazza. Ve- 
nuto vccchio,e  confumato  dal  malej  Noftro  Si- 
gnore gli  apparue,  dicédogli  : ò Bartolo  da  hog- 
gi  à otto  giorni  yenirai  à ripofarti  in  Paradilò  ; 
onde  fatta  la  debita  preparation  e,  arriuato  il  tò- 
po dattoli  dal  Sign,  palsò  dalla  mileria  di  quella 
vita  alla  felìQtà  della  gloria  ceiefte  alli  dodeci  di 


Di. 


.P^tvdeimriiktttìeBeatkdtt 
E)e«i:viiiai>»è  del  i ?oò.  « ceftò  il  fao  corpo  co  Aitìà 
iTiaoiiigiiora  chiarezza  ^ tendendo  Izn  ibaaiffi^ 
Ilio  odore.  Fùcosì  grtmdc  ii  cotìGótffOidiqBrcl 
^dp^oio  per  la  gran  diuotione^^c’haueano  à qae-  • 
ild  oeruodi  Dio  r chid  pei;  nègicn*ni-hoftfì<  potè 
iepelkrc  ì Fece  N.  Sv^  i^r  lài  tnoM  mitacó^ t ftà 
fepoLcO'  nelfcb  Chiefà  di  S.  Agoftino  de'f  rat  f Ec^ 
tìnataóti  ••••  > 

^ i Ù E L B E'.-a  T O P^ButLDO 

del  T ev^iOnàine di  li.  iranìeefcD  » eHratta  dàtiA ■ * 
-,  ' Senmtda*PAtr.edeiUCr9iiiebcnel€àp  :t^^- 

. ! dei  Sefio  Uéra , Cip*  L Vi.  ..  ...i 

V Baldo  Difcc^lo  del  B.  Bartolo*  fu  deDa^ 
Terra  diS.  Gemimanoteiu  qnellotche  lo 
lerui  incosi  lunga»  de  hòrtehda  infermità}  per  le 
Cui  ammonitioni»dc  eileiìlpl  di  dosigran  patien» 
l^àtdiQ^czzò  il  Moitdo>e  le  fue  vanità  :.onde  ve^ 
iiitón  rhahitadclTcrz  Ordine  f ad  imitationo 
del  fud  Maedro  » lalciacat  la  patria  » & i parenti  » 
£*ele(fcper Tua  habitationè  vn  kìogo  inmezoil 
Bofcoai'Gompotértà  V lontaiip  òtto  miglia  da 
S.  Geminiàoo  ; onde  per  amore  di  Giesù  Chri- 
itó  détte  tutto  il  tempo  della  vita  Aia»  e{Ièndofi 
tìuiut  fatto  vna  Cellctta  dentro  vn  tronco  diCa- 
itagno  andchiilìmo  » nella  quale  con  difficoltà 
jfòttìià  Éiare  ih  ginocchioni.  V enuto  il  tempo, 
che’l  Signore  ìd  volfe  premiare  delle  fnedati- 
chè , pailò  fàntameocc  diqueda  vita  te:rrenaal 
-iParadifoildìptimo  di  Maggio..  Volendo  Ko- 
•ftro  Signóre  m Vedere  lo  iplcndorc  della  can- 
dela afeoià  nel  Cadano,  ii  come  Thanea  fnbli*^ 
ihato  ini  Cielo,  volle  pariniciite.,  cl](‘ei  fófieho^ 

tio- 
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ttoratoin  terra, perche  neirhora  del  Tuo  tranfito 
fece , che  per  mano  de  gl’Angeli  furono  fonate 
tutte  le  Campane  di  Monteone  5 di  che  maraui- 
gliatofi  il  Popolo , per  non  fàper  la  caufa , v’arri- 
iiò  vn  Cacciatore  della  medefima  Terra , che  li 
difle,chehauédo  feoperto  i fuoi  cani  al  piè  dVn 
Caftagno  non  sò  che  di  merauiglia,  iui  corfe , e 
trouò  l’Heremita  porto  con  le  ginocchia  in  ter- 
ra morto  : ciò  finito  di  dire , reftarono  le  Cam- 
pane di  fonare*  Il  Popolo  andò  con  preftezza 
a quel  luogo»  e con  gran  diuotione  leuarono 
quel  Santo  Corpo, e Io  portarono  à Monteone, 
doue  có  molta  folennitd  lo  fepellirono  in  quel- 
la Chiefanell’Altar  Maggiore:  fece  Nortro  Si- 
gnore per  i meriti  di  quello  feruo  Tuo  molti  mi- 
racoli. Nel  Caftagno,  doifera  la  fua  Cella , vi 
fecero  farVna  Capclla  della  Madòna , nella  qua- 
le fempre  vi  è ftato,  e rtà,  chi  ferue  à Dio,  per  di- 
uotione  del  Beato  Vbaldo . 

VITE  DELL!  BEATI  GIACOMO 
S acerdote , e Teìingoto , della  B.  Benuenuta 

£ Ancona  del  T er:^  Ordine , efìratte  dalla 
z.Var .delle  Croniche  nel  Cap.zó.e  5 0.  , 

del  Sello  Libro.  Cap.  LVII. 

L'Anno  diN.S.  1504.  in  Tofeana  in  Cartro- 
plebe , volendo  il  B.  Giacomo  Sacerdote^. 
delTerz'OrdinediffcnderevnHofpitale  di  po- 
ueri , fu  morto , dopò  la  cui  morte  fece  Noitro 
Signore  molti  miracoli . 

Nel  medefimo  tempo  morì  in  Vrbino  il  B. 
Pelingotto  dei  Tetz*Ordine , efù  sì  chiaro  con 


\6ó  Plie  dilli  Sàht%eSeàti  del" 
miracoli  1 die  giorno»  c notte  concòrretiaìioi 
Popoli  al  fuo  fepolcro,  ouc  riecueano  per  i me- 
liti /luoi  gràtie  infinite . * ' ' * ' ' ■ ' 

. IiVqvicftotempo  fiori  la  B.Benuetluta  d’ Ali- 
conti-,  BQDiiàijnaritataj  mà  ReligìofadelT^i^* 
Orfiidé  del’p4SiFrancefco,la  quale, fecondc^:^i& 
dicea  il  BiFi  (Bòrrado,  effeiKlo  fiata  dalla  fijà  fàn- 
ciull|$tzaiconfàc/ata  à Dio , hebbedal  Sig.mol- 
teriaeiaitionùc  per  i meriti  fuoi  feceK;S»mq4^' 


miracoli*';  f'ov  ' ' . 


- i > 
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V 1 TU.  J>  EL  B.  F.^OlJCQ^O^E  t\A<  3Mt|>r 
,del  TetT^Ordine^qualft  fece  poi  Fvate,t4imYt%"[^ 
eSlratea  dalla  Seconda  Tar.' delle  CronUke  • r . » 


4/5rop.5i.{fe/5c/f()X/^.€ap.Lyi‘IÌ.>'i^'  ' "i 


'Della  fui dòttnna.caufaie modò  della  fuà  couerfione. 


FV'  il  B.  Giacopone  da  Todi  Città  nell’Vm- 
bria,  lontana  50.  miglia  da  Roma,  della  rio*: 
bile  fahaiglia  de’Benedetti  ; Ne  i luci  primi  armi 
fi  diede  allo  ftudio  delle  leggi, & addottoratofi  in 
Ciuile,eflercitaua  Fvfficio  deirAunocato,efìen- 
do  auido , e fuperbo , & affai  dato  alle  vanità , & 
inganni  del  Mondo  : per  ditiih  volere  li  toccò  iti 
forte  vnanioglie nobile, virtuofà,  molto  fpiri- 
•tuale , la  quale  ancora  ch’andaffe  curiofaniente 
veftita,come  faltre  fue  pari,  e moftrafie  di  fuori 
dilcttarfi  de’piaceri  mondanbnondimeno  fecrc- 
tamente  innanzi  à Dio.come  Religiofa,  trattan- 
do il  corpo  fuo  con  molta  afprezza , fi  come  ii^ 
tenderete,  coprendo  per  foclisfare  al  marito  co 
Thabito  efte’rno  le  virtù  interne , benché  contra 


11  fuo  volere  > defìderofa  della  pace  col  marito  % 
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dedito  airhQia  ad  ogni  vanità , s adornafle  con- 
forme alla  Ina  nobiltà, & allVlò . Hora  oCcorle, 
che  ritrouandofiin  compagnia  di  molt  altre  Si- 
gnore (per  voler  del  marito)  ad  vna  fella  publi- 
ca,  mentre  che  godeanodiquei  follazzi, legni 
vn  calo  di  molta  compaflione:  Calcò  il  palco 
donde  Itauano  fopra  tutte  quelle  Gétildonne , 
e cialcunafentì  lajparte  Tua;  chi  rellò  ammacca- 
ta,chi  ferita, à chi  fu  rottala  tella,à  chi  le  gambe, 
c braccia,  & alcune  lubito  morirono.  Quella 
virtuofa  Donna  perde  la  parola,  nè  tardò  mol- 
to , che  finì  la  vita . 11  marito , che  per  Diuina_. 
prouidenzafi  trouòprefente,  fentita  la  trilla.^ 
nuoLia della  moglie , vi  corfe  fubito , e latroiiò 
all’ eltremo,  & auuicinatofele,  volfe  slacciarle  la 
velle,come  s’vfa  di  fare  in  fimili  cali , mà  lei  nort 
potendo  parlare,  fece  refiftenza  con  la  mano, 
acciò  non  l’allentalle,  egli  pigliatala  có  gran  for- 
za nelle  braccia,la  portò  in  vna  llanza  da  fe  lolo, 
e fpogliatala  di  fua  mano,trouòfotto  i ricchi  ve- 
ftimèti  SLi  la  nuda  carne  vn’afpro  Cilitio,  hauen- 
do  fin  aU’hora  creduto, che  la  Iha  Conforte,  co- 
me l’altre  gullalTe  il  diletto  dellenfo:  mà  reftò 
così  aperto  teltimonio  lgannato,e  ripieno  d’vn* 
eccefliuo  ftupore,  vedédo  contra  la  lua  opinio- 
ne,così  fecreta  virtme  tanta  afprezza  j onde  dal- 
l’hora  innanzi  vn  sì  profondo  penfiero  gli  occu- 
pò la  m ente,che  fi  yedea  tra  le  genti,  come  fuor 
difejilchenon cagionaua  infermità  corporale, 
ò fouerchio  afFamiojmà  sì  ben  quel  fanto  dolo- 
re,che  réde  l’anime  fane,elo  Ipirito  caro  à Dio , 
C Có  vna  nuoua  cogoitione  di  fe  fteflb,  così  alta- 
~ L mente 


D 


t6l  -vite  delti  Santi  y e Beati  dèi 
méte  cominciò  à fìlofofare  nella  fcuoladi  Chri^ 
fio.che  diuenne  l'antiilìino,  e qui  poiliaino  dire 
quel  detto  deU’Apoltolo,  sainatur  virinfidelU 
per  mnlierem  fidelemy  in  tal  modo  conuertitoil 
iuo  cuore  à Dio  7 e melfofi  à memoria  ( con  in- 
fimo dolore  ) il  fuo  tempo  paflato,  conofeéndo 
ilpericolo  della  falute  > e la  cecità, in  che  (tana , 
determinò  di  mutar  vita , e quanto  era  (iato  dei 
Mondo  per  Tadietro , effe r il  reitante  della  vita_» 
fua  tutto  di  Chrifto . E cominciando  à pigliarla 
via  deirhiimiltà  > lafciò  le  lettere , Tvilicio , e gli 
honori , che  hauea  nella  fua  Città , non  fi  occu- 
pando in  altro, fe  non  à mortificare, & à far  peni- 
tenza de^peccatipalfati  , diiiribnendo  le  facoltà 
ftic  a*poueri,ve{htofì  d’vn’habito  vile,  fi  fece  del 
Tcrz’Ordine  di  S.  Francefeo, ponendo  ogni  fin- 
dio  in  comparire  à tutto  il  Mòdo  abietto , e cetr 
cando  accuratamente  di  efièr  diiprezzato  per 
amor  di  Chrifio . . ‘ 

* I ’ ' • 

D<  gli  ejjercltif , e mortificationedì  quéflo  Seruo  dtl 
' - - Signore.  Cap.LlX. 

L'Effcrcitio  di  quefio  Sefuo  di  Diofìidi  fre- 
quentarle Chiefe,  nelle  quali  fi  poneuacd 
le  ginocchia  in  terra,  facend’oratione , piangen^ 
do  con  dolprc  1 liioi  peccati  s, onero  che  andana 
p la  Città, procuràdo  d’eflere  da  tutti  fchernito  * 
Hauendo  i parenti  di  qiiefta  fila  viltà  moltai> 
vergogna,  c diipiaccrc,  poiché  non  fi  ragiònaua 
d’altro, che  de  gl’ecceflidi  Giacopone,  pròciilra-- 
rono  con  ogni  Itudio  deuiarlo  : mà  viftólò  ofti^ 
nato , e che  indarno  rpendeuano  le  fatiehe^^ 
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tempo, défilterono  dairitiiprefa , e lo  lafciaroiia 
viucre  à modo  l'uo.c  crefcendo  ogni  giorno  nd 
difprezzodi  fc  fteflb,per  ben  fondarfi  in  quelloi 
appetiua , e cercauà  tutte  ie  maniere  poflibili 
per  farfi  tener  vile , fi  die  fpelTo  era  tenuto  paz- 
zo,e  le  genti  lì  ride uano  di  lui . 

Facendoli  in  Todi  vna  Iblcnne  fefta,  da  tutto 
il  popolo  bonorata;accefo  quello  Seruo  di  Dio 
da  gran  lèruore,fece  vna  colà  pi  li  da  rtupire,chc 
da  imitare , cioè  che  fi  Ipogliò  nudo  fin  alla  cin- 
tura, e portoli  l'opra  le  IpalTe  vn  ballo  dafomie- 
ro , c toltoli  popolino , o fottò  coda  in  boccalri 
cambio  di  briglia  con  le  mani,  e co’ piedi  à guifa 
di  bertia  carpone  entrò  fra  quelle  genti  : Refta^ 
rono  di  così  nuouo  fpettacolo  talmente  attoni; 
ti,  e fpauentati,  che  fcnz’altro  parlare , gnardatif 
dofi  l’vn  lalrro , Inombrarono  dalla  piazza , ouc 
finì  la  fella.  Nètìialcuno.chefi  mouclfcàTifoj, 
mà  ben  a compalfione, còfiderando  la  nobiltà; 
e lo  (lato  fuo  di  prima,  & il  contrario  d'hora,  per 
far  penitenza . Occorfe  vn’altra  volta , che  ha* 
uendo  vn  Ino  fratello  preparato  di  farle  nozze 
d’vnafua  figliuola,  & eflendo  il  tutto  pollo  ali* 
ordine,  s’vnirono  i parenti,  e gli  amici,  e temen- 
do il  fratelIo.cheGiacopone  v’andalTe  à far  qual- 
che pazzia,  li  mandò  vn  parente,  che  lo  pregarte 
à contentarli  di  moftrar  d’hauer  fenno  per  quel 
giorno  almeno;  nè  lo  dishonorafle  con  qualche 
lua pazzia.  Giacopone cosirifpofe al  melfo, di- 
te à mio  fratello , che  fi  come  egli  s’affatica  con 
la  fua  prudenza  di  honorare  il  noftro  parentado 
in  quella  occafìone  > cosi  i ntendo  far  io  con  lcL> 

L 2 mie 
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hiie  pazzie  > e così  fece  : Tpc^Uoilì  nudo , 5c<  tni 
tofli  tutto  il  corpo  di  tremeiitinadì  riuoltò  in  vn 
ietto  di  piume  di  diuerfì  colori  « enei  più  bello 
della  fetta  comparue  trà  i parenti  Tanto  fù  dis- 
piaceuole.c  di  Ipauento  piena  quella  vifta,  chc_# 
turbatifi  i parenti, e gli  amici,  fi  hnì la  feda,  reftar 
do  tutti  pieni  di  difpiacere , chiper  vergogna , c 
dii  per  compaflìonc , vedédo  così  honorato  pa* 
rcnte  in  tanto  gran  difprezzo  del  Mondo . , r 

jy altri  fuoì  ejfercittf  di  morti ficatiòne , Cap.  LX. 

* • V . J w i 

BA(To,  e vile  fi  moftraua  il  Beato  Giacopono 
non  folo  in  quelle  cofe , mà  in  tutte  Taltre 
cercaua  di  abballarti, e farli  difprezzare,  onde  da 
tutti  era  tenuto  pazzo,&  d‘eflb  i putti  fijiprlàua- 
no  per  le  tlrade , lalciando  di  chiamarlo  col  fuo 
proprio  nome , ch'era  Giacomo ,'  per  difprezzo 
lo  cniamauàno  Gtacopone  ; naà  egli.volfc, 
talnome  gli  refiatTe*  e come  fulTeilatodt  pietra^ 
di  nulla  fi  curaua  * anzi  motlraua  allegrezza  ne> 
gliobbrobrij,CrVcnne  à tanto, che  i Cittadini  n6 
haueano  altro  patTatempo  ,'che  di  parlar  feco , e 
burlarlo , alcuni  ciò  ^cenano,  per  tentarlo , altri 
per  il  guflo,che  haueuano  delle-fue  rilpotle  fen- 
tcùtiofe,  perche  ilpiu.dclle  volte  diccacofe  nor 
tabili,cpc®fittcuoli,  in  far  conofeere i proprij 
diffetti, eia  tlradadell’humiltà «perla  quale  egli 
caminaua  per  ottenere  la  perfettione ; eui 
- Hiuendo  comprato  vn  giorno ?vn  Cittadino 
di  Todi  vn  paio,  di  polli,  c,  volendo  mandarli  à 
cifa.vidde  Giacopone,  e gli  difle  , fammi  quello 
piacere,  poita  quelli  polirà  cala  mia  w , Kilpoliu 
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allegramente , die  Io  faria  volontieri , dandoli  il 
Cittadino  i pollagli  difle,  piglia,  e portaceli,  e di 
grana  non  mi  fare  vna  burla , à cui  rifpofe  Già- 
copone, credimi  certo, che  li  portarò  à caia  tua  J 
Toltili  in  mano  le  n’andò  allaChiefadi  S.  For- 
tunato , dotte  il  Cittadino  hauea  la  fepoltura , c 
iellata  la  pietra  vi  gettò  détro  i polli, poi  la  lafciò 
cadere  al  luogo  ilio.  Il  Cittadnoandòàcafa. 
c trouò , che  Giacopone  non  vi  hauea  portato  i 
polli,onde  tenendoli  burlato , tornò  alla  piazza» 
e vedendolo  lì  difle , ò Giacopone  ben  te  difs’io» 
che  farefti  delle  tue  j màionhòlacolpa,  fidan-; 
domi  del  tuo  poco  ceruello  : Rii(pore,che  fi  ma- 
rauigliauadi  lui,chc  fi  lamentafle,fenza  faperdi 
che  : foggiunfe  il  Cirtadino,e  doue  fono  i polli  % 
che  dianzi  ti  diedi  ?riipofe  egli, li  portai  fubito  à 
cala  tua , fi  come  mr  pregalTi  : come  può  eflcc 
queflo  ? difle  il  Cittadino , ch’io  ne  vengo  pur’, 
bora, e mia  moglie  m’hà  detto,  che  non  t’hà  ve- 
duto . Rifpofe  Giacopone,  vieni  con  mejche  ti 
farò  vedere,  che  t’hò  lèruito , condottolo  alla^ 
Chiefa,  e mofla  la  pietra  della  fepoltura , li  difle  » 
amico  mio , non  è quefta  la  tua  cafa  ? hor  vedi  » 
che  fenza  ragione  di  me  ti  doleui,  il  Cittadino 
lènza  più  dir  parole,pigliò  i l'uoi  polli,c  non  fen- 
za gran  timore  fe  n’andò  à cafa , tuttjo  edificato 
di  quella  verità,&  auilo  così  grato . 

Come  Giacopone  fi  fece  Frate  Minore ^ e della  fua 
trattone,  Cap.  LXI. 

IN  queflo  modo  di  viuere,  & habito  vile  flet- 
te Giacopoue  àcci  ^i, nel  qual  tempo  egli 
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fece  incredibili  cofc  có  la  fua  mortificatione,fat-, 
cedo  il  fuo  fon  damerò  reale  nella  virtù  deiriiu-, 
miltà,  com’egli  dice  in  vn  fuo  Canto.  Dopò 
quello  tcrapo^dclla  fua  conuerfionc,conofcen- 
do.c^i.  che  quel  luo  (lato  no  era  molto  ficuro , 
cchccon  minor  pericolo  faria  viffuto  fotto  vb- 
hklienza)  elTendo  molto  dinoto  del  P.  S.Fran- 
Gclco  ^la  CUI  religione  viuea , & era  fondata  nel 
difprezzo  del  Mondo , c nel  femore  dello  fpiri- 
. to  > ordinò  di  farfi  Frate  Minore . Nè  ciò  potè  1 
ottenere  lenza  grandillìmo  trauaglio , per  la  dif-  * 

ficoltà,che  v’Kcbhe, perche  dubitauano  i Frati  di 
Hceuerlo>eflèndo  tenuto  publicanaente  pazzo  > 
perciò  ftauano  fofpefi , & andauano  prouando 
lofpiritofuo,  nel  qual  tempo  egli  compole  vn. 
capitolo  del  dilprezzo  del  mondo, e prefentato- 
lo  ài  Frati,  con  cflb  conobbero,  ch’egli  erad’in-, 
f clletto  (ano , <5c  oltra  di  ciò  infpirati  da  Dio,  lo 
vcllirono . Era  quello  Semo  di  Dio,  come  det- 
to habbiarao»  buon  Dottore  di  legge , nobile , e 
molto  ftimato  nella  f ua  Cittàjcon  tutto  ciò  non 
volfe  effer  Sacerdote;  mà  F.  laico  per  la  virtù 
deirhumiltàjC  perche  nel  mondo  s’eraacquifta- 
to  nome  di  pazzo,  volfe  per  fua  maggior  morti- 
ficationc  feruirfi  del  medefimo  nome  nella  Re- 
ligione , e^si  Io  chiamarono  F,  Giacopone  ^ 
Entrato  nellaReligione, cominciò  ad  elTcrcitar- 
lì in afpra penitenza,  come  fe,perraddietroha- 
uèlTe  vilTuto  ne  gfhonòri,  e contenti  ; & oltre  la 
nierauigliofa  allincnza-  procurauadifarferaprc 
^‘vfficij  più  viH'dcl  Monatlero.c tutto  iltertìpcv 
MC  gli  auanzaua>dilpcnlkua  in  ocationi  r.  f 
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con  che  s’afFaticaua , era  d’imitar  Giesù  Chr.ftoi 
col  patir  volontieri  ogni  tribulationc , c peroN 
tenere  tal  gratia , ofFeriua  al  Signore  molte  ora- 
tioni,e  digiuni,  la  maggior  parte  de’quali  faceu» 
con  pane , & acqua  j Hfi  come  con  quello  fuo 
femore  fii  importuno  in  dimandare , così  fìi li- 
berale il  Signore  in  dargli  molto  più  della  dima- 
da  l'ua . V na  volta  dando  in  oratione,  e ricorda- 
rofi,  che’l  P.  S.  Francelco  la  notte , che  dormì  in 
cala  di  F.  Bernardo  Quintaualle  Aio  primo  Di- 
fcepolo,  fece  quella  dinota  cótemplatione,  che 
dice,  ò Signore  Dio  mio,  chi  fei  tù,e  chi  fon  io> 
col  mezzo  della  quale  riceuette  lume  dicono- 
feer  Dio,e  fe  mcdefimo,  con  rifteflaorationc,© 
contemplatione  egli  Ai  parimente  illuminato 
nella  medefima  cognitionc , e da  quell’hora  ia> 
poi  augumentò  in  virtù  : perche  cònofeendo 
Dio  eflere  il  nollro  fommo  bene , c riftdTa  bon- 
tà , lo  cominciò  ad  amare  lòpra  tutte  l’altre  co- 
lò, non  per  tema  delflnferno,  nè  per  il  premio 
del  Paradifo j mà  femplicemcnte perla lua inA- 
nita  bontà , la  quale  di  Aia  natura  è degna  d'eflc- 
re amara:  poi  riuolti  glbcchi  infeitcllb,  eve- 
dendofi  rozo,  vile , e di  oattiuo  odore , conAde- 
i*ando,che  per  cola  sì  vile,  piacque  à Dio  veftirfi 
della  noftra  carne,e  lòp  portare  sì  dolorofa  mor 
te, cominciò  ad  hauer  tant’odio  con  tra  di  fe  Bef- 
fo, che  non  era  tormento,  nè  tribulationc  per 
grande,che  fi  fulTe, ch’egli  non  defidcralTe  di  ve- 
derla eflequita  nella  perfona  Aia,  nè  per  altro 
ciò  defidcraua,  che  per  veder ’in  fe  giuftitia  per  i 
fuoi  peccati,  parendole, che  eAìfofleroftati  la^ 

" -'V  L 4 caùfa 
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«aufa  di  quella  morte  crudele>che  patì  sii  la_r 
CroceilSaluatorc.  . . 

X>t'deftderij  iCì)  in  luì  viuettano  dì  patire  per  amor  di 
Chrifìo.  Cap.  LXII. 

* * * ^ ^ »**.._**'• 

Dimandato  vna  volta  à auefto  Seruo  di  Diot 
che  cofa  fopportareboe  con  patienza  .per: 
amordi  Giesìi  Chrifto , rifpofe  veramente  defi- 
dero  per  Tuo  amore  patire  con  perfetta  pace  in 
qiielm  vita  tutte  le  fatiche)tribulationi>e  dolori , 
che  nominar , ò penfare  nel  Mondo  fi  pollino . 
Nè  ciò  mi  baftarebbe,mà  vorrei, che  morendo» 
i Demoni} pìgliaiTero  fubitoranima  mia,  ela^ 
portaflfero  neTl’horrendo , e dolente  luogo  deU* 
Inferno  , e quiuifodisfàcefiè  non  folo  permo 
medefimo , mà  per  tutti  quelli , che  fono , e che. 
ioranno  nel  Purgatorio , fopportando  tutte,  le 
loro  pene,  e tormenti  nell’anima  mia,  e fe  poffi- 
bil  ftifle,  come  non  è,  per  tutt’i  condannati  eter- 
namente.. Di  più.  per  amore  di  Giesù.  Chrifto 
patirei,®  fatisfàrei,  fe  così  fujQTc  la  volontà  Diui- 
na,  per  gl’iftcflì Demoni)  con  loftare  fino  al  dì' 
dcl  Gindicio  nelflnfemo  , e tanto  più,  quanto 
più  folle  neceflario,  e l’approuafte  Suauiuina 
Maeftà,e  di  piu.godereichetuttiquei,peri  qua- 
li doueflì  patire , foffero  prima  di  me  ripofti  in 
Paradifo , e ch’entrando  io  perla  porta  del  Cie- 
lo, quiui  tutti  fi  troiiaflero  vniti,  e mi  diceflero, 
che  di  quanto  per  loro  patito  haueftì , nò  mene 
tencflcro  obligo  alcuno.  Veramente defidero 
di  patire  per  tutti  fenza  alcun  mio  intereftè:  mà 
fòio  per  imitare  > e ieguitcil  luio  SigùiQff  * il. 
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quale  piti  pcrnoifenza  Tperarne  premio;  mà 
per  darci  ad  intendere, che  lo  debbiamo  imitare 
nel  ben*operare,  fenza  rifpetto  del  benefìcio 
noftro . 

Mà  fi  hà  da  confiderarc, ch’egli  diceua  quelle 
cofé , cfimili  altre  con  eccefììiia  eleuationedi 
fpirito , per  l’odio  Tanto, che  à Te  ftefìb  portaua^* 
per  amor  di  Giesu  Chrifto . E benché  egli  defi- 
derafle  le  pene  vifibili  delTInferno , non  s’intcn- 
dcua,nè  voleua  perciò  effer  priuo , nè  mancare 
delia  gratia,nè  ftar  mai  fenza  famor  di  Dio . 

Dell* amorfie  Zelo  di  Dio^ch'egli  ottenne* 

Gap.  LXIII. 

HAuendo  quello  Seruo  di  Dio  ottenutoti-' 
to  lume  Diuino,  così  crebbe  nelTeccelTo 
deldiuin’amore,che  parea,  ch’andafìe  fuori  di 
Te,perche  alcuna  volta  cantaua,altra  pìangeua,e 
fpeflìflìmo  ToTpiraua.Molte  volte  andando  fiio- 
n della  conucrTationc  delle  genti, correua  ferito 
d vn’acuto  ftimolo  dell’amor  di  Dio , & imagi- 
nandofi  d’abbracciarfi  , e llringcrfi  con  Giestt 
Chrillo,  abbracciaua  qualche  albero,  gridando» 
c chiamandolo  ad  alta  voce  perdiiierfi  nomi» 
dicendo  alcuna  volta , ò Gicsii  dolce , ò Giesìi 
ibaue,  ò amoLofiflìmo  Gicsii . Tutto  infiam- 
mato del  Diurno  amore  andana  in  quello  modo 
contempcrando  il  fuo  eccelfiiio  calore . Salì 

S. rimente  à tant’altezza  di  zelo  delThonor  di 
io,  che  non  temeua  offerirli  à qual  fi  voglia 
pericolo,  purché  la  Diuina  Maeltà  riceueil’e_r 
IhonoreiChcicfìdaiUc,  ^rcAdeaaivicij  eoa 
‘ ‘ ■ ' fcr- 
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&ruentiiIimo  zelo  non  folo  eie  Tuoi  vgtialii  mà 
de’Superiorj  ancoiaimaiGmatuente  quando  ve* 
deua , che  non  feruiuano  à Dio  col  culto  > che 
doueano.  • 

Come  quello  Seruà  di  Dìohebhe  yìttoria  d’vnaten* 
tatìone . Cap.  LXIV. 

E Sfendo  dunque  il  Seruo  di  Chrifto giunto  à- 
dato  così  perfetto  > fìi  tentato  vna  volta  dal 
uetnico  del  vitio  delia  gola , mettendoli  delìde-> 
rio  grandiflìmo  di  mangiare  vna  coradella , e- 
(lando  in  quella  tentatione, determinò  di  bur- 
larli del  Demonio, con  darli  ad  intendere  di  vo- 
ler efler  vinto, e con  tutto  ch’egli  viuefle  in  con- 
tinua aftinenza  , fece  però  opera  per  hanert  fa 
coradella , ia  quale  hauuta  > non  la  mangiò  ahri- 
BUente;  mà  lattacco  così  cruda  nella  Cella . Ve- 
dendola il  Demonio,  ogn’hor  più  lo  tentaua  col  - 
metterli  appetito  di  mangiarla  : quando  veniua 
l’hora  del  difinare , egli  fe  n’andauaalla  Cella , c 
la  guardaua , e poi  fe  gli  auuicinaua , e la  baccia- 
ua  e ciò  fatto  and  ina  con  gli  altri  in  refettorio 
doiie  lecondoil  lohto  folo  di  pane , de  acqua  Q 
Cibaua;  continuando  molti  giorni  in  quellor 
confondeua  il  Demonio . Cominciando  à cor* 
rompcrfi  la  coradella,  rendeua  male  odore,  c fc. 
ben  egli  lo  foji^ortaua  con  piacere , fi  fentiuai» 
però  fino  alle  Celle  de  gli  altriFratimcl  dormi- 
torio, dai  quali  era  mal  volonticri  tolleratole 
cominciarono à'inuelligarc  d’onde  veniflbeosi 
gran  fetore,  vfando  diligenza  per  trouarlotdc 
numcmatUì  aliaCcUa  di  F.  Giacopone  > s*accoc«. 

fcrOi 
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fero,  che  dindi  veniua , credettero , che  dentro 
vihauefle qualche  colàfetente  per fua  mortiti^ 
catione,  onde  rifoltiti  di  voler  veder  ciò,  dre 
era,  entrarono  in  Cella , e vi  trouarono  la  cora- 
della  j.yenendo  egli  in  queirhora  alla  lor  pre-» 
fenza,  rodorò,e  baciò  comecofa  foauej  Di  che^ 
fu  il  feruo  di  Dio  grandemente  riprefodal  Pre- 
lato , e per  caftigo  gli  fu  datto  vn  albergo  vicino 
ad  vn  luogo  di  puzzole  borrendo , la  quale  pe- 
nitenza riceuette  il  buon  Frate  con  tanta  alle- 
grezza, e vi  andò  à Ilare  così  di  buona  voglia^ , 
come  faria  flato  vn’anarot  vicino  advnteforo, 
Quiui  cominciò  con  gran  giubilo  à cantare  con 
alta  voce  molte  lodi  à Dio.  Compofe  airhora; 
quel  ;foaue  canto , che  comincia , O giubilo  di 
cuore  ),  che  fà  cantar  d’amore . Così  cantando  » 
allegrandofi  con  Tamol  di  Dio , per  efler  in  luo- 
go di  mortificatione  nel  piu  bello  del  canto,  gli. 
apparue  Noftro  Signore  ( il  quale  non  manca  di 
vibrare  gli  amici  fuoi , benché  fiano  in  luogo  vi- 
le,e di  difpre^zoj  e difleli  confolandolo,Giaco- 
pone  cariflimo,  poiché  per  amor  mio  non  fenti 
queftaingiuria,nèti  dà  noiaqueflo  male  odore. 
Io  fon  venuto  à te  per  confolarti , Dimandami 
qual  gratia , che  ti  aggrada , che  ri  farà  concerta  ; 
conofeiuto  dal  Senio  di  Dio  ertèr  quello  il  fuo 
amato  GiesCi , rifpole , Signore , quella  gratia  vi 
chieggio,  che  mi  poniate  in  vn  luogo  più  horri- 
hile  di  quello, e di  peggio  odore  ,accioch'iiu 
quello  io  polli  purgare i miei  peccati,  perche 
quello  non  è per  dò  baflcuole  : per  r ifpofta  ran^ 
r’inimUctl’aittchì-iJ  Signgrjc^di  sìe^cefiìuà  cóIq< 
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ktionc,chemai  haueua  fcntita  la  maggfore^^ 
Dopo  quella  gloriofa  apparitionchebbe  contì- 
nuamente vna  chiarezza  di  Dio  nella  confcicn-^ 
za  con  tanto  ecceflb  d’amore,  e fouauTtà,  ch’an- 
daua  come  fuori  di  fe,  e perciò  dandoli  alla  vera  ' 
contemplatione,  non  fi  curaua  d’altro . Hauen- 
d’ottenuto  con  gli  eflcrcirij  dell’humiltà , e de  i 
trauagli',  tant’aito  grado  nella  diuina  grafia , che 
parca , ch’egli  hauefle  fupcrato  tutt’i  difgufti , c 
tormenti , che  foprauenire  li  potcflero . Nè  li 
rellaua  cofa , che  Io  tribulafie , fc  non  il  vedere 
di  continuo  nel  Mondo  efler  dishonorato  Dio  5 
il  che  non  lo  fopportaua  fenza  triftezza , e lagri- 
me . Dimandatogli  vna  volta  da  vn  Frate  v per-  ’ 
che  tanto  pi àngcua,rifpbfe , petche*riori  è anta-  ' 
to  l’amoie  : foleua  dire  > che  la  maggior  beati- 
tudine, 'e  •contentezza , chè  poflì  haiiercrani- 
màin  quella  vita  è Pi  llar  femprc  occupata  in.»  ' 
Dio , e per  Dio , al  cui’  fiatò  li  tiene , che  quella- 
Santo  làliflTe  ftandò  in  vita.  * • 

■ ^ DeUa  fua  felice  morte  • Gap.  L X V . . ) - 

TJ  Sfendo  queftó  Seruo  di  Dìo  già  vecchio , & 
XI/'  affai  eonl'umatodall’afpra  penitenza,  da  lui - 
fetta  tant’anni,  piacque  al  Signore  di  por  fine  a i 
fuoi  trauagli,  & auuicinatofi  alla  morte , veden-- 
do  i Frati , che  perla  grauezza  deirinfcrmità , vi 
reftauano  pochi  giorni  di  vita, lo  pérlbafercà 
riceuere  i Sacramenfidella  Ghiefa,  fifppfe,'  Che* 
non  era  tempo , da  lòf  còfideratb  la  debólezza’ 
fua  ; reflbrtauano  à non  indugiare  à &lò,&  eglt 
ricufaua,  dicendo  ^c’haueua  létnpoV  è-Vnò  oc) 
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Frati>  ch’erano  prefenti,  le  dilTe,  Padre  non  v’ac- 
corgete, che  non  riceuendo  gli  Ordini  facri, 
com’infedele  morirete  ? aprendo  gli  occhi  alla 
voce  di  quel  Frate,  diflè . Io  credo  in  Dio  Padre 
potentiflìmo , e nelle  tre  Perfone  in  vn’dì'er  di- 
urno , che  di  nulla  fece  tutt’il  Mondo , & in  Gie- 
sù  Chrifto  Tuo  Figlinolo , che  nacque  di  Vergi- 
ne,e fu  crocifiiTo,e  morto  con  dolori, e tormen- 
ti. 1 Frati  li  rilpondeuano,  che  ciò  non  baiiaiiaj 
mà  ch’era  neceflario  riceuere  i Sacramenti  del- 
la Chiela  Santa  auantiQ  morifle ,ri(pofe  loro, 
ch’afpettaua  quel  fuo  caro  amico  F.  Giouanni 
d’Aluernia,  p le  cui  fante  mani  doueua  riseuerc 
il  Santiffimo  Corpo  del  Signore . Ciò  in^^fo  da 
iFrati  molto  più  s’attriftarono , parendoli  im- 
poffibile , che  F.  Giouanni  potefle  venire  a tem- 
po di  far  quello,  per  efler  molto  lontano  da  Co- 
lazzone,  dou’egli  llaua , e maggiormente  di  ciò 
dubitauano,  non  parendo  loro  hauer  tempo 
d’auilàrlo,&auifato,  che  fofle,ch’ei  veniflo: 
Stando  così  dubiofi,lo  follecitauanoà  conlò- 
larfijcol  preparaifi  come  \iatore.  Il  Senio  di 
Dio  fenza  dare  più  orecchio  à i Frati,  cominciò 
à cantare  da  le  quel  canto , che  comincia., , 
.Anima  benedetta,  Dall’alto  Creatore,  Con- 
templa il  tuo  Signore . 

Non  hebbe  così  prello  finito  di  cantare  il 
canto,  che  i Frati  videro  venir  due  Frati,  dei 
quali  vno  era  F.  Giouanni  d’Aluernia , il  cui  ar- 
riuofùcon  niarauiglia  di  tutti  ; Venne  quello 
buon  Padre  con  molta  diligenza , per  confolare 
l’amico } che  (lana  per  morire , come  nudato  li 


1^4  yite  dtUiSàèti^€  Brati  det  ^ 

lìi,  (tando  in  oratione,*  parimente  à F.-GiacópS- 
ne  fti  riudata  la  Tua  \'ennta,  per  Gonfolatìòiic 
della  lua  anima.  DopàThaucr  riceuuto l’viie 
raltro  (piifitual  contento  col  vederfit  F.  Giouan- 
tli  diede  i Sàntiflìnii  'Sacramenti  à F.  Giacopo- 
fìè  : finito  di  ricenerli  ,reftòraninia , elo  Fpirito 
■filo  pieno  dVn’ardentifiìmo  femore  * e trasfor- 
rttaro  tutto  nellamor  di  Dio, cominciò à can- 
tare ^ael  belcanto:  Giesù  noltva  confidanza, 
C dal  ciior  fom  na  Cperanzi,  con  quel  die  fegue. 
Finito  il  cantofi  voltò  à i Frati, eUbrtandolià 
fegUitare  la  ficura  ftrada  delle  viftìi,c  rubifo  con 
grandiiTìmo  fpirito  alzare  le  mani  , e gli occhi  al 
CielódilTe , Srgnorc  nelle  vofirc  mani  raccom- 
inando  lo  fpirito  mio, e con  qiiefte  parole  palsò 
daquelfefliiio  alla  gloria  à di  z-s.di  Decembrc; 
il  ùio  corpo  (là  lepolto  nel  Connento  di  S.  For- 
tunato, nella  Città  di  Todi  de’Frati  Minori, e 
quiui  è venerato  come  Santo. 

V IT  D E L ^ È E A A V GELA 
da  Fohgno  y che  fu  del  Ter'^f  Ordine  del  Vadre  S, 
Erancefcoyejìr  atta  dalla  feconda  Tarte  delle 
Croniche  al  CaP,6.del  Cettimo  Lib, 
Capitolo . L X V I. 

FRate  Arnaldo  deH’Ordine  de’Minori  fù  Re- 
Iigiolò  di  fanta^  vita, c Commendabile  dot- 
trina, & era  ConfefiTore  della  Beata  Angela  da 
Foligno , la  cui  vita , dottrina , e rìuelationi  egli 
compitamente  fcrifle , fi  come  dalla  fua  bocca 
gli  era  narrato  « e ne  compofe  vn  libro  incitola- 
•to^  ViU  della  Beata  Angeiaila  FoligaQ>ilquaIé 
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fu.  vifto»  e molto  ben’ eflàminaro  d’ordine  dei 
Prelati  da  molti  Marlin  di  Teologia»  e tu  per 
Catolico  approiiato , c per  molto  protìtreuole 
per  le  anime:  Parte  della  vita  fua  porremo  qui, 
acciò  fi  fappia  la  fua  lantità , c gli  eflerciti) , con  i 
quali  ella  venne  à così  perfetto  fiato  » à fin  cho 
lanime  d note, e feruenti  pofiano  leguitarele 
fue  pedate,  e correr  dietro  à pl’odori  dell’vnigc- 
nito  Sig.Nofiro  Chrifio  Giesu»che  defidera  di  ti- 
rarci dietro  à fé  al  luo  eterno.e  glorioio  Regno. 

Fu  duque  quella  Beata  Angela, Donna, c’neb- 
be  marito, c più  figliuoli,e  da  quello  fiato  s’inca- 
minò  nella  Itrada  della  penitenza , come  fi  vede 
dalle  feguenti  fue  parole , ch’ella  difle . Io  inco- 
minciai à caminare  per  la  firada  della  penitenza# 
prima  che  conofcellì  Timperfettioni  della  mia 
vita,efiercitandomi  per  i feguenti  dicciotto  gra- 
di fpirituali . 

11  primo  fu,  che  cominciai  àpenfar  ài  miei 
peccati , & à volerli  ben  conofeere , e tal  cogni- 
tione  mi  faceua  temere  d’efier  condannata  all* 
Inferno,  e perciò  pianfi  longo  tempo  molto 
amaramente . 

Il  facondo  fii , ch’incominciai  ad  hauere  ver- 
gogna d’eflì  in  modo , che  mi  confondeiio , nè 
poteuo  intieramente  confeflarli , e con  sì  graue 
peccato  mi  communicauo,  però  ogni  giorno,  e 
notte  ero  molto  riprefa  dalla  mia  confeienza: 
laonde  pregai  il  P. S.Francefco,  chemifacefie 
grada  di  ritroiiarmi  vn  Confefibre  idoneo , che 
conofeefle , e correggefie  bene  i miei  peccati,  e 
■che  ad  dTo  ioli  potefle  liberamente  confefiare  ^ 

- - Ncl- 
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Isella  feguétei  notte  m’apparuc  yn  huorao  v^j 
ciato»  che.  mi  diire  > Sorella  » fe  tu  prima  haueffi 
ciò  dimandato,  già  lare  iti  ltata»come  horaiei 
compiacciuca,  la  mattana  per  tempo  me  si  andai 
alla  Chiefadd  P*S,Fraoceix:oie:Vi  trouaiviw 
f ratc.Penitentiero  » c Capellano.  del  Vefcouo> 
che  prcdicaua'&.  a Ini  compitamente  mi  conici^ 
iai»nella  quale  confcffioaenó  Centi  alcQ  Itimolo 
d’amorcjmà  di  vecgogaa>am^itudine,e  dolore. 
V'  il  Terzo  tii>ch’io  continuai  di  latisfar  intiera*: 
niente  lapenitcnza  datamii  e con  tutto  ciò  ero 
circondata  da  moka  .trUtezza»;e  pri«a  <iQgni 
Confolatione riij.i:!  ; i ;ii 
Il  Quarto  fu  > che  cominciai  a coniiaerarc> 
criconofoere  la  miléricoidia  del-Sigiìore,cne 
per  fua  gran  pietà  m’haucua  concefiala  Indetta 
gratia,  hauendo.mi  riuocatai daUetetne  pene» 
^allhora  come  più.  illuminata , più.  diuqtamenr 
tc  piangeuo,  CimòltO:pi.u  di. prima  mi  doleuq 
de  1 mal  fpefi  anni,  defiderando  di  farne ptu 

afpra  penitenza,  . ^ 

11  Q^nto  fà,ch’cflendo;io  co5i  illuminata, 
nè  vedendo  in  me,  fc  non  difetti , e macchie , da 
me  fteffa  mi  condannauo , fapendo  certo , eh  io 
ero  degna  deli-inferno . Quiui  lacrime  verfauo 
In  abondanza , e con  grand’amarezza  dolendo: 
mhnefluna  altra  cola  m’era  concefla , benché^ 
lenti  alquanto  di  confolatione  per  la  caula,e 
fondamento  del  mio  pianto  ; mà  era  coli  ppcp.> 
che  piùtofto  m’arrecaua  pena,  che  contento.  ■ 
•Il  Sello  fu, che  continuado  io  nei  principij 
dsUamia  conueifione , pw  fu  cnia^;lu.- 
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me  di  gratia , col  quale  v^deuo  il  prpfqndo  de  i 
miei  peccati , con  le  Tue  qaalita>é  ciJè.ò^l^anzeT 
e vedeuo , che  per  liauer  ofFefò  il  CfeafOre , ha- 
neuo  parimente bffelò  tutte  le  creature  llie,per 
me  create,  e per  beneficiò  mio  ^ &all?’tiòra  mi  fi 
vninano  tutti  i miei  peccati  nella  memoria,  e 
nella  confeffione, ch’io  faceuoai  Signore,  pro-^ 
fondamente  li  confiderauo , e ponderano , eoa 
accularmi  in  tutto  quello,  che  mi  fentiuo  col- 
peuole  in  particolare,  & in  generale,  e fra  tanta 
inuocauo  l’aiuto , e fàuore  delia  Beata  Vergine» 
Madre  di  Dio , Signora  noftra , e di  tutti  i Santi  » 
fupplicandoli  à pregar  per  me  il  Padre;dellc  mU 
fericordie,  dal  quale  tanti  benlnceuutihaueuo, 
perdic  conofcéd’io  d’efler  fiata  morta  nei  pec^ 
cati,  mi  viuificafle  con  la  vita  fpirituale,  e co’l  fa-t 
li  ore  della  fua  di  u ina  gratia  : pregano  anco  tutte 
le  creature,  còfdiàndo  cL’hauerle  offefe,  hauen-c 
do  offefo  il  Creatore  ; acciò  ch’elle  no  mi  acca-* 
falTero  alla  prefenza  fua, come  per  rigore  di  giu* 
llitia  io  meritauo , e mi  patena,  che  le  creature , 
& i Santi  hauclTero  di  me  pietà,  c ch’ail’hora  mi 
folle  conceOo  gratia  di  far  oratione,  e fupplicar’ 
il  Signore  più  che  non  haueuo  fetto  p il  paflàto. 
Il  fettimo  fu , ch’elfendomi  concelià  vna grdr 
ria  fpeciale  d’affiflàre  gli  occhi,e  contemplare  la 
Croce  del  Signore,  confiderauo , c vedeuo  con 
gli  occhi  corporali , e fpirituali  cfler  morto  Gie- 
sù  Chrifto  per  i nofiri  peccati  ; mà  lenza  gufio  » 
e fapore  pofledeuo  quella  vifiòne , e confiderà-» 
rione , perche  era  grande  l’anguftia  mia , e mag- 

gior’ildolorc;. 

M Segui- 


^fguìtano  àitfi^gtadi  fpiritkàti,'per  'iqM^ 

' Beata  Donna  giunfeà  Dìo.  Cip.’ hXVlL  ' 

L'Ottaxio grado»  inche  m^efierdtauafiitche 
nella  conhniia  vifta  ddla. Croce»  mi  fa  data 
maggior  cr^nitione  ; cioè  in  die  modo  ChriAo 
ih  ammazzato  per  inodci  peccat<}&  in  dò  rico'* 
nobbi  tutte  le  m^colpe  có  molta  contriciòne  > 
mcendendotche  per  caufa  mia  era  flato  polio  in 
Croce  il  mio  Signoreidà  non  conoiccu  o (benf 
che  la  Paifione  di  Chrifto  dicosì  gran  be« 
nefìcio)  in  qnal  modo  mi  haueffe  rimofla  dal 
cuntnode*peccati  »e  conuertitamià  penitenza» 
e come»  dc  inche  maniera  per  meera(iaco  am« 
mazzato . Tutto  ciò  per  alrboranon  incefr»  cof 
me  dapoi  compitamente  .<  In  quefii  cognino» 
ne  io  riceueuotanto  calore^diamor  Dìuìqo»  e 


tanta  compuntione»  chetando  conginnta»  de 
vnita  alla  Croce  del  Signorc^jniie parai  di  mio^ 
propria  volontà  da  tutte  làirre  colie,  & in  quello 
lànto  propofìto  tutta' nVoflèrfì  à Dio»  dcancor 
che  con  umore  tìn  quell'hora  gli  pròmetreih 
d’olferuare  perpetua  Caliità , edimai  più  ofteii- 
derlo  con' parte  alcuna  delmio  corpo»  acculali^ 
do  ciaicun  membro  de  ip'iflàti£Lxori,nonudiine- 
no  io  pregano  inftantcmentc  il  Signore,  die  mi 
delie  grada  d’offeruare  non  Polo  laCatiità  de] 
corpo  j màdi  conferiiar  puriipenfìeri  miei  an- 
cora » nel  quar-atto  in  vna  patte- io  temeuq  di 
promettergli  ; e dali’altra  era  dalTamore  Diuino 
sfoRtataaiè  potcua  fàr*altro . •' 

Il  nono  fìi  di  confìderarejChdLSignotem’h^ 
• . w ; . uetia 
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ucua  dato  H defiderio  di  tronare  Ja  firada  deila;^ 
Croce»  per  flarui  à i piedi  ^ &iui  trouar  difcfa«»  ^ 
poiché  à quella  rieorrono  tutti  i peccatori  per 
làluarfijC  da  quella  confideratione  io  riceuei  in- 
teriori ifpirationi  dal  Signore  » che  s*io  voleud 
andar  alla  Tua  Croce»cóuemua  che  mi  Ipogliafli 
à fatto  ditutte  le  colc  terap-oraiiiaccioche  con 
maggior  leggerezza  > e libertà  di  fpirito  à quella 
m*accoftafli, perdonando  à tutti  quelli , ch*’offer 
la  m’haueuano  5 c rinontiando , de  allontanandg 
da  me  tutte  le  cofe  terrene»  e parimente  l’afFetr 
tionc  di  tutti  gli  huomini,  donne, amici, e parcn- 
ti,anzi  di  piìi,cb  jo  mi  fcparaffi  da  me  ftefla, dan- 
do il  mio  cuore  tutto  à Giesù  Chrifto,  dal  quale 
ogni  mio  bene  riccuuto  haueuo,  caminando 
per  la  via  deH’afprezza,  delle  fpine,  e delle  tribu^ 
latiqni  : AH’hora  cominciai  à lafciar  Thabito , e 
vedir  v^o,&  ogni  attillatura  della  vira  mia,afle-j 
nédomi  da’cibi  delicati  » ancorché  mifofi'e  diffi^ 
Cile,  c n’hauefli  vergogna, non  eflTendo  ancora^ 
ben’ introdotto  in  me  lamore  di  Dio  : M’era 
afpriflìmo  ancora  il  riceucr  ringiurie»mà  pure 
le  Ibpportaua  al  meglio,  ch’io  poteuo,&  auuer*^ 
ne  per  voler  Diuino,che  in  quel  tempo  mi  mori 
la  Madre»  la  quale  m*era  contraria,  nè  fi  conten- 
tana,  ch’io  caminalS  per  la  via  di  Dio;  Moiiror 
no  anco  d’indi  à poco  mio  marito,&  i mici  fidi- 
noli,perche  ero  già  entrata  su  la  ftrada  della  pe- 
nitenza , & haueuo  pregato  moJto  Dio , che  mi 
liberafTe  da  tutte  le  grauezze,&  intoppi  del  Mò- 
do : mi  fu  di  molta  confolationc  la  morte  delie 
dcttcpcrfonc  micmèdiloro  hebbi  alcuna  cop> 
^ . M 2 pal- 


i so  pitedelliSinti , éBeàtidetì 
«affioney^rizi  il  tutto  riceiiendo  allegranwnte 
dalla  manó  di  Dio , mi  pareua  da  lì  Innanzi , ha^ 
uendo  vfaro  Noltro  Signore  verfodi  me  vna.  tal 
eratia , chel  mio  cuore  douelfe  in  tutto  (tare.» 
foet^ettoalvolcDluo,  &illiio  dominar’ il  mio. 
: tfdecimo  fìlj  che  pregand’iail  Signore , che,, 
mi  facefle  raperebbe  coiàfar  doUelfi^chepiùle 
fofle  grata  > e di  maggior  ieruitio-,  per  fua  pietà 
mi  rluelò  vna  volta  in  logno , dt^n’altra  mentre 

,r. in  t7rr»r'P.rh’iir»  mi- 


ero  'fuegUata  /apparendomi  in  Csroce,cnio  mi- 
rà(tì:attcnram6ce  le  lue  piaghe  , che  per  me  così 


penofanicnte  fopportate  hauea,  è molte  volto 
moftrandomi  diltintamente  le  cole  per  niepati^ 


te,diccua  : Che  porrai  tìi  fare  per  me, che  balli  à 
fatisfar  quello , ch’io  hò  fatto  per  te  ì Molt'altre 
Vòlte  ancora  veglia rrdo  io,m’apparue,&  era  con 
mia  maggior  confolationei  che  quando  dormi- 
uo  V pcrcne  Tempre  mi  fi  dimoftraua  penolo , c 
dolorofo  , rcoprendomile  piaghe  della  tella'.foc- 
te'gli  dalle  fpine  con  colpi  crudeli , e mi  diceua , 
iltutfo  h^J  lopportato  per  tuo  amore . AU’hora 
mi  fi  riduccuano  à memoria  tutti  i miei  peccati, 
C confiderauo,che  per  quelli  io  haueuo  vn'altra 
volta  crocififlb  Giesù  Chrillojperilche  doueuo 
sStir  in  me  maggior  dolore, e lo  sctiuo  in  vero 
per  i peccati  miei  : ilche  non  così  mi  era  liiccefi 
fopcrl’addietrov  E dicendomi  il  Signore  eoo 
moftrarmi  lefue  piaghe  i Che  puoi  tu  fare  per 
me?  fpargeuoabondantiffime  lagrime  con  va 
afdor  sì  grande,  che  mi  s’abbruggiaua  il  volto» 
onde  ero  sforzata  di  bagnarmelo  con  acqu&i» 
ftefea  per  temperare  qucll^cceflìuo 
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Dio  la  détta  Santa,  Cap.LXVlII.  * 
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L’Vndecicno  grado  fu, che  vedendOicfentcn- 
do  io  la  grauezzadc'miei  peccati,  mi  mo^ 
ueuo  àfarcj^iaafpra  penitenza , della  quale  nó 
è comieniente  trattare  hora  qui , e con  qucfto 
pcnfiero  mi  sfòrzàuo  di  caininare  per  Tinco^ 
niirichta.ftradi,parcndomLchc  non,  poteuano 
ftar’inficmc  Keffercitioidella  penirehza,&i  pcn- 
freri  delle. co fe<lel  Mondo  ; perciadeterminais 
e procurai  di  liberarmene  affatto  ,jper  poter  col 
mezo  della  penitenza  andar;aiIa  C5roce  del  Si- 
gnore,come  daieflb^uiifpirata.  Tale  delibera- 
tone riceueimarauigliDramentc  pecgratia  da 
Dio  in  quello  modo.  Defiderandiocón  molto 
affetto  d’efleremiferabile  nelle  cofe  temporali  » 
c penfando  molte  volte<  chela  mortemi  potria 
foprauenirc  prima  ch'io  haueffi  adempito  que- 
llo mio  defiderio,  ero  combattuta  da  diuerfe^ 
tentatiònijcioc,  ch’io  ero  donna, e di  non  molta 
ctaié  ché’i  medÌGar>c  chiedere  per  amor  di  Dio, 
poteuaefl'er  pericolofo  perlamiagiouentù,  c 
che  mi  poneuo  à rigorolb  pericolo  di  fame, 
freddoie  nudità, e fopra  tutto  quello,  che  mi  da- 
ua  non  poco  trauaglio,  era  il  vedermi  da  tutti 
coiifegliata  à far’il  contrario, e folcando  in  que- 
lle tcnipeftofc  onde, non  fapeuo  à quale  di  que- 
lle cole  appigliarmi  : Mà  mi  jprouidde  la  eran-^ 
bontà  di  Dio  coti-  vna.fanta , iicura  > e gagliarda 
infpiratione , la  quafio  credo , che  mai  fi  partirà 
da  mecche  fé  cosi  nail  voler  di  Dip^molto  ben 
» ^ i cpn- 
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conucmuOi  ch’io  moriffi  di  fame , e patifci  ogni 
forte  di  neceffità>di  confufiÒne , e d^ vergogna, 
c che  non  haucùo  à lafciare  rinComincfataftra- 
€Ìa , ancor  ch’io  fofli  certa  > che  fopra  di  me  ca- 
éeflcro  tutte  le  neceffità , e miferic  inficme  : la- 
onde determinai  di  prima;marirc  per  amor  di 
Dio , che  di  laCciare  l’incominciata  imprefa  di 
tàt’alta  virtàvc  dali’horainazi  di  buon  cuore  en- 
trai nel  oaróino  della  poucrtà.  c delle  neceffità . 

liduodecimo  fìi  » ch’io chiefi humilihentc., 
alla  Gloriola  Vergine , & al  Beato  S,  Gioanni 
£uangelifta»mettendoli  auantx  i dolori, che  pati- 
rono nella  PaffionedelSaluatorc,  ch’ottcnef- 
fero  per  mcalcunfegno,pcrilqual’io  potelfi 
fcmpreiwucrc nella  memoria  tutto  il  progref- 
fo  della  Paffione  di  Giesù  Chrifto , 

. Il  terzodecimo  fìi,che  perteucrand’io  in que- 
fto  defiderio , & oratione,fi»i  opprelTa  da  vn  lie- 
ne  Tonno , nel  quale  mi  fumollrato  il  cuore  di 
Giesù  óhrirto , c jubiro  mi  fu  detto . In  quefto 
cùorenoncapilccmcnzognapmà  in  ciTotuttc 
le  cole  fono  verità,  e mi  pareua,  che  ciò  mi  fof- 
fe  dctich  pche  mi  ero  burlata  d’vn  Predicatore . 
r 11  dèctmòquarro  fii , che  ftand’io  vna  volta  in 
opationeir  iifapparue  Noftro  Signore  più.  chia- 
tamente  di  primate  mi  diede  maggior  cornino- 
ne di  ft  delio , e mi  chiamò  ^dicendo,  eh  io  pe- 
ndìi là*  mia  bocca  fopra  la  piaga  del  fuocoftato: 
Amcfpiicàòa'di  poruela,  cchc  bcueuodeHuo 
Éingue;e&i  ammonita , chetai  fàngue  mi  lana/- 
ua,fit  abbcllmada  ogni  parte,  onde  cominciai  à 
kntiremolta  coofoiatioii^^quànmnque  la 
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fìderatione  della  Tua  Paflìone  mi  dèife  intenlaMÌ 
pena.  Quiui  pregai  il  Signore  à fàrmi  gratia» 
ch*io  fpargeilì  tutto  il  fangue  del  mio  corpo  pes 
fuo  amore^conVegli  per  me  haneua  fòtto>  c deli* 
derauo , che  tutte  le  mie  membra  foflcro  tribù* 
late',  e di  patite  la  piu  vile , e trauagliafa  morrei 
che  prouar  fi  pbtefle . Defiderauo  anche, c penV 
fauo , le  poteifì  trouare , che  mi  leuafle  la  vita 
che  ciò  forte  pèr  la  confeflìonc  della  fua  fede , c 
conbfceuo , che  non  ero  degna  di  morire,  come 
i Santi  ^Martiri  , che  morirono  perilteftimonio 
della  verità , e defiderando  di  morire  di  piu  vile  » 
e dishonorata  morte  della  loro,non  poteuotro* 
uar  forte  di  morte  iche  non  forte  picciola,  c Icg* 
giera.  • '*'>  ' . •- 

Seguitano  altri  gradi . Gap,  LXIX.  * 

IL  quintodecimo  fù, ch’io  cominciai  à tenere 
di  cótinuo  nella  memoria  la  Gloriofa  Vergi 
Signora  noftra,€‘S/Gio.  Euangelifta,  c con  mol* 
taìnltàza  loro  chiedeuo , ch’ottencflcro  per  me 
grafia, che  an-’ch'io  poterti  fentirc  i dolori,  ch’efìt 
fentirono  nella  Partionedel  Saliiatore,ccoslfc* 
cero  ; perche  S,  Gioanni  vna  volta  mi  fece  prò* 
tiare  il  mag^OF  dc^ore,  che  mai  fentitohauerti  « 
cfìi'il  (lioifteflb,  nel  quale  mi  fu  dato  ad  intem 
dere,  che’l  dolore  della  Gloriola  Vergine,  c di  S. 
Gioanni, chepatìrono  neiraccrbiflìma  Paflìonc 
del  Signore,  m tanto  eftremo,ch’ambidue  furo* 
hó  più  che  Martiri , & all'hora  rcrtai  con  dertde* 
rio  d'eflèr  pr iuata  di  tutta  la  mia  robba , c dellaj; 
mia  propria  volontà;  £ benché  io  forti  dal  De» 
monio  combattuta  ; c molte  volte  tentata , e 
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fiurbata;  à fìrio , fino  da  i Ffati  Minori  j c da  alcur  * 

nc  altre  perfiDOCidalIe  quali  mi  folcuo  tal  volta-» 
configliareyiion  poterono,  però  mai  con  qual  fi 
voglia  pertuafionc  Ve  rapprefentatione  di  bene, 
ò raaleycbiimùpótefl'e  auucn ire, mutarmi  di  prò 
pofitodi  dare  rutti  i.  miei  beni  àipoueri,  e così 
feci . *.  E cpiandoalcuna  voltami  fturbaqano , di-  I 

©endoiiii.  Che  non  li  poteup  dare  ; mi  rifoluei  di  } 

iafciaiiltuttò,  parendomi,  che.no  poteuo  tener 
alcuna  coià  lenza  .oflPefa  di  quel  Signore , che  à 
Wo  m- haneua  rlltiminata,  e ftauo  có  molt*araa- 
rkUdiiie  per  i miei  peccati, nò  fapendo s’era  gra- 
to al  Signore  ciò  ^ che  faceuo»  onde  con  molte 
Intime,  b.uflaiio  alla  porta  della  fija  mifericor- 
dia,e  diceuo  : Signore,  ancor  ch’io  folli  condan-  < 

nata,  noh'pCrÒ  votrei  lafciare  di  far  penitenza , c 
dircnonciar’imieibenijeferuir  voi:  ftando  in 
tai’amaritudine , cominciai  àfentire  alquanto  di 
dolcezzadiuina  j e fui  mutata  dal  fudettoftato  à 
quel, che  fegue ^ j : 

. . Il  deCimofefto  fii , ch’efiend’io  vna  volta  in.»  ; 
Ghiela,e  chiedendo  à Noftro  Signore,  che  fi  de- 
gnale dacrwifionofcerlafua  bontà,mentre  di- 
ceuà  il  Pater  norter,  egli  mi  mife  nel  cuore  quel- 
le parole  con^ì  infocato  amore  > e chiara  cogni- 
libne  ddlal30inà Tua  Diurna , della  mia  indegni; 
tà , viltà , ebaflezza , che  non  era  ki  me  forza  di  j 
proferirhe  vna  di  eOe , perche  ciafcuna  m’era  di-  f\ 
Chiarata  dentro  all’anima , & erano  dame  dette  | 
agìàtamenfe,ocon  gran  contritipne,di  tnaniera, 

' chè  fe  bene  da  vna  parte  io  piangeuoi  miei  pec-  I 
iltti»ch’mi«biJitfamentecQnpftcgp>ttPndimenQ  . 


/ 
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j . fentiuo  gran  conlolatione , & all’hora  mcomin-*' 
i ’ dai  à guitar  alquanto  della  foauità  diuina  ; per- 

I die  nel  dir’il  Pater  noltei*  fenteUe  conobbi  mol- 
to meglio  la  boutadi  Dio, che  fatto  non  haueup 
' ^ ne’paflati  gradi, e fin  ad  bora  anco  la  Tento,  fi  chq 

r ' con  quella  oratione  mi  trouo  aliai  più  confola- 
j ta,  e fi  come  in  eflami  furono  mollrati i miei 
\ peccati,&imperfettioni,cosìcomindai:àffaIiriii 

maggior  grado  di  vergogna , onde  non  ofauo 
1 d’alzare  gl’occhi  al  Cielo , nè  meno  di  xnirar  4 
I'  mio  Signore  in  Croce , e mi  raccomandano  alla 
I Gloriofa  V ergine  Maria,chc  m’ ottenefle  perdo- 

\ no  di  tutti  i miei  peccati , per  i quali  io  ftauo  in_r 
1.  grand’amaritudine  : Per  ciò  deuono  cófiderarc 
j molto  bene  i peccatori  con  quanta  grauezza  v4 

[ l’anima  alla  penitenza  per  la  gran  forza  della  ca- 
' iena , che  legata  la  tiene , e per  il  poco  numero  » 

che  hà,di  chi  l’aiuti,  e per  i molti  contrari)  impc* 
: dimenti , e polfanza  loro , cioè  Mondo , DeniOv 


» 

JL  to  mi  fu  mol\rato,come  la  Gloriola  V crgin® 
•Maria  mi  haueua  ottenuto:  grafia  di  riceuer  vna 


fede  più  villa  5;pijrche  à me  parcua^  tdie  iaiìsde  » 
da  me  tenuta*  nn!all’hoira  j folTe  fredda  » 0 cornea* 
mottaio  comparatiQoe  della  riceuuca^tnubuOf 
/0  mi  patena , che  le  lagrime  fparle  foderò  iTare^ 
sforzate  » rifpetto  à q neUei.che  di  nuQuo  Tparge*  , 


186  .ffìte  delti  Santi , e Beati  del 

HO  la  Pailìone  del  Signore, e l'anguftie  della  Mar 
die  lui  Tantiilìma,  erano  da  me  maggiormente^» 
lentite,e  più  efficacemente  di  prima . E qualuri- 
que  cola, che  taceuo  per  grande, ch’ella  foffe,  mi 
pareuaafraipicciola,&haueuogran  defideriodi . 
far  di  nuouo  maggior  penitenza . Subito  rin- 
chiufi , e ferrai  il  mio  cuore , e la  mia  fede  nella__» 
Paffione  di  Chrifto,e  mi  fù  data  ferma  fperanza* 
che  per  quella  io  faria  falua,  & in  quello  paflb 
cominciai  d l'entirc  molta  cófolarione  in  fogno, 
fognandomi  cofe  di  molta  bellezza , e di  gran.* 
foauità:  à talché  di  continuo  dormendo,  e ve-  . 
gliando,neirintrinfeco  dell’anima  mia, e di  fuori 
nel  corpo  indicibili  confolationi  guftauo:  Mà 
perche  non  liaueuo  ancor  certezza , anzi  ftauo 
dubbiofa,fc  le  dette  conlòlationi  mi  erano  man- 
date da  Dio,  ò nò,  era  lempre  vnita  alle  confola- 
tioni  qualche  trillczza , nè  mi  poreuo  quietare  ♦ 
defidcrando  oltre  modo,  che’l  Signore  mileual- 
fe  di  tale  perpleffitd . 

Il  dèciuvQttauo  fù , ch’io  cominciai  adhaue^ 
parlamento , e vifipni  con  Dio,  e riccueuo  tanta 
dolcezza  nelle  orationi,che  mi  feordauo  il  viue- 
re,  edefidefauo  di  viucre  lenza  mantenimentó 
corporale  per  poter  continuare  roratione . Ft  in 
quello  Arato  hebbi  vna  tentationCi  che  fù  di  Dare 
fenza  mangiare, ancorché'!  cibo  mifolfe  pochif- 
♦ iìmacofa , però  conobbi  fubito,  ch’era  inganno 
del  Demonio  : fentiuo  nel  cuore  vn  ftioco  di 
grand’amore,  che  non  m’era  fatica , nè  trauaglie  - 
•il  pormi  fouente  in  ginocchioni,  c Aarui  molto, 
•nè  mi  daua  alcun  faffidio  qu»l  Ci  voglia  e Aierciiio  < ' 
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di  penitenza  penale, ch’io  faccflì . Dopò  qnefto 
afccfi  ad  VII  (tato  di  maggior  femore,  c di  pià  ar^ 
dente  fuoco  di  carità  j perche  fentendo  parlare 
di  Dio , in  tal  modo  tremano , e così  (tremi uo  i 
chencfl’un  cadigo  mihauerebbe  póturo  tratte- 
nereda  quel  tremore , E la  prima  volta,  che  ciò 
miauuenne  fìi  dopò  ch’io  hebbi  venduto  vna-^ 
parte  della  mia  heredità,per  darla  a'  poneri,e  prh 
ma  che  quello  mi  fucccdclTc  mi  rideuo  d’vpoj 
che  (ì  chiamauaPetrncciojinà  dipoi  nó  mai  piìif 
Molte  volte, com’hò  detto, quando  fcntiuo  par- 
lare diDio,pa(lauano  per  le  vifcere  mie  ouei  tre* 
mori,  anche  alla  prefenza  delle  perfone  ; B quà* 
do  alcuno  mi  taflaua  di  poco  ordinata  , e mal 
creata  per  ftr  quei  mouimcnti,io  parimente  co* 
feflfauo  d eflTere  perfona  debole , e che  non  pote- 
uafar  aitnmcntc , e reftauo  piena  di  vergogna  • 
^ando  vedeuo  dipinto  alcun  minerò 
della  1 aliionc , a pena  mi  poteuo  tener’  in  piedi, 
emi  veniualubitolafebre,  e però  lamia  com* 
pagna  quando  fe  n’auuedeua , afeondeua  dette_# 
imaginijòMilleri , Enel  tempo,chemi  venina- 
no  quelli  tremori,  riccuci  dal  Signore  molt’altl 
lumi , fentimenti , vifioni , & altre  confolationi , 
delle  quali  alcune  fi  racconrarannò , 

Ì>1  molte  tentationi , c behbe  (juejìa  Santa  . cos}  nell' 
anima, come  nel  corpo , Gap.  LXXI. 


^ciqchela^andezza , e quatità delle  rìne* 
vifioni , ch’io  haueùo  n6  m'inlu* 
perbmero,  mi  fu  dato  vn  terribile , aduro , & inv 
portano  tentatore, jl-qiyk  con  dimfp  ternario^ 
' ni, 
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i88  Vite  delll  Santiye  Beati  del 
ni,  & afflittioni  interior , & efteriormentc  mi  tri- 
bulair.: . Furono  tanti, e si  diuerfi  i tormenti, che 
dauano  i Demoni]  al  corpo  mio, che  non  iaprei, 
come  narrarli,  perche  non  hò  membro  alcuno  » 
che  non  fia tormentato , e che  non  patifca  gra- 
ni (lìmo  dolore , perilche  mi  fù  necelFario  di  (ta- 
re di  continuo  con  la  vita  diftefa,  non  eflendo  in 
me  menibro , che  non  folle  (lato  dal  Demonio 
ferito,  onde  a gran  fatica  mi  poteuo  niouere , ^ 
con  difhcoltà  reficiarmi . Quanto  à i tormenti , 
ócafllittioni  deiranima  fono  lenza  comparatio- 
ne,  maggiori, e più  (paiientolì,nè  con  altra  fimi- 
litudine  Iaprei  dirli, fé  non  che  Ibno  come  vn  ap- 
piccato per  la  gola  con  le  mani  legate  > e con  gli 
occhi  bendati , che  non  hà  fotto  à i piedi  da  po- 
farfi;  nè  rimedio  alcuno  da  libemrfi,  dicocho 
fenza  coraparatione  io  (bno  più  crudelmente-^ 
da’ Demoni]  tormentata, che  tai’huomo,  poiché 
tégonosìiturbata  l’anima  mia,  che  fi  comé.quel- 
lo,chefià  appelb,  non  ha  doue  appoggiarft,  così 
ad  ella  parc-di  (tare  lènza  (peranza , vedendo  tur- 
bate, e ibuuertite  tutte  le  lue  virtù,  diche  talmé- 
te  s’addolora  j che  non  può  mandar  fuori  le  già 
formate  lagrime,  & altre  volte  piangerlo , come 
perlbna  priiia.di^fimedio . V n’altra  volta  mi  ven- 
ne tant’ira  contra  di  me,ch’à  pena  mi  potei  tener 
redi  farmi  in  pezzi, ferendomi, e percotendomi 
indiferetamente.  Patilco  ancora  quell’altro  tor- 
mento, che  tutti  i viti]  pafiàtbe  peccati  miei  vec- 
chi lènto  elfer  vini  in  me . Efe  bene  non  hanno 
vittoria, con  tutto  che  m’incitino  gagliardcmen- 
te,  mi  danno  però  tanta  pena>  che  fino  altri  viti], 

epe©^  K 


' - ^,ogle 


Di- 


!■ 


Ter:(OYdlne  di  S,  Francefco . 189 

c peccati  » che  mai  furono  in  me , li  Tento  accefi 
nella  perfona  mia  » il  che  mi  raddoppia  il  dolore  > 
èia  triftezza:  Mà  ricordandomi  poi  che'l  mio 
Signore  fu  afflitto, difpregiato,  e pouero,  mi  vie- 
ne vn  defiderio  intélò  di  veder  in  me  i mali  dop- 
piamente augumentati . 

Alcune  volte  fono  circondata  da’  Demonij 
c5  ófcure,c  fpauentofe  tenebre  : onde  mi  parc_> 
di  reftar  priua  di  qual  li  vogli  bene . Sono  molto 
horribili  quelle  tenebre,  e pógono  in  tanta  ftret- 
tezza  l’anima  mia,  che  più  pretto,  che  ttar’in  cosi 
borrendo  tormento , eleggerei  di  ttar  in  mezzo 
d’vn’ardentiflìmo  fuoco , fi  che  mi  fà  appetir , c 
dettarla  morte , la  qual  chiamo  con  parole  mol- 
to difconcertate . Vedendott  ranima  priua  di 
tutte  le  lue  potenze,fe  ben’ella  non  confente  à i 
viti),  non  hà  però  forza  di  Icacciarli,  onde  retta», 
da  etti  tormentata,  e fe  la  virtù  diuina  non  fi  ma- 
lìifettafle,  Ibccorrendomi  in  tentationi  così  gra- 
di, e me  ne  liberalTe , pertuttiibeni,emali  del 
mondo, non  lolo  no  lafciarei  di  peccare , mà  ca- 
derci in  difperatione . Hebbcro  in  me  principio 
quelle  tentationi, e tormenti  si  afpri  poco  prima 
del  Pontificato  di  Papa  Celettino,e  mi  durarono 
per  fpatio  di  due  anni , nè  bora  me  ne  Tento  an- 
cor libera  : E ben  vcro,ch’è  poco, e lo  Tento  folo 
nell’etteriore , e per  tal  battaglia  conofeo,  chei, 
l’anima  retta  molto  pui-gata , perche  quefta  è la 
ftrada , che  mi  conduce  alla  vera  humilrà , lenza 
la  quale  nefiuno  fi  può  faluare,e  quanto  più  làrà 
l’anima  afflitta , & humiliata,  e quantopiii  cono- 
^ tóràlafuamileria#e  viltà, tanto  più  retterà-putj 
’ : ' gata, 
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c difpoih  per  effer  à grado  altiflimoinala^ 
t4  ; e tanto  più  in  alto  andari  anco  » quanto  più 
profondamente  ella  farà  piantata,  & radicata  nel 
campo  della  pretioliflimà  humiltà . 

che  cori  gr  an  vìfnationt  fì  la  Santa  tonfolata 
dal  Signore,  Gap.  LXXII. 

BBnedetto  fia  Dio  Padre  di  Noftro  Sign.  Gic- 
sìi  ChriUoi  che  ci  còfola  nelle  tribnlationi  > 
celie  fi  corn piacque  di  confolare  ine  peccatrice 
inogni  niiobilogno>e  particolarmente  nel  tem- 
po , che  patino  si  eftrcmi  tremori . Dopoi  ch’io 
ticeuei  quella  marauigliofa  luce  nell’oratione 
del  Pater  nofter, fui  ini  pirata  à confiderare  quel- 
la ineffabile  vnione  della  Diuinità,  & Humanità 
di  Chrilfo  > nella  quale  cófideratione,e  contem* 
platione  fentei  foaiiità  Incomprcnfibilc»  guftan- 
do  in  effa  la  maggior  cófoiatione  fpirituale , che 
(entità  io  hauclh  per  l’addietro , la  qual  fii  tanta> 
che  (entità  io  hauedìper  faddietro,  la  qual  fu 
tanta  * che  detti  la  maggior  parte  di  quel  giorno 
fola , e ferrata  nel  mio  Oratorio,  & era  lo  fpirito 
mio  si  occupato  j «Se  trasformato  in  quella , elio 
cafeai  in  terra, e perii  la  parola, e quando  venne  à 
me  la  mia  compagna, credeua,ch’io  foffi  morta  : 
Vn’altra  volta  perfeuerando  quefta  cofa  in  me  * 
prima , ch’io  finiflì  di  dare  tutti  i mici  beni  a’po- 
ueri,  dando  di  fera  in  oratione,  mi  patena  di  non 
fentirc  co&  alcuna  di  Dio , e Con  molte  lagrime  • 
mi  doleuo , dicendo  al  Signore . Quello , ch’io  » 
faccio  è per  trouar  voi , e però  vi  prego , che  do-‘ 
pòi  ch’io  hauerò  fuùto  di  dare  tutti  i miei  beni  a* 

po- 
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poucri,  che  VI  troui  Signore,  e non  vi  perda  di 
vifta,  & all’hora  vdi  vna  voce,  che  mi  difle . Che 
cofa  vorrefti  ? Rifpofi  : Signore.  N5  .vorrei  oro* 
argento*  nè  cofa  del  Mondo;  mà  voi  folo  bra- 
mo. A che  mifurifpodo:  Apparecchiati  coti 
diligenza, che  fubito,c*hauerai  mtto  quello, c’hai 
cominciato  » à te  venirà  la  Santiflìma  Trinità  » e 
mi  furono  molt’altre  colè  promelTe , e leuatemc 
dal  Signore  tutte  le  tribulationi,mi  riempi  di  Di- 
uina  lòauità,  dandomi  certa  fperanza,  che  quan- 
to m’era  ftato  promeflb,  mi  faria  mantenuto. 
Dopò  quello  volendo  io  andare  alla  Chiefa  di 
S.  Francefco  in  Affili , lontano  fette  miglia  di 
Foligno,  hebbi  le  mie  promelTe . Andando  per 
la  llrada  contemplando  le  cofe  del  Cielo , c eoa 
molta  inllanza  pregano  il  P.  S.  Francefeo , cho 
mi  ottenere  grafia  dal  Signore,  di  poter  oflerua- 
re  intieramente  la  iba  Regola , nella  quale  poco 
innanzi  haueiio  latto  profeffione , e di  piu,  che> 
m’impetralTe  di  sétirc  alcuna  cofa  di  Giesù  Chri* 
fto,e  particoìarniéte  l’alto  teforo  della  poucrtà  » 
e per  il  gran  deliderio , ch’io  haueuo  di  poflèder 
quello  gran  bene , andai  à Roma  à raccomman> 
darmi  alTinterceffione  delTApoftolo  S.  Pietro , 
onde  per  i meriti  fuoi,e  del  P.  S.  Francefeo, e col 
fauqre  della  diuinagratia,  ottenni  il  dono  della 
Pouertà . Eteflendogià  vicina  ad  Affili, comin- 
ciai à fentire  la  prefenza  del  Signore  cofi  fòane , 
c familiarmente , che  no  faprei  con  parole  cipri- 
rnere,  e cofi  participaidellafuadiuiiaa  prefenza; 
(in  che  tornai  alla  mia  cafa , oue  (letti  dilleta  su  i 
letto  otto  giorni  per  debolezzaiC  vinta  dalla  fòr- 
za 
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fta  del  DìuiiVamorevgrldauO)  dicendo 
habbiatc  di  me  pietà , nè  comportate,  eh  ro  yma 
Più  in  quello  Mondo.  DVn’altra altinàma  vifio- 
pe  mit'eee  grana  il  mio  ChriftGjpetche  cohteiti- 
plauo  Dio, in  quanto eh’è d’infinita  belieaza.m 

comparatione, della  qualeturra  la  beltà  del^m5- 

ido,e  delle  creature  èbrutta  ,e  nulla . Vn  altra^ 
Volta  mi  fi  volle  il  Signore-  manifellare  la  lua  in- 
finita potenza,  epietà,perlaqualeallecreaturo 
fc’inchina.  VnaitranelUDiuina  Capienza,  nella 
quale  imparai  la  regola*  di  ?«^carlc  eofe  ^ 
altra  volta  fui  vifit’ata  dal  niioGiesu , & ^aU  bora 
lo  cótemplai  nella  Tua  dininagiufiitia-^  nella  qua- 
le ottenni  di  eflère  conforme  à i luoi-giudinj* 
Qiiefte  cosrnitioni  lalaaronoin  me  vnapaccjoc 
^còtétezza  così  fiabil’,eferma,che  mai  se  da 
tue  partita.  Vn’altra  vifita  riceuci  dal  Signore* 
tiella  quale  contemplano  Dio , amor  infinito  » e 
teer  quella  vifitareftai  tutta  trasformata  nel  ino 
Siuin’amore.  Vn’altra  volta  fui  vifitata  dalla  San- 
tiffima Trinità, in  quàto.che  Dio  ètrmoin  per- 
iòne , & vno  in  elfenza , dalla  qual  vifita  mi  tclto 
Perfetta  fede»eficurafperanza.  Molt  altre  3ltil* 

rime  vifioni  io  hebbi  da  Dio, le  quali  faria  impol- 
iìbileà  raccontare. 

ty altre  ^ifionìtC  cónfolat ioni, che  rtceuè  la  Ideata  San- 
ta  nella  contemplatìone  della  *Paffione  dt 
Ciesù  Chrifio  * Cap.  LXXIIL 

STando  vna  volta  col  penfiero  attento  allaJ 

Paffione,c  pouertà  del  Figliuol  di  Dio, fatto  - 
huomo  per. noi  peccatori»  mi  diede  ad  int^dcrc 
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Koftro  Signor  GicsìlChrifto  quanto  fùIalusLi 
gran  pouertà,  la  quale  chiaramente  vedeuo  cori 
1 Ulteriore  dciranmia  mia.  Vn’altra  volta  pcn*' 
landò  1 acerbità  del  dolore  > che  patì  in  Croce  j 
quando  fù  inchiodato , e confiderando  i chiodi  i > 
de  quali  vdij  à dire, che  mentre  gli  conficcauaho 
le  mani,  & i piedi,  fi  portauano  dietro  parte  della 
carne  dentro  il  legno,  defiderauo  di  veder  alme- 
no auella  carne  di  Chriilo , che  andò  dentro  alli 
buchi, eacciatini  dalli  chiodi, & airhorariCcueì 
tanta  triftezza , che  non  mi  potendo  foflener’iil 
piedi,  in  terra  mi  meffi  à federcj  e viddi  il  mio  Si- 
gnore abbaflài-fi  nelle  mie  braccia  Con  la  fuatc- 
Ita.d’onde  fentij  tanto  contento  neiranima , ch^ 
mi  cefsò  il  dolore.  Mà  prima,  ch’io  riceueàì 
gratia  così  fingolare,mi  fece  fentire  quell’mten- 
filTìmo  dolore,  chepatìlafantiflìma  anima  fui 
nella  Paflióne,che  fu  tale, che  non  è lingua  creà- 
ta,che  lopofla  efprimere,nè  cuore  humanp,che 
lo  poflTa  lentire , e per  il  tocco  di  si  grande  dolo-' 
re,  vlcij  fuori  di, me  fteflài  Vn’altra  volta  bel 
Mercordì  Santo  hebbi  riuelatione  della  Paflìo- 
ntì  del  Signore,  e vera  cognitione  dell’amor  infi^ 
nito,  che  ci  porta,  e che  famore,  che  noi  portia- 
mo ad  eflfo  è nulla  rifpetto  al  Tuo  verfodirioi* 
Vn’altra  volta  effendo  nella  Chiefa  di  S.  France- 
fcoallaMefla,  hebbi  vna  riuelatione  della  Paf- 
fione  del  mio  Redentore,  quando  tirandolo  sii 
la  Croce,gIi  fgiuntarono  tutte  le  fue  membra, 5c 
all’hora  guftaide’beneficij,  e confolationi , che 
nceuono  quelli.,  che  compatifeono  le  fue^ 
tribulationij  e che  in  quella  vita  feguono  la.j 
‘ N Aia 
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fila  C roce,  E ftantfio  frafitta' tfeldolotì  pér  lé 
pene  del  Signor  Crocififfo,  Kintefi  con  la  fua  vo^ 
ce  dire  : Siate  tutti  benedetti  dalìiiio  Padre  voi  * 
c’haucte  di  me  compafsionc , e mi  hauetc  accó- 
pagliato  ne’toraienti,6t  bau  étc‘ meritalo  d’eflfei? 
lauati  co*i  fatigiic  mìò  : Benedetti  fiate  voi , cho 
ftieco  patine , COnfideraiido.die  pet  voi  fai  cro-i 
cififlo , per  f edimerui , c fatisfare  per  i vottri  pec-» 
cati , e Iibcrariit  da’tormenti  eterni . Benedetti 
voi , che  fete  faliti  all'alto  fiatò  di  compatire  alla 
mia  Pàfsione,che  fu  miracolo  di  tutti  i miracoli* 
c falute  delti  perduti, de  vnico  rcfugio,  e difFela  di 
tutti  i peccatori . Siate  certi , che  fi  come  letej 
compagni , e partecipanti  con  la  memoria  della 
mia  Pacione*,  ccosì  farete  mecoheredi  nel  Re- 
gno,c della  gloria  del  mio  Padre  per  tutti  i fecoli 
de’fecòlijche  mai  finiranno . 

9f*éihun*altréHùèlàtiom,e*héyht^àefia  SefUU  diChrim 
fìoiniortiod  i fuoi  fi%Ukéti  fpimuaU,  jì 

‘ , Gap.  LXXiV.  • 

« « 

RIccùè  quefi'a  Séiriia  del  Signore  gran  riuela- 
tioni  mtomo  al  Santifsiniò^  Sacramento 
dell’Altare , e deireccelkn^adelU  Glorioià  Ma- 
dre di  Dio , e de  gl’ Angeli , e Santi  della  celettc-i 
Corte,  molte  ne  riceuè  l'opra  le  perfone  diuote  ; 
ch’imitauano  la  vita  Tua , e la  fir'àda  della  Croce: 
Vili  delle  quali  qui  delcrilierénlò,  fecondo  che 
la  detta  Santa  la  lafciò  fcritta  i ”"  ' 

■ Vna  volta,  mehtre  chefidiceua  la  Meda  frà 
ralrrc  cofe , ch’io  viddi , mi  appórue  il  P.  S.  Fran-* 

^ cefeo 
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cefco  con  afpetto  molto  rirplendentc  > e difle  5 
La  pace  deU’Àltiffimo  fia  con  te , e laudò  molto 
i penfieri,e  dcfiderij  di  alcuni  figliuoli  accefi  del 
zelo  d’oflcruaie  la  Regola  della  Pouertà , e mi 
pregc^ch’iogliaugumentalfi  quel  Iknto  propo* 
rito  con  l’opera,  coli  dicendo . La  bencdittione 
eterna  compita , & abbondante, ch’io  hebbi  da_. 
Dio,  cada  Copra  quelli  tuoi,  e miei  amati  figli  no- 
li,à i quali  dirai  da  mia  parte, che  perfeuerino  e fi 
mantenghinoin  coli  (anto  propofito, e fiano  le- 
gnaci delle  pedate  di  Chrifto , dandone  tcftimo- 
nio  con  parole, & opere  : lor  dirai  ancora, che  no- 
temano , perche  io  Cono  con  effi,  e Dio  è il  loro 
ficnro  aiuto . Landàua  il  Santo  il  buon  propofi- 
to  di  quelli  tanto  ethcàcemente,e  gli  eflortana  4 
caulinare  per  quella  ficura  ftrada,  e con  tanto  af- 
fetto li  benedicena , che  patena  CuiCcerarfi , e li- 
qneCarfi  d’amore  Copra  di  efiì . 

Molt’altre  coCe  viddi  in  dette  vifioniititorno 
à me , & à quelli  miei  figliuoli, che  non  fipofib- 
no  eCplicare  : Quella  Cola  dirò,  che  chiaramente 
io  viddi , che  Noftro  Signore,  e la  Cua  Sàntiflìma 
Madre  s’inchinarono  l'uiCcerata,  e larghiflìma- 
menre  Copra  di  noi, e d fignificarono  di  voler  pi- 
gliare Copra  di  loro  il  peCo  della  noftra  penitéza  ^ 
chiedendo  Colo,  che  noi  figliuoli fiamoelfeniJ 
pio,  eriCplendente  Cpecchio  della  fUadoglioCa 
vita, e Uretra  pouertà, e diCprezzoj  e vogliono , e 
defideranodi  vedérci  Cempre  morti,  e vini, e che 
lanoftra  vita,  e ftanza  fianel  Cielo,  e che  Colo 
dell’VCo  hecelTario  corporale  ci  Ceruifiimo  nel 
mondo  j e che  fi  comel’huomo  morto  non  s’al- 

^ N 2 tera 
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tcra  per  gli  honori>e  bellezze  del  MondojGofJ  le 
icofc  del  Mondo  no  ci  cnutaiTero  ^ £ defìderano 
molto  ancora  il  Signore»  e la  Tua  Santilfìma  Ma- 
cire»che  not  ci  moilriamo  degni  del  nollro  (lato* 
mollrando  à gli  altri  la  nollra  vita  mortifìcata^ 
molto  più  con  opere,  che  con  parole , e chel!in- 
tentoioc  il  defiderio  noilro  Tempre  ftiain  Cielo  * 
liccuendo  Dio  Noftro  Signore , le  quali  cofe> 
piaccia  al  Padre  delle  milericordie  di  compire 
in  noi  per  i mèriti  della  Tua  Madre  Santiilìma^ 
Amen.  ...  • . 


P*  alcune  paraleiChe  fece  fcriuere  quefla  Santainan'^ 
la  fua  morte  de i Mifteri  iella  r ita  di  ChriSlo . 

. .Cap.- 3LXXV. 

Vede  fono  le  parole , che  fece  fcriuere  la.^ 
Santa  auantila  fua  morte, affermando, che 
. qucfto  faria  rvltittìD,ch’ella  volefle  direj 
perche  redaffe  fcritto  innanzi  la  morte.fua, della 
q^le  per  Diuiiia  riuelatione  .dia  fapeua  l’hora . 
ó Signor  mio  fotemi  degna  ^.ch’io  poOà  cono- 
feere  queU’alto  Miftero  „ ch*opcro  la  voftra  ar- 
dente carità  nel  mezo  della  terra, cioè  il  SantilH- 
mo  Sacramento  della  vodralncarnatione:  co- 
me principio  della  noftra  falute:  Della  qual’inef- 
fabile  inearnatione  ne  feguirono  due  gran  be- 
nefici : l’vno  fù  il  compire,  e dilatar’intieramcn- 
te  in  noi  il  voftro  amore  : Et  il  fecondo  con  pe- 
gno cofìpretiofo  accertarci  della  nofiralàlute. 
O carità  mimcnfa»  ò amore,ch’eccede , e fopra- 
fia  à tutti  i penfamenti  fiumani , & à tutte  le  lin- 
gue. Non  ci  è veramente  altra  carità  maggiore, 
per  là  qual  Dio  mio  Signore»  eCteatore  di  tutte 
/ le 
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le  cofc  fi  fece  huomo  ^erfa  re  noi  Dei . O amo* 
' fuilcerato,  voi  medeiimo  vi  diminuiitcperfac 
me  gradejper  far  me,d  isfacefte  voij  pigliale  for- 
ma di  Semo,  per  dar  à me  bellezza,  e rcal  forma 
\ Piuina } Mà  quando pigliafte  quefta n olirà car- 
•'  ne  con  tal’arrificio , e fapere,vi  veftiltc  della  no- 
fira  mortalità , fenza  diminuir  alcuna  cofa  della 
voftra  dfentiale  foftan?a,  e Diuinità,  mà  i’abilTQ 
della  voftra  Incarnatione,mi  confiringe  à dire  le 
parole,  ch’io  dico  alla  voftra  eccelfa  benignità^ 
canate  dal  profondo  delle  mie  vifccre.O  incom? 
prenfibile  fatto  per  me  comprenfibile , lecondo 
la  mia  capacità . O increato, che  per  me  vi  face- 
fte  creatura . O altezza , alla  quale  non  arriuano 
i noftri  penfieri , tal  vi  facefte , che  volefte,  che! 
noftro  penfiero  fi  potefte  cibare  con  frutto, e c5 
frutto  confumar  in  voi . O inuifibile , & incom- 
préfibile , che  per  noftro  amore  pigliafte  forma  9 
acciò  poteflìmo  toccar , c maneggiare  có  le  no- 
ftre  màniraltiftìmo  teforo  della  voftra  humani- 
tà.  O Signor  mio  fatemi  per  voftra  bontà  de- 
gna di  vedere  la  profondità  di  quefta  voftra  in- 
compréfibile,  & immenfa  carità , co’l  mezo  del- 
laquale  noi  facefte  partecipi  dell^  voftra  Santifi 
fima  Incarnationc.  O beata  colpa,  non  quella 
da  fc,mà  per  la  pietà  della  bontà  diuina,  che  me- 
ritò di  nianifeftar  quelfaltiflìma , & afeofa  am-? 
piezza  della  carità  di  Dio,  dalla  quale  ftauano  gli 
occhi  noftri  tanto  aftenti  : O carità , la  cui  gran- 
dezza non  può  rintelletto  noftro  capire . 

Signore,cinque  fono  i mifteri , che  p tioi  ope-i 
saije . Io  vi  prego  » che  ci  fiicciatc  capaci  per  in? 

i ten- 
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tcndcfH.  Il  primo  è della  voftra  SantUfisia  In^ 
camaiione . Il  fecondo  è della  dottrina , cffem-i 
pioiafprezze  di  vitai&afflittione . Il  terzoiè  della 
criideliìfliiTia  y & acerbilfima  morte , die  per  noi 
patifte . Il  quarto  è la  gloria  della  vollra  fanta_^ 
kefurrcrtione  ; Et  il  quinto  c faltezza  della  vo-  ^ 
(Ira  gloriofa  Afcenfìone . Il  primo  è proceduto 
da  amore.  O amore  loprano- trasformato  in^ 
noi  : ò amor  impenetrabile»  de  inefplicabilejfìa- 
re  feinpre  laudato  Signore , polche  vi  degnafte^ 
farmi  intendereyche  per  me  nafeede . O quanto 
è gloriofa  cofa  Tintender  quedo  bene  > e ben  fa< 
perloyC  ch’io  veda»  dr  intenda  » che  venifte  in  car- 
ne vifìbile  perla  mia  (alate  .‘.Senza  dubio»  che 
^intender  ben  quefto  è il  compimento»  & il  di- 
fetto delia  foauità  celefte . O roarauigìiofo  Si- 
gnore» quanto  fono  ammirandi  i mi(tcri»&  ope- 
re»che  per  noi  facede  ? 11  fecondo  ci  fjì  certi»  e ci 
apre  la  drada  del  modo  > come  viuer  dobbiamo  > 
perche  il  Signóre  s’incarnò  » e nacque  » & in  tal  | 
modo, vifie , che  ci  diede  la  dottrina  > & efTempio 
del  la  i'ua  pouertà»dolori»  e difprezzi.accìodie  in 
ciucile  coftì  » ch’accompagnarono  il  nafeimcnto  ' 
dio , c nel  progreflb  della  vita  faa  fm’aila  morte , 
noi  impariamo  à nafeere  jLviuere  » emorire  nell’ 
eilèrcitro  di  tanr’alta  dottrina.  Il  terzo  miftero  i 
fù  la  fua  (anta  morte  ; per  U cui  fine  nacque , ac-  < 
doche  eoa  eflà  foflè  compita  la  noftra  rcparar 
tronfi»  nella  qual  morte  cinqae>cofes'bannQ  da 
con  fiderarev  La  prima  l'opera  della  nofirafalo» 
te.  L» feconda  fu  la  nofira  virtàd'orza^c  vittoria 
conica  icip(kinenùd  filate^  cis^iAiidcfia^ 
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morte  del  Signore  è il  compimento,  & la  copio*' 
la  abbondanza  dell  amor  di  Dio . La  quarta,  che 
ci  communicò  vn  altiflìma,&  eterna  verità , per 
la  quale  noi  potiamo  conofeere,  & intendere» 
come  Dio  Padre  ci  ammaeftrò , e ci  manifcftò  il 
fuo  diletto  figliuolo  Giesù  Chrifio  in  quella  sa- 
nili ma  carne , il  qual  millero  fu  afcolo  ne  paflTati 
lecoli.  La  quinta,  che  perciò  potemo  conof 
^ere , come  il  Figliuol  di  Dio  ci  manifeftò  à l'uo 
1 adre  per  l’vbbidienza , ch’ofieruò  rutto  il  tem- 
po della  vita  luafin’alla  morte  della  Croce,  con 
la  qual  vbbidienza  fatisfece  al  Padre  per  tutto  il 
genere  humano . O Dio  increato,  fatemi  degna 
di  CIO  conolcere,&  il  profondo  abiffo  del  voltro 
amore, fatemi  degna  Signore , diquello  ineffabi- 
le amore , che  ci  communicafte,  quando  in  que- 
lla Santa  inearn adone  ci  maniMafie  il  voltro 
Figliuolo  Giesù  Chrifto,e  quando  cìfegli  ci  ma* 
niteltò  voi , come  fuo  Padre  per  natura,  e Padre 
nomo  per  adottione,  Omarauigliofoamoro 
pieno  d incgmprenfibile  allegrezza . In  voi  è il 
gullo  d^ni  foauirà , & il  diletto  di  vera  contea* 
rezza . Quelita  è vera  contempJatione,che  lieua* 
oc  innalza  J’anima  dal  Mondo , e la  fà  Ilare  lopra 
di  le  piena  di  pace,e  di  quiete.  Il  quartomiltero 
c la  elurrettione , nella  quale  fi  rk ugno  confi- 
derare  due  cofe . Là  primaxhe  ci  dà  ficura,e  ferr 
ma Iperanza  della noftra  Relprrettione , hauen- 
donoi  da  rifufeitare,  qpando  dalla  Sua  Diuina^ 
Maelta  fara  ordinato . La  feconda , che  ci  dà  ad 
intendere  la  iwflra  fpirituale  Refnrrettione,  la 
qualedaDiouiofli  operata  rogdiaiKe  JaXua 
• N 4 ulna 
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|lin3  gratia^  quando  refiifcitiamoT  eflendo  moni 
pel  peccato  > concedendoci  vita  fpirituaie>  e che 
d^infetmi  > e deboli  ci  fà  ricchi  di  forza>e  virtù,  di 
rpirito . O altiilimo  miliero  non  conofciuto  9 
ilei  quale  il  Signore  compitamente  finì  la  nòfira 
perfezione , iateitii  degria  Signore  di  qucìia  co- 
gnìtione . Il  quinto  minerò  è la  trionfante  Afcé- 
None,  fatemi  degna)  Signore»  dUntendere  cosi 
alto  mifiero, nel  quale  fu  compita  la  nofira  repa> 
ratione  ì * O dolcifsimo  Giesà,ch’in  quelfhoral. 
ci  ponefie  al  poflcflb  del  vofiro  > e nofiro  Padre . 
Q^fii  cinque  mifieri  fono  la  (cuoia  > e lettioné 
deVeri  fiudenti)  e Difcepoli  di  Chrifto  > e la  vera 
(cuoia,  dotte  s’imparano  quelli  mifierì  è il  luogo 
della  continua  oratione , Fatemi  intendere , Si- 
gnorc,e  conofcere  quella  vofirafoprana  carit;i  > 
con  la  quale  mi  creane , e redimefte . O Dio  in- 
comprenfìbiic , finemi  capace  (^intendere  Tine^ 
(limabile  voftroamore  ,chc  v^induflead  cleggc- 
fCjdopò  l'immenfo  catninodellàvofira  eterni- 
tà > la  generatione  hutnana , acciò  ch'ella  fruifie 
della  vofira  beata  vifione . £ voi  altifsimp  Signo- 
re, che  vi  degnafie  di  voler  pigliare  lanpfira  baf 
fa, cavile  natura , fateci  conólcere  per  quell’amó- 
re la  colpa , de  i peccati  nofiri , acciò  pofsiamo 
fuggire  le  pene , che  minacciate  à gl'ingraù , 
feonofeenti  di  tarttì  altimifteri . 

f *. 

Dflpefiapie^t<>9&  ritma  moMpnedelh  Bf^pgefà, 

. Gap,  Lxxyi..  ; , 
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Dio, & ancora  perche  ve  1q  promefsi . Io  noii 
voglio  portare  nieco  alla  fcpoltura  quello', 
può  giouar  à vqi , c quello,  c’hora  vi  dirò,  non S 
mio  fapere,  perche  tiut’  c di  Dìo,eflb  rni  cotii- 

manda.ch’iovelodica,'  ' 

Effendofi  compiacciuta  la  diuina  bontà  di  da^. 
mi  pennerq  di  tutti  i fuòi  figliuoli , e figliuoli  , 
che  tiene  in  quello  Mondò,  i quali  hp  guardatp, 
come  ho  pptuto , c più  dolore  hò  fopportatq 
per  efsi  di  quellp , che  voi  ifapcte , e creder^ . jpl 
mio  Signore  Dio  mio,  da  queft’hora  innanzi' Jj 
confegno  in  yoftra  nVanq , à voi  li  raccónjmkn^ 
do,  prfegandouip^r  la  vofttà  infinita  carità,  che }( 
guardiate, e prcleruiate  da  tutti  i mali, e li  coqreft 
uiate  in  tutti  i beni,  e nelrampre  della  pQÙerta,e 
dirprezzq,e  trauagli  di  quello  Mondò,facepdQlf 
diuentàr  iminitatori  della  vollra  l^ntifsim^  vita  » 
c della  perfettione,  che  voi  Signprp,  fecónda 
ch’io  pr'puo , vi  contentalli  di  niourarci  coq  paf 
role,&  opere . O figliuoli  dq  me  mplto  amàti,iò 
vi  eflbrtq  con  quelle  mie  vitimc  parol'e  ,“c  fièqf: 
jli,  che  riponiate  tutti  | vòllri  péhfieri  in  impara; 
re  d-eflcre  piccioli  innazi  à gl’occhi  ypllni  éfitrx 
citandoui  nell’humìltà,  e nella  manlùétp.diiie  ^ 
fi  come  lo  fiato  volito  ricerca, fecpndp  Ig  dottri- 
na di  Giesù  Chrifto'npftro  Maeltro,  equeftò| 
che  v’ag^auó à ftqdiaré,  hjbn fplohàda  clTere^ 
nelle  opere  cftdripri  5 m'à  rieirintirnò  del  vòlim 
cuorc,accipche  fiate  ven  Difcepoli  di  colui,' ch^ 
dice.  Iiìiparate  da  me',  cheTono  mànruetoV& 
huimic  dicuprc  .“’e-qdn  fitte  ftima  alcuna  del 
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temporali.  O figliuoli  ftudiate  d’efler piccioli 9 
accioche  fiate  daChriilo  innalzati  à Talco  fiato 
de  i meriti  della  grana  Tua.  Siate  figliuoli  miei 
tanto  humili,  che’l  volito  penfiero  fia  di  conti- 
nuo occupato  ad  intendere , che  fece  nulla,  e fia- 
po  maledette  quelle  proprietàdel Mondo, che 
diftruggono  Taoima , cioè , le  Signorie , le  ric- 
chezze, le.urelature,  e gli  honori, fuggitele , per- 
che Tottoacfie  llanno'coperti  molti  inganni , e 
pericoli,  e molto  maggiori  pericoli  iòno  nell’ 
nabilità , e doni  Tpiritùali , com  e nel  faper  parlar 
di  Dio, intendere  la  Scrittura  Sacra,  cpredicare_p 
con  molta  efiicacia,far  penitenza, & haiier  quali 
jTempfé  occupato  il  cporc  nelle  cole  Ipirkuali. 
Nelle  dette  cole  è gimpericolo , fé  ppi  non  fia- 
mb  vigilahtrj  cbén  a.ecprti,,perche  molte  volte., 
queftitalicjdonoin  grandi  errori,  e con  mae- 
giojr^ifncolu  lì  correggor.p , che  quelli  ,ch’ap? 
pondanb'de’beni,  & hpnori  temporali.  Però 
fuggitèlè,e  teneteci, è fiimateui  nulla, vojen.dp.ui 
conlernaré  yifrnolàmente.nel  Icruitjo  di  Dio» 
O nulla, e picciolezza  non  conolcinta,ò  milerg/ 
bile  paueìtàì  e niente  eonofciuraj  veramente  n.ó 
può  Tnnima  tenere  piu  alta  villa,  nò  più  compita 
feienza , quanto  vedere  (òfieflaeflcr  yn niente, 
efiare  'lcmpre  incatenata,  nella  carcere  del  Tuo 
‘corpo,vedendo,  e confidcrando  la  Tua  b.afi'ez??» 
e picciolezza , & il  lùd  niènte , O figliuòliini.ei 
nffaticateui  d’hauerelp  cvità^en^a  Tatuile  AW 
^ può  trouare  nè  meritp,njè’(aIotp . I?  0)1$ 
Icore  fono  tue.  Echi  c-chearnuiàtan^pgpati^ 

jmecrto,cbe  le  coi  e tU  PÀÒ.ri^  Aie  ^ ^ verkg 
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cpìa  può  narccie  tal  merito , e cos) 
copiofo  pQlTeflb^l’e  non  dalla  carità,  e lupi  efice- 
citij . O figliuoli, Padri, e fratelli  alfaticateui  cju  j- 
tO;  vi  è pQUibiled’aiiiaruirvn  l’altro,  perche  per 
quella  carità  merita  l'animal’heredità  dei  beni 
di  Dio, e vi  ricordo,  che  non  folo  l’efiercitate  fti 
di  voi  5 mà  anco  con  tutte  le  genti , perche  in  ve- 
rità vi  dico,  che  maggior  grana  bà  riccuuto  Tani- 
ma  mia  da  Dio,  quando  mi  dolfuc  pianfi  i pecca- 
ti  almii,che  quando  ciò  feci  per  i miei,ancorcbC 
forfi  di  quello  fe  ne  riderà  il  mondo , cioè , 
alcuno  pianga  i peccati  d’altri  tanto, &:  ancor  phu 
che  i propnj  fuoi, parendo, che  quello  cótradica  , 
alla  natura;  Mà  non  è cofa  da  dubitare , pcrcbp 
la  carità  così  marauigliofamente  opera  ne  i cwp* 
ri,che  più  non  curiamo  le  ricche ;?ze,nè  altre  co- 
fe  del  Mondo:  fi  che  vi  prego  figliuoli  à pplTe- 
dere  bene  quella  carità.  Non  giudicate  alcuno, 
ancorché  lo  vediate  peccare,  mà  habbiate  dilpia 
cere,&  odiate  il  peccato,  séza  giudicarc,cbi  pgCr 
ca,nè  li  dilprczzare,perche  voi  non  làpete  il  giu- 
ditio  di  Dio,  Molti  fono,  che  paiono  à gli  buo* 
mini  del  numero  de  i condannati  ? ch’appreflb  ^ 
Dio  fi  hanno  da  faluare , é molti  da  gli  huominl 
fono  tenuti  giulti  che  da  Dio  fono  reprobati , 
D’vna  cola  fono  io  certa  ,eh’alcani  vi  ipno , cfie 
Ibnoda  voiin-pocaftitna,  c perrcprobati,  j quab 
io  tengo  certa  fpcranza,che  dal  Signore  faranno 
conuerfitivc  li  ridurrà  àfarc  )a  fiia  volonfi» 
ofieruanza  dcTuoi  fanti  commandamf  nfi,  fp  bd 
vi  laficip  quello  f^ftawDto , fe  non  per  wceom» 
niandaruiquefia  carità  lavato 

bàtte* 
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haucte  à trattare  i’vno  con  l’altro.  Viraccom» 
mando  anco  l’cflercitio  ^lla  profonda  humiltà^ 
Econqueftovilafdo, ’élftabilifco  per  heredidi 
tutti  i miei  beni , & heredità , ch’c  Giesii  Chrifto 
Sign.  noftro  con  la  fiiapouertà, dolori, e difprez- 
zi  della  vita  Tua, e Tanta  conuerfatione . £ quelli» 
che  accettaranno  quella  heredità , làranno  miei 
veri,  6c  amati  figliuoli,  e non  miei , mà  di  Dio , e 
fenza  dubbio  dopò  quella  otteneranno  quella 
-della  vita  eterna.Finito  c’hebbe  di  dire  le  fudette 
;Cofe , pofe  la  mano  sù’l  capo  di  tutti  quei , ch’iui 
erano  prefcnti , & in  nome , & in  virtù  di  Giesù 
Chrifto  Noftro  Signore  diede  la  fua  benedittio-f 
re  à loro , & anco  à gii  alTenti  con  molto  feruo* 
re, e carità. 

» *v 

X)f/  glorlofo  tranfito  della  Beata  Angela  daTolignU 

Cap.  LXXVII. 

AVuicinandofi  la  Natiuità  diN.  S.laB.  An-» 
gela  s’ammalò, e pal'sò  poi  da  quella  vita_# 
alla  gloria , come  fi  dira  : mà  prima,  che  ^iraflb 
difle.  Ftfbum  caro  faBum  eiije dopò  hauerlì  quie^* 
tata  per  buon  fpatio  di  tempo,  come  fe  dalTaltro 
Mondo  fofle  venuta, dille . 0,ò  tutte  le  creature 
mancano , nc  tutto  l'intel letto  angelico  bafta  ad 
intender  quello  : Poi  d’indi  à poco  dilfe,  l'anima 
mia  è lanata,  c purificata  nel  fangne  prctiofifiì- 
mo  di  Chrifto, cosi  frefco,  c caldo,  come  vici  dai 
Tuo  corpo  affilTo  in  Croce.  Dopò  quello  gli 
apparue  Noftro  Signore , e la  pi  e Tentò  al  Padre 
■ fuo,  dicendole  parole  di  gran  familiarità , eiaK 
xnente  le  apu  ch'ella  vidd^  le  cofe  fu< 
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Ipréinc  della  gloria . Et  vn  giorno  auanti  che 
ra^  » ttiolte  volte  dille . Padre  nelle  tue  mani 
raccommando  lo  (pirite  mio»  e dopò  hauer  rU 
ceuuto  vna  diuina  vifìta,  manife(lò>come  s^alló- 
tanaua dal  Mondo»  enei medefìmo giorno  ceG> 
iarono  nella  vita  Tua  tutti  i dolori  > i quali  Thaue- 
uano  molti  giorni  indiuerfì  modi  tormentata» 
così  efteriore , come  interiormente,  & in  (Quelle 
poche  bore  (lette  in  tanta  quiete,  e ripolo  col 
corpo, & in  tanta  allegrezza  con  lo  (pirito,  che  le 
pareua  di  già  godere  de  gii  eterni  diletti  à lei  pro> 
me(Iì,e  chiedendole  gli  a(lanti,fel  detto  giubilo» 
éc  eccelTo  d’allegrezza  le  veniua  dalia  mano  del 
Signore.  Rifpo(c,che  sì,e  (lette  in  quella  quiete, 
e contento  tutto  il  Sabbato  fino , che  fu  detta  la 
compieta . Molti  Religiofi,ch'iui  erano  per  àm- 
minidrarle  i Sacramenti,  tutte  quelle  cole  vede- 
uano , e neiridelTo  giorno , che  fii  lottaua  de  gli 
Innocenti , le  venne  vn  foaue  fonrto,  e così  dor- 
mendo in  pace,pafsò  queiranima  Tanta  alla  ccle- 
de gloria.  Fù. allindi  Cenato  del  1309.  e fu 
f^ellita  venerabilmente  nella  ChieTa  di  S. 

Francefeo  di  Fóligni  in  vna  Capella-,,'  ->* 
doue  fì  vede  anco  di  preTente  il  Tuo  • ^ 
V ■ . V corpo  in  vna  omatifEma  cada  i Chi  ‘ ^ 

defidcra  divedetela fpirituàlc ; 

: ‘ dottrina  di  queda  Seruadi  i: 

; '•  Dio,  efeguire  le  Tue_f  ■ ' • 

K . Tante  pedate, veda  • 

il  libro  da  lei 
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P ITA  Dì  S,  EL  IS^BETTA  BJCI'Ì^U 
dì  Vorciigallo  , del  T'erf^  jràìde  del  V.  S.  Fraitm  , 
ff/lo  . efìrattn  dutia  Scce-nda  Vane  delle 
Croìricht  ài  Cap,i6.dc1i*'Qt t'aitò  liùro.  , 

' Gap.  LX bevili. 

Sì  come  ia'grart  Regina  di  Portngallo  S.EIi(a* 
betta  è celebre  al  Mondo  tutto  per  remine- 
isa  deirheroiche  »;&  ammiTabihTirtìi  in  ognlge»- 
iiete , così  non  Ibno  mancati  molti , c grani  Au- 
tóri ^ che  di  lei  hanno  fatta  Itonoratiflìma  mem 
tióiie . Poiché  di  ella  ne  fanno,  mentione  il  pro^- 
Ceflb  formato  in  Portngallo  (coAié  riferifee  il 
¥»  Giacomo  Fiiligatti  deTìa  Compagnia  del  GiC'- 
$ii).con  auttomà  ApoltòiicàdalliCommiflarij 
pet  ia  fuà  canoiiizatione^  La  Cronica  d’Odoar- 
do  Nunnez , 11  Compendio  delle  Croniche  vni^ 
tlerfali  di  tutta  Spagna,  di  Steffano  Garibài  ; La_i 
Séèorida  Parte  delie  Croniche  dd'Serafico  P.  S. 
FràncelCo,  fcrittadal  P*  F.  Marco  da  Lisbona,  <Sc 
il  FlOs  Sandtorum . Di  più  della  Vita  di  quella^ 
Santa  n’hanno  fcritto  il  P.  F.  Diego  del  Rofario 
deirOrdinedi  S.Domenico.  Il  P.Girolamo  Ro- 
Itìàn  Agòftiniano  * Il  P.  Antonio  Vafconellos, 
c Gio.  Mariano  della  Compagnia  del  Giesù . Gi- 
tólamóOforioVefcouo  aiSìlua.  IIP. F. Fran- 
Cefeo  Gonzaga  Miniftro  Generale  deH'Ordine 
rie*Minori,  chefìipoi  Vefeouo  diMantouajdc 
altri,  dalli  quali  faciìmentefi  caua,  che  la  Santa_* 
Elifabetta  fi  può  ràgioneuolmcntc  chiamare  or- 
Hàniento,dc  Ibiendore  del  Regno  di  Portugallo, 
e di  tutto  il  Mondo>  e digniflima>  che  nell’ Anno 
;•  Santo 

m • yi 
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Santo  dal  Santi fsiino  Pontefice  Vrbano  VlII.fia 
fiata  à tutta  la  Chiefa  pr^ofia  per  fpecchio  pu- 
riflìmo  di  ùntità.  VoFendo  io  dunque  racco- 
glier la  Vita  di  quella  Santa  Elifabetta , hò  giudi- 
cato bene  ( per  feruar  Tordine  da  me  propolla 
nel  Proemio  ) feruirmi  Ipecialmente  della  Sé- 
conda  Parte  delle  Croniche  deirOrdinc  de’Mi- 
nori , come  l’opra . Laonde  notar  fi  deue , elio 

guelfi, che  nella  Santa  Chiefa  con  particolare  in- 
into  dello  Spirito  Santo  vengono  proporti , ac- 
cioche  fiano  con  publico  > e lolenne  culto  deTc- 
deli  venerati,  deuono  trapalTare  fordinario  fe- 
gno  di  virtù  con  reminenza  d’vna  ftraordinaria 
làntità,  &èconueniente,  che  portano  eflerad 
ogni  forte  di  perfone  di  qual  fi  voglia  fiato , for- 
ni a,  e regola  di  perfette  operationi.  Tale  lenza 
dubio  è Tincomparabile  Regina  dì  Portngallo 
Santa  Elifabetta,  della  cui  efemplarifiìtna  vita_»' 
menata  nella  Cala  Paterna , e poi  nella  Regia  di 
Portugallo  maritata, e vedoua,poflrono  le  Vergi- 
ni apprenderpurità,&  innocenza  de’collumi  : le 
maritare  forte  manfuetudine,per  caminar  vnita- 
mente  lòtto  il  giogo  del  fanro  matrimonio  : le 
vedoue  con  Tirreprenfibili  cortumi , pietà , e be- 
neficenza : le  perfone  Sacre,  e dedicate  à Dio  m 
total  di fprezzo  delle  cofe  mondane:  e finalméte 
li  gran  Prencipi  tante,  e vere  ragioni  di  fiato,  per 
lo  (labilimento  della  pace, e bene  vniuerfalc , 

Del  nafcimentOi  puerili cùiiumt,  e matrimn^’''  4Ì 
Elifabetta  B^\^ina  di  Tnrtu^aKo . Cap.  LXXIX.  ‘ 

La  Beata  S.Elifabettafù  figliuola  di  Don  Pie' 
tro  Rè  4’ Aragona  > e di  Donna  Conrtanza 
-»  figli- 


ioi  delVt  SmUe^eatìdel- ^ 

gElmóh4i  Manfredo  Rè  delle  .due  Sicilie,  chi 
liahLiolo  di  Federico  Imperatore  di  quello 
Rome  fecòdo,  il  Rè  Pb(ì  Pietro fìifigliuolo  del 
Don  Faione,e  della  Regina  Donna  Violantc 
|gÌmolà.del  .Rè  d*Óngaria;ior^lla  di  S-Elifabctt/ 
iSiicllelfe  ài  TuringiadeÌTerz’prdinc  ^ Si  Fra- 
*céfcò  i per  amore  della  quale  fùa  Zia  li  fu  poft^ 
Rome  Elifa|3etta.  Nonfenza  ordinatione  diui- 
Rà  li  tócco  il  nome:,  di  cui  ella  dpuea  imitare 
{àptità  della  vita,  e la  diuotione  deirhabiro  del  P. 


iirranccicu*  •. 

Fu  .di  tanta  còli  folatipne  il  nafcimento  di  que- 

à figiiùolà,  h allegrezza  al  Rè  Don  laimc  luo 
ààre,  chèelfendoingrandiflima  difeordja  co 
»filiùoli,nàta  quella  creatura, parue, che  fufle  na* 
àia  pace  in  quella  Regia  Cafa,  onde  redaronO 
^rracoloramcpteilRè,  & i figliuoli  concordi i 
É dVn’iftelTo  volere  : diceà  molte  vpltc  il  Re , efi 
Fèndó  in  Slcèla mia  nipote , ’ch'i.o  faccio alRua- 
^ è i hà  da  éCTer.e  la  pì\i  honorata  Donna,  che  fia3 
Ràtà  ) hè  che  fia  per  hàlcerc  di  Cafa  d’ Aragona  » 
5òichèin  quella  tenera  età  modrauaNortró  Si- 
gA'òfc  1:^  chiarezza,cia  gloria, ch’vfcir  douea  dei- 
tà Cala  fuàw.  . . . _ , ; Vi  >-  > 

Mortó , ché  fii  rAuò,  la  portarono  nella  vaia 
dèi  Padre  il  Rè  Don  Pierrp,,dquè  in  quei  luoi 
Rtinii  anni  mòftràuà  di  già Ìó  Spirito  Santo  ccrn 
legni  dilàn'titàjche  doucuaho  rilj)iendercin  Ici> 
fera  helf  oràtionc  continua,  e lerùentc  » dopò  gli 

Rttòàhni  dellà  fua  età  cominciò  à dire  Tv fficiò 
tìiuino,  è continuò  fin*al  fine  della  vita  fua,  fre^ 
l|uétauà  i digiunh&i’elemofihCjhaueua  fpctialc 
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compaflìone  de’poueri.  Benché  ella  fuflealle**’' 
uata  in  grandezza  Reale , e dal  Padre  amata  piìi- 
de  gli  altri  figliuoli,  come  per  fegniefteriorifi; 
coiiol'cea,  fi  vedea  però  in  lei  vn  difprezzo  di 
quello  fiato  tranfitorio,  vna  tale  honeltà,  che  fa- 
ceua  conolcere  di  fuori  la  pouertà  delfanima , c 
la  nettezza  dell’intentione . Mà  fi  come  piacque 
à Nofiro  Signore  illufirare  l’Alemagnacóquel 
l'plendore,cne  vfciua  daIlevirtuofe,e  fante  attie- 
ni di  S.  Elifabetta  d’Vngaria , DuchefTa  di  Torin- 
gia  per  elfempio  delle  Regine, Principefie, e pei' 
lòneillultrij  cosìlaprouidenzaDiuina  ordinò, 

, che  fulìe  data  quella  gloriofa  PrincipelTa  Tua  ni- 
pote in  ellempio  à tutte  le  genti  di  Spagna , cosi 
dózelle,come  maritate,  e vedoue,  d’alto, e com- 
mune  fiato , perche  in  efla  haueflero  firada , e rc-^ 
gola  per  poter’  ordinare  la  lor  vita  à Dio , & à 
neficio  della  Chrifiianirà . 

Il  Rè  fuo  Padre  non  la  volfe  maritare , fe  beri> 
da  più  potenti-  Prencipi  de’Chrifiiani  gli  era  di- 
mandata, fe  non  al  Rè  di  Portugallo  Don  Dioni- 
gi , rapendo  beniflimo  il  merito , e valor  fuo , 8c 
ancora  perche  ella  fulTe  Regina  di  così  illufire , c* 
Cattolico  Regno,  sì  perche  non  vicraimpedh 
mento  alcuno  di  parentella,  che  ci  fofie  bilògno 
di  difpenfa  dalla  Sede  Apofiolica  j cofa  che  non 
fi  deue  facilmente  ricercare, perche  Dio  Nofiro 
Signore  fauorifee  molto  le  perfone  de’Prencipi 
ne’matrimonij  fatti  coni  debiti  modi  confidici 
fucceffi.  Adunque  ordinato  dalla  prouidenza 
diuina  quello  matrimonio , eflendo  d’età  d’viV 
deci  anni  in  circa , fu  condotta  c5  decente  po  m- 
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e iblenaità  >que(ìa  valorofa  Signora  in  Por- 
tugalio  ; £ con  rutto  ch'ella  fu(Te  (tata  melTa  dal 
Padre  in  cosi  tenera  età  lotto  il  giogo  del  matri- 
nionioj  nóildimenocome  vbbidiénti(Iìnia,quà- 
do  fu  tempo,  fi  l'ottopofe  al  marito,facendoli  co 
vero  amorè  » quei  feruiti  j,  che  per  legge  diuina_> 
era  obligata , no  làfciando  perciò  di  frequentare  < 
l’vnione  * e purità  del  fponlàhtio  diuino , che  già 
contratto  haileua  Cort  lo  Spofo  celefte , col  qua- 
le ftaUa  legata  fanìmà  Tua , cori  infiammato  defi- 
derio  di  già  mai  slegarli  dal  cuore  il  fuo  vero 
amante . Così  fenza  impediitlento  dell’obliga- 
tione  dello  fiato  nuouo , crefceuàno  in  lei  gli  ef-» 
fercitii  fpirituali  con  maggior  diuotione , fiando' 
la  maggior  parte  del  tempo  ritirata  nel  fuo  Ora- 
torio,doue  Ipargeua  lagrime  in  abbondanza.£ra 
il  principale  fuo  intento  di  fiate  interiomicnte_> 
vnita  col  fuo  dólciflìmo  Spofo  Giesìi  Chrifio, 
dimofirandofi  in  quelli  fanti  eflercitij,piìi  predo  i 
creatura  celefie,  che  humana.  Haueua  molta 
commodità  notte , e giorno  di  dil'penlare  l'hore 
virtuofe,  non  haucndo  luogo  in  lei  le  vanità  di 
quello  Mondo  mendace , nè  meno  le  ricreatio- 
ni  fuperflue  del  corpo,  il  tempo,  che  le  refiaua^ 
fuori  di  quegli  elTerciti  j fpirituali , sbccupaua  in 
far’opere , e lauori per feruitio dell’Altare,  e del 
culto  diuino. 

Della  manfuetudine»e  patienz^a  di  ^ne/ia [ingoiare  fle- 
gina^e  delle  pacitChe  feguiuano  per  la  fua  -virtù, 
c valore.  Cap.  LXXX. 

VEnuta  quella  Regina  all’età  di  17.  anni  par- 
torì vna  figliuola  chiamata  Cófianza, ch’ai 
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fuo  tempo  fìi  maritata  in  Ferrante  Rè  di  Cafti-' 
glia, la  quale  giouinetca  mori»  per  la  cui  anima  h 
madre  tèce  dire  vn’anno  intiero  delle  mefle,  par- 
lato l’anno  gli  apparue  la  figliuola  in  fogno , ren- 
dendoli gratie  del  ben  fatto  per  lei , auifandola  » 
che  le  n’andaua  al  Cielo  : leuatafi  la  Regina  fece 
in  vn  fubito  addobbare  tuttala  Cala , moftrando 
infolita  allegrezza»  celébràndoilnuouojeglo- 
riofo  fiato  della  figliuola  nel  celefie  Regno . 

Giunta  alli  ventanni  pàrtori  Alfonfo,dopoi  à 
tempo  debito  fece  vnà  figliuola,  che  fu  maritata 
nel  rrehcipc  d’Aragòha . 

Non  màcaronoàquefia  Santa  Regina de’tra- 
uagli,  accioche  con  tal  mezopotefle  mofirare  la 
perfettionc  della  fua  fantità,  la  quale  principal- 
mente lì  conofce  nella  vittoria  della  patienza. 
Cominciò  in  quefia  fua  età  di  ventanni  il  mari- 
to indotto  dal  nemico  à tener  prattiche  d’altre^ 
Donne,  & n’hebbe  figliuoli , colà  molto  biafme- 
uole  in  tuitij  mà  più  ne’Prencipi  Chriftiani , c fù 
di  molta  ingiuria  à quella  Santa  Regina . Ordi- 
nariamente fono  le  Donne  impàtienti  in  quelli 
dilpiaceri  » & imprudenti  ; Mà  quefia  lauia  Re- 
gina có  animo  pacificò, pofledeuà  la  quiete  della 
fua  confeienzà  in  còsi  grande  ofiefa , fenza  pun- 
to adirarli  contra  le  Donne  i Uè  men  cótrà  il  ma- 
rito,anzi  fi  góuernaua  in  ìciò  così  prudentemen- 
te, che  metteua  in  ammiratone  tutti  quelli , che 
fapeuanoilcafo.  Tcneua  molto  occupate  le  Si- 
gnore, e Donzelle  di  fua  cala  in  continui  efìerci- 
ti]  fpirituali . Sentiua molto  difpiacere  delle  of- 
fiefe>  che  fi  ^cenano  à Dio,  e pregaua  per  il  rico^ 
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hofcinittitolorO)  pacticohmiente  perii  Rèfuo 
marito,  facendogli  allenare  i figliuoli  baltardi  vf- 
ficio  poco  vfato  al  Mondo  dalle  Donne  marita- 
te , donando  largamente  alle  Balie , & à i gouer- 
natori  di  efii , mollraua  la  bontà  del  Tuo  animose 
la  quiete  intrinl'eca . Con  quella  regola, e (ingo- 
iare virtù,fi  fatiò  il  Rè  delle  dannofe  prattiche,  il 
quale  reuifiofì,  li  ferbò  la  fede,  che  richiede  vn^ 
tanto  Sacramento . ■ 

Nelle  ddcordie , che  nacquero  tra  il  Re , & il 
fratello  llnfante  Don  Alfoh(o,quefta  Santa  Re- 
gina , con  sì  bel  modo  s mterpole , che  gli  vnì  in 
perfetta  amicitia.  Nacque  gran  difparere  tra  il 
Rè  Don  Ferdinando  diCalUglia  fuo genero,  e 
Don  laime  fuo  fratello,  Ibpra  alcuni  luoghi  tolti 
à i Mori  guerreggiando  j dicendo  il  Rè  di  Cafti- 
glia,clVerano  fuoi,hauendoli  acquiltati . La  Re- 
gina temédo  i danni* graadi^che  produce  la  guer- 
ra trài  Chrifiiani,  s-auaticò  in  tal  modo,e  v’inter- 
pofe  Prenci  pi  di  tanta  auttorità , e valore,  racco- 
mandando così  imporrante  negotio  à Dio , che 
quei  dueRècompromiferolepretenfioni  loro 
in  alcuni  Arbitri , e Giudici , così  quella,  comcj 
ogn'altra  cofa  in  ciò  afpettantc . Onde  col  diuin 
volere , e mezo  di  quella  Santa  Donna  fegui  ac- 
cordo , e pace  fra  di  loro,promettendo(ì  l’vn  Tal- 
tro  d’aiutarfi  centra  (uoi  nemici . . 


Longa  Hiftoria  farebbe  il  raccontare  con  che 
fatica , e pericolo  della  fuaperfona , ella  contrac- 
talTcla  pace  frà  il  Prencipe  fuo  figliuolo , e Don 
Dionigi  il  Padre  di  molte  difcordie,ch’eranofta- 
te  feminate  da'cattiui  Minifid^c  Cófiglieri  d*anv„ 
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bc  le  partì . Il  tnodO)  col  quale  ella  leuaua  le  dif- 
ficoltà , e placaua gli  animi  fieri , era  la  fua  conti- 
nua Gradone  , accompagnata  dairintcgrità  del 
i'uo  animo  j à tal  che  con  quelle  potent’armi  fa- 
ceua  diuenire  i cuori  contrari  d’vn’iftefib  volere, 
c col  medefimo  zelo, e diligenza, metteua  molte 
volte  tra  fuoi  vaflalli  pace , & col  Rè  fuo  marito 
( laluando  fempre  Tintcgrità  della  giullitia  ) pro- 
curaua , che  lor  facelTe  grada . Nè  haueua  mcn 
cura  di  metter  pace  ancor  tra  Vaflalli  del  fuoRe- 
gno,  quando  Ihpeua.efièrui  differenza,  maflìme 
tra  nobili , ancorché  ciò  fulTe  molte  volte  cò  pe- 
ricolo della  Tua  fallite, e della  robba,fadsfacendo 
ài  debiti  d alcuni  d’cfiij  mà  in ncflun'altra  cofa 
sétiua  maggior  giillo,  che  di  veder  pace,  & vnio- 
ne  fra  tutti:  per  quell  opere  di  perfettione  gua- 
dagnò il  nome  di  Donna  pacifica , e di  vera  Ma- 
dre della  patria , poiché  non  era  men  diligente  in 
procurare  la  pace,&  vnione  de  i Vaflalli,  che 
fuflèro  flati  fuoi  propri)  figliuoli, pigliando  fopra 
di  fe  allegramente  ogni  fatica  à lei  poflibile  5 ac- 
ciò che  làmore  fra  di  lor  fi  conl'eriiafle  : era  vi- 
g lanriflìma  in  procurare,  che  nel  fuo  Regno  no 

l'cguiflèdifordine,  principalmétcncllccole,chc 

fulTero  in  offelà  di  Sua  Diuina  Madia, à cui  o^mi 
creatura  è obligata  vbbidire,e  fcruire . ^ 

De  gli  efjercitij  y e regole  t con  le  quali  goucrnaka  là 
cafafua.  Cap.  LXXXl. 

TEnendo  quella  Serenifllma  Regina  Tanima 
fua  nelle  mani  del  fuo  amato  ^ofo  Gicsii 
Chriflo,  nè  per  grandezza  di  flato,  nc  per  bellcz- 
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za  di  corpo, nè  per  ricchezze  abbondanti, nè  per 
amor  temporale  del  marito , nè  de’proprij  figli- 
uoli» e popoli  fù  mai  impedita, che  ella  non  fiefle 
vnitaàDio,come  le  falle  (lata  priua  di  tutte  que- 
fte  cofcj  Ella  teneua  talmente  ordinata  la  fua  vita 
per  il  fuo  Creatore , viuendo  il  marito , che  non 
perdeua  punto  deTuoi  ordinari  cffercitii . La_. 
mattina  per  tempo  diceuailmatutino,  vdiua  la 
Meda  cantata  nella  fua  CapeHa , riccamente  for- 
nita, vfficiata  da  honefti,e  venerandi  Sacerdoti , e 
prattichi  Cantori,  della  quale  ella  fi  compiaceua 
affai , offerendo  mentre  cantauano  loffertorio , 
c porta  có  le  ginocchia  in  terra  baci^ua  la  mano 
al  Sacerdote,  riceucndone  labenedirtipne  con 
grande  humiltà,  c riuerenza  : finita  d afcoltare  la 
Meffa,diceuarhore  Canoniche, poi  Tvlficio  del- 
la Glorio!^  Vergine, e de’Defonti  : il  giorno  fen- 
dua  il  Velpero,dopoi  dicea  la  magg  or  parte  del- 
le fue  orationi.  Alcune  volte  ritirata  nel  luo 
Oratorio  leggeua  qualche  libro  fpirituale , face- 
ua  alle  fue  hore  Toratione  mentale, doue  fentiua 
molto  contento  fpirituale,  riceuea  molti  doni 
dal  Signore, particolarmente  la  gratia  delle  lagri- 
me : s^occupaua  alcune  hore  m lauorare  di  fua_» 
mano,  tenèdo  però  Tempre  il  fuo  fpirito  in  Pio . 
Digiunaua  la  (^arefima  della  Madonna, che  co- 
mincia quaranta  giorni  auanti  T Affontipne,  pal- 
Tato  il  giorno  diqueftaFerta,  comiiiciaua  à di- 
giunare la  feftadegli  Angeli, che  coritiiìua  fin’al 
dì  di  S.  Michele  Archangelo  , digiunaua  l’Adaè* 
to , la  Quarefima  maggiore , c per  ordinario  tré 
giorni  della  fettimanaj  la  maggior  parte  delk^i 
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vfgifiede’^anti  per  ruadi^Qtione:  digrun^nàt^ 
t’i  Venerdì  » & i Sabbati  iq  pane»  & acqua,  leTÌgb 
lie  della  Regina  dc’Cieli , e de  ^ Apoftoli e ièi 
non  fuffe  data  la  compagnia  del  marito,  faria  da- 
ta la  vita  Tua  vn  continuo  digiuno»  come  queUa  % 
che  vòleuaconla  debolezza  del  corpo  acquida- 
re  la  fortezza  dello  fpirito  per  feruire  à Dio.  Vili- 
tana  le  Chiefe,  e Monaderi  à piedi, così  de  Frati  » 
come  di  Monache',  che  fìiflcro  di  buona,  e Tanta 
vita . Andaua  alcune  volte  in  pelegripaggio  à 
piedi , quanto  à lo  dato  Tuo  cduen|ua  per  la  gran 
diuotione  c’bauca  alle  cale  douc  fì  faudaua',  e * 
gloridcauaDio  TpelTole  vifìtaua  j conda  oopfpf* 
iìone,che  dequeDtauamolto,econ  la  Santiffi- 
macommunione  tenea  purgata  ranima  v de  era 
con  tanta  abbondanza  di  lagrime  da  lei  rìceuutò 
il  Signore,  che  commouena  tutti  circondanti  al 
pianto . Don  Dionigi  Tuo  marito  làfciandofì  tta- 
icurataméte  indurre  dalnemicqàdar'orecchio 
ad  vna  falla  reiatione , caicb  in  diffidenza  di  que- 
da  digniffima  Regina, e per  ciò  viuea  molto  fcd- 
tento  'y  il  che  auuenne,  perche  vn  (jeutifhuomo 
delia  Camera  Tua, e molto  famigliate, dal  Demo- 
nio indigato , e dali-inuidia  mo&.  che  portaua  à 
vn  Cameriero  della  Regina  ^ per  le  cui  mani  di- 
fpen faua  relemodne^^^KXoa  altre  opere  di  mi- 
lericor^fpflcndo  Gentil’huomo  di  gran  fpirito» 
affermò  quej^enierlb  al  Rè,  chela  Regina  por- 
taua molta  adettione  à quedo  Tuo  Minidro:  ma- 
tauigliatod  il  Rè  grandemente  deirauifo  (con 
tutto  che  dedè  in  dubbio  di  douerlo  credere)  fi 
«iqlaè  po:ò  di  dufamimzzaffe.fecretaaich 
4;  . P 4 Ca- 
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Caracrcrio  della  Regina  . L’ifteflb  giorno  11  Rè 
montò  à cauallo  ( epaflando  per  vn  luogo  doue 
fi  ponea  fuoco  in  vna  fornace , chiamò  da  partej 
quei lauoratoriyé  commandò  loro  » ch^andando 
in  quel  luogo  vn  tale  da  (ua  parte)  dicendoli)  che 
feruiffero  il  Rè,  lo  gettaflfero  fiibito  in  mezo  alla 
fornace, facendo)  che  pretto  iui  moriflè , gli  opc- 
xarij  promifero  d Vbbidire . Il  dì  feguentC)Ia  mat^ 
fina  per  tempo  il  Rè  fece  chiamare  il  Camariera 
della  Regina,  e gli  ordinò , ch^andattè  à far  quell’ 
ambafdataalFornafari.  Mà  Dio  che  mai  nón 
* abbandona  i buoni , hauédo  fpecial  cura  deliba- 
note  della  Regina,  edclfinnocenza  deTuoi  elet-? 
tilordinòaltrimente  : perche  pattando  ilGentifi 
huomoauantì  vna  Chiefa  ,x  ientendofar  fegno 
«kvoief  alzateli  Santiifimo  Sacraméto,entrouui 
dentro , equini  inginocchiatofì,  fi  fermò  tanto , 
che  finita  la  Mettà,ne  Tenti  due  altre  : defiderofo 
il  Rè  di  fapere,  sbra  fiato  in  quel  tempo  effettua- 
to illuo  volcrcj  chiamò  il  Tuo  Cameriero , c’ha- 
ueaaccufatoraltrO)dicendogli)  vattene  lubito 
. alla  tal  fornace,&  intédi  da  quei  lauoratori  s’han- 
no adempito  ciò, che  gli  ordinai  hieri  Icra.  Andò 
c5  diligezailGentirhuomoperferuireilRè,  c 
cominciàdoà  parlare  có  i Fornafari,  lo  prefero, 
c lo  gettarono  in  mezo  il  fuoco,  procurando  có 
ferri , che  s'abbruggiatte  fubito.  11  Cameriero 
della  Regina  dopò  rhauefvdito  le  due  MefTe , 
andò  alla  fornace,  e ditte  à i Foraafari,  sbaueano 


cuioor  fatisfiittb  all’ordine  del  Rè»  nTpofero , che 
6i)'eche  Ibauria  veduto  ie  giungea  alquanto  pfi^ 
cala4TpQttd»e(}ua^  vidfi« 
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róftò  come  fuod  di  fé , vedendo  efler  miracolo» 
famente  auuenuto  il  contrario  di  quanto  hau0% 
ordinato  » e riprendendo  della  tardanza  TinnocH» 
tedi  dimandò, done  s’era  trattenuto  tanto , ri  fpo* 
fe,  mi  fermai  nel  tal  luogo  : e li  diede  conto  dell^ 
fua  tardanza,  dicendoli . Sappiate  Signore^  ch^ 
mio  Padre  cflendoalfinc  della  vita  luamicom-r 
màdò,  dopò  Thauenni  dato  la  fua  benedittione  » 
clVà  tutte  le  Mefle, ch’io  mi  trouaffi  cominciate, 
l’afcoltallì  tutte  finoalfinc,  ecosìhòoflcfuato. 
Il  Rè  quello  fentitOjConobb'clTer  feguito  il  cafo 
per  giuditio  diuino , con  che  reftò  affai  chiaro 
dell’inganno,  e della  fantità  della  Regina,  &an» 
cora  della  virtù  del  Gentil’huomoJiauendo  da  li 
in  poi  fincera  opinione  della  fua  Moglie.Moilrò 
NolVro  Signore  in  quello  cafo  la  virtù , & valprc 
dell’innocenza, (Se  il  frutto  di  quei, ch'odono  cot^ 
diuotionc  la  Santa  Meffa,  & adorano  il  Santiflù 
mo  Sacramento  di  buon  cuore  ,&  ancora  corrt9 
la  malitia  humana  fpezza  la  tetta  à quelli, che 
famente  acciifano  gl’innocenti . 


Ddla  liberal!  là  d:  qnefla  Sant  a I\egina  yerfo  ì pouerlf 
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COnofecndo  quella  Beata  Regina  il  talento , 
che  gli  haueua  dato  il  Signore , come  fede-' 
le  difpenfatrice  deU’Altiffìmo , buoniflìmo  cona- 
to ne  rendcua,difpcnfando  le  ricchezze  a’pouerl 
. di  Chrido . Saria  lungo  à raccontare  la  compsir» 
(ione , ch’ella  portaua  à i miferabili  infermi  $ pe|S 
che  quello, che  daua  p elemofìna,  pareua» 

entc4tg.  Nqri  po^f|:Q^cuag^ 
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. neceÀìcoroiChe  ricorrere  à lei  > che  non  fhfle  li* 
feralmente  fouuenuto.  Ella  hauea  commeflo 
al  Aio  Elemofìniero  > che  non  negaAè  ad  alcuna 
pouero  relemofma . A tatti  i MonaAeri  Mendi< 
canti»  ch’erano  più  bifognofì»  mandauala  proni* 
fìoneper  tutto  lanno»  il  medeAmo  faceua  per  le 
Monache  di  tutto  il  RegnoA  oltra  di  ciò  faceua 
grandeiemofine  ad  altri  Monafteri  Aiori  del  Re- 
gno . A i poueri  viandanti  fora(licri,che  camina- 
uano  per  la  Aia  Cittàtnon  folo  faceua  > chefoAè- 
ro  aJi^giati,mà  molte  volte  li  faceua  veAire,  fe- 
condo il  lor  bifognoià  talché  fparfa  lafamadeUa 
Aia  ringoiar  liberalità, vi  concorreua  inAnitonu^ 
tnerode'poueri.  . . 

Hauea  particolar  cura  de  i poueri  nobili  ver- 
gognofidi  louucniua  largamente, affcrmaua, che 
quefli  tali  erano  più  degni  d elemofineK:he  mol- 
ti altri  mendichi^  perche  fono  perfone  di  virtù»  e 
di  vergogna . Molti  di  quelli, che  riccueano  dalle 
Aie  mani  ekmofina , diceuano , che  fc  gli  augu- 
mencaua.  Haueua  fecretamente  commandato, 
che  fuflc  prouillo  da  viuere,  e da  vcftire  alle  po- 
nete OrfaneIle,cli’erano  virtuole,  acciò  non  an- 
daflero  à male . Vifiraua  gli  infermi,e  li  curaua_> 
di  lua  mano, e li  faceua  cuTare.come  era  lOr  bifo- 
gno,  particolarmente  nel  tempo  diQnarefima 
fàcca  limoAna  à 1 nobili  vergognofi . 

11  Giouedì  Santo  facea  chiamare  molte  Don- 
ne miferabili,&  inferme, alle  quali  lauaua  i piedi» 
' con  effemplar  diuotione  glie  libaciauai  poi  le  fa* 
ccaveftirc  tutte  di  nuouo.  Daua  fiftcOogiorno 
da  vefUr&à  vn  Prece  pouero, dead  va  l^ofo  pn 

amor 
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«nor'^i  Chdfto  fommo  fàcerdote,chc'v^lfepef 
i peccati  nprtri  hauer  Ipn^igliap^idi  leprofo  p 
! ' Il  Venerdì  Santo , che  rapprtifcnta  fa  Pariìón§ 
dlGiesùChriftoSaluatote,  ella  fiv’eftiita  vn’haT 
bitp  di  panno  groflb.e  con  quello  (lana  à gli 
f:ij  diuini  di  quel  giorno . Petrintenfò  defideripi 
dì  in  lei  yiuea  di  giouare  à tutti , fc  ben  fapcna>j 
molto  Je  parea  di  far  nulla, ò poco . flaucyia  pad 
ticoiare  indinatippc  à i beni  publici , c comrnqs 
ni  ; perciò  non  fi  fabricaua  Cfiiefa , ouer’Hofppr 
dale  ^ c ponti, che  fcruiflero  al  puÌ)Iii;o,ch’en^  n§ 
ci  porgefle  yplòntieri  aiuto, e cb  tal  zèlo  fi  pfgjjQ 
cura  qi  finire  il  Mpnaftero  delle  Moniche  dì  S, 
Bemardp , che  fi  chiama  Alitìòftèt  » prindpiatp 
da  vna  Signora  nobile . Vifitò  quelle  Mpn^clie^ 
gli  augumf  tó  l’enttara , e li  fece  di  latgfic  plempr 
fine . Col  n^edefimo  zelo  fece  finire  rHpfpedar 
le  de  grinnocentùpofto  nellaVilla  fii  SanPArcnj 
xtoue  fi  ricapitauano  i figliuoli  abbandpnqti  ^ 
c fi  cutauanO  i leprpfi  , e lo  fiotb  di  bupn;^ 
pofiefiìpni.  InCpinjbra  vicino  a)  fup  Regalo 
Palazzofece  vn’Hòfpedale,  dpue  manteiìcua!^ 
qiiÌDdecihl]0n)ini>e  quinfieci  donne  popére . 
Come  fà  edificato  U Mokafiero  di  S.  Chiara  ,'e 
che  fece  la  ferina  peli  à morte  del  ^fuoptafito. 
iCap,  L^XXXllI. 

iVefta  Bipata.  Regina  fondò  ij  ^onafterc> 
delle  Monache  di  S.  Chiapa , attaccato  alljl 
Città  di  C-OÌnibrà>  e lo  finì  nioltp  fon? 
tuofamctc,dàndpgli  entrata, e pofieflìpni,  acpipr 
che  lo  fpj rituale  edificio  havfefi’e  miglior  fondai 
iliencó.  £Iia^£ec«  condurla  dql  Monafietp  9} 

Zar 


220  Fife  delti  S anti, e Beati  del 

Zaiiiorra , eh  e nel  Regno  di  Caftiglia  fei  Mona* 
che,  e furono  le  prime,  che  pigliarono  il  pofleflb 
di  quel  Tuo  nuouo  Monaftero,  & in  pochi  giorni 
vi  entrarono  molte  Gentildonne , che  per  farli 
perpetue  Seme  del  Signore,  abbandonarono  il 
Mondo.  In  quello  tempo  il  Rè  Don  Dionigi 
Vinfermò  nella  Villa  di  Sant’Aren,  doue  fìifer- 
uito  dalla  Regina  con  gran  carità,  compatendo 
fecodel  fuqmale:  venuta  l’hora  della  lua  mor- 
te , gli  8.  Gènaro  pafsò  di  quella  à miglior  vita-» 
l’anno  1325.  nell’hora,  che  fpirò  la  Tua  anima,  la 
Regina  fi  ritirò  in  vna  camera,  e tagliatifi  i capel- 
li,li  velli  rhabito  di  S.  Chiara, poi  tornò  dou’cra  il 
corpo  del  morto  marito , e dato  ordine  per  la  Icr 
poltura, fecondo  c hauea  lafciato  il  Rè,  VacQom- 
pagnò  lino  ad  Odiueias  Monaftero  delle  Mona- 
che di  S.  Bernardo, lontano  duegiornate  di  doué 
era  morto  . Quiui  ftette  due  mcfi  la  Regina , fo- 
lcendo larghiflìme  limofinej&orationi  continue 
perquelfanima.  Dipoi  partendofi,  fe  n’andò  à 
piedi  à vili  rare  il  corpo  di  S.  Giacomo  di  Galitia , 
e fece  ricchiftìme  offerte  à quella  Cafo  fantiftì- 
ma,  d’oro,  d'argento , pietre  pretiofe , e pezze  di 
brocaro,e  l'età  : fù  tale  il  dono,  che  confeOauano 
i Sacerdòti  di  quel  Tanto  luogo , di  non  hauer  ve- 
duto , nè  fentiro , che  vi  fa  memoria  d’vna  sì  lar- 
ga,e liberale  offerta . Fatta  dalla  Regina  quefta_> 
làuta  vifita , Te  ne  tornò  al  Monaftero  di  Odiue- 
las,voIcndo  quiui  celebrare  l'effequie  del  fin  del- 
l’anno, che  era  morto  il  marito.  Inqueftofuo 
ritorno  fu  accòpagnata  da  D.  Alfonfo 
uolojc  da  molti  altri  Prencipi  del  Regnò.  VnimI 
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molti  Rcligio'ì,  con  gran  folennità  fi  celebrato-' 
no  gli  honori  di  quetto  Rè . 

Finite  qaefte  cerimonie  andòàCoimbra  pec' 
dar  compimento  al  Monaftero  di  S.  Chiara.  Do- 
pò hauer  diftribuito  à i poueri  molti  beni , e per 
leraitió  del  culto  diuino, finito  il  Monafiero, che 
fii  molto  magnifico, e la  fna  fepoltura  folleuata_» 
in  alto  per  occafione  deirinnondatione  del  Fiu- 
me Mondego,  publicò  la  cagione , per  la  quale^ 
s*era  vefiita  queirhabito , che  fu.  per  ifpiccarfi  dal 
Mondo, e chiuderfi  in  quel  Monafiero . Nè  ma- 
carono  perfone  nobili flimc , e virtuofe , che  Tor- 
to fpecie  di  zelo  procurarono  d’impedire  cosi 
fegnalata  imprefa,  mettendogli  in  còfiderationc 
il  gran  numero  de’poueri, ch’ella  fouueniua,e  lo- 
ftentaua , i quali  per  la  ritirata  fua , rcfiauano  ab- 
bandonati; i Nobili  decaduti , eflendo  priui  della 
fua  pref'enza,reftauano  priui  della  propria  vita , e 
carità,  raccordandogli  i benefici  vniuerfali  del 
Regno  nel  leuar  le  diTcordie,col  far  pace, il  patir,' 
chefarebbono  i luoghi  pij,  che  viucuano  a ele- 
mofina , poiché  ferrandoli  in  Monafiero  era  bi- 
fognOjCh’olferualTe  il  voto, e la  Regola, col  Ipro- 
priarfi  di  tutti  i Tuoi  beni;à  tale,  che  non  potendo 
fare  elemofina  ; ne  feguiua  (^nrio  vniuerfale  alli 
neccllìtofi:  : pikhedoueua  preferire  il  beneficio 
commune di  tanti  proffimi  à quello  fuo  volere , 
poiché  ne  rilliltaua  gran  fcruitio  à Nofiro  Sign.- 
c falute  di  tante  anime, e così  rdTortauano  à pos- 
porre la  dìuotione  particolare , c’hauena  di'  pi-’ 

fliar  quello  fiato  da  Monaca.  Non  cercando  la, 
_>cgina  in  tutte  Icfue  attieni , fe'non  la  gloria  di^ 
^ ' Pio, 


ììì  P"ltcdelli  Santhe  Beati  dei 

Dio, e l^edificatione  deiranime  (amate  da  lei  qù|t 
tólliUà  propria)  tanto  póteroleperfuafioni  di. 
^uéllà  gehte  i thè  làfeiò  il  fuo  prittìO  propofito , 
fedtiténtandori  di  dar  con  rhàbitò  della  Peniteiv 
feà,é diIprdbzO  del  Móndo  del  Tetz‘Ordine,'e> 
IqUeiló  per  potctfi  eflercitare  neiroperè  della-» 
hiirericordia>e  penitenza  ; 

beila  fkà  ritài  efuoi  miracoli  ncìlb  fiatò  vedouile . 
Cap.  LXXXIV. 

F*  Ecèfi  fabricàre  quertà  fin|olar  Regina  vna 
( afa  per  ina  babitatiorle, attaccata  al  Mona- 
ftèrò  di  Santa  Chiara, doue  èntrana  foi*entej  e di- 
ééiià  cóh  le  Monache  iVfficio  diuinoiparticolar- 
fòéhté  co  alcune  di  màtiira  età,(àpiemi,  pruden- 
tue  fpirituali . Vdiua  ogni  giorno  diìe  Mefle  can- 
iàté  ; Là  prima  perilRèiùÓthàritò,  & altri  de- 
Ibh'thla  feconda  per  la  feda, che  li  celebraua  quel 
^idrhb . Dopò  il  difnare  s'occùpaùa  alcune  hor& 
ih  erpedir  fiipplichc,  memoriaìu  St  àltré  dimàde» 
àicòltàuà  i poiieri,  ordinaua  relembfine , poi  an- 
dàùà  à vifitaré  1 Holpedale,da  lei  fatto, vicino  alla 
ITiià  cara,'chiàmatb  di  S.  £liràbetta,nel  quale  man- 
téhéiià  Ircrita  pouerii  PalTata  Thoràdel  Vefpe- 
^òftdrnàùaàl  (uoelTercitió  rpirituaié'>  di  fpen  lan- 
dò la  maggior  parte  del  tempo  in  òtàtione , & in 
tòhtemplatiòne , menàhdò  vna  vità  teligiola  ,'e 
fahtà , e fu  dal  Signor  approdata  con  moiri  mira- 
toli , de  i (Jùali  ìc  he  fece  autentica  fcritturà , co- 
inè hòggiciì  fi  yede,é  né  diremo  alcuni . 

Vna  Monaca  deirOrdine  di  Si  fecrnardo  de  la 
Oiélas  > vicino  à Lisbona  > che  fi  chiamauà  Mar*^ 

ga- 


TvnCùriim  di  S.  Praneefto'l  iji}  ; 

^ita  ) hauea  vna  muc  infermità  nel  petto , 
latiau^liaaa  mcSto  > hauendo  la  Regina  di  lei 
compauionedi  mife  fopra  il  male  la  manose  li  fe^  ' 
ceUiegnó  della  Santa  Croce»  raccommandan- 
dola  drnotamente  al  Signore>e  reftò  fubito  Tana 
Lauando  il  Giouedì  Santo  « fecondo  il  fuo  co- 
dame»  i piedi  ad  vna  poqera  Donna  » & hauendo 
fopm  dVn  piede  vna  itomacofa  piaga  da  vedere  » 
le  X)onne»ch’aiutauànQ  in  cosi  lanto  elOlèrcitio  la 
Regina, temeuano  molto  di  quel  male  j auuidalì 
ella  della  temaloro,  lauò  con  le  fue  mani  quel 
piede,  & afciugatolo  con  la  Tua  touaglia,le  baciò 
molte  volte  la  poftema  » finito  di  lauare , andò  la 
Donna  con  faltre  alfapparecchiata  menfa , dotte 
(i  parti  Tana  del  piede.  ' 

Effendo  dato  rotta  da  vn  Portierola  teda  ad 
leprofotfaputolola  Regina , io  fece  à fe  condur- 
re,e  lo  cacò  di  fua  mano,  dipoi  gli  dette  danari  da 
pagare  il  Barbiero,  che  lo  douea  medicare  , li 
giorno  feguentc  lo  mandò  à vifitare,  lo  trouaro-^  < 
no  fano , affermando  egli,  che  dopò, che  Thebbe 
medicato  la  Regina,non  fenti  piu  dolore, e redo 
fano  della  ferita,e  della  lepre  infieme . ► 

Queda  Santa  Regina'portaaa  vna  volta  danaio 
nella  fàldadeUa  vede  fiia,dadare  à i poueri,  incó* 
tcata  dal  Rè^dimàndò^che  portauadihuonoia? 
quella  vedc)iàf]^e,ch*èrano  rofe,  non  n eden-' 
do  dagionc»  vi  gnacdò  il  Rè , e vi  vide , ch’eranoi 
rofe , e con  quello  miracolo  la  Regina  è dipinta 
in  molti  luoghi . . ’ 

«Stando  vna  volta  molto  aggrauata  diinale  ck^ 
ftomaco , i Medici  gli  ordinarono^  ch&beuef^ 


Q'  ii  ‘3d  bv  CjOC'-  ■■ 


^è4  Pììeétlìl'Sitntljelècaìritì* 
éel  vjiio.nè  volédone  bere,  per  rauttorità',ócho* 
tìe(tà  dello  (lato  lùo , daiidolideiracqua>ficon- 
limi  niiracolofamente  in  vino . • ^ 

V na  Signora  nobile  della  Cala  fua,  chiamata-j> 
3t>onna  V racea  Vafqiiel , pàtina  molto  di  epilep-^ 
Cai  ò mal  càduco  » quando  ch’era  da  qiiefto  male 
oppreflà  » diueniua  deforme  nella  faccia , nè  gio- 
iiandoli  alcun  rimedio  humano , dando  vn  gior- 
no in  letto  molto  àfllitta  dal  male»  la  Regina  l’an- 
dò à vifitare , l’infernla  con  gran  fede  le  diffe  j Si- 
grtora  pregate  il  Signore  > c’habbia  di  me  miferi- 
£0rdia  ) curandomi  di  quella  intermità  > Onero  > 
che  mi  lieni  di  vita , fe  così  m’è  di  falntCf«crche-* 
iion  poflb  fopportare  tanti  dolori . La  Regina , 
c’hauea  molta  pietà  di  lei>la  confolò,efortandol^ 
Jl  poffare  la  fua  Croce  co  patienza,e  prometten- 
«ìole di  pregar  per  lei  > iì  ritirò  à làr’oratione , di 
Ipoi  fe  gli  accodò  > mettendole  le  mani  fopra  la 
tedà,col  farli  il  legno  delia  Santa  Croce, redò  fu* 
bito  fana,nè  lènti  più  quel  folito  dolore . 

Andando  la  Regina  da  Coimbra  à Porto , vna 
l)ohna  della  Villa  di  Rifana , gli  apprefentò  vna 
lua  figliuola  nata  cieca  j pregandola  con  gran  fe- 
de>  c lagrime , che  fopra  le  fecefle  il  fegno  della_^ 
Santacroce»  non  mancò  la  Regina  di  compia* 
cerla  » c ciò  fatto,  feguitò  il  fuo  viaggio , ne  fù 
molto  lontana , che  quella  giouinetta  cominciò 
Ò Vedete, come  fe  nata  fuflè  con  la  vida  * 

DtUa  morte  di  quefia  Santa  Regina  • 

Gap.  LXXXV. 

CO nfìderando  la  Santa  Regina  > che  ella paf- 
faua li  fedant’^i  dciretà  fua>  cominciò  ad 
..  hauer. 
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hàiier’à  tedio  la  vita  >&  àdcfidérac  d’eflèr  fciolta^ 
del  legaaie  della  morte  per  cfler  con  Chriftp,pa* 
rendoli  d’cCfer  vifllita affai, rimanendole  per  ìau- 
uenire  folo  fatica , e dolore  i però  s’an'daua  appa- 
recchiado  al  fine  del  fuo  pellegrinaggio,  c d’ vici- 
re  da  gli  ofciiri  tabernacoli  di  Cedar , per  entrare 
in  quelli  deireterna  luce  5 e però  quando  fabricò 
la  Chiefadi  S.  Chiara, fece  collocare  in  mezo  del 
Choro  il  fuo  fepolcro , e difpoffe.»  c’hebbe  in  tal 
maniera  le  cofe  fue,&  intendendo  in  che  peiicp- 
lo  Italiano  il  Rè  Don  Alfonfolbo figliuolo , dui 
Rèdi  Caftiglia  fuo  nipóte  di  venir’all’arme  per 
alcune  differenze,  nate  infra  di  loro , fe  ne  afflig- 
ge ua  molto;  onde  con  abbondantiffìme  lagrime 
ibpplicaua  il  Signore,che  li  metteflè  pace,  oc  iii_« 
calò,  che  permctreffe , che  ne  feguifle  guerra , la 
leuaffe  di  vita , acciodie  non  Vedeffe  tanto  male . 
Stando  in  quello  dilpiacere,  determinò  d’andare 
adEltremos,  done  Italia  il  figliuolo,  con  animo 
d accordarlo  col  nipote  i E con  tutto, ch’ella  fuf. 
fe  da  tuoi  Gentil’huomini  diffuafa  à metterli  in 
viaggio  in  quei  tempi,ch’cra  caldiflìma  ftagioncT 
non  gli  panie  di  defilìere  dal  fuo  primo  propoli- 
to , dicendo , che  in  neffiina  cola  poteua  i giorni 
fuoi  meglio  finireiche  nell’affatirtirli  per  vietar’il 
male , ch’era  per  feguire , venendo  all’arme  quei 
due  Rè . Partiflì  per  Eftremos  5 facilmente  ogn* 
vnolipuò  imaginare  ^anto  afflitta  dai  viaggio 
arriuaffe  à quel  luogo,  Donna  di  quell’età,  debo-t 
ledi  compleflione,  in  ftagi'one  tanto  pericolofa: 
onde  fubito  fìi  neceflìtata  di  porli  nel  letto  ag- 
gtauata  da  doloiUccdEui divenne  vna  gran  fe- 

J?  bre, 


4^ittéelttSiìnHi9'Èeatidet.' 
bre  « de  C0è4€Òixdolt  il  caloocxllanclo  viclnad  Iella 
Regina  fua'NiK>ca4e  di(rp$òi}gÌiaola,date  luogo 
à quella  Stgnorayche  qui  viene»  diniadatc^i  dalla 
Nu(»?a,€he  Signora  eraquéilatrifpore>queftave<> 
Aita  di  t>iapiC09  alla  quale  dico»  che  voi  dateluot 

la  Nuota>dc  le  altre  perlbne«ch’iuiecam>pre4 
ttnti , non  vedendo  venir  Signora  alcuna  > giudi^  . 
carono,ctie  folTc  la  Regina  &.deli>cli6  foSe  ve4  I 
nuta  à viTicarlateconrolarlafCdendonedittotiiCÀ 
majivel  qual  giorno  fi  con  fefsò  più  volte . Il  Già» 
uedi  maninapcf  tempo  fileno  dal  letto  » & auui* 
cinatafì  all’ Altare, vdì  la  Mefla,  criceuè  con  efsé- 
plar  diuotioneil  Santifiimo' Sacramento , e dillè 
in  quel  giorno  molte  oratitHii , e dato  gli  vldmi 
ricordi  al  Rè  Tuo  fìgliuolo,con  la  lua  benedittiof 
ne, e licentiatafi  da  tuoi  più  cari,  voltollì  ali’inuo* 
catione  de’Beati  del  Cielo  Ire plicando  l'ouentei 
Mari  A mater  grafia  ^ Ktaferw^firUotdta  iTunos  ab 
hofìe  FràquelUpietofi  affetti,  perdei 

do  à poccrà  pòco  li  fentimenti  \ con  grandiflìma 
tranquillità,  ecompofitione di  volto,  fi  riposò 
nel  Signore  gli  4.  di  Luglio  nel  l’anno  1322.  ha^ 
tiendb  65.  anni  d'età . Coàccrminò  l’vltimo  atto 
della  V Ita  di  S.  EIif^ctta  Regina  i à niunadcliej 
grandi  inferiore  per leminbÙhì&  hcrokhe  vir-j^  j 
tù , che  in  lei  rifplondeterq.!  MortaS.  Elilàbetta  j 
il  dì  fegucnte,che  fu  il  Venèrdì^fi  fece  gran  piani  , 
to  nella  Corte  : dopòiU  {!^anlahauendoordjna4 
to  la  Santa  Regina  cfeigRi#  fepokandla  Cbiofà  dt 
S.  Chiara  di  Coimbra^rcelebraterèfiequieconiii 
pompa  grande^  e IngnmcTAiuerfalii»  ve  la  fece^^ 
pòrcare)  benché  fofl&èoiiaaàbocuÉuù 

‘•4  1 ^ 
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temendofi  per  certo,  che  pcrgliiccoeffioi  caldiil 
corpo  fi  corromperebbe,  & haueccbbe  refa  per 
viaggio  puzzaimollerabik , & per  il  mal  odorci 
non  io  potrebbono  gli  Imomini  portare.  Ma 
Noltro  Signorcrnoltrò  anco  in  quello  la  lantità 
della  Serua  IbadcTuoimeriti , poiché  cammanì 
do  lette -giorni  con  quel  cadauero  del  mefexii 
Luglio, non  folo  nò  refe  fettone , mà  foauillirao 
odore,  e tal  fragranza,  che  tutti  marauigliolamé, 
te  confortaua;  cosà  dopò  nouc  giorni  della  nnor* 
te  fuafìi  lepellita  iielluo  M-onàllcro  con  gran-? 
lolennità,e  con  copiofe  lagrime  de  i popoli,  paf> 
ticohrmentc  dea  poueriycii'erano  foftentati  dal- 
la fua  carità . 

Delli  miracoli  feguiti  dopala  morte  diS.Elifabetta, 
Cap.  LXXXVI.  ; ' 

MEntre  che  le  Monache  di  S.Chiata  del  Co? 

uento da  elfa  fabricato , fi  mii'ero  proaef 
fionalniente  per  riceiiere la  Santa  Regina,  & aó- 
compagnata  al  monumento  apparecchiato.Giff- 
ceua  in  quello  tempo  immobile  vna  Monàca_, 
per  graui  dolori  già  gran  tempo  patiti,onde  defi- 
derando  d’aflillere  con  le  altre  al  pretiofo  officio 
della  fepoltura,inuocò  iHauoredollaSantà,  e re^ 
ftò  liberai  fatto, feguitando  liberamente  con  la 
Proceffione  adhonorarla  fua  liberatrice . 

Conftanza  Anes  pur  Monaca  nel  medefirao 
Monaftero  venne  in  penfiero  di  guarire  d’vna_» 
incurabil  piaga,che  Je  labra,gcngruc  jC  denti  tutti 
haucuarputrefatti  ,eguaffi>fi.accoftò  con  quella 
fede  à baciar  U'Capjdctto/,  iSdabocca  reftò.total- 

P 2 mente 
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iliéte  fanà.c  feruì  per  tròba  della  grafia  ottenuta. 

Due  di  quelli  huomini,die  portauano  il  Cata- 
letto,nel  quale  era  la  Santa, erano  da  vna  lente  fe- 
bre  tribulati,à  lei  raccómàdatilì,  furono  riianati . 

Vna  donna  hauea  vn  carbone  in  vna  mano  t 
che  li  caufaha  acerbilllmo  dolore,  fi  raccommà^ 
dò  diuoramente  ài  meriti  diS.  Elilabetta*  & in- 
uolgendo  la  mano  in  vn  panno  bianco , di  cui  fi 
feruiua  la  Santa , d’indi  à poco  lentendofi  effer 
ceflfato  il  dolore , fi  ieuò  il  panno , ne  vide  più  il 
carbone, che  l’affliggeua  tato,  nè  meno  il  fegno , 
che  ci  fufiè  fiato . 

' • Vifitando  vna  donna  cieca  c5  fede , e diuotio- 
ne  il  Ino  lepolcro , raccom mandandoli  di  cuore 
alla  Santa , che  grintercedefle  la  vifta , fìi  rifteflo 
giorno  cohfolata  dal  Signore.  Nel  medelimò 
tempo  vn’altrà  donna  cieca , che  arriuò  al  luo  l'e- 
polcro.fatto  alquant’oratione, gli  tornò  la  luce . 

La  Madre  d‘vn  Canonico  Regolare  eifendo 
diuenuta  cieca , il  figliuolo  la  condu  (se  al  fuo  fe- 
polcro,di  doue  fi  partì  con  gli  occhi  chiari . 

. Molti  altri  infermi  di  diuerfeinferaiità,che  vi- 
lìtauano  il  Ilio  fepolcro,  facendo  voti , tutti  le  ne 
citoriiauano  con  falute . Onde  laria  lungo  il  rac- 
contare, quanto  fuhonorato  da  Nofiro  Signore 
il  fanto  lepolcro  della  Santa  Regina  con  mira- 
coli, come  fi  può  vedere  nella  Vita  fua,  dclcritta 
dal  P.  Giacomo  Giefiiita  fopradetto. 

Eflendo  dunque  crefeiuta  la  veneratione  deT 
popoli  per  fpatio  di  trecent’anni  incircaverfola 
Santa  Regina , non  hà  lafciato  Sua  Diuina  Mae- 
ftà  di  far’ogniforte  di  gratie  à quelli  » che  il  fauor 
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di  lei  inuocauano . Mà  fopra  ogn’altra  cofa  m£ 
par  bene  riferire  diftintamente  rinuentionedel 
luo  corpo,ritrónato  intiero, & incorrotto . Nell' 
anno  161I;  à ló.diMarzo  (come  riferìfleilfo-i 
pradetto  P.  Giacomo  della  Compagnia  del  Gie- 
sù)  alla  prefenza  delli VefcouidiCoimbra,edi 
Leria, accompagnati  dali’inquifitore, tutto  il  Ca- 
pitolo Prouincìale  i e Capi  delle  Religioni , fù.  Ix 
lèpoltura  della  Santa  aperta.  Stana  illànto  Cor- 
po da  alcuni  panni  di  lino,  e di  bombace  ricoper- 
to,li  quali  furono  rutti  ritrouati  intieri,  fodi,  e se- 
za  principio  di  corrottione.  Leuati  tutti  li  veli, 
comparile  il  corpo  della  Santa  tutto  intiero , c 
bianco  nella  carnagione  à guifa  di  alabaftro,  eoa 
li  capelli  biondi,  fpirando  foauiffimo odore.  A 
quella  villa  fcefe  nel'  petto  de’circonftanti  vn  ri- 
nerente  affetto  di  tenera  diuotione  , che  fpinfo 
ciafeheduno  à venerarlo,  & à dar  lode  à Dio  eoa 
gli  occhi  pieni  di  dolciffime  lagrime . Per  ordine 
poi  delli  Signori  Deputati  alla  Canonizatione  U 
Medici  fecero  elperien2:a della  rcal  integrità  di 
quel  còrpo,  per  poterne  formar  autentica  ferir* 
tura,  e trouarono  tutta  la  faccia,petto,  e mani  fo- 
de,ben’in  carne,e  che  le  braccia  haueuano  e ner- 
ui,  e vene,  fenzache  in  alcuna  parte  fi  vedeffe  vn 
minimo  legno  di  putrefattionc , có  li  capelli  ben 
filli  nella  tella>  & vnghie  nelle  dita,  come  fe  fuffe 
poco  auanti  morta , donde  conchiufero»  che  ciò 
non  poteua  naturalmente  mantenerli  per  Io  fpa- 
rio  di  280.  anni  nella  maniera,che  fi  vedeua,  maC- 
fime  mandando  fuori  quella  fragranza  di  Faradi* 
Ib,  fenza  miracolo, come  ciafchcdtino  può  fiiciU 
mente  intendere.  F 3 DdU 
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coÌ£gtà  fopra  dette  erefccn<Jo  ogni. 
.irgioMiola^ma  della  làmttà  di  sigran  Regi- 
n£ue  la  dcuocione  de«popolìs  di  Rèi^n  Bman  ue^ 
Ifcdi  Portugallo ^p^ocurò  per  ^mc^a  dixDon  Mi- 
chel de  Silua.ibo  AmbaRiatore  ,daQ&  Santità  di 
;Bai9a:LeoneiXi'(à)e  la  dichiarale  Beata . Laonde  • 
il  detto  PapainformatD  dèlia  famità  di  quella^  » 
Bigina , conceflè  » che  <^n* annoi!  giomo  della  ' 
fua  iepolauaftcclcbraffe  i’Qfficio  della  fua  feda- 
con  i:HofcGanQnichej  & laMeffa  nel  V eRouar 


todtCoimbrt.  'Papa  PaolodV.  poi.adinftanza 
dd  Rò'Doo^ioairai, Terzo, di qnefto nome, 
diede  licenaaiichoin  tutto  il  Dominio  di  Portu^ 
gàorì  fi  cclebrafie  quella  fetta  > dt  fi teneflc  la  fua 
iottginé*  e eheqt^unque  per  Ioaa  fi  potelTe  tac-, 
<aantmaudai;e:àilkoi  racriti*t  benché  nonfofio 


dinDnizataifMuttala.Ghicfa. 
itjln  taoroteffendo  ftato  qóefta  negotio  jntet- 
meàbi  per  la  morte  del  Rè  Don  Sebattiano , &. 
Rè  Don  FiUppo  Terzo  , &da  Regina  d’ Auftriadi 
pBÌffima,c iglonofidìma  memo^la^^i pigliarono  il 
detto  ne©otjt»»!  e^piicaronola Santità  di  Papa, 
PUoloiV.  acciò  cohccdefic  Iciqmiflbriali,  per  ar- 
nàar  vaz  volta  alla defiderata  Canonizationc . ■ ■> 
oMemix»dalilàl  Signori.  Allditort  dcH^  Rota  il- 
p£qce@Qjfi  cttaminauaiclue  PontcfidjPaolo  V. 
Gregorio  XVi  preuenuti  dalla  (notte»  non  pote-s 
mdarervlrima.  mano  all*opera  ineominciata-» 
MàcHendandUaBediadi  &Piie(XQ  fitcceduta  lai 

- o.. 


ft)r^t)r^nedi>Sé'Fràiteefkfk  àti 


Fiiippa>  c’hoggi  rq^a^rinoDÒ  Tindaim  fetta  dS 
Tuoi  Progenicoei  eoa  ogni  caldezza»  per  niezoi 
deli^Ageilte  dd  RegtiocUPottugalìo  , nlandatdr 
perquettoeflfotttx:,  per  nóme  Don  Michel  Sua**: 
rez,petlona  molcoprincipate  >c  derpeòmentataj 
pnidenzi,  e dottrina:;  ilqualcihauendo'proccdc^ 
to  ÙT  queilo  e^raardrao  o^otio  con  (ttigoiar  de< 
Itrezza  v Notiro  Stgnoisifcon^fecgùe  difer 
defidenèa  gratia  ; ‘Laoinéd  haBcndoìvditeic  relà-^ 
doni  ddli ^jignori  Auditori  della  Ruota  dcRUlu*-' 
6ig/CanlÌDali  della  Sacra  CoHgtegationCi«. 
ddli'Riii)  ‘&  li  pared  -jdd  SaofOiGolkgtoi  in  più. 
Conctftò»  con  |i;véa^é  ftiffiragij  deT^dati^come 
è ootì  ilìcto  in  qééftegirauiilìaac.cai^  ,"determi*?: 
nò  di  dichiarar  Santa  la  Gloriola  Regina 

keira.'-.'-  • ffit/' ...  • *. 

: Nólafciò'in  queikitempo  il  Sig.  DoriMiche- 
Ic  x^gente  difete  quelli-*  apparecchi»  magnifici» 
ch’eranò  necdlarij»acciocbe  cornfpondefieTap-i 
paracoiall’Anno  Santo  dei  GnibiIeo>checorreua' 
alla  gloria  dd  Regno  di  Portugalio  > & alla  gran^ 
dezaa. delia;  Santa-^ :PetÒ!Còn  gian  l|)efefece  la*' 
uoraee^e  ricamare  tuttii  palamenti  facri  có  qua^’ 
taeraidimifiieDi  daeocdlemi  Maefiri . Prel'e  per 
Sopramtendenteal  Teatro  ^ che  lì  doueua  fero. 
nelTesnpio  di  Sì.>  Pietro;  il  Caualier  Bernini»  gra^: 
roalPc^tefice  *'pccfepej?con  -vhaacità  d’deuad' 
pttifieia>fiobilìtat'anchetapnidtire»e  difficili  ma*. 
téttdrQuefto  vòléndbcon  la  maefté»egrand^ 
M deH'Ojpér^dar comsnodìtà  à moltitu&ie • 
de  d^i^evé  aU^uto  ddia 


nr 
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ft>lleuarè(come  rifcriiceìrgià  detto  P.Giacomo, 

& io  tuttaciò  vidi , eflendo  prefente  ad  cfla  Ca- 
Bonizatione^jper  efiet  airhora  in  Roma  Peniten-  ; 

ticrcdiN.S.Papa  Vrbano  Vili,  nella  Chielà  di 
S. Gio.  Laterano ) vn  Teatro  aperto,  & ampio 
nella  Nane  fupenore  di  S.Pietro,finoaJli  PiJaftri 
della  Cupola  y alto  intorno  à 70.  palmi  d’ordine^  j 
Ionico  con  colonne  doppie , architraue , fregio 
lipicno  di  fogliami  di  buon  rilieuo , e cornice , 6c  ' 
ibpraiacornicevnabalauftra,  nella  quale  pofa> 
nano  gran  quantità  di  Candeglieri  con  torchic  \ 
accclcv  ^si  reftando  fenza  impedimento,  & 
aperto  Io  (patio  fotto  IaCupoIa,e  dellaltre  Naui,  j, 
di  modo  che  fi  poteua  goder  l’apparato  fino  dal-  j 
ia  porta , Si  haueuano  campo  larghiilìmo  li  fpet-  1, 

tatori.  .1  jj 

Perle  perfone  però  principali , come  Amba-  ! 
lciatori,Preiicipi,&  altri  Titolati,  e perfone  di  ri-  | 
fpettojvi  erano  quattro  Coretti,&  intorno  il  Pie-  j 
cidtaUo  correua  vna  loggia  con  fcalinate  fopra,  c 
lotto , auanti  alla  qual  loggia  con  proportione*#  : 
orano  ('compartite  farmi  deirilluftrii'simi  Sigm  ’ 
Cardinali^  Iiimezo  del  Teatro  doue  era  il  Tro-  1 
no  ddl^apa  s’alzaua  (opra  la  cornice  vn  fronte-  | 
Ipicio  tondo  (pezzato , nel  cui  mezo  rifiedeua». 
Tarma  del  Pontefice . Giacenano  anco  fopra  le  v 
parti delfrontefpicio due  ftatue della  Fama,  che  ' 

tengono  f Armi  della  Corona  di  Portugallo,  c 
d- Arizona.  Tra  le  colonne  poi  fi  vedeuano  qua- 
torded 'Statue  di  quatordeci  Rè,  defeendend 
dalla  Santa-  Regina , cominciando  dal  Rè  Doa 
Alfonfo  fidinolo  della  medefima  Sgnta  fino 9I 
P^DoiiFilippoc’h9ggixcgBa> 
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Tutte  le  Statue,  Capitelli,  & Armi  erano  ^ 
bronco, toccati  à luogo, à luogo  có  profili  d'oro. 
Li  candeglieri,e  fregio  indorati, il  riftianente, co- 
me colonne , pilaftri  di  color  di  marmo  giallo , ^ 
bianco,  cinque  vani, che  tra  le  colonne, è tra  i pi, 
laftri  del  Trono  fi  apriuano,  & veniiiapo  adorila, 
ti  con  cinque  gran  Quadri  della  vita , e miraepìi 
della  Santa,  li. quali nel  colorito  di  bronzo  mp^ 
firauano  baflb  rilieuo . Pendeuano  fihalments 
dalli  tre  archi  della  Cupola  tré  gran  Corone  Im>^' 
periali,  coperte,  ripiene  di  torcic,  e coròhat(> 
dbecefe  fiaccole 

-fin  tal  maniera ilvaftiffimo  Tempio  di S. Pier 
tro , cficndo  da  moltitudine  grande  di  popolp  tir 
pieno,  e con  ricchiffimi  paramenti  riobilmcnt^ 
addobbato, con  applaufo  vniuerfale  dì  Rpraa 
del  Mondo  nel  giorno  di  S,  Vrbano  Papà,e  Mar^' 
tìre»Fefta  della  SantiflìmaTrinità.allì  25.diMag-^ 
gio  dell’anno  lànto  fi  celebrò  la  CanonizatioH^ 
di  S.  Elilabetta^Re^na  di  Portugallo,la‘cui  intet, 
ceffionc,.fi  come  /periamo,  che  habbia  da  impe, 
trare  alla  Chiefa,  &ànoi  la  de  fiderata  felicità  j 
Cosi  la  vita  fantamente  menata  chiaramente  ci 
dà  ad  intendere,  che  la  vera,  & immortai  glpjrial-^ 
Tolo  per  mezo  delle  fante , e virtt^ofe  opcratippf 
■»*acquifta.^-  ‘ • ^ ; 

DEL  BrKOBEnjO  I^E  DI  SICILIA i 
CJr  della  Bf  Donna  Elìfabetta  l^gina  d'Vngaria  ^ 
Doma  Bianca  ^epna  di  Catalogna  ^ oenna  Mal 
rìa^ginad*4ràgona,c  Donna  Qioanna  ìmperx^ 
V iì  9MÌ  Mi  Pigine,  tfiram.daÌ4 
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òccondav  art  e delle  Croniche  nel  Capii, déW 
Ottano  Libro . Cap.  LXXXVIll. 

NEHanno  di  N.  S.  1 342-  molti  di  fan^e  rea- 
le vilVeiOiC  morirono  cò  Thabito  di  S.  Frà- 
celco.  Roberto  Rè  diSicilia,  ediGierufaletn- 
me,Prencipe  di  fingxjlar  giullitia , e di  prudenza  » 
Padre,Protettore,e  fratello  deirOrdine , morì  in 
, Napoli , e fù  fepolto  con  Thabito  de’Minori  nel 
Monadeio  da  lui  edificato  nella  medefima  Cit- 
tà,intitolato  il  Corpo  di  Chrilto  nella  fua  Regale 
t^poltura,da  eflb  in  vita  fatta . 

Qn^efto  Beato  Roberto  fratello  di  S.Luigi,co* 
me  fi.legge  nella  2.  p.  nel  c.26.  nel  6.  lib.  non  len- 
za gran  trauaglio,  e fpefa , ottenne  dal  Soldano,' 
che  i Frati  Minori  potelVero  (lare  nella  Chiefa.* 
del  Santiifimo  Sepolcro, e quiui  celebrare  di  c6-: 
ti.nuo  i ditiini  vffici  j,e  dir  la  Meda;  parimente  neF 
Monte  Sion,&  in  Betlemme , doue  nacque  il  Si-- 
gnore,&  anco  nella  Valle  di  Giofafat,doue  fu  fe- 
pellitala  Madre  di  Dio,  e ciò  fù  confirmato  da^ 
Clemente  V.  e fucceflbri  fuoi . 

Donna  Elifabetta  Regina  rì’Vngaria,  morto 
che  fù  Carlo  Tuo  marito  fanno  1 342.  fi  vdlj  l’ha- • 
bito  del  Teiz’Ordine,  nel  quale,  viflè,  e morì  fan-, 
tamente . . ...... 

Donna  Bianca  Regina  di  Catalogna , feruì  pa- 
rimente N.  S.  con  Thabito  del  Terz’Ordine . 

Donna  Maria, che  fu  Regina  d’Aragona, 
emorìcol  medefimohabito.  . 

Donna  Gioanna  Imperatricedc’Greci, morto 
il  fuo  marito , fi  vedi  fifteflo  habiU)  del  Terz’Or- 

dine . . , , . ^ - ' ''• 

Di 
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^ Di  qiiefta  Beata  Imperatrice  l'c  nefó  memio-'- 
nè  anco  ncirifteiBi  2.  p;  nelc;  25.  del  detto  Lib.8* 
oue  fi'tratta , come  furono  mandati  due  frati  in- 
Orienceie  de'luoghi  di  Terra  ranta>come  lègue > 

FRate  Ghirat?do  Miniftra  Generale  Tanno  dì^ 
N,S.  u ? 2 .àrichieftadi  Za  ccaria' Arci  HC  fco«*  > 
updi  $.  Tadeo  ndTArraema  maggiore , mandò 
rnoiti  frati  delia  PtouinfiiacTAquitania,c  d'altre  ' 
ProiiincicdcU’Qrdineià  predicare  TEuangelo,5c  - 
à conuertire  quelle  genti,,  eflendo  TArciuefco-> 
uato  vnito , de  vbbidiente  alla  Chiefa  Romana , ’ 
Inaninaando  i Prati  nelT  Armenia,  conuertirono*^ 
moltiitràquali  frati  v'era  vn  Religiofo  chiama*' 
toQon^alo  Saurati  huomo  dottimmo  » e di  bel-  • 
IdBmo  ingegno , il  qoaTimparò  la  lingua  Arme-  ’ 
na,battezzando,  e predicando.  Quefto  tradulfc* 
molti  libri  latini  in  ciucila  lingua , con  che  foco  ^ 
molto  profitto  fpirituale  :trà  quei  frati  v*craan* 
cora  F.'  Garzia  Arnaldo  d’Aquitania , il  quale  re*" 
Bando  con  TImperatricc  de*Greci  in  Conftanti*  ■ 
nopoli,  natiua  della  Gafa  di  Sauoia,  indufle  Tim*^ 
paratore de’Greci  alla  vera  fede  Cattolica,  C^c-v 
Ilo  Imperatore  mandò  il  medefimo  F.  Garzia  à' 
Papa  Gioanni  XX  H.  à dimandarli  dePrcdicatori 
Cattolici,ch’aiutafleroi  fuoij>opoli  à cóucrtirfi . 
ll  PapaàqueBo  vtficio  elcfie  il  Miniftro  Gcncr 
lale  F.?Ghirardo.  DeTrati,  ch’andarono  in  A c- 
jnenia,  fli  F.  Ruggiero  Guarini  della  Prouincia^ 

. dAquitania^queito  andando  alla  Tc>rra  Tanta,  di* 
cefi  < ch’ottenne  dal  Soldano  il Santiilimo  luogo' 
del  Monte  Sion  » doufi  cenòil  Signore  epn  i Di*  • 
t»,'-  > fcc- 


uy  vjOOgle 


2 ? 6 Viti  Mi  5àntt,e  Beati  del 

fcepoli , c douc  difccfc  lo  Spirito  Santo  *fopra  de 
gli  Apodoli  in  lingue  di  fuoco  > e che  quiui  edih« 
cò  quel  buòn  Padre  vn  luogo  peri  Frati  Minori» 
che  fino  à quello  dì  vi  Hanno:  quello  dicono  le 
Croniche, che  chiamiamo  antiche  i che  trattano 
de  24.MiniHri  Generali:  Mà  la  verità  è»  che  U 
diuotillimo  Roberto  Rè  di  Sicilia , c di  Gierufa- 
lem  fratello  di  S.  Luigi  Vefcoiio  Frate  Minore  > 
con  la  Tua  diuotiilìma  moglie  Donna  Sancia,  do* 
nando  nobililfimi  pre lenti  al  Soldano  d’Egitto-, 
ottennero, che  i Frati  Minori’ poteflcro  di  conti-  ' 
nuo  habitare , & vfficiare  nel  facro  Monte  Sion; 
La  Regina  Donna  Sancia, come  dice  la  BoHa  del  - 
Papa, vi  edificò  luoghi , e cafe  per  i Fratidncludé- 
doui  dentro  il  Cenacolo  del  Signore , e della  Ca- 
pclla  dello  Spirito  Santo , con  vn’altrà  Capella  , • 
douc  apparue  Chrifto  à i Santi  Apoftoli  il  gior- 
no della  Relurrettionc  . . ’ - - 

' In  qucHo  luogoordinò  la  Regina , che  vi 
fero  di  fàmilia  dodeci  Frati  di  continuo,  6c  alcuni 
altri  nel  Santiffimo  Sepolcro,  accioche quiui  ci6-"‘ 
IribralTèlogli  vfficij  diuini,&  erano  da  lei  fpefati  > 
c mantenuti  : volfc  ancora , che  per  fcruitio  de’ 
Frati  vi  flclfero  tre  lccolari,e  di  tutto  ciò  il  Rè,  de 
la  Regina  ne  Icriflèro  à Papa  Clemente  V. 
plicarìdolo  à confermare  il  tutto . Il  Papa  beni-' 
gnamente  li  concedette  la  dimanda  loro, c fu  all* 
vltimo  di  Nouembre  fubito  dopò  la  fua'CoFO-'' 
nati one ,che  fìi  fanno  1336.  fece  vna  Bolla  al  Mi- 1 
ni/lro  Generale  F.  Gonzalo,  & vna  ahMiniftro' 
della  Prouincia  di  Napoli  , che  comincia  Gratikt  * 
n^amus  ^ratiartfm  mnium  lar^iterf,  ^r^ellabij- 
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quale  concede  loro  facoltà  di  poter  mandare  de' 
Frati  idonei,iufficienti»di:  eflèmplari  deirOrdine 
quel  nùmero , cheli  par  conuenirfì  > & eilèr  à ba^ 
mnza  per  celebrare  i diurni  vfficijf  cosi  nella^ 
Chidadel  Santiflìmo  Sepolcro,  come  nel  Mon- 
te Sion»  emendo  priitia  beniflìmo  informato  del- 
le virtuose,  e buone  i^ualità  de’Fratì,  che  manda- 
tono>4Lcosì  fanto  feruitiojconauttorità  di  poter- 
li mandare  per  quei  paeH»fecondo  i bifogni.  Può 
edere , che  F.  Ruggiero  haUefle  licenza , che  di 
quei  Frati  ne  (federo  nel  luogo  di  Bethlem,doue 
ftà  il  Prcfcpio  di  Nortro  Signore , c vi  danno  an- 
fora di  prefente  i Frati  Minori, con  molta  conib- 
latione  de'Pelegrini»  che  vanno  àvidtare  quei 
Santi  luoghi  : conciofìa  che  del  riceuimento  ,e 

Ì>òiredb‘di  Betlem  fì  fà  mentione  ih  alcune  Bòl- 
ejfìno  in  quella  di  Gregorio  Xl.neliaquale  con- 
cede licenza  di  poterui  edificare  pervlblorojvn 
luogo  nella  Capella  di  S.  Nicolò  vicino  à Bèth- 
lem , con  Cimitcrio,  Campanile  i Cafa , é JuoghÀ 
jiecef&rijvnonodante  la  Conditutionedl  Papài, 
Boni^dó  VI  1 1.  la  qual  Capelia  fu  nel  t^po  patra- 
to  Monadero  di  Monache  , e vidÉiànolediuo- 
tiifime  Paola , ^ Euftachria  i alleqt^idltòho^de- 
dicate  da  S.  Geronimontolt’&pifiolè,^'i^ttatil 

fxTU.  li 

2.  Tar.delltXHmhé^Cap.iy.  dd^ 

. ./  ’ cap.  xxxix.-  f ,,  ,•  . 

VT  E L giomo  ddla.  PenfecpdC'  l’antia'D^si 
pa&òdiqueda. 

che- 
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chcluia  MoiJiìca  del  Xcrz’Orduie  neUaCttta  di 
.Pelato,  iù.  i^poitandioCiitelàdiS.Francefco.. 
Quella  diuota  douiìa<}i>\di(fonfii§lia  ttobilei,e-DC- 
CA , e tu  maritata  avvia  Ckntiniuomo  > col  eguale 
VitTe  ottaiìni.l^ellò..poi  vedoua  d'età  di  vcnt  amn 
con  vufigliuOl  malchio  • 'Capitò  Ui  qitelpaelc-» 
vna  donna,  ch’andana  in  pellegrinaggio,  chiamar 
ta  Sinana,diuotadiquelTei'E’Ordine . Quella-» 

Peregrina  s’occupaua  uiioltoncU’oratiorii, *6  nell 

opere  dl.mi  rericordta , e dimandala  elemxMina«» 
alle  porte»raccoglicnctori  di  notte  in  cala  di  qual- 
che buone  perfowe , die  volcmtieri  lacicQueua- 
-HO  per  amor  di  Dio  ii  t-aceua  ogni  nottconationc 
con  tantoieruore,  e diuotione , che  piu  volte  fu. 
.vedutafeleuata  in  alto  da  terra.  V-cnnto<ànotitia 
Àlla Santa  Mlchelina  la  lauta  cóuerlatione diSi- 
riana,cercQll.acon  moka  diligenza.  Mà  per  efier 
ella  inuolta  molto  neH’amore  del  Mondo , e del 
iigliuolo,poco  Uimauai  conlegli  di  Siriana , con 
tinto  che-Ia  riu«w*ifle,e  le  liaiielk  gran  diuotione. 
Penlàndo  poi  vn  . giorno  da  douerodcafiiuoi^ 
-venne  in  cognitione  de  gl’inganni  del  ^ndo.,  e 
cominciò  à'difcorrer  in  le  ftefià , che  s ella  fi  tro- 
uafle  Ubera  dell’amor,  & obligo  delfigliiiolo,tur- 
tà  fi  dedicaria , & occuparia  nel  feruitio  diDio; 
E fh  cola  in  vero  di  gran  marauiglia , die  Itandp 
perdmina  ordinatione  quelledue  donne  Uvdra- 
tione  nella  Chiefadi  $;Francefco,  Midielinaco 
abbondantìflìme  lagrime  s’offcrfe  à Nollro  Si- 
gnore, dicendo  : Siglior  mioio  nò  vi  poflo  kruy 
re  eomc  vorrei,  perche  il  naturaramore»  & ohlj- 

gO>ch,’io  hò  à^uefto  figliuolo  mlimpedifqe  molr 

toj 


% 
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to’jihà liberandomene  voi  Signore , tutta l2hnìiè 
vita  fpenderei  in  fernitio  voltro.  Airhora  élli 
fentì  vna  voce, che  venne  dal  Crocifì(TO)auanti  al 
quale  6iceua  oratione,che  le  di(Te.  lo  voglio  por-> 
tar  meco  in  ^aradifo  tuo  fìgliuolo,  & à quelVho^ 
la  Tei  liberata  dal  Tuo  amore  : Redò  marauigliata 
Michelina  della  voce  ; ma  più  delle  parole*e  tut-' 
ta  mutata,  e podi  i Tuoi  penfieri  in  alto,  fe  ne  tor*l 
nò  à caia  con  vn  Tanto, e virtuofo  propodto,  oue 
giunta , e trouato  morto  il  Tuo  picciot  figliuolo i 
con  molte  lagrime, ringratiando  il  Signoredi  die-' 
de  Tepoltura . . Redata  dunque  libera  da  gTimpe^ 
dimenti  mondani,  e dalTamore  del  figliuolo,  cò*^ 
fòrtando  Dio  lo  Tpirito  Tuo , tutta  fi  diede  al  diui- 
no  Teruitio  j c diceria  à fe  deffa , che  fpcri  in  que^ 
do  mondò  > fd  quello, che  più  conuiene  alla  làlu^ 
te  delTanima  tua,e  difprezzando  le  vanità  de’pte- 
Tenti  beni,  che  godi,compartiTceli  à i poueri  per 
amordi  Dio, e fatti  vn  ficuroteToro  in  Cielòj AT*' 
faticati  d efler  quanto  puoi  fimile  à Ghridó  pO** 
ucro,Tcaccia  da  te  tutte  le  coTe  temporali  Tuoi 

amore, accioche  libera  da  ogni  creatura,  ti  forto- 
ponghicon  tutte  Jc tue for^  al Gfcacore . É vol-i 
tarafi  à Siriana-lua  Màcdifa,le  diflfe;*  Perche  da^j' 
qui  innanzi  voglio^^ejr€^44bcraperfcrqir’'à  Dio," 
pongo  nelle  tu^^niàni  tutta  li  ròt^  mia , acciò- 
chenefacciq^^ièOftOfci  edere  di  volontà  df 
Dioin;bcneficiodi&'poti€ri,perche  io  intendo  di' 
volei'in  ogni  nyodò'ftgdfrele  pedatc'del  mio  Si^ 
gnore  Gicsù  Chrido;  perme  peccàtricé  Croci-; 
fido . A qucdo  ritpofe Ariana . -Dà  le  CoTe  tem- 
porali ài  pou6Ì»^fiic«iiMdNft<6W^I<^ 

;.j.  ' àDio> 


^4^  i'tte  delli  fanti, edeitiì^et 
S Dio,  pigliando  l’habito di penitcnzsif<ÌtL Padre 
fe.  f rancelco;  il  die  hauendo  dia  fatto, cominciò 
toii  grandiilinao!  femore  à dirpenfare  le  Aicfa^ 
tòlta  à i poueti  j non  ©(tante , che  i parenti  lè  fa-»- 
telTero  mólto  còtrallò,enc  fuffe  ingiuriata , pec^ 
ftguitatà , e maltrattata , la  qualejion  fi  cntaun-t 
^untode’trauaglis  che  le  dauano , anzi  il  tutto  àh 
Icgramentc fopportaua ; 

. Dapói , chVlla  hebbe  diipcnfato  ibenia’poue* 
irhlì  mànteheua  ck’  lauoci , che>&ceua  conrk  fue 
knanijdimandandb  alcuna  volta  dcmofina  » e ri- 
tìucendofi  ,fptflb  in  cala'  d alcuna  poucra  donna 
Virjuola'i  " ■*.  % .»•  i i 

Qnjinte , «quanto  ammirabili. vifitehaadTcj 
É^ùelta  fanta donna  dal  Signore  in  quelli  fuoi  tra- 
uàigli»  e di  fagidaria  cofa  lunga  da  contare  i ' £ per 
teegliò  offerirai  fuo  corpo  al  Signore , ornato  di 
duella  pretipfagemma  della  calta  purità , porta- 
la fotto.vna  Itretta  velie  su  lacarne  nuda  yna^ 
tinta  di  f$rro , Ipeflb  con  catena  di  ferro  fi  di  fch 
biinaua,  fina  molto  fpargimento  di  (angue  : port 
saùa^  anco  vn  afpro  Cilicio  per  fottometter  me»- 
^lio  Ù nemico  domeltico  della  carne  all’  vbbi- 
idienza  dello  fpirito . Tali  mftrómenti  di  peniten* 
&3Li  coni  quali  quella  nobii  donna  caminaua  die- 
dro alle  pedate  del  fuo  diletto  Spofo,  fi  conferua-; 
àio  fin’al  di  d‘hoggi,  come  reliquie, nella  Chicfa_i 
' delia  Nunciata,ene  fù  prima  cafa  fuà.  11  fuo  Iettò 
tra  là  nuda  terra , ò vna  tauola  ^ 8c  vn  legnò  per 
^anelale, e tanto  tempo  (tana  in  oratione  con  le 
ginocchia  in  terra,chc  le  le  ruppero,e  le  nacque»^ 
j^agh«  deV^mi*  di 

• tinua- 


*r erls^Or ditte  dì  S,  Frdncefco  I 
tìntramcnte  ecceflìuo  dolore  . Di'  continuo  dii 
giunaua,  raccontare  non  fi  potrebbe  la  gran  cari- 
tà , ch’ella  haueua  vertò  il  proffimo  5 &’occupauà  ' 
in  vifitare  alle  fue  hore  i poueri  infermi  negli. 
Hofpitali , & in  quello  fuo  femitio  moftrò  Nch 
(Irò  Sig.  molti  miracoli  5 fanando  diuetfì  infermi 
peri  meriti  di  quella fua  Santa  Serlla^  y>rouedé- 
dole  miracolofamente  nelle  fue  neceflità . 

Vn  giorno  quella  Sema  di  Chrillo  s’incontrò 
per  la  Città  in  vn  leprofo , il  qual’era  d’horrendo 
afpetto,  e da  tutti  abbandonato  perilpuzzore, 
che  dal  luo  male  vfciua,  e venutale  compallione 
di  auell’huomo  miferabile  per  elTerli  raccorda- 
ta ai  nollro  Signore , che  volfe  per  nói  parer  Ic- 

Erofojà  lui  auuiciii'atafiV  con  grand’allegrezza  gli 
aciò  le  fetenti  piaghe  della  faccia  >>Ghe  fubiro 
da  quella  lama  bocca  toccate , li  feccauano  > ,re- 
llando  quella  parte  lana  : il  che  vedendo  ella  con 
gran  femore . fi  ipoféà  far  il  medefimo  in  tutta  la 
vita  del  leprofo  5 onde  ne  reltò  l’infermo  perfeir 
^ tamentelano.  - . 

Vifitò  vna  volta  vna  Gentildonna  tutta  coper- 
ta di  leprai  e molla  à compalfione  delle  fue  lagrn 
me, & addolorato  fpirito,feccoratione,tanto  ar- 
dentemente per  lei,chc  fubito  fu  rifanata . . • 

Perfeucrando  la  B.Michelina  nel  femetiffimo 
amm:  di  Dio , c del  proffimo  fin’al  fin  dèlia  fua  vi- 
ta T fipreparaua  di  giorno  in  giorno  Con  la  magj- 
gior  diuotione,ch’era  à lei  poffibile  perla  partita 
da  quello  carcere  ,per  riceuerreternotripofo  , ,e 
cosi  ben  preparata  pafsò  di  quella  vita  mottqig^ 
allaceleftej'  fùTepoitoUfuo  corpo  nella  Ghiefi 

‘ tJ-  ■ di 
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di  S.  Francefeo  con  gran  venerationc>  accompa- 
gnata da  tutte  le  Religioni, dal  Clero, e dal  popo- 
lo . Moltrò  Noltro  Signore  i meriti, e la  gloria  di 
quefta  Sema  fua  con  molti  miracoli , che  fece  a 
lua  interceilione  nella  Chielà  militante,  de'quali 
nouantafei  ne  furono  ferità  permanodipubli- 
co  Notato , con  teftimonij  degni  di  fede , che  li 
trouarono  prefenti . 

VITE  DEL  BE^TO  C^B^O  I{E  DI  SICILIA, 
V delle  BB.  Vafqualina , e Margarita  da  Monte- 
falcone,  e Donna  Santia  Regina  del  Ter-J^^  Ordine, 
eTlratte  dada  Seconda  Vane  delle  Croniche , nel 
Cap.  21.  del  7.  Libro,  e net  Capit.  49.  dell* Ottano 
Libro.  Cap.  LXXXX. 

L’Anno  ijij.  Carlo  Secondo  Rè  di  Sicilia,  c 
Padre  di  S.  Luigi  Vefeouo  profefsò  il  Terz’ 
Ordine,  poi  pafsò  di  quella  vita  con  gran  laude. 
EinFoligiii  fiori  la  Beata  Pafqualina  Monaci_< 
dclTerz’Ordine  del  Padre  S. Francefeo,  & in_» 
Monte  Falco  morì  la  Beata  Margarita . 

L’anno  di  N.S.U4?.dopò  la  morte  del  Rè  Ro- 
berto la  Regina  Donna  Santia  I na  moglie,  elle  li- 
do rellata  vedoiu  vn  anno , deponcndo  le  pom- 
pe di  quello  Mondo,  diltribuiti  i fuoi  beni  à t po- 
deri,con  defiderio  di  olTeruar  con  1 anima,éc  con 
il  corpo  illìcuro  fiato  della  volontaria  poueità , 
entrò  nel  Monafiero  di  Santa  Croce  in  Napoli, il 
qual  non  haueua  entrata  alcuna , viuendo  di  eie- 
mofme  mendicate  da’Frati.  In  quello  Monafte- 
ro  la  Regina  fece  con  l’habito , e profeffione  vna 
vira  l'anta, dando  vn  marauigliofo  effempio  d’hu- 

itiiltà) 
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niiltà,ne  potendo  piu  comportar  d’cflcr  chiama^ 
ta  Regina, fi  mutò  il  proprio  nome, e dimandò  in 
grana  al  Miniltro , che  commandafle  à i Frati , 6c 
alle  Monache,  che  più  non  la  chiamaflero  Regi- 
na,nè  men  Donna  Santiaj  mà  Sorella, oiier  Suor 
Chiara, ferua  delle  Sorelle,  nè  mancò  il  Miniftro 
di  compiacerla . Chi  potria  raccontare  leccefli- 
uo  amore,che  quefta  lìngolar  Regina  portaua  al 
1\S.  Francelco,e  raffettuoladiuotione,  c’hebbe 
al  fuo  Ordine?  Ben  fi  può  chiaramente  in}>arcc 
vedere  nelle  lettere,  che  con  tanta  diuotionc , e_> 
Ipirito  ella  fcrilTe  à i Capitoli,  e Miniltri Genera- 
li; e molto  meglio  nellopere, che  fece  per  glòria 
di  Dio,  nella  diiatratione,  & ampliatione  deirOr- 
dine:  ella  ottenne  dal  marito  luoghi  peri  Frati 
nella  l'erra  Santa , & à fue  fpefe  fece  il  Conuen- 
to,clVè  sul  Monte  Sion . In  Napoli  fece  quattro 
Connenti  folenniffimi  à i Frati  Minori . 11  primo 
del  Corpo  di  Chrillo , nel  qual  Hanno  da  vna  par- 
te ducenro  Monache  di S.  Chiara,  alle  quali  la- 
feiò  grand’entrare  ; dall’altra  parte  dando  trenta 
Frati  Minori,  ch’oHìciano  nella  Chiela  i dinini 
Officij,e  MeHe,perranime  delle  perlòne  Regie, 
ch’iui  fono  fepolte.  Il  fecondo,  fu  quello  di  S< 
Croce,  nel  quale  ellagloriofamente  finì  la  vita_. 
fuaalli  20.  di  Luglio  1345.  & è lepolta  in  vn  reni 
Sepolcro  vicino  all’Altar  maggiore.  Il  terzo 
Monaftero  è di S. Maria  Maddalena.  11  quano 
fu  il  Monaftero  di  S.  Maria  Fgittiaca . 

Dopò  ch’ella  fii  fotta  Religiofo , vcftì  Tempre 
di  panni  vili,cfrercitàdofi  ne  gli  vftìcij  balli,  <5c  hu- 
mili , particolarmente  neUnifermaria , quiui  i'c^- 

uendo 


iicndo  coti  infocata  carità , affliggeua  il  fuo,  Còr^ 
po  con  continui  dilani , contcntandofi  di  poco 
foftentamento , ofleruaua  continuo  filtntio  i 6c 
era  molto  frequente  nelle  meditationi,&  oràtio- 
ni»  con  lequali  virtù  ottenneinbrenetépo  mag- 
gior gloria  atato',  e titolo  neLcelefte  Regno  di 
quello,  c’hebbe  in  terra,  aitanti  ch’il  Signor  la  ca- 
UalTe  dalle  delitie  del  mon^DaC  l uoi  fallì  diletti • 

^ Dalla  lettera  anco'  che  dettàRcgina  Sàtia  fcrif- 
fe  al  Miniftro  Generale  deTrati  IviSnori,  & al  Ca- 
pitolo Generale,  fi  può  cdnolcere  la  gran  fantità 
di  quella  Beata  Regina,  come  fi  legge  nella  Se? 
conda  Parte  delle  Croniche  al  Gap.  24.  dell’iitef- 
fo  Ottano  Libro, & è la  feguente . 

[.  2^  L Venerabile  in  ChriftoF.Ghirardo  Mini? 
iZV.  ftro  Generale  de’EratiMinon,(Sc  alla  Con? 
gtegationc  del  Capitolo  Gener.  in  Perpignano. 

Donna  Santia  Regina  di  Giemlalem,  e di  Sicir 
lia  hurnile , e diuotà  figliuola , béche  indegna, del 
Padre  S.  Francelco , prega , & ammonifee  la  Pa- 
ternità Voftra  Renerenda  à non  s’allontanare  da 
feguirc  le  pedate  di  così  gran  Padre , qual’è  l’Al- 
fierodi  Giesù  Chrifto,  P^adre  nollro  commune . 
Secondo  ch’à noi  c fiato  referto  da  alcuni  de’vo- 
ftri  Frati, che  dicono, che  la  vofira  Regola, la  qua^ 
le  fù  due  volte  riuelata  da  Dio  al  Padre  nofiro  S, 
Francefeo,  figillata  con  quei  cinque  figilli,  che 
Ibno  le  cinque  piaghe  di  Giesù  Chrifiq  Sig.  No- 
ftro  ( imprefle  nel  Santo  Confeflbre  di  Chrifio  ) 
non  fi  può  offeruare , debbonfi  ricordare  i frati 
delle  parole,  che  Gioanni  di  S.  Paolo  Cardinale  | 
. ' ' s Vc: 
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e Vefcouo  Sabinenfe  rifpofcal  Vicario  di 
ilo  Innocenzo  Ilio  quando  confermò  Io  fta^Q 
del  noftr’Ordine , dicendo . S’alcunò dirà , ch^ 
neirofleruanza  della  perfettione  Euangelica,  è 
l'uo  votovi  fi  contenghi  cos’ale  una  irragioneuon 
le , & impofiìbile  da  ofieruai  fi,  quello  tale,  è co- 
me bellcmmiatore  contra  TAutore  del  Vange- 
lo, nè  dóuete  ih  alcun  modo  crederli , perdio 
quelli  non  Tono  figliuoli  del  noftro  Padre , fe  no 
di  nome.  Es’ilMiniftro  Generale  voftro  capo 
volcflc  tentare  di  mutare  (che  Dio  no’l  voglia), 
vn  fol  Iota  della  volita  Regola , no’l  confentite  ; 
perche  prefumendo  di  tentarè  tal  cofa,  non  faria 
Pallore  5 mà  diftrutrore . .Siate  certi  fenza dubi- 
tarci che  Noftro  Signore , e la  Beata  Vergine  dif- 
fenderanno  tutti  i veri  figliuoli  dclnoftro  Padre 
S.Franccfco . Dice  Chrifto,io  li  chiamagli  guar- 
darò,e  li  mantenerò , e cadendone  alcuni , degli 
altri  ne  porrò  in  fuò  luogo,  c fe  non  faranno  nati 
al  Mondo , li  farò  nafeere , e per  qual  fi  voglia..» 
glierra  , ò contrailo , che  gli  auuenghi , làrà  fem- 
pre  da  me  diftefa quella  pouera  Religione , c fo- 
llentata Quelle  fono  le  parole,die  Chrifto  dif- 
fe  dello  fiato  del  voftr’Ordine , & io  con  tutto  il 
mio  .'fiatò , e potere.  m’ofFeril'co  ad  aiutar  tutti 
qiidli,che  fcgukani^ le  pedate  del  noftro  Santo 
Padte,fino  alla  morte  dellaCroce,e  fiami  da  Dio 
fatta  tal  gratia, 'ch’io  col  f<^portar  martirio  per 
dificndere  quella  fua  fantaCafa,e  l'opra  di  voi  ve- 
ghi,e  di  nie,e  di  tutti  quclli,che  fono, e che  faran- 
no di  quella  fantifiSma  volontà  quella  benedit- 
lionc>che  diede  ilnofiro  Santo  Padre  ài  Frati 

Ca- 
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Capitolo  d’Arie, quando  il  B,  Sant’Antonio  prc- 
dicaua  dd  titolo  della  CrocejC  vcnglii  ancora  Co- 
pra voi>com’io  ddidero , queHaltiBinia  gratia-» , 
6he  il  giorno  delia  Pentecolie  calò  dal  Cielo  fo> 
pragli  Apoftoli . Confiderate»vi  prego>ciò,  che 
c fcritto  nel  Vangelo  della  voftraUegoIa.  Nef- 
fimo , che  pone  le  mani  nellaratro , e fi  guarda  à 
dietro , è buono  per  il  Regno  di  Dio . Eflcnd’io 
peccatrice , infufficiente , & idiota,  vi  hò  quelle-» 
ragioni  propoltc,  non  l'apcndo  parlare  piu  dotta- 
mente , vi  aggrauo  molto , che  nelle  voftre  ora- 
tioni  ternate  memoria  del  Rè  mio  Signore,  c_» 
marito,e  di  voi  Padre  amorcuolc , e fi^o  Ipecia- 
lè  , coti  tutti  i fuoi  viui , e morti , de  in  particolare 
del  Duca  di  Calabria  di  felice  memoria,  raccom- 
mandate  me  con  tutti  i noftri  viui,  c morti,  e per 
tutti  quelli,  ch'io  hò  imétione,  fcritta  di  mia  pro- 
pria mano . 

i - Quantunque  da  me  ftelTa  io  nó  fia  degna, pof- 
ioperla  Dio' grafia  elTer  da  voi  chiamata  Madre 
delia  Religione  di  S.  Francefeo,  non  folo  per  pa- 
role^ m.i  per  fcrittura , & opere  da  me  fàtte,c  fo- 
no paratiilìma  per  fare , e col  fauore , & aiuto  di 
pio , durante  la  mia  vita,  e con  tutto  ch*io  cono- 
i'ca  nó  dìèr  in  me  fe  non  peccati,  valendomi  del- 
le parole  deirApoftolo,  in  quello  cafo,  dirò  che 
per  grafia  di  Dio  fono  quella , ch’io  fono . Non 
vicliiamaro  daquìauanfifcrui,  dice  il  Signore» 
perche  il  feruo  non  sà  quello , che  facci  il  Tuo  Si- 
gnore, mà  vi  chiamarò  amici,perchc  vi  hò  mani- 
iellate  le  cófe , c'hò  vdito  dal  Padre  mio.  Etto 
fenza  dubbio  mi  pofifo  chiamar  Mad^  volln  » 
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c di  tutto  rOrdine . Non  vi  chiamo  io  feruiiiixi 
figliuoli  cari , come  vi  hauefle  partoriti!  e queftd 
è in  tanto  maggior  grado , quanto  eccede  f amo- 
re Ipicituale  il  naturale.  Data  nella noftra Reai 
Cala  à Callel  à Mare  alli  25.  di  Luglio',  figillata 
col  noftro  fecreto  figillo . 

yjTE.DElLE  BE^TE  SyO\  IVCl^  OU 
i^enetia  t Suor  FrancefcaU\ditgubio,  Suor  Cìo^ 
' * ' uanna  di  S.  Maria  t e^SuoìrCioanna  daSigna  del 
TerX.Ordine  , efirattedalla  SecondaTarte  delle 
Croniche  nel  Capit.  2}.  del  ì^ono  Libro, 

Gap.  LXXXXI.  . ' . 

NEiranno  di  N.  Sig.  1559.  fiorirono  moltCL* 
Donne  del  Tcrz'Ordinc  in  gran  fantità, 
vna  delle  quali  fii  la  Beata  Madonna  Luciada_,‘ 
V enetia,ch  e fepolta  nella  Gliela  di  S.  Rafaele,  c 
fii  gloriofa  in  vita.&  in  morte  per  i molti  miraco- 
1 ijche  N.  S.  fece  per  lei . . 

Beata  SuorFrancei'ca  d’Augubio  fiianca* 
ra  in  quelli  tempi  di  gran  fornace  fantità . 

‘ La  Beata  Suor  Giouanna  di  S.  Maria  fìi  Don- 
na di  gran  fpkndore  pcrgli  cflempij di  molte  vir- 
tù > che  lafciò  nella  Terra , chiamata  Bagno,  & è 
lèpolra  nella  Badia  della  meddìma  Villavlontano 
cinque  leghe  dal  Monte  Ahiernia,  &inquella„, 
Chidafi  celebra  la  fefta  di  quella  Santa  Donna 
con  moltafolennitààÌ22.diGenaro.  . 

• ‘ V n’altra  ferua  di  Ghrifto , chiamata  Suor  Gio- 
uanna de  Signa,appreffoà  Fiorenza,  fù in  quelli 
tempi  Donna  di  gran  fantità  di  vita,  e lì  celebra  la 
fua  fellazi  primo  glorilo  ^oppo  FOttaiia  della., 
RWjUttèttfone . Q_  4 vu 
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L*Anno  di  Noftro  Signorc1299.il  Beato  Ino  di 
Bertagna  del  Terz’ Ordine,  pafsò  di  qucftau# 
vita  al  Cielo.Fù  quello  Seruo  di  Dio  molto  chia^ 
ro  per  i Tuoi  miracolijperciò  Papa  Clemente  IV* 
lo  lece  fcriuere  nel  Catalogo  de  i Santi  * Et  è fG&- 
lennizara  ne’trè  Ordini  di  S.  Francefeo  alli  27. 
d’Ottobre,e(Tendo  flato  così  flabilito  in  vn  Capi- 
tolo Generale , il  giorno , che  fìi  translato  il  fno 
corpo.LaVita  di  quefto  Sàto  fi  raccotaal  cap.iS- 
L'anno  del  Signore  1327.  il  Santiflìmo  Conte 
d’Ariano,  chiamato  Eleazaro  del  Terz’Ordine, 
pafsò  di  quefla  vita  al  Cielo , per  la  cui  fantità , e 
miracoli  fìi  canonizato , come  fi  legge  nel  capir, 
1-6.  della  fua  Vita . 

Nell’anno  del  Sig.  1359.  mancò  la  Beata,  c S3*- 
ta  Vergine  Delfina,  die  flette  maritata  ventifet 
anni  col  Sato  Conte  Eleazaro,  ambiduc  del  Ter- 
zo Ordine  del  Padre  S.  Francefeo , nel  quale  viT 
ferò  Vergini,  & alieni  dogni  macchia  carnale, 
godendo  in  flato  di  matrimonio  la  diadema  della 
V erginità»  come  più difFufamente  narrali  nella^ 
lorVitaal  cap.16.  Quefli  lafciarono  foauiffimo 
odore  di  buona  fama,  e fantità,  la  quale  Noftro 
Signore  nioflrò,e  confermò  con  molti  miracoli 
nella  vita, e mortcd’ambiduc ^ ^ . . 

FùMaeflr!òI,ré  Padre  fpirituale  di  quelli  Santi 
Eleazaro,  eJDelfina  fua  moglie , ambi  del  Tecz* 
Oidine,ilP.F4Ei^po  d’Aquerio  ,confortandoU 
. fempre  nella  fantità,e  purità  virginale, nella  qua- 
ie,come  s*è  detto,  perfeuerarono  tutto  il  tempo 
della  vita  loro.  ' Q^fto  Beato  P.F.  Filippo  pafsò 
yj^iififl'4nao..delSig.  13  69,  alli  ig/  dj[ 
" ' Mag-, 
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Maggio  in  Napoli , e fu  fcpellito  nel  Monaffero 
del  Corpo  di  Chrifto  nella  Chiefa  de’Frati  Mino* 
ri,c  fu  fegnalato  in  fantità , & rifplendè  in  vita , & 
in  morte  di  molti  miracoli,  come  fi  legge  nella-> 
Seconda  Parte  delle  CronichciLib.p.nel  cap.27. 
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da  Mattelica , al  ejual'occorfe  “pn  gran  miracolo 
a Ha  preferiT^a  dì  Marco  Cornaroy  che  fà  poi  Duce 
di  yenetiaj  efìratta  dalla  Sec.  Tar.  delie  froiirV, 
nel  Cap,  44.  del  Lib.  8.  Cap.  LXXXXIIII. 

QVantunque  quello  Beato  F.  Gentile  non  fia 
fiato  del  Terz  Ordine, raà  delPrimodel  P. 
^ S.  Francelco  ; nulladimeno.mi  è parfo 
bene, per  grafia  fpctialc, inferirla  nella  prefcnto 
Opera , eflendo  che  in  detta  vita  fi  contiene  vn«. 
gran  miracolo,  feguito  alla  prelenza  di  Marco 
Cornare,  acciò  maggiormente  fi conofeaefler 
veriflìmo  quello, che  fi  è detto  nella  Lettera  De^ 
dicatoria , cioè,  che  Cafa  Cornaraè,  & Tempre  è 
fiata  diuotifiìma,&affettionataverlb la  Religió- 
ne Francifeana,  & è come  fegue . 

Nell’anno  1 540.in  Perfìa  nella  Città  di  Torin- 
gia , per  la  confeflione  della  fede , fii  martirizato 
F.Gétile  di  Mattelica  della  Prouincia della  Mar- 
ca: fiandoqnefio  Santo  Frate  in  Babilonia,  im- 
■paraua  la  lingua  Arabica , e con  fatica , nè  poten- 
do far  molto  profitto  in  quella,frà  fe  fiefib  dicea> 
poich’io  non  poflb  apprendere  quefta  lingua, nè 
‘ con  la  mia  far  frutto  alcuno  conia  predicatione 
. in quefte  genti;  per  non  gettai!  tempo , voglio 
tornare  in  tenade’ChrimaniJ  Pofion  per  firada 

s’in- 
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s’incontrò  in  vn  giouinetto,che  li  dimandò  dono 
andana , gli  rifpofe , dicendoli  la  Tua  intentione 
perlaquale fenetornaua.  Il GiouinegUdilTe>ri- 
torna , che  da  Dio  t’è  concelTo  il  Caper  Arabico , 
tornò,  & iute  Ce  Cubito  la  Ungua>e  parlaua  com«;^ 
nella  Cua  naturale» 

Stando  quello  Santo  Frate  ne’deCcrti  dcirAra» 
bia,andando  à vifitare  il  corpo  di  S,Cattarina  su  l 
Monte  Sinai  in  compagnia  di  Marco  Cornato 
( che  fii  dopoi  Duce  qi  ^enetia  ) à cui  diffe , mi  e 
flato  riuelato  » che  il  Padre  > e la  Madre  mia  Cono 
all'eflrcmo  della  vita  loro?  però  voglio  andarci 
vifitargli  I e dargli  Cepoltura , afpettatemi,cbe  di*  . 
mani  dopò  il  Vefpero  laro  da  voi  5 dette  quelle^ 
parole àMarco»  Cpariie  dagrocchi  Cuoi*  c tro* 
uandofi  miracoIoCamente  alla  Cafa  del  Padre^ 
nella  Marca,  morti  i parenti  Cuoi,  gli  fece  fepeJli- 
re,&  il  giorno  Ceguéte  intorno  al  mie  del  Vefpro 
fi  trono  dal  cópagno,comc  gl’haueua  promeflo» 

Tornato  in  Italia  il  Gentirhuomo  Cornato 
Ceppe  in  Ancona, doue  giunfe  à porta,  coiiCe  Fra 
Gentile  di  Mattelica  fi  trouò  quel  giorno  pre- 
. fente  à fepellire  i genitori  Cuoi;  perloche augmér 
tò  talmente  la  diuorione  nel  Cornato  verCo  U 
Santo , che  fece  portare  il  fv)o  corpo  à Venetia^ 
in  caCa  Cua , doue  Io  tenne  molto  tempo  in  vene- 
ratione , nè  hauSdo  hauuti  figliuoli  fino  all’bora  > 
per  rinterceflione , e meriti  del  Santo  n hebbfi-* 
due , che  fucceflero  al  Padre . Dipoi  diede  quel 
Santo  corpo  à Cuoi  Frati, e ftà  Cepolto  in  Veneria, 
Tutto  ciò  fi  rrotìaCcritto  nel  Copracitato  luogg, 
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yiT^  DI  s.  lytovico  ì^e  di 
del  T eYT^Ordine  del  T.  S.  Frante feo , efirattadd 
Flos  Sandorum . Cap.  LXXXX V. 

S.  Ludouicojò  come  altri  dicono,  Luigi  B.è  di 
Francia  Nonodi  quello  nome, fpecchio  de’ 
Rè,  & gloria,'  & Ornamento  della  Corona  di  Tra- 
cia , fìi  figliuolo  di  Luigi  Vili.  Rè  medefimamè- 
te  di  Fracia,  & di  Donna  Bianca,  figliuola  di  Don 
Alfonfo  IX.Rè  di  Caftiglia,che  vinfe  il  Miramo- 
lino  nelle  Naui di Tolola.  Il  fuo  padre  fùhuo- 
mo  caftiffimo,  e fi  ferine  di  lui^che  non  conobbe 
mai  altra  donna, fuora  che  la  fua,&  sizelofo  della 
Fede  Cattolica,  e sì  vbbdiente  alla  Sedia  Apofto- 
lica,che  per  rilpetto  d’efla  fece  guerra  à gli  Here-' 
tici  Albigenfi , &hauendone  riportato  vittoria, 
piacque  al  Signore  di  tirarlo  à fe , lafciado  S.Lui- 
gi  fuo  figliuolo  d’età  di  dodeci  anni,fotto  la  tute- 
la della  Regina  Bianca  fua  Madre , à cui  redo  pa- 
rimente il  pelo  del  gouerno  del  Regno . Era  la 
Regina  Santi  filma, &valorofaPrincipefla, e defi- 
derando,  che  il  luo  figliuolo  fondafle  la  grandez- 
za , & la  ficLirezza  dei  Regno  i^lla  pietà , e fanto 
timor  del  Signore  : la  prima  cofa,  che  procurò,  fi 
fri  darli  perMaefirovn  làuio,  c lànt’huomo,  che 
rammaefirafìè  nelle  buone  lettere, e ne  ilodeuo- 
li  cofiumi,  & eflendo  il  Santo  fanciullo  docile,  & 
bene  inclinato , prendeua  facilmente  tutti  i con- 
figli,che  di  virtù  li  veniuano  dati . A ciò  gli  era  di 
molto  aiuto  la  connerfatione,  & la  prattica,  che_» 
teneua  co  i Religiofi  di  S.  Dominicoy  e di  S.  Fra- 
cefeo,  che  puoco  prima  haueuaDio  mandati  al 

Mond(j 
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Mondo  per  ripararlo , e cominciauano  à fiorir 
nel  Regno  di  Fràcia , & à tirar  i cuoti  di  quel  Re- 
gno con  l’odor  foauiffimo.&  con  reflempio  am- 
mirabile della  lor  (anta  vita.  Mà  ninna  colà, dopò 
la  grafia  del  Signore,  l’aiutò  tanto  per  guardarli 
da  ogni  peccato  grane , quanto  le  parole, che  la_* 
fua  lànta  Madre  continuamente  gli  replicai! a. 
Figliuolo,  li  diceua , prima  ti  vorrei  veder  morto 
innanzi  à imiei  occhi,  che  con  alcun  peccato 
mortale , & in  difgratia  di  Dio . Le  quali  pardo 
gli  lì  imprelTero  in  tal  modo  nel  cuore,  che  fi  tie- 
ne per  certo , ch’in  tutta  la  vita  fua  non  commet- 
telle  peccato  mortale,  nè  offefa  graue  contra  Ia_» 
Maeltà del foprano  Signore.  Blfendo  già  d’età 
di  1 9.  anni  per  confeglio  della  Madre,  e de’Gran-^ 
di  del  Regno  prefe  per  moglie  Margarita , figli- 
uola del  Conte  di  Prouenza,  & hebbene  quattro 
figliuoli,Luigi,Filippo,Gioanni,&  Pietrosa’  qua- 
li con  parole,  & molto  più  con  elTempij  infegna- 
ua  il  timor  di  Dio , il  difprezzo  del  mondo , & il 
conofeiméto  di  fe  medefimi , eflbrtandoli  à fug- 
gire più  che  la  morte  qual  fi  voglia  peccato  mor- 
tale . Il  Venerdì  particolarmente  procuraua,che 
fi  aftenelTero  da  alcuni  fpaffi, poiché  in  quel  gior- 
no Chrifto  Saluator  iloftrb  haueua  patito  tanti 
amari,&  acerbi  tormenti  per  noltra  fallite.  Mara- 
uigliolc^  rare,  & eccellenti  furono  tutte  le  virtù 
di queftò  buòn  Rè,&  in  cialcuna  s’auanzaua  tan-  . 
to,  come  fe  quella  fola  hauefie  hauuto,  & non 
tra . Fù  vbbidientifiìmo  alla  Regina  Donna^ 
Bianca  fua  Madre,  non  folamente rnen- 
m fu  fanciullo,  e giouine , mà  tutto  il  rìma- 
. ■■  ' nente 
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nentc  della  vita  Tua  : di  maniera , ch’vn  Poeta 
tiiico  di  quel  tempo,  neifuoi  vcrfi  diceua  per 
fclieriio  di  lui , che  non  ardiua  far  cola  alcuna , ie 
la  Madre  non  glie  lo  commandaua* 

ÙtHt  ptnittnxc , & àttre  'virtù  di  S»  Ludouico» 

Gap.  LXXXXVI. 

FV  huomo  di  aftinenza,  & penitenza  grandif- 
Tima . Portaua  ordinariamente  fopra  la  car- 
ile vn  cilicio, de  quando  lolafciaiia  per  ordine  del 
Confeflbre,al  quale  era  vbbidientiffimo,  lo  face- 
uacon  patto  di  dilbibuire,  «St  difpenfare  in  quel 
giorno  a‘poueri  quaranta  (oidi  per  mano  del  me- 
delimo  Confeflbre . Digiimaua  tutti  i V enerdi , 
ét  in  quei  dell' Aduento , & della  C^uatelìma  non 
mangiaua  nè  frutti,  nè  pefee . Era  humilifErao  • 
dt  mifericordiofiffimo  verfo  t poueri  » I Sabbati 
tinchiudeua  in  vn  luogo  fegreto  alcuni  poueri» 
£c  egli  (leffo  con  le  lue  mani  lauaua  loro  i piedi  > 
glie  li  afeiugaua,  e baciaua.  Se  dopò  lauaua  ancor 
loro  le  mani,  e daua  à ciafeuno  la  elemofìna  Tua . 
Bt  i giornldi  fefta,&  le  vigilie, prima  che  egli  ma* 
giàfle , daua  có  le  Tue  mani  da  mangiare  à diicen- 
to  poueri.  Se  nel  Tuo  Palazzo  fi  daua  da  mangiare 
à cento  » Se  venti  ogni  giorno . Sempre  quando 
defìnaua , ò cenaua,hauea  alla  Tua  tauola  tre  vec- 
chi poueri,  a’quali  porgea  robba  deTuoi  medefi- 
mi  piatti,  Se  alcune  volte  era  sì  gradc  la  fua  deuo- 
tione,  che  mangiaua, lenza  rchifàrlì  > quello , che 
era  loro  auazato . Gli  fi  opponeuano  alcuni  huo- 
mini  prudenti  del  fecole, {limando, che  egli  trop- 
po fi  auuilifTe»  ScchequeU’humil  baflèzzanoo^ 
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coitttenif&  alla  grandezza , & alla  Madia  del  fiuk 
flato . Mà  il  Santo  diceua  di  riuerire  Chrillo  ne'i 
poueri;  il  quale  hauea  detto»  quello, che  à vno  di.' 
quelli  facefte  * à me  (leflò  il  facelle  > & aggiunge- 
ua , chei  poueri  comprauano  il  Cielo  con  la  pa- 
tienza»dc  con  i trauagli,^  i ricchi  con  la  demolì- 
na»!Sc  con  tener  quelli  come  per  membri  di  Gie< 
sa  Clirillo . £t  fé  bene  abbracciaua  con  la  Tua  ca- 
rità tutti  i poueri,&  à tutti  faceua  elemofìna:  nò- 
dimeno  Tpecialmente  » & con  maggior  liberalità 
faceua  ciòcon  le  perfone  RcHgiole»che  slmpie» 
gauanoin  propagare  la  gloria  m Dio»  dcgiouare 
airanime»parcndoli,  che  tali  limoline  foriero  più 
grate  à Dio^iù  douute  à fìmili  poueri»  & più  vti-» 
U à tuttala  Chiefa  » in  lèruitio  oì  cui  i Rèligiofi  fi 
adoperauano.  Il  Tuo  veflire  era  modeUi{fìmo,& 
humile»  & fenza  curiofìtà  > maUimamente  dapoi 
che  fù  tornato  dairii^refò  di  là  dei  Mare»  della^ 
quale  li  dirà  più  à bado . Era  teneridimo,&  amo^ 
rofo  con  Dio . Si  tratteneua  feco  con  molta  foa< 
uità  neUbrarione,  che  era  continua, & feruente  : 
£t  con  quella  rogiada,&  pic^gia  celede  bagnaua 
] e piante  di  tutte  le  virtù  dell*anima  Tua  » dceUè^ 
diederofsi  CGpiofo,&  foauc  frut^s^Obc in  que- 
lla vita  fi  vederà«' Portami  fingblar  iteuotion© 
aUcreliquie  de’Santi»  &honorauaieeoietÌDctio'4 
&apparatO|^ande(  &nd  Tuo  Pala^ocRealé  di 
Pangi  cdilrCò  vnaCapelh  fontnolifiima  aiclla^ 
quale  collocò  la  Corona’  di  fpine  dd  Salcàtorc: , 
<5cvna  parte  della' Santa  Croce,  ferro  delia-, 

landa , che  aprì  il  fuo  lànto  Cofiato  condfre  rcr 
liquie»cercate  congrandifiima  diligenzaó'(8c  con 
- ; ^ gran- 
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grandiflima  fpefa  portate , & faceuà  Iorò'ogn*an^ 
no  tre  fede  con  folennità  molto  particolàre.  Nò 
permetteuàjchc  il  fegno  della  Sara  Croce  fi  fcok 
pifle  interra , & quando  il  Venerdì  Santo  egli  an-* 
daua  ad  adorarla)  ciò  facetracon  le  ginocchia  na« 
d6)&  co  i c^eUi/iàbbufiiltUsìdirottan'rente  pian*? 
gcndo,che  inteneriua>&  cópongena  ratti  qu’clliii 
che  fi  trouaiiano  prefenti . . La  fede , & la  dèuo- 
tione  fua  verfó  il  Santiffimo.Sacramento  erafin^ 
colare  .■  Vna  volta  in  Parigi  apparuc  vn  fanciulv 

10  bellifiìmo  neH’Hoftia  < dicendo  vn  Sacerdoto 
Mefla,&  concorrendo  ilpopolo  à vederlo,  ilSa- 
to  Rènon  volfe  mai  andar'ui, dicendo,  ch’egli  nó 
haueua  bifbgno  diquel, miracolo  per  crèdem^v 
che  CHrirtO  fofle  neirHoltia  confacratà Men-* 
tre  era  in  Chida  nó  perinetteuaiche  li  fi  parlafiè 
di  negotio  alcuno, che  no  folle  precifo,  &aU’ho- 
la  con  pocht  pdrole^p^  non  interromperele  la- 
grime,& la  deuotion  fua . Era  ecceffiuo  l’amore, 
che  portaua  a’proflìmi , il  quale  da  queiVamor  di 
Dio,  come  da  Tuo  fonte  ridondaua  ancorane  gli 
inimici, come  fi  vidde  vna  volta, che  vn  certo  Ar- 
facida  Rè  d’ Afiafiìni,  madò  alcuni  traditori , per- 
che vcciddTcro.  S.  Luigi  : della  qual  cofa  fatto 
certo  dal  medefimo,che  mandati  gli  haueua, per- 
che doppo  confiderando  quanto  gran  peccato 
foflfe  ammazzare  vn  Rè  sì  grande , dc-sì  Santo , fi 
era  pentitojil  Santo  gli  fece  cercare,&  pigliarc,& 
pianfe  amaramente  co  loro,&  fettigli  fciogliere, 

11  rimandò  con  molti, & ricchi  dòni*almedcfimo 
Rè,  c’hauea  ordinato  quel  tradimento , (é  bene.» 
da  indi  innanzi  menò  Reo  più  gente  da  guardia 

- pec 
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pernénrezza  delia  Tua  perfanar'  Qacflie 
le  virtù  di  S.  Luigi , come  di  peribna  priuataiioiSl 
bene  fono  di  maggiorTnarauiglia  >'&  ftimaperJ^ 
grandezza  della  lua  petrona,&  per  lo  ilatoTeaIe»r 
Kon  mancarono  alcuni,  che  mix^dolo  conocn 
ehi  di  camello  teneuano  per  huomocfemplice^  èf. 
che  non  fapelTe  effer  Kà  i mà  nón^lapiamroQor 
ftnzacadigo  dai  Cielo  : volendo  mamtete  iliSk 
^ore  (quanto  quella  modeftia , hùmiltà , é'dÌuo«? 
rione  li  piaccfle**  Ónde  hauendo  ilDuca  dlGuck 
dres  mandato  c6  alcune  Icttercvn’huomo  à P-i 
rigi,&  eflendo  quefto  Meflàggier  ritornato, h-dcH 
mandò  il  Duca  vie  hauefie  il'llè  di  Francia  vedi» 
to:  Ecosi  torcendo  coluiil  collb.perbtirlarfìdl 
S*  Luigi,&  dicendo  t Hò  veduto  quel  Beatonev 
Se  miferabil  Rè,  che  porta  il  capello  nelle  l'palle  ^ 
fubito  gli  n hrauolfe  la  fòccia,&  iiredò  torta  tut>> 
ta  la  vita,  fenza  poterla  più  raddrizzareiincadigQt 
della  fua  burla, & mormoratione ' 

Come  XP^antfJllìmo  dèlia  Tede  Cattolica*,  ^ 
Cap:  L^tXXXVlI.  * ' 

M a che  dirò  deiraitreviitùf  X’hebhe  come 
grande  t Se  Chriltiano  Rè , che  non  fono 
meiio  heroiche«&  maiauigliofei  fù  zeioGifimo 
della  Fede  Cattolica,  5c  per  diffenderkjcontra  gU 
Heretici,  Sé  fènderla  M gFlnfedeli , fece , & pati 
molte  cofe«  & per  li  fuòi  meriti,  & per  rindul&hb 
A valore  della  Tua  Santa  Madre  > due  anni  dapol 
che  cominciò  à regnare  > diradicò  ThereGa  dagli 
AlbigeG  da  tutto  il  Regno  di  Francia,  che  tanto 
ftiàueua  infeG^co»  e tantofì  oaallaigata  i dccof 
:-v  ' - R (binfc 
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’ftrinfc  Raimondo  Conte  di  T olofa  » che  priitìi-ài 
rhaucua  fauonta,à  ndurfi,&  à diffeiidGi  e la  Fede-. 
CattoUca.&  àfar  feuenflime  leggi  coatta  gl’He-’ 
retici  del  Tuo  Stato , le  quali  fi  pofibno  vedere^: 
negli  AuttorideirHUtorte  di  Francia,  Galìigaui 
S.  Lodouico-  rigoroiamente  qual  fi  voglia  viola^ 
tot  della  Fede  Cattolica,  & quando  grinquifitorl 
andauanod  trouarlo  per  trattare  qualche negQ-. 
tio  dcirofHcio  l’oro , fubito . fi  fpediua  da  tutti  gli 
altri  negocij  per  attendere  à quello,  ócdarc  au^ 
dienza  à chi  lo  veniua  à trattare.  Lo  feopo  di 
tutto  li  gouerno  fuo  era  riniouerc  1 occafione  de 
peccati, (St  luellere  dalla  R.epublicaglifcandalij5c 
f ofFefe  di  Dio.  Fece  legge^che  à heltcmmiatorb 
& fpergiuri  fodero  medi  i ferri , e fatti  i marchi^ 
come  alli  fchiaui,  6c  hauendo  vn  huomo  nobile  , 
cricco  della  Città  di  Parigi  belkmmiato,  per 
molto  cheilRc.  foflTc  importunato  àmutarli  la 
pena  della  legge  in  vn’alcca  più  mite, non  lo.volfc 
mai  fare,anzii  ordinò,  che  fi  efequifle  la  pena  len- 
za alcuna  remillione . Et  rapendo,  che  alcuni 
mormorauanó,  e tencuano  ciò  per  rigore;  dilTe  i 
Certo,  che  io  molto  volonticri  eleggerei  di  efler 
marcato  nelle  mie  labra , fc  con  ciò  potefli  torre 
dal  mio  Regnò  l’abufo  dc’giuramenti . Nell’am- 
miniftrationi  della  giuftitia  fù  più  tolto  feuerq  > 
che  mite»  commandando  à tutti iMiniftri  fuoij 
che  inuioLibilmente  l'eflcquifl'ero»  lenza  cccct- 
tione  di  perfone.  Et  perche  cfli  conofceuano:, 
cheegliera  illuminato  dal  Ciclo, 6c  che  era  fiiuro- 
rito , òr  accarezzato  di  Dio  > gran  rifpctto  potta- 
uano  a’commandanienti  fuoij  de  piocuraua,  di  i 


Tiì^OfdhtiéiS^PtìtMeftùl  ifny 
éireftasrli . :Bt  perche  temeoarcìse  ièitaort»étflt 
poderi  >,  di  dejie  perrone  mii'mbiii  # doué  nonr  èt 
interdire»  don  fo(Tero  trattate  ^con  quella  curati 
cWfighdefìderaua,  egli  fteifo  ogni  ièttimam  duci 
volte  4*vchua)  re(ran)inaua,&:  le  ijpeditia  con  fom^ 
ma giuditia) ^clemenza.’  Pcrleguimaa  gii vAih 
ràtijfCome  vna  pefte,  6c  deflruttione  della  repo-^ 
bltcdo  À non  ¥Oieua>che  quelliti  quali  haueuano 
piréfò ad  vftita,  foflTcroaft retti  à pagarla..  Proeas 
rana  quanto  poteua  di  metter  d accordo  le^partr/ 
ch’erano'difcordi  frà  fe$  accióche  iòdcpacc}^ 
amicitia  fri  tuttii  Se  regnafièto  manco  i piarti  > de 
le  liti  j modrandofi  il  Santo  Rè  ki  tutrcle  cofe^; 
benigno  Padre  de'  Tuoi  vafiàUi^  'dc- diligente  , de 
follecitoPaltoredeiruogcc^^  ? 2 ;= 

Delia  prima  imprefa  di  SàPto  leìfiììiieo  per  la  TCrrd 
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A perche  in  Regno:  sx^i^dc.  di  cojì 

- potentenon  mancaua  gente  inqmctaniss 


belle,  de  feditioia.  fu  con  quella  ancora  nel  catbk 
garla  Teucro  per  raf&eoarla,  de  tenerla  iòggeitai, 
^operando  in  ciò  ;l  valore,  che. in  fomigiianà 
cali  deuono  adoperare  i Rè  perbensficiò  de’Re« 
gnilòro^  Onde,perche  vn  Signor  ptmc^dicj^ 
vaflàllo  Tuo»  chiamato  Vgone,  Conte  della  Mari 
ca^noh  volenà  ubbidire  à' Tubi  ordinii  de  ingàn^ 
rodallaCdhtéiii  (m  moglie»  cR*m  vana  donna» 
aldena»  haueua  pf eld  fatinaecontrà  il  iuo  Rè^  de 
66n4ofh>  e^tcito  d'in^itltert^rm.aiUtofuQ  1:; 
S<  Lodouicod  fòrza  d'amie  il  domò,  & io  foeV 


260  Vite  deìli Santi,  e.Beati del 
Ihodic  gli  fi  gettarono  a’  piedi*  & lagrimandqt  U 

domandarono  perdono  egli  concefle-». 

loro  con  la  rellitutione  delle  T erre, che  gli  hau^ 
ua  tolte,  & fece  liberar  di  prigione  molti  gentil  -, 
huominu  leruitori  del  Conte , accompagnando 
inficme  Tauttorità  reale,  óc  il  valore  dHauio  , oa. 
valoro lo  Capitano  per  caligare  irebelli  copia- 
ceuolezzada  Padre.  & Signore  amoroio,  & per- 
donare à gli  humili,  & a’  loggetii . Qgelto  Iteflo 
valore  moitrò  il  i'anto  Rè  nelle  guerre, che  prete 
cótro  grinfedeli,  & Barbari  in  ditela  della  nolt^ 
fanta  Religione . Perche  efiendo  fiato  graueme- 
te  infermo,  & haiiendo  haiiuto  viia  forte  di  eitali 
tanto  grande,  che  molti  lo  tennero  per  rnortoj 
ritorno  in  le,  & domandò  incótanente  la  Croce, 
che  in  quel  tempo  per  ordine  del  lommo  lon- 
tcfice  fi  predicaua  per  tutta. la  Chrifiianita,  per  la 
conquifta  diTerra Santa;  la  qual  Croce  riccue 
con  gran  deuotione,&  le  la  polc  fopra  la  vefte,oc 
co’l  clefiderio , che  haueua  di  far  qualche  gran 
fcruitioal  Signore,  & mouere  co  l’dfempio  luo: 
eli  altri  Prencipi,&  Rè,  melTe  infieme  vn  grofio, 
tic  potente  efi'ercito . Et  doppo  di  elferfifatte  per, 
tutta  la  Francia  molte  proceliioni,  per  pregare 
Si<»^nore,che  fauorifie  i pij  defiderij  del  Re, oc  deiT 
feTelice  lucceffo  à quella  imprefa.che  fi  prende- 
ua  per  fuo  feruitio,  lalciando  alla  Regma  Bianca 
lua  Madre  il  gouerno  del  Regno, & ilDuca  Uon 
.Alonlo  fuo  fratello , perche  laiutauè,  oc.  jer- 
uilTe,  s’imbarcò  S.  Lodouico  con  tutta  la  genW 
Tua  a’  25.  di  Agofto,  menando  in  fua  compagnia 
Ottone  Vefcoao  Tufculano  j Legato  ApoftoU; 
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CO,  & due  fuoi  ftatdli, Roberto  Conte  di  Artois,^ 
& Carlo  Conte  di  Angio,&  molti  Vefcoui,&  Si- 
gnori, e nobili  del  fuo  Regno , che  tutti  andana-^ 
no  co  grande  aninao,&  allegrezza, per  efler  qu  el- 
}a  caula  di  Dio,  e per  hauerne  per  Capitano,  & p 
difenl'ore  vn  Rè  si  potente,  & sì  Santd,&  perche 
il  medefimoDiooó  alcuni  fegnidal  Ciclo  haue- 
na  dichiarato  eflère  Aia  volontà , che  fi  faceflc  fi- 
mile  imprefa, deche  egli  lo  fauorirebbe  : Perche 
nel  Vel’coiiato  di  Colonia  in  vna  Villa  chiamata 
Bedonfrilìo , prcdicandoA  ini  la  Crociata  il  Ve- 
nerdì precedete  alla  Pafqna  di  Spirito  Santo , fu- 
rono vedute  tré  gran-Croci  nell’aria.  Et  in  vn’al- 
troluogodiFriria,&invn’altro delia Diocefi  di 
Vtrech  apparuero  altre  Croci,  & fegni  maraui- 
gliofi,  i quali  prefe  il  popolo  perfegno  della  di-* 
ulna  volontà,  & del  felice  Incceffo  di  quella  im- 
prefa,  fé  bene,  perche  i configli  di  Dio  fono  tato 
occulti, quanto  giufti,  gli  huomini  s’inganarono. 
Perche  hauendo  il  Santo  Rè  nauigatoprofpera- 
lììcnrc,  & eflendo  giunto  nei  Regno  di  Cipro  a* 
2^,  di  Settebre  la  vigilia  di  S.  Matteo,  &riceuuto 
dal  Rè,da’Vefcoui,&da’Gentirhuomini  di  quel 
Regno  con  grandiffimaallegrezza,e  fella,  prca^ 
dedo  ehi  ancorala  Croce  di  quella  fanta  militia, 
-€t  hauendoli  il  gran  Can  di  Tartari,  c quel  di  Ar- 
*nienia  màdato  Ambafeiatori,  e fatto  pace, e leg^ 
con  eflb  lui,  et  hauendo  appreflò  il  Prcncipe  di 
<Acaia,et  il  Duca  di  Borgogna  vnitigli  eflerciti 
loro  c5  quello  di  S.  Lodouico,  tutti  di  conlènti- 
mento  commune  fi  partirono  dall’Ifola  di  Cipro 
;dla  volta  di  Egitto,  e peruennero  alla  Città  # 
- Ri  Pà: 
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Damuita,laquala  era  molto  fortc,e  piena  lìi  mol- 
ta, et  detta  gente  nemica.  La  quale  perdiuina 
virtù  lpauenrata»vna  notte  fe  nVlcì, fuggendo, et 
acciocnc  n ò veniflc  la  terra  in  poter  de’  Chrillia- 
ni,le  attaccarono  il  fuoco  da  varie  parti . Si  entrò 
dentro  nella  Città,  nè  altro  vi  fi  trottò , fuor  che 
còrpi  morti Si’fpenfc  il  fuoco,  fi  purificò  vna 
Morihea  de’ Mori,  et  confagrofiì  in  Chiefa  dal 
Legato  Apoftolico  con  titolo  della  Madonna, et 
fecefi  vna  tòlenne  proceflionc  per  quella  confai 
granone . £tii  Santo  Rè,  e’I  Legato  del  Papa,  c’I 
Patriarca  di  Gierufaléme,ct  gli  altri  Vefeoui,  et 
Prelati  v’inteiiicnnero  à piedi  fcalzi,et  moffì  dal 
loto  dlcm pio,  fecero  il  fimile  quafi  tutti  gli  altri 
dcll'di^ercito,  che  gliaccompagnauano.  Com- 
hatteron  doppo  due  volte  co  Mori,  et  ne  ripor- 
tarono vittoria  con  grand  e vccifiane  de’  barbari, 
tt  con  vn  bottino  di  molte  Ipoglie,  monitionUde 
apparati  da  guerra,  che  haucuano  . Mà,  mentre^, 
che  erano  in  tanta  profpcrità,  et  nauigauano  co 
Vèti  si  iàuoBcuolUmàdò  Dio  vna  borafea  sì  fiera, 
tt  vna  infermità  cosi  grauc  ,che^di  32.  mila  fol- 
dati,  che  erano,  à pena  neximafero  vini  fei  mila, 
et  quelli  per  difetto  di  vettouaglie  tanto  dcbili- 
tati,cheilSantoRèfii  allretto  à rendere  à patti 
iàCittà  di  Damiata,  à pagar  loro  i danni,  che  nel- 
la guerra  fi  erano  fatti,  et  à fax  tregua  per  dieci 
anni . Tutto  oflcruò  S.  Lodouico , ma  i Mori 
màcauono'della  parola,  Óc  vecifero  il  lor  proprio 
Soldano,et  molti  Chrilliani,  perche  non  vollero 
rinegare,  et  fù  cofa  miracolofa,  che  potendolo 
iìfacilmeate^rcinon  ammazjsafièrp  Umedefir, 
r mo 


Ter^Orilniàlt^Wantefiòi 
fnoSànto  Rè  iniìmie  con  gli  altri.  Màtl  Signor 
re,chc  volfie  cont|ucfto  fcigellocaftigar  la  Chrin 
ftianità;etl)f{inare  come  oro  nd  Ctoduo]o»S. 
Lodouicorlo  conieitiò  per  iàtio  più  iliuùre  ccm 
quella  àuuerfità,  che  con  la  profpérità,vittoria,c 
d€ftruttìone  de*  Morii  non  farebbe  ftato;  - 


p'^e  ocTupattq^  S.'J.9àoiiico  ne\ci»^uè  anni /(he 
.e^li  reBò  lui  Scria / Cip.  ^.  XXXXIX.  ‘ 

P Erche  hauendo*  mandato  m Francia  gran.^ 
parte  della  fua  gente, egli  feilc  rcftò  perquei 
anni  in  Soria , nè  vi  ttetrc'ociok^  hau'endoni  eoa 


Ì!;eflempioi’&  con  Ja.carità.fùaxònuèrtito  vn> 
p>àn  numero  di  Moti  alla  FedeJOdtdohCa  » rilcàt^ 
tato  molti' Ichiani  <3hriftianì , fordfìcato  molteJ 
Città' ,'&Caftella, che  haucuanoj  Tepellito  con 
le  fué  mani  corpi  de*Chridiam  morti  * che  erano 
per  la^  cam  pagna'fenza  temere  l^ntrefattione* 
e’I  cattino  odore , che  era  ^andiUimo,  Di  modo 
Che  eflèndó  vintO;dà’Mori  é retto  vincitore  di  fc 
medefimo , Se  dfqiieHa , Che  è chiamata  fortuna» 
6c  con  vna  più  ilmftrc  vittoria  trionfò  del  Mon- 
do; & fù  diina^lor  giòuamentoa*Fcdeli»&  à gli 
Infedeli', che  le  tt^g^^ogàti  gii  hauclTc.- Perche 
egli,  coinè  qiicHo,«he  erafogectto  à Dio,  noiL» 
fidpl^tài  néhfnaraui^iaua , che  non  haucflelà- 
tiOrrrrif  fuofdèfidcrijsriè  mormorauade’luoi  oc- 
-éùlti  MZi'^efègnatofì  totdmente  nella 

' ^a^inOiflima  volontà,  confettana^  quél  caftigo 
^òmlttmò  pédì  f^  Mentre  che  uu» 

<osi Tante  òpere  fi  andana  occupando,  riebbe 
‘Rf^na  Donna  Crimea  Xìia  Madrid* 

era  ^ 
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era  n'iOttàv&die  cóueniua, che, quanto  prima 
in  Francia  fe  nè^tornafìe,  onde  imbarcatore  in 
vna  nauej  la  quhle  le  bene  cqrfe  gran  pericolo  in 
mare,  nondimtpno  per  l’orationi  del  fante  Rè  no 
fi  ruppe,  Scegli  giunfeàfaluamento  nel  Regno 
fuo . Non  fi  può  facilmente  Credere  Tallegrez-. 
za, che  in  tutta  la  Chuiftianità»&  particolarmente 
hel  Regno  di  Francia  cagiónòàl  vèderui  ritorna- 
to il  filò  Rè  lìbero  già  da^pericoli , & da  gli  affan- 
nhehe  haucua  mquell’imprcfa  patiti,  il  giubi- 
lo , con  il  quale  fìi  riCeuuto , e 1 concqrlò  della_^ 
gente,  che  l’andò  à vedere,  & à rallegrarfi  del  fuo 
ritorno . Si  mite  con  maggior  femore , & con^ 
pili  acceiÒ defiderio,  che  prima, ad  impiegarli 
tutto  nel  feruitio  del  Nollro  Signore , & comin- 
ciò fubito  à moftrarlo  con  ròpere:EdificÒ  molti 
Horpcdalipecriceueruii&loltentami  i poueri, 
a quali  egli  fieffo  daua  da  mangiare,  ^alcune-, 
volte  con  le. giriocchiaàa terra.  Fondò  molti 
Monafterijdi  Religiofije.dotolli  di  buone  rem 
ditc , & fpctialmente  à Padri  di  S.  Domenico  ,6c 
di  S;  Francefeo:  de’quali  fù  deuotifiìmo,fece  lar^ 
ghe  limofine,.&fab.ricò  loro  molte  Cafe,&ri- 
prefedon  la  fua  auttorità  quelli  i che  come  nuo- 
iie  Rcligiòniipcrfeguitauano  gl’Ordini  loro,& 
commandò^clie  fi  olTerualTe  quello,  che  in  far 
nore  di  efic;  haueuano  <lecretatoi  Sommi  Pon- 
tefici, & che  icontumaci,»^  gl'oftinati  folTerpcar 
ftigati  ì Fauorìfopra  modo  gli  huomini  dotti , ^ 
fegnalati  in  qualche  feienza , e particolarmente  i 
Teologi , &;frà  elfi  Roberto  Sorboni , che  in  Pa^ 
^ risi  inftimìi’infigne  CoUegig 
W ..  . W 


Ter'^Oxiwe'éi-t, 

no  al4ì  ^ h;pggi>preodeodo<i^oOfns 
datQire?  fi  chian^a'Sorbona , cH&ueoclo  pailàtal^ 
iha  vita  in  fanti  elTerciii j j Ibdisàcendo  pionana^ 
te  alfvificio,  <5c  alla  dignità  di  Rè,  dt  fiotando  raiw 
labilmente'  il  fuo  Regno , hcbbe  nuoua  de’graà 
trauagli,  che  patinano  ipuochi  Cbriftiani , recati 
in  Socia,  & ehe  qtìe.Taati  luoghi,  che  Chrifto  Re* 
dentoc  Nohco  haitena. bagnato,  Se  conGigratQ 
co’l  fuo  pretiofo  fangae>  erano  c6cnlcati,&  pcQ« 
fallati  da  Barbari  idc.da  gfln fedeli  con  fotnmsui 
ignominiadelNomc  di  Chrifto.,  , 

Della  Seconda  itnprefa  di  S.  Lodouico  per  la  Terr^ 

/ Santa,  Gap.  C, 

E t non  (offerendoli  il  cuore  di  non  ftre  tutto 
ilpoflibile  per  liberarli  dal  potere  disi cru-» 
deli , & fieri  nemici , come  fe  la  prima  imprefa-* 
jtiufeita  felicemente  li  fofie,  determinò  fiirne.vn’* 
altra,  de  metter  la  Aia  perfona,&qiiella  de  fuo| 
figlinoli,  de  vafalli  jii  mioui  trauaalifdf  pericoli 
per  difcà  deirhonordrDio.  A quefto  effetto 
ragnnp  molta  gente  de'Gradi  del  fuo  Regno,  5 
del  publico  ,&  effendoin  ordine  per  imbaréard 
.con  tré  fuoi  figlivipli , Filippo , Giauanni>i  & Pie* 
0:o> 5c  col  Rèdi  $Jauaca,&  altri  Signpai^€.Pce«È^' 
Cipi  Ecclcfiaftici  > de  fecolari , chiamò  i A|oifi^Ì 
;aoli,  & vpftatoft  al  Erimogenito^CÉnifitoecia  allfir 

fra,efoaue>dc  amocofa  VDce,;lidiffeU>.Tn  vedi 
en  figIiuolraip,.(;he  io  effendo  gii^chÌQ,‘8 

fianco,  &la  Regina  tua  Madre  matura  di  età»  1#* 

fcioil  Regno  , il  quale  per  diuina  mifericordia^ 
foggio  quieto  abbendj^^^ 

di 
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di  delttiei  & di  diletti  di  tutte  le  forti , & che  notiJ 
mi  trattiene  ildifpiacere  di  tua  Madre,nèildcfi- 
derio  di  goder  quello , che  mi  hà  dato  Dio , per 
feruire  à lui , & alla  Tua  Chiefa . Quetto  ti  dico  ^ 
accioche  venendo  tù , doppò  la  mia  morte , à ri- 
maner Rè>non  faccia  conto  né  della  tua  moglie, 
nè  de’tuoi  figliuoli , nè  di  alcun’altra  cola  5 in  ma- 
niera chcpereflatii  laici  d impiegarti  in  feruitio 
di  Chriito , & in  difefa  della  Chiela , & della  Fede 
Cattolica  » lo  hò  voluto  dare  efièmpio  à tc , & à 
tuoi  fratelli,  accioche  prelèntandofi Voccafione, 
facciate  voi  quello,  che  vedete, che  io  fò  . S’im- 
barcò il  Santo  Rè  il  primo  giorno  di  Marzo, l’an- 
no del  Signore  1270.  nel  Porto  di  Marfilia  per  il 
RegnodiTunefi , perche  i Mori , che  iui  erano^ 
impediuano  grandemente  i Chrifiiani,  i quali  na- 
«igauanoalla  conquifia  diGierulalemmé , con-* 
intentione  d’impadronitlenc,  & di  rirnuouer 
quello  impedimento,  & doppò  paflare  innanzi . 

Della  fama  morte  del  Stodoùico.  Cap.  CI. 

Rriuò  l’armata  à Porto Tarina,che  èranti- 


co  di  Cartagine , ò iui  vicino , difmontò  P- 
eflercito  in  terra, pre fé  vn  Camello  de’Mori,  c 
ftandoka  fperanza  di  felicifiìmo  fucceflò , per  fe- 
g-reto  gmdifio  del  Signore  venne  nell  cfiercito 
vn’infecmità,  che  tranagliana  quel  paefe , 6c  dalla 
quale  molti  Mori  erano  morti . Et  crebbe  di  for- 
te , chenon  (blamente  moriua  la  gente  commu- 
«Cjmà  lapiìi  nobile  ancora,  & la  principale,  & 
in  pochi  giorni  rapìGiouanni  figliuolo  del  Rè  > 
^ ieri  il  medefìmo  Rè  : li  quale  conofccndo 


fer 
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Kr  mortale  quella  infermità  > non  fi  turbò  > nè  li 
aftiille  punto , an?i  con  vn  cuore  tmorpib , Se  fi# 
gliale-fi  riuollègl  Signore  locj^ndolo»  iringraf 
tiandolo  perla  nvfericorciiajche  feco  vfaua>  iti 
liberarlo  dalla  prigione  del  fup  corpo>&  dicendo 
fpeiTo quella  oratipne  della  Sanca  Chiefa  j Con# 
cedeteci  grafia  Signore  di  fprezzare  le  prolperi- 
tà  del  Mondo» &dj  non  temere  le  auuerfità*  Et 
pregando  per  la  gente,  die  haneua  (eco , diceua . 
Signore  voilète  fàntificatore,  Sguardia  del  vo# 
ftro  popolo.  Et  eiTendoli  portato  iiSantifTinio 
Corpo  di  Chrifto  Saluator  Noliro  per  Viatico* 
l’adoròj  Se  lo  riceuè  con  ringoiare  deuotione , 6c 
riuerenza,  <Sc  con  abbondanti,  Se  affettuofe  lagri- 
me . Domandandoli  il  Sacerdote  i fe  credeu^  • 
che  quello  fo0e  il  vero  Figliuolo  di  Dio,  rirpofe: 
Io  non  lo  Credo  meno  i che  s‘io  veddlì  Chriilo 
nella  medefuna  figura,  nella  quale  fall  al  Cielo . 
Stando  già  agonizando, alzò  gli  ocdii  al  Cielo, & 
dine  quelle  parole  del  fàlmo  ; Signore  io  entrerò 
nella  yoftra  habitatione,<Sc  nel  vofiro  fanto  Xeni- 
pio  vi  adoreròj<Sc  lodarò  il  voftro  Nome . Et  det- 
te quelle  parole , diede  il  fuo  Ipirito  à Dio . 
O huomo  beato  ? ò Rè  veramente  Santo  ? che  (t 
bene  fapefii  Ibggettare  l’Altezza,  & ja  MaclU 
reale  à piedi  del  Rè  di  Rè , e Monarca  del  Ciclo.* 
òedell.a  Terra}  poidache  nè  ti  allcttò  il  piacere , 
nè  t’infuperbl  l‘honore,nè  t'ingannò  la  cupidi- 
gia,nè  ti  gionfiò  la  profperità , nè  abbattè  rati- 
uerfità,nètimutQ  alcuna  varietà  di  fortuna,fi 
che  th  non  fteffì  fempre  attento  alla  volontà  dèi 
lignote . 11  quale  tnìJla  vita , & nella  motte  di 

quello 
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Quefto  Rè , & gran  feruo  fuo  ci  volfe  infegnare  » 
guanto  sran  forza  habbia  la  gratia  fua  per  vince- 
re lelulmghe  della  noftra  carne  > gfinganni  del 
Mondo,  e tutti  gl’incontri,  e terrori, che  il  demo- 
nio ci  mette  dinanzi,  & che  dobbiamo  rifegnarci 
nelle  fue  benedette  mani , & fottomettere  al  luo 
il  giiiditio’ noftro , quando  le’cofe  non  fuccedò- 
no  conforme  al  noftro  volere, ci  pare,che_» 
Dio  abbadoni  la  cau  (a  llia . Più  guadagnò  S.  Lo-» 
donico  conia  perdita  del  fuo  eflercito,& della 
fua  libertà  nella  prima  imprcra,&  della  fua  vita  in 
quefta  feconda, che  fe  hauefle  guadagnato, ^fat- 
to acquifto  dell’ V niuerfo , et  fofte  tornato  fano  » 
€t  faiuo  nel  Regno  Ino . Perche  in  quefta  perdi- 
ta guadagnò  il<;:ielo,ethebbe,etmoftrò  le  ec- 
cellenti virtù  della  Fede, della  Speràza,  dell’amor 
di  Dio,  della  patienza,  della  fortezza , et  della  co- 
ftanza  Chriftiana . Lafeiò  i tutti  i Rè  eflempio 
del  modo  di  feruire  à Dio  ; dal  quale  fù  illuftrato 
con  molti  miracoli,  et  ottenne  la  Corona  delP- 
eterna  gloria,  et  qui  imtetra  viue,etviuerà  per 
fempre  la  Ina  memoria , et  farà  da  tutta  la  Ghiefa 
Cattolica  riuerita,  mentre  che  e Ha  durerà, che  fa- 
rà infino  alla  fine  del  Mondo . Morto  S.  Lodoui- 
co,  i Giiriftiani  del  fuo  effèrcito , fi  sbigottirono, 
et  prefero  animo,  et  ardire  grinfedeli,  et  i Barba- 
ri, perfiiadendofi  d’hauere  la  vittoria  ficura  nelle 
lor  mani . Mà  permife  il  Signore , che  Carlo  Rè 
di  Sicilia , et  fratello  del  Santo  arrinaflè  à Ttinefi 
poco  dopò  la  morte  fua , co  vnfioritiffimo  effer- 
cito;  j1  quale  accompagnatofi  con  quello,che  iui 
JC£a,ltrinlero  gli  inimici  in  tal  guifa,che  qùànmn- 
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qucauanzaflero  di  numero  grandemente  ì Chri- 
itiani  k non  hebberoperò  mai  ardimento  di  veni- 
re àgiornata)  & in  alcune  fcaraniuccie , che  fi  at-, 
taccarono , femore  ife  nè  partirono  co’J  peggio . 
Etil  fine  di  quella  gucrratù)Che  a^^ediatidano^ 
ftri,  furono  aftrettià  chieder  la  pace,  la  quale  fi 
conclufe,  dando  loro  la  libertà  à gli  fchiaui  Chri- 
ftiani,c’haueuano,  & licenza  à Religiofi  di  S.  Fra- 
eefeO)  & di  S.  Domenico , & à tutti  glaltri  di  pre- 
dicare fenza  impedimento  in  tutto  il  Regno  di 
Tunifi  la  Fede  di  Chrifto,<Sc  battezzar  tutti  quelli, 
cheàeflaficonuertiflrero,&cheil  Ròdi  Tunifi 
pagaffe  ogni  anno  al  Rè  Carlo  quarantemilla  du- 
cati . Di  maniera  che  polliamo  dire,  che  il  Santo 
Rè  morto  vinceflè  i Mori , & che  Tarmata  per  le 
fue  orationi  meritaflè  la  vittoria,  eTfelice  fuccef- 
fo,  che  Dio  le  diede.  Morì  il  Santo  Rèallias-di 
Agofto , Tanno  1 270.  Il  fuo  corpo  fii  portato  in_, 
Sicilia , & indi  condotto  in  Francia , & fu  fepolta 
nclTinfigne  Tempio  di  S.  Dionifio,chc  èlafe- 
pqltiira  de’Rè  di  Francia, preflb  à Parigi:Tilluftrò 
Dio, come  habbiamo  detto,  con  molti  miracoli^ 
& Papa  Bonifacio  Ottano  lo  canonizòr  et  lo 
melTe  nel  numero  de* Santi. 

DéUi  documenti , che  ferine  St  Lodouìco  micino  à mòrte 
àfuofigUucìo  Filippo,  Gap.  C.  II. 

NOn  mi  pare  di  doucr  lafdaredi  mettere  in 
quello  luogo  la  dottrina  marauigliolà,  che 
quello  Santo  Rè  diede  à Filippo  fuo  figliuolo,  et 
fucceflqrejiel  Regno  neU’hora  della  liia  morte  j 
perche  è tajg^chemofira  il  celefte  fpiritQ,eTzslo, 

- - di 


di  chi  la  diede  > et  può  effete  vtile  ad  irtfògttaré  I: 
tutti  \ Rò  quello , che  déuOttO  farcnd  gouerna 
de'  Reg'fii  fóro  » Scrifle  dunque  S.  Lodouico,e^ 
tendo  vicino  à morte  vn»  catta , nella  quale  pat- 
landoco’l iliofigUuofó,ri dice.  Figliuol mio, in- 
nanzi ad  oguitìluà  co^  ti  rà^omartdo,  et  bicor- 
do rahlor  di  Dio,  perche  dii  non  l’ama , non  può 
laluarfi , Non  dar  luògo  à peccato  mortale , an- 
corché pet  non  còmniìetérterlo  ti  bifognì  patire 
qual  fi  voglia  tormento . Quando  ti  accader^ 
qualche  àuUerfità  i foppOrtala  di  buòn’animo , e 
penfà  di  hauerla  rtierTtaPaj  che  così  tilarà  di  mol- 
lo gnadagnOs  Et  nelle  prolpétiià  rii>gtatia  hiimil- 
mente  il  Signote,  nè  t’inluperbire , acdoche  tìi 
non  diuenti  peeciore  con  qiiello,coo  cui  tùdcui 
dluentar  migliore , Confeftàti  fpeflo  dc’tuoi  pec- 
cati,et  prouedeti  di  Confeflbt  fauio,  cheti  t'appia 
fnfegnare  quello , che  hai  da  feguite , et  quello , 
che  deui  fuggire,  et  procedi  con  clìb  in  Hianiera, 
che  habbia  ardir  cH  tiprCndeiti , et  darti  ad  intcn- 
dereia  grauezza  delle  tue  colpe . Alcolta  deUo- 
eamenfe  l\fficio  diurno, nè  dare  orecchio  alle 
fHuole,etalle  vanità, nè  andar  volgendo  gli  occhi 
hora  in  quà,  bora  in  là,  meditalo  1 cuone 
che  domandi  à Dio  con  la  bocca, et  fà  queftp  piu 
particolarmente  doppo  la  Cpnfegratione  nella 
Meifa,  Sij  di  animo  pictofo^ethumanovedoi 
poueri,  et  verfo  gli  afflitti,  et  aiutali  con  tutte ic 
forze  tue , Se  cofa  alcuna  ti  affliggeràil  cuore  ; 
palefala  al  tuo  Confer5otc,ò  ad  altra  pc^ons^ 
gr3ue,€tptUdente,  àcCiochc  con  taie*all^^^“ 
mento  tù  U fopporti  ton  maggior  patien  xa  • 
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■'  Procura,  che  le  perfonc,  le  quali  tù  ammette-' 
rai  alla  tua  famigliarità,  tanto  rdigiofe,  quanto 
Secolari, fiano  virtuofe,  et  di  buon^fama  j Et  con 
tali  prattica  voloncieri,  et  fuggi  la  conuerlatione 
de’.c;attiui,  et  vitiofi . Afcolta  i fermoni  de’  pre- 
dicatori fruttuofi,  che  publicamente,  et  priuata- 
mente  parlano  di  Dio,  et  sforzati  di  guadagnare 
deuommente  rin,dulgenze,e  perdoni  de’ peccati 
uioiu  'Ama!  ogni  bene,  et  ftiggi  ogni  male . la,* 
qualiuique  luogo  farai,  no  ardil'ca  alcuno  di  par- 
lare alla  tua  prefenza  cofa,  che  prouochi  à male* 
ò che  fjain  dannodellafamadel  proffimo:  nè  tìi 
parlerai  mai  di  perfona  alcuna  cofa, che  la  tocchi 
nell’honore  con  animo  di  mormorare . Non  pa- 
tirai,che  alcuno  dinanzi  à te  fia  ardito  di  beftem- 
niiare,  ò di  dir  mal  di  Dio,  et  de’  Santi  fuoi,  nè  la- 
(cierai  alcun  fenza  caftigo,chi  tal  peccato  com- 
metterà . Ringratierai  continuamente  Dio  de*' 
doni,  et  delle  grafie,  che  ogni  giorno  ti  vengono 
dalla  fua  benedetta  mano,  accioche  tu. fia  merk 
teuole  d’altri  maggiori  . Nell’  amminiftrar  Ia_. 
giiillitia,farai  giuflo,  et  feuero,oflèruado  quello» 
che  le  leggi  determinano,  fenza  piegare  q allsu^ 
deftra,  ò alla  fmiftra,  et  afcolta  patientemente*  le 
querele  de’  poueri,  et  procura  d’intender  la  veri-, 
tà . Se  alcuno  fi  dolerà  dite,ò  fi  fenticà  aggcaua-. 
to,  terrai  più  delia  fua  parte , che  dalla  tua,  uìlino 
à tanto , che  fi  dichiari  la  verità , accioche  quelli 
deltuoconfigliopiù  confidentemente  pronun-. 
cino  lalentenza  giufta.  Se  troucrai  dfpoflèder 
cofa  d’ala'i,  ancorché tù  i’habbia  per  heredjtà  ri- 
ffcuuta  da’  tuoi  maggiori,j:itoniaia  J&Ds^adiiatiQ, 

- ne 
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tìe  al  pi’ópHo  padrone,  fe  ò chiari  la  verità, et  Té  è 
ditbhiola^,  dà  il  carico  ad  hùomìni  fauijjche  dili- 
gentemente, et  prertamentc  TelTaminino,  et  la 
dichiarino»  Sopra  tutte  lecofe  deiprociwaror 
che  lutti  r tuoi  ludditi  godhio  la  gùirtitiave  lapa* 
Ci,  fpecialniéfite  i Religiofì,  et  i Chierici,  che> 
jpregano  Dio  per  te,  et  per  il  Regno  tuo . A tuoi 
tìà«ti  porta  arriore  , riuerehfea^  et  vbbidienza. 
Scotìi  dare  i benefici)  Ecclefiafl:ìchi,  fc  non  allo 
^èrtone  pi  à degne,er  che  altro  non  habbiano,  et 
giiefto  per  conlìglio  dlinonimifàuiii  et  prudeti  * 
Son  farai  guerra,  et  meno’contra  i Chrìltiani  sé- 
ftà  grandiilima  cagione,  et  con  molta  matuticà,e 
fé  la  neCeififà  ti  sforza  à farla,  fia  fenza  dàiid'del- 
ìt  Chiefe,  e di  quelli,  che  non  vi  hanno  colpa . 
Se  farai  in  guerra,  ò in  diflenfiònc  con  alcuno,  ò 
Vi  faranno  i tuoi  fljddiri,  procura,  per  qu  anto  po- 
trai di  tompoda»  Poni  ben  mente  à chi  rii  dai  la 
bacchetta  della  giu Ifitia,  et  non  ti  contentare  di 
hauere  eletto  per  Giudici  i migliori  huomini-  del 
tuo  Regno,  mà  veglia  fopra  di  loro , et  procura 
di  fàpére,  come  ramminidrino  » Sarai  lempre.^ 
déiiòtiffimo,  et  vbbidientiflìmo  alla  Chiefa  Ro* 
Jttana,  et  al  Sommo  Pótefice,  et  lo  terrai  per  tuo 
Padre  fpirituale  » Le  fpefe  della  tua  cala  daranno 
moderate , et  ragioneooli . Ti  prego  figliuolo 
mio,  e t’impongo  con  giuramento,  che  fe  à Dio 
piacerà  di  leuarmi  da  quefta  vita  prima  di  te,  tìi  ti 
prenda  cura,  che  per  tutto  il  Regno  di  Francia  fi 
dicano  Mefle,  et  n offerifearto  làcrificij  per  Pani- 
nia  mia . Finalméte  tutto  audio,  che  vn  buono» 
et  plecofo  Padre  può  defiderare  advn  fuo  figlia 
••  ■ uoIq 
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uolO)  io  Io  defidero  à te,  et  prego  Dio,  che  t^e  io 
Conceda . La  Santiilìma  Trinità  ti  guardi  da  ogtj 
male,  et  ti  dia  grana  di  fare  Tempre  bene , et  di 
adempire  in  tutto  la  Tua  volontà  in  maniera , che 
Dio  fia  per  te  honorato,  et  noi  doppò  quefta  vira 
lo  pòffimo  vedere,  et  contemplare,' et  lodare^ 
nella  Tua  beatitudine  per  tutti  i iccoJideTecoli/ 
Amen  » Q^ehi  f ono  i documenti  dati  da  S.  Lo«> 
douico  Rè  diFranciaaifuo  fìgliuolo,i  quali  lo 
interamente  da’Rè,etdaTrencipi(ì  orscruaiser 
f o , non  VI  hauerebbe  più  che  deiiderare . La  vi» 
tadiS.Lodouicofùfcritta  da  Goffredo  dell’Or* 
dine  di  S.  Domenico  fuo  Confcflbre , et  da  Gio* 
«anni  Signor  di  Gianuila,che  vèntidoianfliil  l'er* 
ni,  et  l’accompagnò , et  da  gli  altri  Scrittori  deliV 
Hiftorie  di  Fran  da,  & il  Martirologio  Romano 
fà  mentione  di  S.  Lodouico  allÌ25.di  Agofto . . 

Et  qtiantonque  in  detta  vita  non  fì  contenga 
efprefìàmente,  che  S.  Lodouico  foflc.dcl  Terzi  ? 
Ordine  di  S.  Francefeo , nuiladimcno  ciò  fi  può 
cauare  implicitamente  da  quelle  parole,  oue  di- 
ce, il  Tuo  vellire  era  modelliifìmO)&  humile,séz:a 
curiolìtà  ; oltre  che  il  Lisbona  nella  Prima  Farce 
^elie  Croniche  de’ Frati  Minori  libro  io.  cap. 
27.  e Monfìgnor  Gonzaga  nella  Prima  Parte^ 
della  fuà  Cronica  fóg,..9i^  de  altri-'  affermano 
'aflblutamente,  & erpre0amente,.cbe  S.  Lodo- 
uico era  di  dettò.Terz’ Ordine , e per  tale  da^ 
tutta  la  Francifeana  Religione  è tenuto,  c ve- 
nerato. 
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VITU  DSL  b\  TOMASO i O’  TOMMVCCIÒ 
dei  Ter:^Ofdine , eflratta  dalla  TevT^à  Tarìt  ' '[ 
dette  Croniche  nel  Cap.  5.  del  prì.  tib,  ''  ' 

Gap.  CHI.’  ' '/ 

Circa  Tanno  j j 54.  viucua  il  Beato  Fra  Toma- 
fo  da  Foligno»  che  permaggior  dilpres^  li 
fece  chiamare  Tomaiuccio»  de  era  huomo  di 
erande  humiicà»et  aiimenza»  dtfprezzatore  del 
Mondo»  e di  Te  Iteflb  » et  tdoIco  iUultre  per  lo  fpi- 
rito  profetico» che  haueua:  nacque  in  Gualdo 
della  DiocelìdiNocera,pcreiièr  viuutoloi^a* 
mente  in  Foligno»  riceuè  quel  iòpra  nome . 
ma  ch’eì  nafcclTe  fìi  nuelau  ai  padre  la  lua  natiui* 
ti»  et  che  gii  mectelle  nome  Tomaio  » fece  vna^ 
vita  co^  liretra»  etalpra,  che  dopò  ch'entrò  nella 
Keligione  (lece  tre  anni  ferrato  nella  cella  in  pec- 
petuo  fiientio  » eccetto  quando  fi  conteflaua  » nè 
mangiaua  » fé  non  di  tre  in  tré  giorni . Faceua.» 
continua  oratione  nella  quale  gli  era  riuelaro  da 
èsL  Noftro  Signore  molte  cofed’amienire»ch’cgli 
profetizaua  poi  per  falute  delle  anime : 

Accadè  vn  giorno , che  Trincio  de  Trinci  Sir 
gnore  della  Citti»il  quale  grandemente  Todiaua» 
perche  il  riprende ua.  de  luoi  peccati  » il  mandò  è 
chiamare  con  animo  di  farlo  gcnar  fubito  nel 
fuoco, di  die  egli  auifaro  dallo  fpirito  fa!ìto»andò 
ad  vna  fornace»  doue  era  il  ftioco  dentro  » et  im- 
piutofi  di  bragia  vna  falda  dei  mantello  fe  n andò 
al  Tiranno»  alla  cui  prefenza  giunto  li  gettò  le» 
bragie  à piedi  » recando  il  manto  intatto  dal  quei 
fuoco  » poi  gli  diife , Eccoti  il  fuocoi  fe  mi  vuoi 
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abbtttggiare  ) fì  che  reftò  il  Tiranno  talmente^ 
marauigliato  del  miracolo*  che  jdairhora  iapol 
Thebbe  in  gran  vcnerarioncyct  iàtto  (ho  denoto^ 
vn  giorno  il  pregò  * che  gli  prediccllc  il  dì  della 
i(ua  morte:  Rirpofc,  fappi*  che  (hiraitanco  in  virai 
quarao  durerà  la  Campana  della  Communità  • 
et  morirai  airhorat  quando  i Vitelli  volaranno 
ibpra  la  Torre  di  quella , et  così  pontualmento 
ieguì  lenza  che  mancaìTe  alcuna  cola  > perche 
l'anno  i ^77.  facendo  i Fiorentini  Guerra  al  Papa* 
dopò  c'henbe  il  Conte  Lucio  ottenutola  vitto-^ 
ria  di  Camerino, palso  con  r£0èrctto  Fiorentino 
fopra  quel  di  Foligno>à  lui  nemico.  Ond^  il  Po* 
polo  con  l'occalìonedi  queirEiTerckoviìmelìe 
in  arme*  deliberando  d’ammazzare  il  Tiraqnoidc 
facendo  fuonar  la  Campana  della  fua  Torre  per 
adunar’]}  Popolo,  cade  in  Terra»^  fìruppein  più 
pezzi;  entrando  poi  violentemente  il  Popolo  nel 
Palazzo  del  Signor,  i’ammazzò  il  gettò^^AUia 

fìncltrain  piazza:  poi  (opra  la  Torre  Ipic^òrin» 
fegna  de’  nemici , nella  quale  erano  duoi  VitdH 
dipinti , & in  tal  modo  n verihcò  la  Progetta  di 
F.  T ornalo  in  iui,et  in  molti  altri  ancora . Stando 
in  Perugia  queitpSeruodi  DioneltempoyChevi 
il  fece  vha<  fortezza  9 fece  aU'incontro  di  quella^ 
-vna  Toricella  ck  mattoni , come  i putti  far  ibglk]- 
no  ; poi  fabiro  con  hUlàia  gettò  per  T erra»fiè  fa* 
pendo  quclli,che  ftauanoà  vedere,  ciò,che  (igni- 
Bear  voldTefd  ridenano  di  lui:  Mà  non  paflbrono 
molti  giorni , che  foilenatofì  il  Popolo  contrail 
>^Tiranno  che  £u:euà  ia  fortezza, glie  la  gettò  à 
tcnai  et  all*hoca£ùiiiteioil  Ggnifioto  diquf  U!o^ 
'M  - S z che 
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che  fattóhaucua  il  feruo  di  Dio, co  quei  mattoni. 
L’anno  1 37 j. del  mele  d’Agolto  eflendocon 
molte  preghiere  importunato  quello  buon  Pa- 
dre da  Bartolomeo  Lardi  nobile  di  Perugia, fcrifj 
feinverfi  volgari  vn Trattato, nel  qual  dauaad 
intendere  la  ruma  di  molte  Città  in  Italia,  et  i tra- 
uaeli  della  Chielà,che  feguirono  poi, come  Icrit- 
tonaueua*  Fùllampato  in  Italiano , et  così  co- 
mincia. Tùvuoi  pur  ch’io  dica,  dico  con  gran 
fetica , &c.  Di  più  il  giorno  di  tutti  i Santi  quello 
Seruo  di  Dio, facendo  oratione  in  vna  Chielà  de- 
ferta, fìi  eleuato  in  fpirito,  e Itandoui  dalla  matti- 
na fino  al  tramontar  del  Sole,  hebbe  vna  maraui- 
giiofa  riuelatione  della  gloria, che  godono  nel 
Choro  de  gli  Angeli  i Fratelli,  et  Sorelle  del 
Terz’Ordine,  del  quale  alcuni  hanno  l‘critto,chc 
egli  eraancnraj  et  altri  detto,  che  fìi  Frate  Mino- 
rc,et  di  tanto  poco  profitto  per  lo  l'eruitio  de’Fra- 
ti , che  i Tuoi  Prelati  il  lalciauano  andare , dono 
voleua  5 Dopò  audio  egli  s’ammalò  di  grane  in- 
fermila nello  Hofpidale,  vicino  alla  C.liiefa  de’ 
Frati  Fleremitani  di  S.  Agollino,  et  efiendogli 
più  volte  domàdato , douevoleua  eflere  fepolto, 
rilpofe  Tempre,  voglio  eflere  Tepelito  da'Corui . 
Finalmente  riceuuri  i Sacramenti  della  Chiefa, 
fe  nè  palsò  al  Signore , et  mentre  vfeiua  l'anima 
del  Tuo  corpo,  s’vdì  vna  Toauiffima  armonia  de 
gli  Angeli , che  la  portauano  alla^loria . Et  per- 
che haueua  detto , che  voleua  eflere  lèpelito  da’ 
Corui,i  Frati  Heremitani  prefero  quella  parola 
per  c(fi,etil  fepelirono  venerabilmente  nella.» 
Chiefa  loro  > sì  per  la  fantità  della  vita  Tua , com^ 
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I>er  li  molti  miracoli,  che  N.  S.  operò  per  li mel 
riti  Tuoi.  Fù  dopò  cauato  11  Tuo  corpo  di  quella 
fcpoltura  intiero,  & incorrotto»  & ferrato  in  vna 
calTadi  metallo,  fu  pollo  fotto  1*  Aitar  Maggiore 
del  medefimo  Monaftero  di  S.  Agoftino  in  Foli, 
gno,  dou*è  hoggidì  molto  riucrito  da  quella  Cit- 
tà, (5c  iui  fi  celebra  ogn*anno  la  fua  Fefta  j nell ’if-- 
tclTo  giorno  ancora  fimoftra  ilfuocorpo  fanto' 
à tutto  il  Popolo.  ^ 

FITE  DELLl  SE^TI  F.  STFT^, 
di  Montegranellò,  Gualttrio  Marf^^e  della  Beata 
' Caterina  DucheJJa  di  Milano  del  Terger- 
iinct  efiratte  dalla  Ter\a  Torte  delie 
Croniche  nel  Capì  25.  del  Trinio  ' 
libro.  Cap/C.IIII. 

FI  fan  no  del  Sig.1402.  Frate  SCupa  del  Terz* 
Ordine  del  P.  S.  Francefeo,  compagno  di 
F.  Tomafuccio  Religiofo  molto  chiaro  per  lo 
fpirito.di  Profctia,c’haueua,lafGiando  alcune^ 
Profetic  in  fcritto,pafsò  di  quella  vita  al  Signore, 
o Carlo  di  Montegranello  Conte  della  Roma- 
gna, & Gualtiero  Alarfo,  amendue  del  Terz*Qr- 
dine,  fi  eleficro  vn t Romitorio  vicino  à Firenze 
sù’l  Monte  di  Ficfole,  anticamente  chiamato  Si- 
ta Marizdel  Tanto  Sepolcro , oue  s’accommoda- 
tohojatd-india4vn  tempo  pigliaronola  Regola 
di  Si  Anodino,  facédofi  chiamare  gli  Heremitani 
di  Si  Gtrolamo,e  cominciarono  vna  nnoua  Reli*., 
gionc  j la  quale  gli  fù  còfeimata  dU  Papa  Grego** 
xiol^pdecimo,  con  molti  Priuilegij,&dapoi 
fla  Papa  Eugcnio.Qaa«qxcffendo.  già  mprtQ  in 
' S I Vene- 
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Veneti!  Carlofiio  lnftitutorc  udranno  1419.  la 
cultetU  f»i  poitata  da  Vinegia  alMonaftero  sul 
Monte  rii  Fid'ole,  d’onde  hebbe  principio  l’Or- 
dine>&  fi  dilatò  per  tutta  Italia, pigliandoui  molti 
Monallcrij. 

Neiranno  1404.!’  1 3:  dì  Ottobre  pafsò  dalla-» 
prelcntc  à miglior  vita,  rilluftrillìrna,  & deuotif- 
hnia  Cattcrina  Ducb.effa  di  Milano , ch’era  del 
Terz’Ordine  del  Padre  S.Francefco,  lalciando 
di  lei  gloriofa  fama  di  virtù,  & opere  dimiferi- 
cordia  i & è lepellita  in  Monza . 

VJT^  DI  S.  HETslKlCO  I{E  DI  DjìTI^ 
del  Tefi^Ordine  , eflratta  dalla  Ter:^a  Varie 
delle  Croniche  al  Cup.  51.  delVrimo 
•Libro,  Gap.  C.  V. 

N£ir«lrK>  ÌA19*  a*  13.  di  Marzo  in  t?erugia-#> 
di  qncfta- vita  Hctìrioo  figlinolo  del 
Re  Aquirk>  ’diuatia:,  ch’eia!  del  Terz’Ordine  di 
S.FMnccfóOydqaaleeflèodo  figtiuoUno  fu  tal- 
mence ripieno  della  dimna  g:ratia4:he  determinò 
nel  loo^^cuocc  di  ferttir’à  NyS; con  purità  del  Ino 
corpo  tieni ftrada  delia  potìerti.  Morto  dunque: 
il  Rè  faoPadrc i la  RcginaMa^rita  fna  Madre, 
Sii  Cauafitefi  filo  Regna  Kinftauana  à triari- 
tarft  pel  batter  fiicceflfori  nd  Regnò.  Mà  egli- 
defidcrSdaptói  dlcficx’  herede  de’  Cclcfti  Rcgniy 
sidempiil  fwo  Ciato  pcopofita:  veftiioii  rhabittP 
del  Tetz'Ordifl»,  feicrctamentere  ne  vfei  del  fti<p 
Regno;&  caminando,comepottcró  Pelkgìinoi^: 
arrtuò  in  vn*  afpcro,  ficfolitacio  luogo,  nelquaJir 
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toalì,  orationi,  & laudi  diuine ..  Et  ancorché  foflfe 
con  diligenza  cercato  da  molti  Nobili  del  (uo 
Regno*  che  fentiuano  difpiacere  d’hauer  perdtr- 
to  vn  Rè  di  tanta  virtù, c perfettione  ; nò  tu.  però 
voler  di  Dio,che’i  ritto uaflero;  laonde  la  Regina 
madre  con  gran  prudenza  gouernaua il  Regno. 
Quando  poi  piacque  àNoltro  Signore  di  mani- 
fetlare  al  Mondo  la  cóùanza  del  lùo  fcdeliilìmo 
terno,  così  nel  fuo  feruigio,  come  nel  diibrezzo 
del  Mondo,  fu  trouato,  Òc  condotto  nel  Regno, 
doue  con  allegrezza  grande  fìi  riceuuto  da  tutti, 
fe  non  dalla  madre,  che  con  mai’occhio  il  vide, 
nè  volfe  conofcerlo,  nè  accettarlo  per  figliuolo. 
Nondimeno  eftèndo  da’  Caiialieti  portato, & co- 
ronato per  loro  Rè,  la  Regina, che  ciò  non  vole- 
ua,  il  fece  prendere, & fentétiò,  che  fufTe  abbrug- 
giato.  Nèfisà  per  certo,  fe’l  fece  per  malitia,  de 
ambinone , ò pure  perche  nonio  conofeefieper 
fuo  figliuolo,  effendo  dalla  penitenza  molto  c6- 
fumato,  e sfigurato.  Finalmente  quefio  feruo 
di  Dio  fù  gettato  in  vn  gran  fuoco , nel  mezo  del 
quale  Itaua  allegramente  laudando  Dio  con  ftu- 
pore,  dt  merauiglia  del  Popola,  che  vedeua  cosi 
gran  miracolo;  che  il  fnoco  non  gli  poteua  nuo- 
cere . Di  tutte  le  ingiurie,  che  gli  craix»  fatte  na 
mofirò  mai  triftezza  alcuna,  nè  volfe  prouare.^ 
Gontra  la  madre, ch’ei  fhlTe  il  Rè  Icgitimo  di  quel 
Regno . Infine  fc  n’andò  vn'ahra  volta  có  pace 
del  fuo  cuore,5c  oflcruò  lapoucrtà  comedefi- 
deraua,  continuando  i digiuni4ifciplinc,etpcrc- 
grinationi  fino  alla  morte  j:  feniendo  fbmpre  cd 
animo  intrepido  nofiro  Signore . Venne  poi 
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tèmpo, che  parue  à Dio  di  volergli  dare  il  Regno 
celelle  per  lo  temporale,  perche  andando  à Ro- 
ma à vilìtare  i Santi  Apolloli,  et  ad  Affili  à vifì- 
tare  il  corpo  del  P.  S.  Francefeo , ammalatofi  à 
piè  del  Monte  di  Perugia,  gli  venne  la  febre , per 
la  quale  egli  conobbe  effere  venuto  Thora  del 
luo  line,  onde  la  (coprì à quei,  che  iui  fi  trouaua- 
noprefenti,  dandogli  conto  del  corfo  della  vita 
fua,  et  quello,  che  gli  era  auuenuto  nel  Tuo  Re- 
gno, et  con  inufitata  allegrezza  riceuendo  la_., 
morte,  et  fine  de’  fuoi  trauagli,  diede  lo  fpirito  à 
Dio,rc(tando  il  fuo  corpo  sii  la  terra  nuda,  della 
quale  s’era  in  Tua  vita  feruito,come  di  letto  reale. 
Volata  la  fua  anima  al  Cielo,  Tuonarono  fubito 
le  campane  di  Sant’Andrea,  Chiefa  iui  vicina,  da  | 
Te  ftetfe . Onde  correndo  la  fama  d Perugia, chia 
quel  luogo  era  morto  vn  Terno  rii  Dio,  il  Velco- 
uo  accompagnato  dal  Popolo  vi  andò,  et  nella 
Chiela  di  S.  Andrea  il  TepeÌlirono,et  quiui  mani- 
Icftò  Nofiro  Signore  i Tuoi  gran  meriti  có  molti 
miracoli . Andando  Flmperatore  Sigilmondo  à 
Roma  à coronarfi,  et  Tapédo,  ch’il  corpo  di  Hen- 
rico  Rè  di  Dana  era  Tepellito  in  Perugia,  Tandò 
àvifitare.etcon  gran  riuerenza,et  deuotione  1q 
abbracciò , et  baciò , raccòmandandofi  di  cuo-. 
re  a’  fuoi  meriti . 

yiTjl  DEL  BE^ro  F.  T ì BT \0  V > 

> Tcr^Ordine  di  S.  Franc€fto,€fìratta  dulia  Tetm 

Varie  delle  Croniche ^ nel  Cap.^z.  del  j 

Vrimo  Libro  , Cap,  C.  V I.  ' 

IN  quello  tempo  vn’altro  Santo  Heremita  pur  , 

dei  T cf  z’Oedine  dei  f . S.  FranceTcoj  chiama-r  j 
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to  F.  Pietro , di  natione  Spagnolo  fiorì  in  fantit|^ 
di  vita  nella  Città  d’Vrbino  Prouincia  della  Maw 
ca , il  quale  flette  alcuni  anni  in  vna  Chiefiola  vK 
Cina  alla  Città, & così  fantamcnte  vinca, che 
Cittadinigli  portauano  gran  riuercnza , & deiiq^ 
rione,  la  quale  fc  gli  accrebbe  col  feguentc  iiiira^ 
colo:Occórre,chcvn’anno  nel  tempo  deirin-» 
uerno,  venne  nello  Stato  d’Vrbmo  tanta  neue, 
che  per  1 altezza  Tua  non  fi  poteua , nè  vfcire,  nè 
entrare  nella  Città  > quello  feruo  di  Dio  circont 
dato  nella  Tua  Capelletta  dalla  ncue , nè  potendo 
vfcire  à cercare  da  viuere,  fi  niile  à far  orationc  à 
Daq  , e nel  giorno  feguentc  entrò  dentro  alla  fuq 
porta  vna  Cerua  domenica , folita  d’alleuarfi  nel,r 
la  Città , la  ^uale  con  cenni  gli  moflraua , ch'an-r 
dalle  alla  Città  à dimandare  clemofìna . Laonde 
daini  conofeiuta  laguida,chePiogIi  haueua^' 
mandata,  la  comincio  à feguire , & ella  andando-r 
gli  innanzi , gli  fàceua  la  firada , & arriuato  fenz^ 
pericolo  alla  Città , dimandò  eie  moli  na,non_« 
lenza  maraiiiglia  di  tutti  quei, che  viddero  la  Ceri 
ua , che  haueua  data  il  Signore  per  guida  al  feruo 
fuo:diuenuto  egli  poi, vecchio, gli  fii  dato  vq 
luogo  dentro  la  Città  nella  Compagnia  di  S.Gio» 
Batnfta,  oue  carico  d’anni  con  lieue  infermità, 
pafsò  di  quella  vita  alSìgnorc , & fu  tronato  \ n> 
giorno  mortoingenocchionc  fopra  vn  falcio  di 
vite  fecca,  conte  mani  in  alto,  come  le  tencua^ 
quando  facena  orationej  il  che  non  fù  sì  rollo  di» 
uolgato perla  Città,  che corrcuauo  à vederlo,  de 
iltoccauano  con  molta  deuotionejfìifcpellitQ 
con  gran  venetaUone  nella  medema  Clùeia  di 
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Gio.  Battifta  fotto  l’altrcjoue  hoggidì  fì  mdftra  il^ 
fuo  corpo  nella  fella  di  quella  Compagnia.*^. 


Come  incomminciarono  le  Monache  del  Terz^  Ordine  à 
yiuere  religiofamentt  in  Congte^aiione,  tir  ancora 
i Frati  di  efio  Ter:^Qrdiney  canato ft  dalifc  ter^a 
Tarte  delle  Croniche  nel  Cap,i%.  del  T>ri, 

Lib^  e dallé  Croniche  di  Monfg,  Gonzaga 
delTri.Lib.fog.  4.,  Gap.  CVII. 


NEirarmo  diN.  Signore.  14^31.  s’incomincio 
il  Terz  Ordine  del  P.  S.  Fraficclco  à far  Re- 
licione  quanto  alle  Sorelle  con  profeffioncde’ 
^ tré  Voti  ellentiaii  nella  Città  di  Foligno,  Prouin- 


cia  di  S.  Francefco  nel  modo,che  feguc . Venne 
àFoligooitna  Sigiicwra  chiamata  AngdinaCon- 
tdfa  di  Ciuftclla  nell’ Abruzzo, accompagnata  da 
^"*4il^cune  lue  parenti, k quali mofìfe  dallo  Spirito 
ikitoicominciaronoà  tar  vna(lretta,dt  Tanta  vita- 
^ C*  con  Iliabito , & Regola  ddte  Sorelle  A peniten- 
?/^za , & riceuendo  in  compagnia  loro  alcunc  alore' 
^#^Signore,&  Donzelle , inpoco  tempo  fecero  vna. 
‘^6‘*^numerofa  Congre^ationc,vnendorì  in  Monade- 
IO  chiamato  di  Sam’Anna;  & perche  sacrano  for- 
topofte  alTobedienza  de’Frati  OBéruanti  idae^R 
erano  aiutate , & fauorite  ; onde  in  pochi  anni  A 
fecero  in  più  luoghi  altri  MonafteriOffernanti, 
limitatori  dclTOrdine,  & Regola  di  quello  di 
di  Santa  Anna  di  Folieno . In  Firenze  fc  n’cAfi-. 
cò  vno  chiamato  S.  fìonofrio  A Foligno, -dì; la 
fondò  vna  compagna  della  detta  Angelina  ; de  il 
Monaftero  di  Santo  Quirico  d’Aflìfi , di  S.  Mar- 
gherita d’ Afcoli  > di  Salita  Agnefe  da  Vitcrbo,di 
. ' S.An- 


TH^(»^màiS*tréntefc&\ 

S.  Aflt0Aia4i^m»giittclf  S.  Hlifàbetn  dairAqut*^ 
la»  che  fàfxoi rtfKuatOydi  Santa  Maria  d'Anconér 
de  dt  SancaChiata  da  Rieti  ; i quali  MonaAcri  vlk 
ueuano fotcaalcuni  (latuti,dccoAceflìoni  otte* 
mite  da  Papa  Mattino  V.  <St  da  EugcnioI  V.  & fri 
l’aitre  vi  età  queifa  Conrtitutionc  ; Che  le  Mini- 
ftre  1 & le  Difcrete  delfaltre  Sorelle  dette»  face- 
nano  il  loroCapitoloogni  tre  anni,cleggédo  vna 
Miniera  generale , laqual&  cottle  altre  SorellcL» 
andaua  à vifìtate  tutti i lodetd  Monafleri,  delti 
eflì  fàceua le  vfhciali,  diuidendo  gli  vffìci j»  come 
conueniua»  & correggendo,  de  emendando,  co- 
me fanno  i Minori  i loro  Frati  » il  che  faceuano 
con  grafnd’edifìcatione  di  tutte  le  Sorelle. 

•Mi  Papa  Pio  1 1.  riuocò  à dette  Monache  il 
Priuilegio  dell’elettione  dellaMiniflra  Generale» 
e la  licenza  di  vifìtare  i Moiladeri  > de  che  dalfho* 
ri  manzi  viudlero  » come  le  altre  > Rdigiofe . 

Dice  poi  Moiifig.  Gonzaga  nel  fopradetto 
luògo  che  la  facra  Gonfraternità  dclli  Fratelli , de 
Sorelle  del  Terz’Ordiró  di  giorno  in  giorno  ere- 
feendo  di  ben  in  meglio , rilluftriffima , de  pieto- 
fiflìma  Angelina  Còtefla  di  Ciuitella  ncIl’Abruz 
2JO Venne  à Foligno  infiettic  conalcunc  Giouini 
iHuftri,  la  quale  lì  fece  edifkatfe  vnConuento  per 
fe  fo«o  tkolo  di  ^ Anna, de  in  quello  entrata  con 
le  ftìc  Compaq  JiÉfendoi  tré  voti  dì  Rdìgione, 
crod  di  Gafti&Obedfenza»  c Pouett  nd  m ede^ 
RrnO'hiogo  fìnta  mente  pcrieuerò  fnVaf  fincjcon 
rèflémfpió  détta  quale  moke  altr eV ergali  moffèi 
mettenda  in  commtme  le  ìttc  proprie  facoltà  j, 
OKU  netti  quali  kniio  fHàbko»dile' 
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284  Vitt  ieìlì  Santi,  e Beati  del 
Regola  del  Terz'Ordine  del  Beatiffimo  Padre  S.' 
Frapcefco  viueuano,  procurarono , che  fi  cdifi- 
cafl'ero  in  diuerfe  parti  dciritagliainbreuiffimo 
l'patio  di  tempo . Et  da  quelle  hebbe  principio  la 
fanta  Religione  delli  Ternari j , la  quale  Martino 
V.  & Eugenio  IV.  Sommi  Pontenci  con  ftatuti  > 
c conceilìoni  Apoftolici  lionorarono , & dopoi 
airefiempio  di  quelle  Suore  molti  liuomini  an- 
cora erelfero  Monallerij , & iui  fotto  Thabito, c 
Regola  del  Terz’Ordine , fatti  li  tré  Voti  di  Reli- 
gione>religiolàmente  vi(Tero,e  lleteroj  e quelle, 
e quelli  fono  moltiplicati , & Papa  Leone  Deci- 
mo il  detto  Ordine  delliTertiarij  confermò, e 
gd’elfi  prcfcrillé  la  propria  Regola , alquanto  dif- 
ferente da  quella,  che  Papa  Nicolo  Quarto  pri- 
ma haueiia  fatta , che  fii  Tanno  1521. gli  20. del 
mele  di  Giugno,  e Tottaup  del  fuo  Pontificato . . 

yiT^  DELL^  S OTI\^  DETT^  BEu4Tj£ 

' ^ngeìina  ConteJJa  di  CiuiteUa  del  TerT^^Ordine  del 
T.  S.  Francpfco , eflratta  dalia  Ter-:^a  "Par, 
delle  Croniche  nel  Cap.  38.  del  Tri.  Lib, 

Gap.  CVIII.  ^ 

E Da  fapere , che’l  corpo  della  B.  Angelina  pri-: 
ma  Madre  di  quelle  Religiofc  è Icpolto  itir 
Foligno  nella  Chiefa  de’Frati  Minori  5 & ancor- 
ché non  fi  troui  leggenda  della  vita  fua , nondii^ 
meno  fecondo  che  fi  vede  per  la  lua  Pittura  néJb 
U Capella , dou’ella  è l'epellita , che  ferue  .akvma: 
Volta  per  fcrittura,  & fecondo  la  relatione  di  per->i 
fone  degne  di  fedej  quella  beata  ferua,del  Sigoo-{ 
re  prima  che  piglialTc.l’habicg  del 

fu 
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Tù  accurata  innanzi  al  Rè  di  Napoli  ; la  gualc  pct 
moftrare  Tinnòcenza  Tua*  porto  nella  falda  delia 
vefte  bragie  di  fuoco  viuo  auanti  Tua  Mae(là,fen- 
za  punto  abbruggiare  la  velie  ,*  Fu  ancora , dopò 
c’hebbc  riceuuto  i’habito>non  foloperfeguitataj 
mà  battuta  per  eifere  tutta  dedita  aii’òpere  di  pie- 
tà : Dopò  la  fua  mòrte  è data  da  nodro  Signor  il- 
iudrata  con  moki  miracoli , perche  molti  anni 
dopò  la  muraglia  delia  fua  Sepoltura  fudògoc^ 
eie  di  fangue  ; Se  vna  volta  apparue  ad  vn  Tuo  de- 
noto) dicendoli)  ch’auifafle  1 Frati , che  leuaficró 
il  fuo  corpo  da  quel  luogo,  Se  lo  cudodidero  con 
riuerenzaj  il  che  fecero  fubito.  Se  ancor  quali  in- 
tiero lo  pofero  in  vna  cadà,inuolto  in  panni  di  fe- 
ta,<5c  il  Popolo  rhà  ancora  in  gran  venerationc . 

VlTjl  DEL  B.  EÌoBEBJO  M^LUTESTjl 
del  T cr'^ìOrdine  del  Tadre  S.  Prancefeó , canata  , 
dalle  Croniche  al  Capir.  $^.del  Trimo  Lib, 

Gap.  CIX. 

NElI*annodcl  Signore  i4U.à  lO.d’Ottobre 
nella  Città  di  Rimini  Prouincia  di  Bolo- 

f na^afsò  al  Signore  il  Beato  Roberto  Malateda 
el  Terz*Ordine  del  Padre  S.  Francefeo , d età  di 
ventanni , la  cui  vita  fu  prima  fcritta  da  Frate  Ni- 
colò da  Rimini , Theologo  de’Frati  Minori , fe- 
<ondo  c'haueua  trouato  fcritto,  dcvdito  in  pa- 
role da  perfone  degno  di  fede. 
i Quedo  fcruo  del  Signore  fu  da  Dio  mandato 
al  Mondò  cosi  fàuorito  della  diuina  grana , che 
la  fanta  vita  di  lui  pareua  più  angelica,  che  hiima- 
mjxnaliime  à quelli  j chel  conobbero  > & con^ 
I ' uerfa-  ' 


286'  f'ìttdeìlt  Santi  e Beati  del 
iieriarono  con  Itii.  Era  naturale  della  Città  di  Ri- 
niini  della  fainiglia  nobili  (lima  dc’Malatdti,  Pré- 
cipi  ddU  Città»  arriuato  allVtà  di  cinque  anni(fe- 
condo  > eh ’affemiaua  la  nutrice , che l’haueua  al- 
lenato )diceua  buona  parte  della  notte  il  Pater 
noller,  de  altre  orationi,  non  da  altri  infcgnategli, 
che  dallo  Spirito  fanto,  fin  ch’era  vinto  dal  fon- 
ilo ; & molte  volte , mentre  dormkia  gli  vedeua 
niuouere  le  labra»  & gli  vdiua  dire  il  Pater  noller 
con  le  mani  incrocciatc  foprail  peno.  Nclla_> 
niedefirna  età  di  cinque  anni  domandatogli  da 
Carlo  fuo  Z*io , che  cola  più  defidcraua , rilpofe  > 
d’elfere  poueroj&non  gli  diede  forvna  volta-» 
quella  ripfofta,  mà  la  replicò  tre  volte  »mollran- 
do»  che  non  lo  diceuaà  calo»  de  ch’era  ammae- 
flrato  dallo  Spirito  Tanto: marauigliag  di  tal  ri- 
fpolla  quei,  ch’erano  prefenti»  arnibuironla  al 
poco  Capere  del  putto , & à balli  penfieri  de’fan- 
ciulli  j mà  il  Zio , ch’eia  fanio , e prudente , difle  * 
anzipare,che’l  clementilfimo  Signore  faccia  già 
quello  figliuolino  imitatore  de’dcfiderijfnoi,e 
della  vera  poucrtà.infegnata  da  lui, de  hà  da  clTerc 
certo  dilprezzatore  delle  cofe  del  Mondo . Car- 
lo dunque  nutrì , dccreò  quello  fuo  Nipote  con 
molto  amore  » & l’addottò  per  figliuolo , & hcre- 
de  dello  fiato  luo  ; Mà  pafiàti  Roberto  gli  anni 
della pueritia, andana  ogni  giorno  aumentando 
con  molta  difcretezza  nella  deuotione , & com- 
minciò  à trattar  male  il  fuo  corpo  con  l’afprezza 
del viuerc, acciò  dapoi  nonfufle  difobedicnto 
allo  fpirito . Venuto  all’età  di  dicci  anni,  & man- 
giando à tauola  col  Zio  > il  quale  come  deuoco 

digiu- 
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digiunaua  la  Q^refìma  di Martino, auantii# 
Natioità  dei  Signore,  fiiceua  à lui, ch’era  fanciul-» 
Io,  porre  la  carne  innanzi,  il  quale  così  dedrame*' 
te  la  geteaua  in  terra , che  ne’l  Zio  > nè  chi  vi  era^ 
prefente,  fe  n accorgeua  5 & cosi  quella  Quareii* 
ma , come  le  Vigilie  fi  mantenne  folo  con  Pane  » 
& acqua , comminciando  in  quella  tenera  età  à 
portar’anco  il  cilicio  di  corda  sù  la  carne  :JFuggi. 
naia  conuerfatione  de  gii  altri  figliuoli , nè  volle 
mai  fòntocci,  nè  altre  fanciullerche  colè  « che gii 
altri  fogUono  tener’in  mano,  nè  meno  fiette  mai 
prefente  à giuochi  j mà  cercaua  folitarij  luoghi 
perorare:  venuto  poi  all’età  giouenik,  fù  dotato 
di  tanu  grana  dallo  Spirito  lauto , che  non  Tenti 
le  fiamme  delia  fenfiialità  ; mà  contrafiò  Tempre 
valoroTamcntc  contra  rallutie,elìratagemme^ 
del  Dianolo, alle  lufinghe  del  Mondo,  dcalTimr 
peto  della  carne . Giunto  alTetà  di  dieciotto  anni 
il  Zio  lènza  Taputa  Tua  trattò  di  maritarlo  có  vna 
figliuola  di  Nicolò  da  EfieMarcheTe  diFerrarai 
il  che  dopò  inteTo  da  lui,  non  gli  contradiflc  altri- 
mente,  più  per  obedienza,  e timore,  che  per  vo- 
lontà, che  n’hauefle  ; mà  poiché  fi  vedeua  met- 
tere in  flato,  nel  quale  perdeua  il  cclefte  T doro 
di  quella  limpidezza  » della  qual’egli  defideraua 
■efiere  coronato  in  Cielo  *.  efi^do  di  diectn<Mie> 
anni,  accompagnato  con  Margarita.fua  iTOlai 
venne  à morte  Carlo  Tuo  Zio , & egH  reflòliere^ 
=dc  dello  Stato  fuòiCt  fù  da  Papa  Martino  Qiiinto 
fatto  Vicario  della  Chiefa  in  quel  Ducato,  come 
era  anco  il  Zio  : Et  hendie  fuflc  confermato  in 
:qocfla  grandezsaìfl  giòumetto  ad  volfe  mai  ibc- 
L ..  topor- 
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a88  piti  ddlì  Santi , e Beati  dèi 
topoffi  àH’obligo, et  carico  della  vanità  del  MoH* 
do , anzi  s’andaua  tuttauia  piu  dilponendo  i per 
poter  meglio  Ceruire  al  Signore . Egli  era  dcuo- 
tiilimo  del  P.  S.  Francefco , et  lo  teneua  per  fua 
guida , et  maedro  > con  defìderio  d’imitare  ia  fua 
Vita,eteflempy,per  caminarc  per  la  ftrada  del 
nóltro  Signor  oiesu  Cliriltoj  la  quale  il  Serafico 
Padre  con  tanta  diligenza  haueua  ieguito . 

Léffgeua  di  continuo  la  fua  vita , « molte  vol- 
tt  tagionaua  co’l  Santo  j così  dicendo,  Oh  Serali-  , 
co  Padre , per  li  meriti  voitri , tate , ch’io  fia  inca-  1 
minato  neì'eruigii  di  Noft..Sig.  Et  eflendovedu-  I 
to  dall’ A ultore  d’ogni  bene  il  fuo  fanto  defide- 
Jrto,  rammaellraua  co’l  mezo  de’fuoi  Angelij  oc- 
correndo molte  volte , che  sù  l’hora  del  Matuti- 
hovdina  con  voce,  che  alla  Porta  della  fua  Ca- 
mera il  chiamaua,  dicendo,  lieuati  figliuolo , che 
già  è hora;  ctdefiderando  egli  di  làpere>  ch’il 
chiamafle , gli  fìi  riuelato , ch’era  il  P.  S.  France- 
lco>  di  Cui  hauca  da  efler  Difcepolo,  et  figliuolo  * i 

itòmé  quetio  feiuo  di  Dio  pigliò  Vhabito  del  Ter’i 
Or  ditte  di  S,  francefco,  Cap.  C.  X* 

MEditaua  Roberto  con  molta  allegrezza.^ 
delfanima  fua  la  ritpofia  dattagli  dalPadre 
S.  Francefco , nè  potendo  cflerc  Frate  Minore  % 
hauendo  moglic,pregaua  con  grande  humiltà  ,et 
faceua  pregareNollro  Signore  da  altri  ferui  fuoi>  ' 

che  gli  moftraffe , come  efler  douefie  difcepolo 
del  Santo,  de  come  douefie  intendere  tal  rifpofia> 
c dando  vna  notte  in  oratione , gli  apparue  il  glo-  , 

tiofo  Padre  > e gli  ^e . lo  fon  Francefco , da  j 
■ ” “ ‘ ama- 
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Tercjj)  Ordì  ne  di  S,  Francefco  < 
amato c&  tanta fe ruote , da  cui  molte  vc^e  fui^: 
chiamatO)&  n hauelii  apparenti  vifioni^hora  iòft> 
venuto  per  accettacti  per  mio  figliuolo,  come- 
làrai . i 

• Tutto  confortato  Roberto  delle  parole  del' 
Santo»  gli  domàdò  in  grafia,  che  di  ciò  gli  laiciai*^ 
ic  qualche  manifefio  legno  nel  Aio  corpo,accio*^ 
che redallè  più cercodeila  vifione,,  il  chedeteo») 
difparue  il  Santo,  reftando  nel  corpo  di  Rotxerta: 
cinque  gran  piaghe  tré  dinanzi  «dtduedi  dietro  v 
dallequaii  vicina fanguc in  abbondanza  con  dcKà 
lore  cosi  mtenfo,  che  patena, che  vokfiè  rpirare*L 
e (lette  in  quella  pena  tutta  la  notte  dellaArifione^I 
mà  nel  giorno  feguére  all'apparir  del  Sodcì  il  Ser<l 
uo  di  Dio  rellò  fano»6c  lenza  alcun  dolore;  re(U« 
dogli  folo  la  camifeia  infanguinata  dei  iàngue.».' 
delle  piaghe;  con  quello  legno  dunque  certifica» 
to  del  voler  di  Dio,il  giorno  di  S.Fràccfco  fi  vedi: 
rhabito  del  Terz’Ordme»  có  efieniplar  deuotio»' 
ne,6c  in  tal  modo  redò  figUuol  del  Santo  ; de  pie»* 
no  di  vera  contentezza , vedendo  d’hauer  otre-.* 
nuto  tanta  bramata  grafia  dal  Signore.  Così  di«> 
uenuto  figlino)  o,e  Difcepolo  diquell’amato  Fa» 
dre , fi  diportaua  tant’humilmente  in  tutte  le  lue 
cofe,che  benché  fulTc  Frcncipe,  nonhauena  pc-i 
rò  fallilo  alcuno  dello  fiato  luo>nèfentiua  pia-' 
cer'aicuno  nelcomsnandare , anzi  hauerebbe  ia-> 
feiato  volonticri  Io  Stato,&  dominio  Aio,  fc  non 
fiifie  fiato  da  tré  colè  impedito  > dall  obligo  del 
macvimonio»dairhauer  duo  fratelli  pattini, e dafi!i 
amore , che  alla  Republica  portaua,  nella  quale> 
temeua>che  abbandon^dola  vtùiTe  perfeguirò 
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2po  vite  delli  Santi,  e Beati  del 
rìuolution  de’Popoli>e  gran  diuifionejCcn  tutto- 
ciò  i iUoi  amici,  & famiglian  dubitaiiano  molto  > 
che lalciato il  Mondo,  egli  le  n*andafle  fecreta- 
mente  à viuere  nel  Delerto.  Moitraua  quello 
Seruo  di  DiOinel  ilio  puolico  gouerno  gran_r 
Madia  di  Piencipcj  ma  in  prillato  itaua  bairo,tc- 
nendofi  più  de  gli  altri  vile,  ódìcoinpiaceua  di 
feruire  la  famiglia,  el'eruidori  fuoi , s'era  eletto 
per  compagno  vn  Cittadino  molto  virtuofo  » 
chiamato.Hilario,  Sfattolo  l'uo  Prelato,  Tobedi-^ 
ua  intieramente  per  beneflercicarfi  in  tal  modo- 
iiell’vilicio  dell  obedienza,&  humilta . Contem- 
plando egli  vna  volta  Giesù  L.hrillo  nella  fua_> 
Paflione  piagato,6dnfanguinato,s  accele  in  così 
gran  feruoce  di  compaflione,  che  piu  volte  ab- 
bracciò,6c  baciò  vn  leprolb  tutto  piagato,e  laua- 
dogli  con  humiltà  le  vlcerofe , e puzzolenti  pia- 
ghe, <5c  era  tanto  il  defiderio , chaueua  difeguic 
Giesù  Chriiio  pouero , & piagato , eh  alle  volte^ 
diceua  al  compagno  : Parti  fratello , ch’in  tutto  il 
tempo  della' vita  mia  io  potrò  meritare  alcuna-^ 
cofa  dinanzi  al  mio  Dio  ? Jn  quello  conofeerei, 
che  l’immenla  pietà  diuina  mi  farla  pietofa,  l‘c_» 
delle  à me  vii  peccatore  tata  della  grana  lua, ch’io 
• meritaflì  di  loguir  laida  humiltà,  &pouertà,&. 
infiemsi  fuoi  tormenti.  Pù  fempre  quello  Ser- 
uo di  Dio  fm  dalia  Tua  puentia  volontariamente 
deriderofo  delia  pouertà,  6c  per  l’ellempio  del 
Padre  S.  Francefeo,  defiderando  d ottenerla  dal 
Signore,quaqtùque  perl’obligo  dello  Stato  tuo, 
&'dei  gouerno  della  fua  Republica  nonpoteffe 
lafdare  tuttcle  cofe  temporali  5 nel  l'uo  intrir/e-* 


Ter^'Ordrne  diS,PtanetftO,  29,1 
co  però  non  hauca  in  maggior  conto’gli  honorii 
& le  ricchezze  del  Mòdo,  che  vn  poco  di  fango  v 
né  diqiielle  fì  ieraiua,le  non  quanto  portaua  la_»; 
neceiiità . Non  poteua  fopportarc  i che  nelioi 
Staro  Ibo  fi  faceflcro  rapine,  nè  vi  fuffero  violcnn 
Z.C  da  Tiranni  : & per  non  tenere  alcune  entrate  ^ 
che  gli  aggrauaffero  la  confcicnza,fi£Cc  chiamar’i 
à le  quattro  de'principali  Cittadini,  de  così  loD 
difle<Guardate  fratelli  diligentementcde  dakmioi 
patrimonio , ò d'altraeoia  lecita^pofib  io  viueee^^ 
con  poca  famiglia , fpendendo  modcratamcnl»* 
die  fgrauarò  il  Popolo  da’carichrinipoftigli  per* 
gl*  (tatù ti } il  che  non  hebbe  effetto»perche  ftettef 
poco  tempo à morire.  Móftra«aià'poueri  levk 
Icere  piene  di  pietà,  prouedendaàilè4oro  neccia 
fica  nel  modo  > che  luoi  fòre  la.btiona  madre  a*fi<‘! 

, gii . Daua  d’ordinario  da  mangiare  ad  alcuni  po- 
ueri  nel  iuo  palazzo, gli  lauaua  alcune  volte  i pie-^ 
di,  degli  feruiuaà  tauola,vifitaua:có  molta  deuot; 
tione  gli  Hoi'pitali , lafqando  i fecuidori  di  fuori 'i 
de  ciiraua  gl‘infèrmi,proucdendo  a’ioro  bifogm  l 
e fenza  hauer  fchiuo  le  loro  horribili  infirmità  i 
gli  bafeiaua,  de  abbracciaua,  e gli  feruiua  con  ma*t 
raiiigliolàcarità>dc  humiltà . ì . ... ; ù 

D' alcuni  Altjti  eff^rcitij  di  carìtài  ^ deir o'yat ione ^ 
morte  di  qh0o  Seruo  di  Dìo . Càp:  /C  XI.  ' 

NElla  Città  di  Rimini  vna  Donna  chiamata^ 

- Margherita, tutta  coperta  di  piaghe,le  qua- 
li rcndéuano  intollerabile  fetore,  eratalmentcL,. 
ftroppiata  della  fua  perlòna , che  non  fi  poteuoijs 
muouere  nei  letto,  con  tutto  ciò  rifplendeuain 
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292  yìte  delti  Santi, c Beati  del 
lei  marauigliofamentc  la  gratia  diuina,  principal- 
mente per  quelle  dac  virtù  della  patienza,  lòp- 

{)ortandocó  molta  conftanza  quei  continui  do- 
ori , che  la  toementauano , & d’vn  gran  lume , 6c 
intelligenza  dello  fpirito  l'uo.  Mai  tù  villa, ne  vdi- 
ta  lamentarli, anzi  neTuoi  grani  torméti, era  fem- 
pre  la  Tua  bocca  piena  di  laude  al  Signore , chie- 
dendogli forza  difopportare  quei  continui  tor- 
menti , «5:  molte  volte  parlaua  di  Nollro  Signore 
con  tanta  foauità , dolcezza,  cheda  quei , chc-t 
rvdiuano,era  tenuta  per  vn  Angelo  del  Cielo. Dt 
quella  triboteta  donna  eflendo  molto  denoto  il 
Seruo  di  Dio, la  vifitaua,  & la  curaua  infieme  col 
compagno,  & dopò  cl>e  l’haueua  medicata,  l'eco 
difeorreua  delie  cole  di  ninc,  &celelH  : poi  lene 
tornaua  fecretamente  al  lùo  Palazzo.  Molt’altrc 
cofe  fimili  faceua  quello  deuotiflìmo  Prencipc , 
pieno  di  mifericordia,  & di  pietà,  che  l’aria  lungo 
il  raccontarle  tutte  : Balla , che  calligaua  del  con- 
tinuo il  filo  corpo  con  digiuni, difcipline,  vigilie , 
& cilici  j, tenendolo  Tempre  l'oggetto  allo  fpirito . 
Dormiua  il  più  delle  volte  fopra  vnaniidatauo- 
la,5c  il  fuo  mangiare  era  poco,  & di  viuande  grol- 
fe,  difpenfaua  la  maggior  parte  del  tempo  in  ora- 
tioniin  vnaliia  deiioullìma  Cappella,  c’haueua 
fatto  fare  d polla  nel  fuo  Palazzo , & quiui  fi  riti- 
rauada  gli  huomini,  per  conuerfar  cò  Dio,  onde 
fùdal  Signore  molte  volte  corvlblatonell’oratio- 
ne  con  vifitediiiine , e (landò  vna  volta  in  oratiot- 
ncfecretacon  maggior  feruordifpiritodelfvfa- 
to , gli  apparue  Giesù  Chrillo  in  forma  di  Serafi- 
no , come  apparue  al  P,  S,  Francelco  sù’i  Monte 
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d’Alucrnia , nella  qual  villa  fu  talmente  leuato  in 
ellafi  per  la  diuinaconfolatione , che  rcllò  con  le 
lue  braccia  in  Croce, come  infenfato,  e (lette  per 
buon  fpario  ditempoinqiiel  rapto,  godencfofì 
quei  dilùni  abbracciamenti.  Poi  tornato  in  fe, 
cominciò  ad  alta  voce  à dire . O che  cole  m’hi 
fatto  (entirc  il  mio  Signore  ; O che  gran  cole  hò 
villo  ; Confeflauafi  fpeflb , e con  molta  deuotio- 
ne,e  lagrime  riceueua  il  SantiUìmo  Sacramento: 
diceuai’hore canoniche}  ficelcbrauano  nella-* 
Tua  Cappella  i diuini  vfficij  da  Religiofi  efTempla- 
ri  : Et  quado  egli  diceua  le  diuine  lodi,&  le  alEol- 
taiiajfi  vedeua  in  tanto  feruore,  che  paieua,  cho 
vfdfle  fuor  di  Te . Per  le  Tue  orationi  fece  Nollro 
Signore  molti  miracoli , & defiderando  egli  d’of- 
ferirfi  al  martirio  per  amor  di  Chrillo , onero  di 
fentire  almeno  qualche  parte  di  queirimmenfo 
dolore  di  Giesìi  Chrillo  Crocififlb } il  Signore^  » 
che  nfiai  manca  a’defiderij  de’giulli , per  darpei> 
fettionea’ruoi  meriti, il  vifitò'Con  vna  grauiflìma 
infermità , la  quaPegli  riceiiècon  molVallegrcz- 
za,&  laCópportò  con  eflcmplar-patienza.Et  riue- 
lata’gti  dapoi  Thora  della  moité,qoattro  mc(ì  pri^ 
ma  deuotiflimamenfe  fi  preparb,5c  apparecchiò 
al  filo  fine  c5  roratione,confeflìone,  6c  commii- 
nionè . Mà  neirvlt'iha  infermità  patlgrandiilì- 
me  tentationi  contra  la  Fede,  le  quali fuperò,  di- 
cendo ad  alta  voce  il  Simbolo  di  S.  Atanafio} 
dopò  ce  (Tato  chi  erto  rrauaglio , riposò  alquanto  ^ 
& refiato  coti  gnocchi , e lò  fpirito  voltato  verfo 
il  Cielo, contèmplft'tìdo  le  cole  dminc,rimai«  co* 
me  ftiot!  dite  di  Ifà  po<r<N-  ritòtfiafam  buoiL» 
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fentimeiiro,  difle,  guardate  v come  ftanno  i Cièli 
aperti, 6c  poi  (libito  con  allegrezza,  & rifo,&  con 
gli  occhi  tilBal  Cielo , diede  lo  Ipinto  al  Creato- 
»e<>5cfà  l'cpo'to  nel  Cimitcrio,  come  Frate>  con-* 
iiabito  vile  , fi  come  haueua  egli  ordinato  ,<&  co- 
me vero  pouetò  di  Chrifto  moltrò  Noftro  Si- 
gnore la  gloria  del  fuo  Seruo  difprezzator  del 
Mondo  con  molti  miracoli, che  per  li  meriti  fuoi 
fece  a’ciiLioti  di  lui  : i quali  fonoferitti,  & appio-, 
uati  per  teilimonìj  autentici,  per  mano  di  publi- 
co  Notaio  . / 

f^ITÉ  DBLLI  BÈATÌ  AMEDEO 
' le  i e Duca  di  Sauoia , e dì  F.  Tietro  ^pmitto , di  F, 

* Cioanni , e di  F.  Antonio  B^mitto  da  Orbino  del 
Ter’^^Mdine  ^XAUàte  dallaTer\aT  arte  delle 
, Croniche  nel  c'ap.  6l.  del Tri.Lìb.  C.58.  del 
*'•  SHondo Libro,  Gap.  CXIX. 

L’ Annodai  Signore  1439.  il  Sommo  Pontefì-. 

ce  mandò  in  Fracia  Legato  Apoftolico  Fra 
Guglielmo  Miniftro  Generale , accioche  facefle 
pace  trà  Carlo  Rè  di  Francia, & il  Duca  di  Borgo- 
gna, i quali  non  folo  fi  conciliarono  infieme  col 
Papa , 6c  con  la  Chiefa  ; mà  il^è  di  Francia  man-, 
dò  il  Delfino  cori  Fflercito  à diflipareil  Concilio 
di'Bafilea , dal  quale  era  nata  la  feifma  nella  Chie- 
la,per  eflTerfijeletto  in  quello  vn’ Antipapa,  il  qua- 
le refe  poi  obedienza  à Nipolò  V.  fucceffòro 
d’Eugenio, reftando  Cardinale,  & ]Legato  del  Pa-, 
paiin  quelleparti . Fù  quello  Felice. Duca  di  Sa- 
uda,  chiamato  Amache,  & nella, fua  vecchiezza 
i!!era  ritiraix>con  alcuni  nobiliti 
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laibiàtd il  gouertiò  deilo  Stato  al  figiiiròlo , di  dQif 
ue  fìi-dia'  Prelati  del  Gonfilio  di  Bafìleachiamato; 
Ódpoicreato  Antipapada loro.»  ^ r - no  - r 

s Mell’iftcflb  anno  fò  moltochiaro  per  fama  di 
fantità  nella  Gktàd’Vrbino  Fra  Pietro  Romitto 
del  Tefz’Drdine,per  li  cui  meriti, così  in  vira,  co* 
me  inmorte  operò  Noftro  Signore  molti'  mira^f 
coli*  &il  Tuo  Cotpo  è veneriabilnienteguardato 
in  vna  cada  nella  Chiefa  de  i Semi,dedicata  alia.# 
Regina  de’Cieli,  che  all’hora  era  de  grHeremit^ 
nidelTerz’Ordine.*  - . 

> Nella  hiedefiraaGittà  due  fratelli  deirifteflb 
vTcfz’Otdinc  fecero  gran  frutti  di  penitenza,e  fu- 
rono da^NodroSignorc  honorati  con  miracoli  , 
rvno  fi'  chiamaua  Gioanni , ch’è^fepoko  nella.# 
Ghiefa  delle  Monache  delQiestijdc’raltro  fi  chia^ 
maua  Antonio, "quedo  hauendo  (come  il  dio 
fratello  Giòanni  ) abbandonatcxil  Mondo»  videi 
fantamenteinvn’Heremofolitario.  ' . 


^ -E  VL\A  EEJtTU  SVOVì  CQUETTjÌ 

Atformatirì ce  del^ Ordine  di  S*.  Chiara  »'nàtÌHa:  ‘ 

“ della  trilla  di'C ernia jdel  Ducato  di Rargoptaii. 

‘ • del  Ter^ Ordine  del  *R»S,Eranceftoje^eattà  \ 

"K  -‘■in  epiUgo dallàTetT^a  fParte  ieUtCro*».  , ' 

, V - niche  ài  eap,.uMìTerf^O'Mél  o-ìj  *■  : r 


Leila  cògnitipne,che  'ilo  dftdè  k Suòli  CòUetia  neìU 

y ^ alleorcàture  lue  rationali , fuibdadeikicì^ 
goitione  4 lui,  de  della  fua  fanta  Fede  : & però 
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29^  Santi  tè  Stati  del 

quando  Sam*Agoftino  parla  humilmefìte  coiu 
Sua  Diuina  MaeHà , le  dice  folo.  Datemi  grada-» 
Signore , ch’Ì9  vi  conofea . Quefta  così  fingolar 
gratia  dunque  volfe  far  Noiiro  Signore  alla  lerua 
lìia  fm  quando  era  in  puerida , poiché  di  quattro 
anni  cominciò  ad  hauer  cognidonc  del  Tuo  Crea 
torc,&àdifprezzare,&abborrire  tutte  le  cole 
puerili,  i giuochi,  & le  vanità  del  Mondo , viuen- 
do  ritirata,  de  folitaria  in  cala  di  Tuo  padre  » oue  in 
vn  luogo  fccreto  haueua  vn’Oratorio , nel  qua’e 
fpcndeiia  la  maggior  parte  del  fuo  tempo  in  pure 
oratiorii,  &condnui  penfieri,  dcdefidcrij  dell’* 
amor  dittino , non  nè  vfeendo  fe  non  per  mera-» 
ncceffità  : Fra  le  perfone  fecolari  ftaua  femprc 
con  molto  rifpetto , & modefta  vergogna , qual 
virtù  iK)n  folo  riebbe  in  quella  tenera  età  t mà  in 
filtro  il  tempo  della  vita  ma . ^ando  era  putta  * 
&cliandauano  l’altrefue  pari  per  trattenerli  fc- 
co,  & condurla  à qualche  loro  traftullo , ella  non 
vi  voleua  andare , anzi  quando  le  vdiua  venire , 
onero  credcua,che  venifìTero  à lei,potédo,s*afc6- 
deua , finche  li  fuflero  partite  : Et  le  bcn’era  pic- 
ciola  di  corpo  per  la  poca  età,  c’haueua,  era  ^r  ò 
grande  di  defiderio  d*aniar  perfettamente  Dio, 
& di  feniirlo,  & honorarlo,&  che  fufle  da  tutte  le 
creature  conofeiuto , temuto , & amato  : & così 
putta , come  era,  haueua  conditioni , & coftumi 
da  vecchia  mólto  virtuola, accompagnati  da  vna 
mortificatillìma honeftà  ;Ie quali  virtù  nella fua 
cO'rtuerlàtionc  la  ficèuaho  pater  più  Angelica, 
chchttiuàtlà.  . I -•  • • 
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Velia  grande  Hufnilfà  di  qutfìa  Serua  del  Signore'; 
Gap.  CXIV. 

L’Humiltà,  come  dice  Sant’ Agoftino>è  la  radi- 
ce il  fondamento  di  tutte  le  virtù, alle^ 
quali  dà  retTere»  &le  ro{tentaj  & fenza  eOa  non  fì 
poifono  chiamar  virtù;  nè  fono  innanzi  à Dio 
d’alcunabctlezza^ò  valore  : onde  è chiaro  , che^ 
reccdlenza,  de  perfeueranza  de  i doni  diuini  nel- 
le anime,  procedono  dall’Humiltà . come  lor  ra- 
dice , ch’è  vna  grada, devn  premio  diurno  .col 
quale  il  Signore  illuftra.  de  aggrandifee  i ierUi 
ìuoi  'y.  de  fenza  il  quale  nefluno  gli  può  cfler’ami- 
co:  Étfùben  talmente  radicata  dalla diuina ma- 
no nel  cuore  di  quella  picciola  fua  ferua.che  dal- 
la pueritia  fìn’al  hne della  fna  vita. ella  Tempro 
perfettamente  rifplendè  in  lei . 11  principal  grado 
d’Humilrà , fecondo  S.  Bernardino  » è il  non  cu- 
rarli d’cflcre  honorato , nè  d’eflfere  tenuto  mcri- 
teuole  d’honore,  anzi  di  voler  efler  riputato  vile, 
perche  folo  à Dio  fi  deue  ogni  honore , fi  com’è 
anche  Tuo  tutto  il  buono,  die  fi  ritroua  in  noi  : dc 
quefta  ferua  dei  Signore  marauigliofamentc  ha- 
iieua  quefio  grado , poiché  fe  ben  dal  Signore  fii 
adornata  di  tante  grarie,  e virtù  ; ella  nondimeno 
fi  tenne  Tempre  perla  più  vile , indegna . de  dete- 
ftabilc  peccatrice  di  tutti  i peccatori  del  Mondo . 
£t  quando  vdiua  raggionardi  qualche  peccató- 
re » rifpondeua , fofpirando , che  i peccati  di  quei 
tali  erano  affai  nvinori  delli  Tuoi . cc  che  flnfemp 
cón  tutte  lefiie  pène  non  faria  badante  à degna* 
mente  cadigatlar  £t  per  quella  cò$l  balTa  humfi. 
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29S  yite  delti  sanil  i e Beati  del 
tà  Tua  fi  teneua  anco  indegna  d’eCTer  Religiofa  ^ 
defiderando  peuòardentiflimamente  d’efl'erfer- 
ua  di  tutti  i fcrui  di  Dio , ad  eflempio  dellecceffi- 
ua  humiltà  del  Redentordd  Mondo,  che  venne 
per  feruir  1 lèriii  fuoi  ; & per  adempir  quefto  fuò 
lanto  defiderio  andò  ad  offerirli  di  fernir’vn  Mo- 
nafterio  di  Religiofe , le  quali  molto  ftrettamen- 
te  viueuano . Ma  perche  era  da  Noftro  Signore 
-conferuata  per  feruirrene  in  maggior  cofa , que- 
lla non  hebbe  Teffetto , ch’ella  cercauaj  nondi- 
meno perfeueraua  continuamente  in  quella  (ua 
Volontà  di  feruir’a  qualche  Religiofe,&ognidì 
piìis’aumentaua  lo  fpirito  ; & fe  ben  ella  feppo 
dipoi, ch’era  domandata  dal  Padre  S.  Francelco  à 
Noltro  Signore,  perche  riformaffe  l’Ordine  di  S. 
Chiara,  &accioche  fufle  madre  di  quella  Rifor- 
ma,come  fi  dirà  innanzi, ella  nondimeno  fi  tene- 
ua Tempre  nel  fuo  cuore  indegna  ditalpefo,& 
faceua  refiftenza  per  non  riceuere  quell’honore. 
Innanzi, ch’ella  fofle  Religiofa  con  grand’hurail- 
tà,  e carità  feruiua , e confolaua  i poueri  leprofi  » 
& impiagati , dandoli  da  mangiare  con  le  Tue  ma- 
ni,& quando  flaua  con  fuo  Padre  à tauola,&  fen- 
tiua  i poueri  alla  porta,  fi  leuaua,  lor  portaua  da_» 
mangiare  del  migliore,  che  poteua  hauere,& 
quando  poteua  fecretamente  niangiaua  conJ 
loro,  e gli  feruiua. 

Come  ijuefla  feruadi  Chri^lofece  laprofeffione  de' tré 
roti  della  Terra  BepoUt  e dell' a (brezza  della 

Cap.C.XV.• 

L’Obcdienza  , come  dice  vn’antico  Padre , èil 
ptetiofo  tcforo,co’l  qiiàlc  tutti dobbian^o 

cicu: 


Ter^OfdmèdiS.PtancePti, 
ckupCrare  lalbero  della  vita,  perdutopcf  la  dab^ 
I^edienza  de’ noftri,  primi  Padri  j del  qual  diitinb 
telorofìi  Tempre  ripiena  qucfta  ferua  diDio  ,d 
principalmente  quando  l'anima  Tua  fu  trèvoltq 
chiamata  allo  datoEnangelicoila  prima  quandQ 
Nolro-  Signore:  le  xiiede  grana , che  potelTe  co- 
nofcerló,  mentre- era' hgliuola:  La  lcGonda_jr* 
quando  ri  riltrinfe  in.  tlaufura , facendoù  Voti , 
come  diremo  : Et  latcrza,  quando  còiicuidenti 
legni  lefece  intendere  di  voler, ch’ella  haueflb  Io 
fiato  perfetto  della  Religione  : Perche  due  cole 
contiene  l’Euangelo  facro,icornmandamenn»' 
ct\e  ci  obligano  : & i configli,  che  ci  eflbrtano , i 
quali  fono  dodici:  mà  fi  riducono  però  à trèiche 
fono  rObedienza,  Caftità,&  Poucrtà,  ne’quali  fi 
contengono  i fondamenti  di  tutta  la  Religione . 
Quelli  tré  Voti  dunque  promife  lafcrua  di  t>iq 
d’olferuarc  in  perpetua  Claufura, pigliando  vq-r 
lontariamente  l’habitp  del  Terz’Ordine.^ej  iV 
dre  S.  Francefco“iì  yrt  luogo  ritirato  vicino  ad 
vnaChfefa,  di dòue poteiia  vdirMcflaT&com- 
miinicarfi  ; nel  qnal-  luogo  pcf  diuinà  prbui- 
denzafi  ritrouò  Frate  Henridb  di  Balma  f&  con 
molta  Solennità  la  rifferrò  in  quella  poucra  ca- 
retta , l’aiutò , ccQttforiàifempre  con  i Tuoi  pru- 
denti e fanti  configli  ih  tutti  i franagli,  che  haue« 
ua  : dt  piacque,  àN  ofiro-Si^orediriuelaf  à qne- 
fio  buono 'itóligiofo  le  tribolationi  glahdl-  della 
fua  ferua  in. vnafpccialvifione.  Ella  ftetrè  pòi 
circa  quattro  anni  in  quella  pouerà  caletta  , nel 
qual  tempo  crebbemolto  in  fantità  ,dc  fece  gran 
beaeficio.àii[lQltC'aurmé  /ch^  yolàuano , e dei| 
::  ‘ " dera- 
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derauano  damar  perfettamente  Dio,  e di  feruir- 

10  con  opere  di  falute . 11  rigore , ch’vfaua  con  fc 
llefla,  era,  che  portaua  fotto  vna  Tonica  ben  rap-^ 
pezzata  vn’afpro,  &rmdo  Cilicio, (Scficingeua 

11  corpo  con  tre  catene  di  ferro,  che  dandolo 
continuo  dolore , e tormento , ai  fine  le  piagaro- 
no l’innocenti  carni  : Dormiua  sàia  nuda  terra, 
feruendofi  d’vn  pezzo  di  legno  per  capezzale  : 
Tt per qiieft’afpra  fua  penitenza, le  pareua,che 
tintele  concupifcenze,&male  inclinationi  na- 
turali, fi  fulTcro  in  lei  mortificate , e poiché  il  fuo 
corpo  con  tutte  le  membra  eraobediente  allo 
fpirito  fetm  contradition’alcuna,  5clo  fpiriroà 
33io,  non  fokj  nelle  cafe  deirobligo  ; mà  anco  in 
tutte  le  infpirationùche  interiormente  fi  fentiiia, 
confiderandojche  non  è lacrificio  alMondo  ran- 
tograto  alSignore,  come  la  vera  obedienza . 

Come  quefla  ferua  del  Signore  andò  al  Tapa.,  efù  da 
Sua  Santità  fattaprófi-'fia,  ^ ^bbadeffa,  rifohna^ 
trice  dell'Ordine  di  S. Chiara.  Cap.  CXVI. 

NEli’anno  del  Signore  1406.  elfendo  la  Beata’ 
Suor  C:olIetta  d età  di  ventifei  anni , nel 
tempo» che  Papa  Benedetto  Decimoterzo fi  ri- 
trouana  in  Francia,  ella  determinò  di  andata 
trouarlo  per  hauer  autorità  di  dar'ordine  alla  ri- 
forma , <5c  farla’  come  fi  doiiea  : & à quelf efietro 
le  diede  il  Signore  vna  compagnia  molto  bone- 
ita,  (Schonorara:  perche  facendo  hauer  cogni- 
tione  di  lei , & della  fua  fama  vita , e zelo  ad  vna 
molto  Principal  Signora  vedoua,  Baronefìà?,lchÉ? 
fu  moglie  del  Signore  dc’Forifci^  laiaiudopuf^-j 

men- 
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mcntt  per  amor  di  Dio,  c per  la  Aia  bontà , & càK 
rità  fi  ^rtì  dalle  Aie  Terre,  &andò  àtrouaro- 
quefia  ferua  del  Signore  à Coruia,  dou’ella  Aaua» 
de  hebbe  feco  Arctta  prattica , trattando  conti- 
nuamente di  cofe  fpirituali , e del  perfetto  amor 
di  Dio , con  zelo  anche  della  falute  delle  anime  : 
& fi  pofero  in  viaggio  con  molta  felicità  d’ani- 
mo, e confolata  c6  tutta  la  Aia  honorata  compa- 
gnia,fra  puoclìi  giorni  gionfe  alla  Città , doue 
all’hora  fi  ritrouaua  il  Sómo  Póteficc  per  rifpct- 
to  della  Scifma , ch’era  in  quel  tépo  nella  Chiefa, 
& efiendo  Aia  Santità  fattà  confapeuole  deU’arri- 
uo  di  efià  Beata  Suor  Colletta , e dell’animo  Aio , 
raifegnò  il  tepo,  e luogo, doue  voleua  afcoltarla; 
& elfa.raccommandato  prima  il  foo  negotio  à 
Dio  in  vna  feruente  oratione , che  gli  fece , mol- 
to confidente,  óchumilmente  coligli  occhi fiAS 
interra,  e tenendo  ilcuof’in  Cielo , con  tutta», 
l’honorata  Aia  compagnia  fe  n’andaua  per  hu- 
miliarfi  al  Papa  j il  quale  vedendola  venir’à  As  , 6t« 
rizzatoli  per  andar’ad  incontràrfa,  ella  già  pro- 
ftrata  in  terra , gli  baciò  i piedi,  &poirmerente- 
mente  gli  apprefentò  quel  breue  Memoriale  y 
che  fopralecofe  necdmrie  per  la  rifórma,  da^^ 
Dio  ordinatale,  có’l  Tuo  lume  diiiilnohaueua», 
fcricro  nella  Aia  poueratjafettà';  il'qaàlé  ptefo  da^ 
Sua  Santità',  & letto  il  Memoriale  , hebbe  fubìtd» 
chiarezza  d’intendete  tutto  quello , ch’era  con- 
ueniente  per  compite  qucA’opera^  Tanta  del  Si- 
gnote , oltre  che  la  Santa  molto'  prudentemente' 
gli  manifeftò  là  caufà  dell^andata  Iba^:  e frà  molte’ 
cofe  ,dleglidlu^dÒ>  due  foi^aatepiù  prindt: 
-j  palij 
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502  t'ìUdelHSar^ti,eÈeatìdet 
J>al  j La  pi  ima,  che  (iia  Beatitudine  fi  contenta&' 
le,ch’eila  pjgliafie  to  fiato  fuo  Euangelico  _della_^’ 
prima  jilcgola  del  P.  S.  Francefco.data  alle  poue^ 
LG  dorelle  di  ò.  Chiara , & conforme  à quella  de’ 
Frati  Minori;  la  qual  commanda , che  non  fi  ten- 
ghi  cos  alcuna  propria, nè  in  conimune.nè  in  pri- 
uaco;  ttla  feconda  fu  la  riforma,  &riparatione 
de  gli  Ordini  del  P.  S.  Francefeo . Et  benché  tali 
jfiie  richicfie  fulTero  ragioneuoli,  & fante,  nondi- 
ineno  il  Papa  per  giuditio,  e parere  di  diuerfi  non 
volfe  riloluere  così  fubito;  mà  poi  finalmente.^ 
confiderato  molto  bene  dal  Sommo  Pontefi- 
ce il  marauigliofo  fatto,  che  permane  della  fua 
Sema  Diovoleua  operare,  con  gran  benignità  le 
concefie  le  due  colè,  che  gli  dimandò,  amraetté- 
dola  egli  fteflb  nello  fiato  Euangelico  in  preleii- 
2a  della  fua  compagnia , e ci  moire  perfone  prin- 
cipali, così  Ecclefiafiiche , come  lècolari,nella_» 
qual  ceremonia  dopò  hauer  Sua  Santità  fatto  vn 
fermone  in  lode  di  quel  perfettiflimo  fiato,  la  fe- 
ce dell’Ordine  di  S.  Chiara,  cingendole  la  corda , 
& mettendoli  il  velo,&  fatta  da  lei  nelle  fue  mani 
folenne  profeifione  nella  prima  Regola , ch’iui 
fa  letta,  il  Papa  con  la  fua  benedittione  gliela  die- 
de in  mano,  & poi  la  fece  Abbadeflà  Riforinatri- 
ce , e Madre  delle  Religiofe , ch’erano , e fariano 
della  fua  profeffione , le  quali  cofe  tutte  furono 
fatte  da  Sua  Beatitudine  con  tanto  feruore  di  Ipi- 
rito,  che  i Cardinali,  altri  Prelati , e Signori,  in- 
fiemeco’l  Generale  delfOrdine,  ch’erano  pre- 
fenti  non  finruano  d’affermar  e, eh  e giamai  haue- 

uano  veduto  far  cofa  con  tanta  deuotione , & at- 
■ ' ten- 


Di 
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centìone . Finiito  il  tutto , il  Papa  fece  vn  breue^ 
ragionamento  alla  nuoua  Proteflà , eflbrtandola 
ad  ofleruar  perfettamente  tutto  quellox'haueua 
promeflb  à Dio , 5c  attender’  à giouar  Tempre  all’- 
anime  della  Religione , raccommàdandola  mol-’ 
to  caldamente  à frate  Hcnrico  fuo  Confeflorc  »• 
la  quale  domandando,  e riceuuta  la  benedittionc 
da  Sua  Beatitudine»fe  nè  ritornò  con  la  fua  com-' 
pagnia  alla  lua T erriaioue  gionta  fii  riceuuta  con 
molta  deuotione,  e riuerénza  dà  tuttoil  popolo  • 

Come  queUa  Seruadibio  incominciò  à dar  principiò 
alla  Sforma,  Gap.  C X VIL 

VOledo  quefta  Beata  Suor  Colletta  dar  prin-' 

• cipio  alia  Riforma  da  Dio  commefifalc , St 
conofeendo  il  Diauolo  il  gran  frutto , che  ne  do- 
ueua  leguire  per  la  falute  delie  anime,  le  f ù da  lui- 
eccitata  vna  gcaudiffima  perfccutione  da  tutti  li*, 
flati  delle  perìònc , onde  m cooftretta  abbando-; 
nar  Cor  ma  Patria  lua,  & andarfene  in  Terre  alie- 
ne, £rà  le  quali  fu  con  molta  carità  riceuuta  da 
vna  principale  pietofa  Signora , chiamata  Don- 
na Bianca , Contelfa  di  Befanzone , la  quale  lenti 
grandiflima  confolatione , & confòrto  nell’ani-' 
ma  fua  della  venuta  di  q^uefla  Serua  di  Dio , per  li 
cui  meriti  la  chiamòil  Signore  alla  perfettiono 
con  molta  tranquillità  della  fua  conicienza  : per>' 
che  tanto  teneramenteamaua  quefla  Beata  Suor 
Colletta,  che  nó  voUemai  lafciarlàdafe  partire,^ 
de  però  le  còfegnò  vna  cafa  nella  Villa  di  Balma 
acciò  vi  faceflè  vn  Conuento , òue  ritiratali  coni 
le  fue  compagne  > incomincià  à viaeneiecondor 
u la 
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la  puma  Regola  di  S.  Chiara»  & villette  fin  che  ifl 
Papa  eoa  v aa  l ua  Bolla  le  concelTe  il  Conuenta 
di  0.  Chiara  nella  Città  di  Befanzone , oae  poi  la 
ContvjlVa  con  vna  fua  nipote  i che  dopò  fii  Dii- 
chelia  di  Bauiera»  con  molt’honore,  & rilpettola 
ConduiTcro  i Et  entrando  effe  con  gran  loleimi- 
tà  in  quello  priùio  Conuento , fù  veduto  da  vn^ 
nobile  Signore  della  cala  della  Conteffa  amico 
di  Dio»  va  gran  Iplend.ore  » che  cahuadal  Cielor 
fopra  la  Scrua  di  Dio , & cosi  fu  poi  da  lui  con^ 
ttioJta  verità  più  volte  affermato . 

In  tal  modo  dùgue  incoqiinciò  la  Madre  Suor  ' 
Colletta  à fare  la  l'ua  fant  opera  » & à viuere  nella 
RiforinaiEt  perche  haueua  poche  Religiole,per 
diuina  prouidenza  molte  donne  nobili  fi  mollè- 
ro  con  grande  humiltà»  & deuotioneà  doman- 
darle l’habito  della  Religione , le  q 'ali  da  lei  dili- 
gentemente effa minate» rice uè  quelle, che  trono 
più  arte  à fimil  vita  ••  Si  che  in  poco  tempo  ve  ne 
concorrere  tante  » e tanti , che  le  fù  neceffario  di 
moltiplicar’i  Conuenti  cosi  di  donne,  comedi 
huomini;perche  per  autorità  del  P^a,  Se  del  Mi- 
nierò generale  faccua  ancora  dei  Conuenti  per 
li  Frati  Riformati , e crebbero  in  tanto  numero, 
che  conuenne  farne  vna  Congregatiqne , che  fi 
chiamò  de*ColIertanei  Riformati  : Et  fi  conio 
nella  vifione , ch’ella  hebbe  da  Noftro  Signore , 
le  fu  manifelfato , che  da’Chriftiani  era  offelò  in 
tutti  i fati  cosi  di  tutti  andauano  huomini,  6c  dó- 
tte alla  Riforma,  che  per  mezo  di  quella  fanta_» 
Donna  faceua  il  Signore  ne  gli  Ordini  del  P.  S. 
Francefeo  m Franciaj  de  inAiemagna,  come  ben 


Digilized  by  ^ > >ogk 


Teìi^ Ordine  di  5*.  Fr ance/co  5 05 

fi  vede  in  tutti  i Conuenti  de’Riibrmati  da  cflTa> 
cditìcati  per  Frati , e p Monache  della  prima  Re- 
gola di  S.  Chiara , come  pià  à pieno  fi  vede  nella 
lùa  Vita  nei  Ibpradetto  luogo . 

Dell*amory  e zelo  della  pouertà,  c*haueua  la  Serua  ' 

d/ b/o.  Cap.  CXVIII. 

FRà  Faltre  virtù , che’l  noftro  Saluator  Gies^ 
Chriltotirò  daUaltiffimo  lècreto della diui- 
nità  fuain  queftamifera  valle  del  Mondo, lamo- 
re  della  molto  alta  pouertà  fu  da  lui  prpuato  pef 
vna  delle  maggiori , dimoftrandolo  in  fe  medefì- 
mò,&  nella  Gloriola  Madre  Tua,  & inlegnandoLi 
con  opere,  & eflempij,  & vitimamente, predican- 
dola , com mandò  à 1 Tuoi  Dilcepoli , che  intiera- 
mente rofleruaflero  : Nella  quale  altiffima  po- 
uertà del  noftro  Redentore  volle  il  Padre  S.  Fra- 
cefeo  fondar  TOrdine  deTuoi  Frati  Minori , & 
quello  delle  fue  pouerc  Monache  di  S*  Chiara, 
i quali  furono  da  lui  inftituiti,come  ordini  Éuan- 
gelici,&  per  quefta  fanta  pouertà  confermata  có 
la  vita  di  Giesù  Chrifto , & de’l  uoi  Apoftoli  lonó 
differenti  da  tutti  gli  altri  perche  nefl'un’altra.^ 
Religione  promette  così  ftretta  pouertà,  come 
quefta.  Fu  dunque  fommamentc  dalla Beata_^ 
Suor  Colletta  bramata,&  amata  la  ^ta  pouertà, 
offeruandola  in  vita  Aia  tanto  caramente, che  per 
amor  Aio  abbandonò  il  padre,&  la  madre,  & die- 
de a’poucri  ogni  Aia  facoltà,  & hauere,non  refta- 
dogli  tanto  dal  principio, eh  enriò  in  quefto  ftatp 
fin  allVItimo  della  Aia  vita,  che  fufle  à baftanza^ 
per  coprirli  il  corpo, ficripararfi  daffréddo,  ma  ib 
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ne  itaaa  folo  con  vn  habito  tutto  rappezzato , co 
vna  tonica  lenza  fodue , 6c  con  vn  l'eniplicc  man- 
to ; Non  portò  mai  da  tempo  alcuno , béche  tuf- 
fe  d'lnuerno,nè  per  infermità, ò per  altra  ncccfli- 
tà  dentro,  ò fuori  del  Conuento,  quando  andana  i 

per  riformare , fcarpe,  nè  fcarpini,  nè  calzette  in  I 
piedij  i fuoi  veli  erano  groflì,  e di  vii  prezzo,  & li  1 
copriua  con  vn  poueriiiìmo  manto . , 

11  iuo  delicato  letto  era  vn  poco  di  paglia , nè  ' 

per  qual  fi  voglia  fòrte  d’infermità  volle  mai  có-  I 

portare , che  le  metteflèro  lotto  il  capo  coffini  ; > 

L’Oratorio , nel  quale  riceueua il  Santifiìmo  Sa-  , 

cramento,  & vdiua  la  Melfa,  era  molto  picciolo , | 

&pouero.  Nè  mai  edificò  Conuento  così  pic- 
ciolo,che  non  li  pareflfe  grande,&diceuaxheper 
amor  della  molt’alta  pouertà  di  Giesii  Chrilto , il  | 
qual  non  hebbe  mai  ca'a in  terra,  le  lleligiofe_* 
^haueuano  da  contentare  di  cale  humili,  c pone-  | 
re.  Haueua  riceuuta  dal  Signore  sì  gran  virtù  di 
pietà , & liberalità, che  fino  dalla  Ina  fanciullezza  i 
non  haueua , nè  poteua  haucre  cola  alcuna , che 
non  la  dalle  a’bilògnofi.  Et  dopòx’hebbe  difpen- 
fato  la  Tua  robba  a poueri , che  non  era  poca,  già-  I 
mai  volfe  per  le,  colà  veruna  del  Mondo,  fe  non 
quanto  le  era  necelìàrio  per  coprirli  le  cami,e  di- 
re l’vfficio  diuino , Se  le  vedeua , ch’vn’altra  Reli- 
giolàhauelTebilogno  delle cofe,  ch’ella  haueua  ‘ 
per  vfo  fuo,  fe  ne  tàceua  parte  con  molta  carità  • 
foflè  ò l’Habito , ò la  Tonica , oucr’il  Manto  ,ò  il  j 

Breuiario  ; molti  miracoli  fi  leggono  della fanta 
pouertà  nella  fua  vita,feguiti  per  lei . 

, beltà 
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DcBa  Caflità  yirginale  dtUa  B.  Suor  Collctta . C 

Cap.  CXIX. 

La  Carità  è tanto  gran  virtù,  tanto  alta,e  tan- 
to pura,  che  vnifcelanimaàDioj&lafà  fi» 
milc  à gli  Angeli,forella  de  i Santi, c figliuola  del- 
la carità, & qual  fi  voglia  grafia  di  rapienza,d  i icié- 
za, d’eloquenza,  di  Profetia,  ò di  far  miracoli  len- 
za quefia  nettezza  è molto  picciola  colà  inanzi  à 
Dio . Di  quella  rara , & pretiolà  virtù  dunque  fìi 
fingolarmente  dotata , À:  adornata,  non  men  Ipi- 
ritual,  che  corporalmente  quella  Santa  Vergine, 
la  cui  vita  fìi  vna  continua  cullodia , e freno  à gli 
appetiti  dc’fenfi  cllcriori , che  fono  le  porte  dei 
cuore,le  quali  ella  tenne  Tempre  così  ben  chiufe, 
e guardate , che  mai  acconlentì  ad  vn  diletto  fcn- 
fuale  : anzi  fino  dalla  Tua  pueritia  fìiconfacrata_, 
in  vn  nobile,e  degno  Tempio  di  Dio,&  in  vna  di- 
letteuolillìma  danza  dello  Spirito  Santo . Et  per- 
che di  quella  virtù  della  Caftità  fii  fingolarmente 
dotato  S.Gioanni  Euagelida,cllail  prefe  per  Tuo 
fpeciarinterceflbre , e Tuo  conTeruatore  di  così 
pretioTo  teforo,  pollo  nel  vile , efragil  vafodel 
corpo  humano.  Con  quello  eccellìùo  amoro 
dunque  di  purità  fanta  defideraua  di  clferriceuu- 
ta  per  Spola  di  Chrillo,  nel  qual  (lato  hauendo  la 
Beata  Suor  Colletta  dedicato  lo  fpiritofuo , tutti 
i Tuoi  fenfne  tutte  le  Tue  potenze  al  Signore, piacr 
que  alla  bontà  fua , che  Ipecialmcnte  fi  diletta,6c 
ama  quella  angelica  virtù,  di  mollrat’in  molti 
modi  al  Mondo , mediante  quella  lerua  fua,  qua- 
to  gli  fono  care  le  anime  vergini, e pure . 
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Dell‘Orationi di^iuefìa  Strua  di ChriSlo . Cap.C  XX. 

IL  facrificio dell’oratione , dice S.  Agoftino, è 
il  refrigerio, & il  refugio  delfanima  Iànta>  c5- 
folatione  degli  Angeli  buoni,  e tormento  dei 
mali;  culto  molto  accetto  alla  bontà  diuina , glo- 
ria della  perfetta  Religione, laude  di  Dio  in  terra, 
c fperanza certa,  & incorruttibile  de i Cieli  : Et 
quella  fii  la  principafopera  delia  Santa  Madre^ 
Suor  Colletta  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita , no 
facendo  mai  altro , che  laudar,;honorar,eglorilì^ 
car  Dio  in  tutti  iluoghi , doue  ftaua , c tener  fem^ 
pre  il  Tuo  cuore  in  lui , orando  di  continuo,  ò yo- 
cal , ò mentalmente  : 5c  vna  delle  gratie,  che  più 
fe  le  erano  radicate  nel  cuore , fù  vn  feruentilfi- 
mo  deriderlo, che  continuanaente  haueua,  che  il 
Signore  folle  diligentemente,  e con  deuotiono 
Cernito , deche  fi  diceflero  li  vffici j diuini  con  hu-  i 

miìtà,  riuerenza,  timore, econ  pura  confeienza . 

- Oltre  al  diuinVfficio  di  tutte  de  hore  Canonir 
che  > che  la  Sema  di  Chrilìo  dice  n a ogni  giorno , 
diceua  ancolVfficio  della  Croce  A'  ancora  quel- 
lo de’Defonti . Haueuagrandcuotionc  allaCo-  j 
rona,con  la  quale  diceua  il  Pater  nollcr  A Icco  la 
portaua  giorno,  e notte,,dic^ndol’Oratione  Do- 
minicale,e l’Auc  Marieienza  numero,  & fra  tot-  , 

te  lorationi  vocali  diceua,  molto  volentieri  i Sai-  j 

mi  Penitentiali  con  le  Litanie, nó  lalciandoli  mai 
dalla  fanciullezza  fino  alla  vecchiezza  fua  di  dir-  i 
gli  per  qual  fi  voglia  occupatione , ch’ella  hauef- 
ic, , de  molti  miracoli  fucceflero  per  l’orationi  di 
elTa  Beata  Suor  Colletta»€ome  fi  pofibnb  vedere  j 
' . / ' nelle  I 


i 
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nelle  Croniche . ^ Si  che  queftà  Santa  Verginei- 
quali  tutto  il  tempo  Tuo  i'occupauainorationi,. 
& in  qnefto  effercitio  trouaua  ogni  Tuo  piacere>e 
gufto,  dicendo  fpeire  vòlte, che  lenza  lorationcL» 
non  fi  poteua  fare  verun  frutto  nella  Religione  » 
&pcrciò  di  continuo  cflòrtaùa  le  Aie  Monache 
à far  oratione.  Et  quando  ella  fi  ritiraua  à fer’ora- 
tione  mentale , fcacciaua  dall’anima  fua  ogni  cui». 
ra , e penfiero  con  tutte  le  fue  forze  fpirituali , e-» 
corporali,  dilponendofi  per vnir perfettamente 
l’anima  fua  al  Creatore , onde  con  quel  fuo  info-, 
cato  feruore  fi  trasformaua  talmente  in  Dio,  che 
non  vedeua,  ne  conoCccua  alcuna  cola  del  Mon- 
do,ft  ado  mojte  volte  dieci,  ò dodeci  hore  in  efta- 
fi;  quando  poi  in  fé  tornaaa,  le  paréua  d’eflèrui 
fiata  folo  vn  momento , fe  benanche  vi  flette  tal 
volta  fin’à  venti  hore . Alcune  volte, quando  nel- 
oratione  era  lo  fpiritofuoelcuatò,  &transfor- 
matoin  Dio, fu  dalle  Monache  vitto  il  fuo  corpo 
tanto  in  alto,  ch’à  pena  il  poteuano  vedere , & fe- 
condo,ch’ella  fùconftrctta  di  riuclare,fLitarhora 
tirata  neirorationei  tant’altezza,  che  lepareua 
d’efler  co’l  fpirito  in  Cielo . 

Della. gran  iiuotìonc  deìla Santa  yerfolaTa(ftone  di 
. Chrilìoycdel  Santifs.  Sacramento . Cap.'CXXI. 

Non  è rimedio  piùpotentc,fccondo  S.Ber- 
nardino , per  mondare  la  confeienza , e fa- 
narla dalle  piaghe  del  peccato,  c per  purgare  il 
cuore  da’malipen fièri,  che  meditare  denotamé- 
te  la  Paffione  di  Chrifto  Giesù , 8c  li  dolori  delle.» 
fuc /aerate  piaghe, della  qual  grafia  fù  mirabilme- 
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tcfauoritala  Madre  Suor  Colletta  fino  nella  fua 
tenera  età»  & per  opera  di  Tua  madre  hebbc  il^pri- 
nio  fentiméto  in  quella  j fi  die  talmente  gli  s’im- 
prelTe  nel  cuore  » ch’in  tutto  il  tempo  di  (uà  vita , 
gli  reftòà  memoria. 

Ogni  giorno  neirhora  di  Nona  > quado  ru  ero- 
cifilfo  il  Signore,  ella  ièntiua  in  fe  medefima  grà- 
dilfimo  dolore  della  Tua  Pafiìone , e però  voleiia 
lempre  in  queli'hora  rcpararfi  dairaltre,e  ritirarfi 

in  qualcheluogo  diuoto.&  in  quefta  fua  fohtudi- 

nc  tiaueua  così  cordiali  dolori  deiringiurie,e  del- 
la morte  del  Saluatore,che  molte  volte  tramorti- 
ta,  refiando  come  infenfata  per  il  grand’amore 

interno.  . . 

Chi  potrebbe  poi  narrare  1 mcredibil  riueren- 
za , c deuotionc  alSantiflìmo  Sacramento  dell* 
Euchariftia;  perche,  come  dice  il  P*  S»  Agoftioo  » 
in  eflb  è tutta  la  cótemplatione  celefte , ogni  fpi- 
ritiule  confolationc , & in  quello  fu  àtloidata-.* 
ogni  fclidtà  infieme  con  il  iuo  Autorej  V diua  la 
Mertà  con  grandiflìmaattentione  di  fpirito,&  n5 
séza  buona  eftafionc  di  lagrime  ; anzi  moke  vol- 
te per  più  deenamente  vdirla , fi  preparaua  prima 
coVe(landofi,5c  facendo  oratione,&  quando  ha- 
ueiu  d'andare  à riformare  qualche  luogo, IVditra 
in  publico  con  gfaltrij  mi  quando  ftaua  ferma  in 
qualche  Conuento,  f vò  na  fola  per  non  feopnre 
le  rare  grafie , che  nell  alColtarla  riceueuajancoc-* 
che  à tutte  intcrueniffc  con  eguale  deuotionc . 


» ».  ’ 
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tella gratta  di  TrofetiaiChe  diede  Diò.à  quefla  Santal^ 
Gap.  c XXII..:  : 

QV anto  fia  vero  quel , che  fi  legge  nella  fcrit-  ^ 
tura,  che  li  lacrari  mifteri  j>  che  Dio  nafcon«: 
— deaTauijdelMódo,li  riuelapoialleper* 
fone  bafle , & burniti  di  cuore , fi  può  molto  ben . 
conofeere  in  quettliumile  fua  ferua , la  quale  fc  r 
bene  era  fempliciffima  nelle  cofe del  Mondo , fu» 
però  tanto  inftrutta  nella  Icienga,  e virtù  dello» 
Spirito  Santo , che  per  fuagratia  conofceua  noni 
foto  le  cofe  pafi'ate,  come  le  prefenti,  mà  anco  le 
future , che  niun'altro  poceua  hmtemamente  fa-’ 
pere,  come  (i  potrà  vedere  di  quì,ch.^n'en<k>  an> 
dati  à vifitarla  duoi  gran  Signori  à leidiuoti , do- 
pò haucrgli  ella  dati  molti  fanti  ricordi,  volfe, che 
anco  il  Confeflbre  leggefTe  allamenfa  vna  deno- 
ta leggenda  ; mà  non  attendendoui  vno  di  elfit 
anzi  Ihaucndo  il  cuore  occupato  in  cattiui  pen- 
fieri, lo  conobbe  la  Sàta  in  fpirito , onde  à lui  vol- 
tatati,gridò  vna  volta  tantoad  alta  voce,  fenza  di- 
re piu  altra  parola , che  penetrato  il  Tuo  cuore  da 
quella  gran  voce,dc*vifto,chc  cóiume  diurno  era 
fiato  conofciuto,fcacciò  da  fc  tutti  quei  triftipc- 
ficriieftette  attento  alla  fantalettione  :&  molti 
altri  fimili  cati  di  Ptofetia  fi  mahifefiarono  nella 
B.  Suor  Colletta.  • : * ‘ ' - 

|i  V* 

Htlla  mìtabile  patìenza yC'hehbentìU  Pérfecutioni i 
Gap.  CXXiri.  ' 

La  patienza  è la  radice,&  il  fondaméto  di  tut-> 
te  falere  virtù  > e A còme  la  radice  iòfiioit^ 

y 4 fai- 
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l’albero,  i rami,  le  foglie,  e frutti  j così  la  patienza 
aiuta  à fopportare  le  tribolationi , e tutte  le  cofe^ 
contrarie  à i defiderij , & opere  fante,  che  rendo- 
no i’anima  grata  à Dio . Onde  ciò  beniffimo  Ca- 
pendo la  dinota  Suor  Colletta,  le  afflittioni , ch’il 
Noftro  Signore  gli  daua , erano  da  lei  medema__» 
molto  deliderate . & cercate  per  potere  ottenere 
merito  con  effe  fimile , & vniforme  al  fuo  celellc 
Spofo , il  quale  non  hebbe  in  quefta  vita , Ce  non 
pene , e dolori . Qinnti  affanni,  & anguftie  fpiri- 
tuali  Ibpportò , e corporali , quefta  patientiffima 
Donna  con  ogni  allegrezza  per  amore  del  Cuo 
Signore , lenza  moftrare  vn  minimo  fegno  d’im- 
patienza?  Alcune  volte  per  greccefflui  dolori, 
che  vedeuanole  perfone,ch’ella  patiuajpiangen- 
do  per  compaffione , diceuano  : Ahi , che  graui 
dolori , e tormenti  voi  fopportate  ? & ella  man- 
fuetamente  rifpondeua:  Non  è tanto,  come  vi 
penfate,  perche  hauete  da  Capere,  che  per  poco 
io  mi  doglio,  & lamento.  A tutte  le  perCone  di 
qualunque  ftato  fi  Coffero , che  rhaueffero  perCc- 
sruitata,  defiaua  di  fore  ogni  beneficio , & à molti 
fece  honore , vCandogli  gran  carità  ne’loro  biCo- 
gni . 

Della  morte  della  B.  Serua  di  Chrì fio  Suor  Colletta, 

. ^ ..Gap.  C^XXIV.  . 

Et  effendofi  affaticata  fin'al  fine  della  vita, fqa 
nella  Vigna  del  Signore , & attorno  l’albero 
del  fruttuòfo  giardino  della  Religione  con  con- 
tinua perCeueranzàj  predicendo  poi  la  Cua  morte 
due  annlpriiifa.t:he  leguiffe;  e-tfre  Cettimane  an 5- 
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à miglior  vita.  E poi  ordinato,  che  s’adunad  eroi 
tutte  le  Monache  innanzi  à lei, loro  fece  vna  lan^ 
tiflìmaefortatione,  ammonendole  con  infiam- 
mato cuore  adeflerc  perfette  Religiol'e,  & ama- 
re femore  il  Signore  cò  tutte  le  forze  dell  anima 
loro,oUeruando  la  Regola,  & adempiendo  tutto 
quello,  c’haueuano  promeflb  à Dio:  & dopò 
molti  altri  fanti  cófigli, che  loro  diede,  diffejc’ha- 
ueua  da  morire  prefto,  e che  non  aipettaflero 
d*v’dire  altro  da  lei  5 Poificonfefsò  in  giorno  di 
Domenica  à i 26.  .di  Febraro , & riceuè  deuotifia- 
mamente  il  Santiìfimo  Sacramento, 5c  il  Confef- 
fpre  temendo , che  morilTe  fenza  rEllrema  V n^ 
rione,  glie  la  diede  fubito,  e poi  gli  lefTe  fopra  la_» 
Pailione  del  Signore.  E tornatoui  il  giorno  fe- 
guente,che  fu  Lunedì,  per  dirgli  Mefla  nell’Ora- 
torio ,€omc  era  il  fuo  folito,  la  trouò , non  fen  za 
fua  molto  marauiglia,  così  apparecchiata  per 
vd|rla,come  la trouaua, quando  era  fana,  &heb- 
be  grand’allegrezza,  che  in  si  poco  tempo  hauefi 
fe  ric^erato  tanto  vigore , e forza , conofeendo 
ciòeflereauuenuto  per  opera  diuinaj  onde  con 
maggior  de uotione  di  fpirito,che  mai,  facendo  il 
fimile  per  tutta  quella  fettimana  fin’al  Sabbato 
dopò  Meflà,.chc  fu.  di  Quarefima,  à 4.  di  Marzo , 
vdendolacon  fpmma  riuerenza,e  più  copia  di  la- 
grime dcUVfato , per  elTere  queU’vltima , c’haue- 
uaàvdirc.  IlSaboato  dopò  Vefpero  filiccnt’ò 
da  loro  ; & hauendo  quella  mattina  dette  le  fuc^ 
orationi,  fi  leuò  da  letto,  & poi  fi  feceilfegno 
della  Santa  Croce , tanto  da  lei  amato , dicendo , 
qucft’èi\ltimavgiWichenaàco4^afò?  defuefiì- 
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tafi , come  foleua , vi  fi  diftefe  fopra  fenza  aiuto 
d’alcuno,  ponédofi  in  capo  quel  velo  negro , clic 
gli  diede  il  Papa , quando  fatta  da  lei  la  Profeflio- 
ne  in  Tua  mano,  Sua  Santità  la  fece  AbbadefTa, 
Poi  ferrò  la  bocca,  e grocchi,  nè  mai  piu  gl  aprì  ; 
mà  vedeiia  però  con  lo  fpirito  ciò, che  fi  faceua  : 
& volendogli  le  Tue  Monache  accommodarli  al- 
meno la  tella,  lepofero  fottovneofcino  pieno 
di  penne,cd’ella  il  gettò  fubito  in  terra:  Stette  48. 
bore  sul  letto, co  quell’vltima  penaatrociffima , 
che  gfhaiieua  data  il  Signore  fenza  parlare , nè 
guardare , nè  far  legno , ouero  moto  alcuno , nè 
meno  mutando  il  volto , nè  alcun  membro  : mà 
fenertauacoii  gran  quiete,  ^ripofo.  Sichealli 
6.di  Marzo  in  Lunedì  del  i447.1a  mattina  di  gior- 
no,nella  Città  di  Gante  alla  prefenza  di  tutte  le_» 
Monache,  e del  fuo  Padre  fpirituale,  la  fanta  Ser- 
na,  e benedetta  Spofa  del  Signore  finì  li  giorni 
del  fuo  efilio  in  tetra,  oue  lalciato  iliuo  corpo» 
fe  nc  volò  fanima  feliciffima  al  Cielo  inanzial 
■ fuo  Creatore;  il  quale  fi  deiie  credere, che  la 
riceuefle  triòfante  nella  fua  eterna  glo- 
ria . Dopò  la  fua  morte  fece  No- 
Itro  Signore  mofti  miracoli 
per  hnterceffione  della 
' B.SuorCollctta  fua 

amata  ferui_>, 

come  ve-  • > 

der  fi  ' ‘ » 

poflbno  nelle  Croniche, • 

( quali  per  breuità  fi  ' ’ 

tralafciaiào. 

yln 
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H^ÌTE  DÉtl^  B,  C^TÈ^lTi-^ 
dtS*  Bofnat  e del  Btatv  ftAnttfco  Quu  rft  Éeì^taxhi  ‘ 
dèi  Ter:^  Ordine  dei  1^.  S,  frànte  fio  j e firatte  ' 
della  Ter^a  Tarie  delle  tronicbe  nel  Cap,  55.  ' 

del  Se/lo  li b,  Cap.  CiXXv. 

L*Aano  1478.  à 2 1 . d*Óttobi*e  pafso  di 

vita  la  deuotijSìim  Regina  della  àor[iaI>on» 
na  Caterina  del  Terz’Ordine  di  Si  FrancefcQjChd 
fàiigliaola  del  Paca  4i  $aUec>^di  Heiena  dei 
fangue  di  Conliantiùo  loiperàtore  > tno&Ìi«  d^l 
Kè  di  Bofna>  doppo  la  cui  mòrte  c^eddou  Ìs1dpa« 
droiùto  il  T ureo  del  Ilio  Regno  ^ 

Regina  ii  ridnde  nel  grembo  dellàXÌhierà  Tónta  » 
e gionta  à Roma  ^ fu  benignamente  dal  Sommo 
Pontefice  riceuuttb  e nobilmente  rofkatótó»Vei« 
nendo  à morte»  voife  efTer  fepoltó  iiì  Araceli» 
Chiefa  de*  Frati  Minori  OfTerdànti  i St  otdibò  il 
papa»  ch^ella  fode  poda  aitanti  là  grada  delT Aitar 
- Maggiore»  efeec  copricela fepwtiira  cOn Vita-» 
pietra  di  marmo  >dou’è  rcolpibla  Tua  kriagm^ 
con  la  Corona  Regale  in  capo . In  <!{d^o  tetUpO 
Francefeo  Duca  di  Bertàg^  pdbÌit^mente,elol* 
lennemente  pigliò  THàbito  dd  iBte’Ordiric , & 
perTiia^  moki  mobili  à portar  il  Qàrdond  dol 
Padre  S*  Francefeo  » ' • 

FJT^  D€IIj€  BEtéT^ 

di  BOfgoS,Sepot»PdtÌTet^.Qrdinei.éàitaia  *' 
dalla  Ter%/tV arte  detti  €rànkhe  àlf  ap,^i^ 
del  Settimo  Lib^  .Càp»  C*XXV  Ì; 

STaua  la  R Suor  Ailftdfìnam  Borgo  S.  Sepoi* 

C0o(€fòrCia;à  Famur  ddSign.  1484;  e qtUijt 

..  
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maritata , toccandole  in  forte  vn  marito  tutt(> 
contrario  allo  Ipirito,  eferuigio  del  Signore, il 
quale  ella  defideraua , perciò  venuto  egli  à mor- 
te , fi  ritirò  fubito  à teruire  Giesù  Chrifto  nel 
Monaftero  del  Terz’Ordine  delP.  S.  Francefeo 
nella  medefima  Terra  5 e crefeendo  in  virtù,  fece 
tanto  progreffo  nella  Religione , particolarmen- 
te neirhumiltà , che  fi  teneua  indegna  di  feruire  j 
c di  mangiare  il  pane  dell  altre  Religiofe  : per 
gueft'humiltà  piacque  al  Signore  di  leuarlaalle^ 
fue  alte,  e diuine  confolationi , riuelàndogli  altif- 
fimi  fecreti  : e fi  come  llaua  ananti , come  teforo 
nafeofto,  fi  compiacque  fcoprirla  perIagloria_> 
fua  : onde  tanta  era  riniiidia,  che  portaua  il  nemi- 
co dell'huomo  alla  Ina  hnmiltà  ,chevna  volta_j 
feruédo  ad  vna  Religiofa  inferma , duo  Demonij 
fe  gli  oppofero  per  (turbarla,  e leuarla  da  cosi 
fant’eflfercitio,  &afpramente  trattandola , la  por- 
tarono in  aria , gridando  ella , e parimente  la  fo- 
rella  inferma, alle  quali  voci  corfero  tutte l’altre 
Monache , e viddero  laforella  Anfròfina  (lare-* 
come  tormentata  in  ariaanà  non  vedeuanoiDe- 
monij:po(lefi  tutte  in  oratione  per  lei, fuggirono 
fubito  i tormentatori,  e leireftò  con  gran  tran- 
quillità di  fpirito,fauorita  da  Dio  per  mercede 
(del  pafìTato  trauaglio . 

Han  ena  alcune  volte  gran  ratti , e fentìmenti 
Ipirituali,  e predilTe  à molte  perfone  ciò , c’ha- 
ueua  da  aunenire,  ch*era  conueniente  alla  fa- 
iute  deH’animc.  . 

Ottenne  molte  riuelationi  dal  Signóre , & vna 
volta  neU’hora  della  morte  del  B.R  Cherubino 

da 
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da  Spolcti , facendo  oratione  in  Chiefa , flette  in 
cflaii  quattr’hore , c ritornata  in  (e , aflretta  dall% 
obedienza  del  fuo  Confeflbre  j diflc , che’l  ìeruo 
di  Dio  F.Cherubino  padana  in  queirhora  di  que- 
fla  vita  alla  gloriaje  cne  gli  era  apparfo  in  compa« 
gnia  di  S.  Girolamo  > & altri  Santi  y e riuelato  gli 
naueua  il  di  della  Tua  morte  > e la  gloria  » con  che 
faliua  al  Cielo . E di  più  difle  haner  più  volte  vdi-. 
to  dire  à‘  Frati, che’l  gloriofo  S.  Girolamo  amaua 
molto  l’Ordine  de’ Frati  Minori , e domandato  à 
quel  Santo  la  caufa  di  quel  particolare  amore^  • 
rifpofe,  perch’io  fono  amato, e venerato  dall’Or- 
dine , e per  diuin  volere  tengo  di  lui  particolare 
memoria,  il  conferuo,  e difendo  vnitamente  co’l 
fuo  gloriofo  P*  S.  Francefeo . . , * 

ì.  Finalmente,  quefta  ferua  di  Dio  morì  fanta- 
raente  in  quello  Monaftero. 

yiT^  DELL^  EFSTOCHI  ^ 

del  Ter^OrdinCi  poi  ft  fece  Monachadi  S.  Chiara» 

' y 'eflratta  dalla  Ter^a  Varie  delle  Croniche  al 
Cap.^.  del  Settimo  Lìb.  Cap.  C.  XXVII. 

NEll’anno  del  Sig.  148^  nel.Monaftero  del 
Monte  delle  Vergini  di  Medina  in  Sicilia , 
pafsò  al  Signore  la  Beata  Vereine  Euftochia  Ab- 
badefla  nel  Conuento  di  S.  CÌiiara  5 Quella  fpofa 
di  Chrillo  fù  di  (angue  illuftrc , il  Padre  fù  della.^ 
nobile  Città  di  Catanea,  e la  Madre  B.omana  pur 
di  nobiiiflima  famiglia.  Vdendo  quella  nobii 
giouinetta  le  Prediche  di  F.  Matteo  da  Giigante, 
fi  conuertì  al  fcruiggio  di  Dio  d’anni  dieciot- 
{o  delia  fua  ctà^mà  impedita  dal  matrimoniale 

- ^ . ■ ■ jg. 
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; 1 1 vite  dtlli  Santi,  e Beati  del 
|c"une,ctìn  tutto  che  ella  fufle  infiammata  dal 
^.uino  amore  non  poreua  fcruire  al  Signore,  co- 
. me  dcfidcraua  5 mà  s’ingegnaua  farlo  a)  meglio, 

(fhe  poteua  co'l  jf>igliare  lliabitodel  Tcrz’Ordi- 
|ie , s'ctTercitaiia  lirvigilie , digiuni  > difeiphne , 3c 
granoni  ►fVequeniaua  le  Chiefe , vifitaua  gli  Ho- 
tped.ili,  feruéndo  con  molta  carità  gfinfermi,  ' 
proucdendogli  à tuoi  bifogni , benché  il  manto 
gli  forte  in  molte  cofe  contrario.  Eflèndofìla^r  *■ 
(ieitora  giouinetia  rutta  rallignata  nelle  mani  del 
Signore  Tempre  perfeucrò  in  virtù* 

Domandò  graria  alla  Beata  Vergine,  che  gli 
{ntercederte  vna  figliuola, che  dedicare  potelle 
J>cr  rpofa  à Giesù  Chrifto,dache  ella  per  lo  ma- 
trimonio non  poteua,  ottenne  la  gratia,  partorì 
vna  figliuola  chiamata  Smeralda,ertando  nella 
(rulla  mortrò fegni , ch’efler  doiteua  vna  pretiofa 
• pietra , eletta  per  la  cala  del  Signore , perche  fu 
molte  volte  trouata  fuori  della  culla  nuda  in  ter- 
\à , e quanto  crelceua  in  età  aumentaua  in  virtù , 
^andoft  aH’orationi*  & opere  di  pietà,  dando  fag- 
gio di  fe , d’iiauer  vn  làido  propofito  d applicarli 
loloàl  leruiggio  di  Dio, quando  la  Madre  fi  ca- 
tana il  cilicio , fc’l  metteua  la  figliuola . Quando 
vfciuadicafa,andaua  talmente  con  la  faccia  co- 
perta, ch’ella  non  poteua  vedere,  nè  eflèr  veduta 
da  nefllino  » e perche  era  bellilfima , per  moglie 
ia  premile  il  padre  ad  vn  nobil  giouine,  da  lei 
quello  faputo , cominciò  à deformarfi  la  faccia  » 
macerandoli  la  carne  col  cilicio,  & aftinenze, 
vèftiua  panni  grolli,  e vili,  e con  tal  modo  di  vita» 

. volontà  del  padre  opponeua)  ciò  veduto 
• " dallo 


I 


Ttri^OrdmèitS.Franeèfcó", 
dallo  Spofo  > nè  potendo  il  padre  difpoHa  in  nef- 
fun  modo  à maritarfì , s’infermò  di  dolore , nò 
campò  più.  di  fette  giorni  : morto  il  padre , haué- 
do  la  Spofa  di  Ghrifto  foppòrtato , e fupcrato  It» 
difficoltà , entrò  nel  Monaftero  di  S.  Chiara  ìhl» 
Vatico  > nè  vólfe  da  lìinanzi  e0er  chiamata  Sm&> 
xalda>mà  Euftochia . 

Entrata  dunque  neUa  Religione»  dopò  Dio  >e 
iafua  Madre  fantiffima»  pigliò  per  fuoi  denoti 
principali  il  gloriofo  P.  S.  Francefeo,  S.  Paolo, S. 
Girolamo, & il  B.P.  Giacopone  da  Todi  con  prò- 
fuppofto  d’imitargli  tutti  à luo  potere,  feguendo 
levcffigieloro. 

De  gli  effemtij  della  Beata  Serua  di  Chrijio . 

Gap.  C X X V 111. 

QVefta  Serua  di  Chrifto  fu  moltoafpra,  & (c- 
uera  al  fuo  corpo . Veftiua  vn  cilicio  di 
•7  pelle  di  Porco , e dentro  la  tonica  hauc- 
ua  ipine  cucite , ogni  notte  lì  difciplinaua . Si  far 
bricòiìcll’aninia  lua  vnaGtttàdiGieruralemmes 
poncndoui  la  cafa  della  B.  Vergine , il  Tempio 
del  Signorc,il  Mòte  01iueto,il  Cenacolo,  l’Hor- 
to,  e tutti  quei  (aerati  luoghi  della  Paffione  del 
noftro  Sanatore, i quali  erano  da  lei  ogni  giorno 
moko  ^uotan%eote  rilìtati  <nel.la  fua  Cella  fer> 
rata . Scruiua  alle  Monache  inferme  con  mara- 
nigiiofa  patienza,  c carità>confortandolc,e  focé- 
dole  animo , mettendole  alla  memoria  la  penof  à 
Paffione  del  Signore , alcune  volte  le  confolaua 
co’l  cantare  le  dluinc  lodicon  molta  ^atia , c de^ 
uottone S’offcrfc  in  tempo  di  pcfte  all’  Abba- 
deBk  di  ieniire»  e di  cuiasei  inférme,  c così  fece  « 
; " DellA 
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• f^ìte  delti  SàHtiitBeàti  del 

Della  feU, morte  di  quffla  Sema  di  Diòl  ' 
Gap.  CXXIX.  ' ’ 

Non  potendo  foffrir*il  Demonio  la  fuafati* 
tità , in  diueri'e  forme  gli  appanna , bora  di 
Cane»  di  Porco,  ò d'Orfo,  procurando  in  diuerft 
illodi  di  ditlurbarla,e  fepararla  daU’oratione. Far- 
ne à N.  S.  di  vifitarla  in  qiiefto  tempo  con  vna_> 
grane  infermità, nella  quale  non  s’intepidì  punto 
il  Tuo  cuore. anzi  quanto  piìv gli  crélceuanole 
tiibolationi,  tanto  più  li  autnentaua  l’amoreJ» 
Verfo  il  luo  fpofo  Giesù . . ! 

Hebbe  particolar  grana  da  Dio  di  pianger  la 
!Pa(lìone  del  fuo  Vnigerìito  figliuolo, perlodie  fu 
inolte  volte  da  lui  vifitata , parimente  dalia  fua--* 
•Madre  fantiffima , e dal  gloriofo  P.  S.  Francelto» 
riuclàndolc  gran  cofe  de’fecreti  diuini . 

Finalmente  volendo  N-  S.  dar  fine  à ftfói  tra- 
ilàgli,  e premiarla  con  corona  di  gloria , s’infer- 
iiiò  grauemente  il  dì  di  S,  Andrea,  &ilquartó 
giorno  vnitc  tutte  le  Monache  alla  prefenza  fua, 
4econfolò  con  fanti  ricordi,  infiammandole  con 
ibauifllme  parole  all’amore  del  fuo  amato  ^o- 
fo,  animandole  à perfeuetare  nella  ior  profeflio- 
tie,efiercitando  le  virtù,  particolarmente  la fanta 
pouertà. 

Apparecchiatàfi  dunque  molti  giorni  in  que- 
lla infermità  per  ben  morire>con  lo  fpirito,e  con 
h bocca  piena  di  diuine  lodi,  il  giorno  di  S.  Seba- 
Itianoi  vedendo  il  fuo  Spofo  Giesù, co  gran  mol- 
titudine d’Angeli , che  à lei  veniuano,  gli  andò  à 
ticeuere»  fpir&do  qudi'anima  beata  nelle  fue^ 

mani» 
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tnaiiì  ) e cominciò  fubito  àrifplcndcrtl  fuo  vol- 
to come  il  Sole;q  uando  nafce . ’ ' > 

• Pallati  vlnticinc^ue  giorni  dopòcflerftata  fe-» 
polta  cominciò  à ludar'il  ino  corpose  durò  mol^ 
to  tempo , particolarmente  le  ielle  principalù&  i 
Venerdì,  co'l  quale  l'udore  molti  ottennero  ri- 
mèdio alle  loro  necellità , c fino  ad'hora  molto 
volte  le  Monache  i'  Che  danno  nei  Choro,fento- 
nò  vfeire  di  quel  corpo  foauifiìmo  odore , & an- 
cora i lècoiarijche  fi  trouano  in  quella  Chiefa . « 

yiTE  OELll  ,F.  VìT^lU  D^yiSSÌSl , 

e Demetrio  ^ihAnefc , del  Ter7^*0rdine  del  V,  S.  \ 
Francefeo,  eflratte  dalla  T ero^a  Tart  e delle  ' 

Croniche  nel  Cap.  17.  del  Settimo  Lib,  ' 
Gap.  CXXX.  ' \ 

NBiranno  del  Signofc  1491.  F.  Vitale  natiuo 
deirifola  d*Amfì , in  luogo  detto  Ballila . 
Quello  eflendo  del  Tcrz*Ordine,  faceua  vna  vita 
molto  audera,(Sc  afpra  penitenza,  amàua'  grande- 
mente la  poucrtà , erano  la  fua  tonica , & habito 
di  panno  vile , groflb,  e rappezzato,  e Tempre  an- 
dana fcalzo  « Determinò  di  Icpararfi  più  dal  Mór 
do  di  quello,  ch’era,  e fi  ritirò  in  vna  Capelletta_> 
vicina  alla  Chiefa  della  Madonna  di  Lediole,che 
è lontana  vn  migliò;  d’JVffifi  : Quiui  viueua  jblU 
tario , elTendo  la  fua  conuerfatione  fola  cò  Chri* 
llo,e(rercitandofi  ne’digiuni,  difciplihe,&  oratio- 
ni , e per  non  efler.vimo  dal  fonno  nelTorare , le- 
gaua  i capegli , che  lohghi  haueua,ad  vna  corda , 
chependeua  dal  tetto,  accioche  addormentam 
dofia  nel  mouetfi>  pec  forza  fi  fuegliaiTe . . 

X'  Fece 
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Fece  quello  Scruodi  Dio  molti  miracoli , 6c 
era  tenuto  dal  Popolo  in  gran  veneratione,  ver 
nendo  al  line  della  vita  tua,  fù.  lepolto  in  quella-* 
ChiefadiS.  Madain  vn  fepolcro  di  pietra  nuo- 
uo , doueil  Signore  per  li  meriti  fuoi  fa  moltcj 
gratie  à quelli>cKe  à lui  fi  raccom mandano . 

Fra  Dchnerrio  Albanefe  fu  Heremita,  e vifle_* 
sul  Monte  Luco  vicino  àSpoleti  cinque  anni» 
nel  qual  tempo  fu  di  notte  molto  combattuto 
dal  Demonio.  Dipoi  riceuè  gran  confolationi 
dalla  Regina de’Cielij  vifitandolo  fouente conia 
' prefenza  lua  : aUVltimo  finì  il  corto  della  vita  fuà 
nel  Monaftero  di  S.  Paolo  deirOfleruanza  vici- 
no à SpoIctiA  è quiui  fepolto. 

riTE  DELL^  B.  BEATBJCE  COVJESS^ 
dì  B^ifeone  ,^del  B.  F.  Girolamo  d'ancona  del  Ter:(^ 
Ordine , eflratte  dalla  Ttrl^a  Var,  delle  Croniche  nel 
Cap.  29.  del  Uh.  Set  timone  nel  Caf,  26.  dell' Ottano 
Libro.  Cap.  CXXXI. 

4 

NEli’anno  del  Signore  1496.  nella  Chiefa  di 
S. Maria  de  gli  Angeli  nel  Monallero  di 
Milano  de  gli  Ofieruanti  fu  traslatato  il  corpo 
della  B.  Beatrice  del  Terz’Ordinc»  Contefla  di 
Ru  Icone,  e pollo  con  veneratione  nella  Capella 
di  Antonio,  e fu  rlluftrata  da  Noftro  Sig-  con_# 
miracoli. 

L’anno  del  Signore  1 506.  il  B.F.  Girolamo  del 
Terz’Ordine  paTsò  à N.S.  nell'alto  Monte  d An- 
cona , il  qual’elVendo  nobile,  c giouanetto  d’anni 
fedeci , lafciò  tl  M odo,  e pigliò  l’habito  del  T erz’ 
O rdme  per  configlio  d’vn’amico  fuo  caro,  & an- 

dò 
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dèàiSare  sù*l  pià'olco  Monte  d’Ancoùa't  don^! 
fece  \'kahcrcmitica>  in  grand'aTprezza  di  viuctei 
Citi  vcitìic;  màpiù  di  foUtiKÌine>occupando5fQ<f 
lò  neirorationc  » e meditatione  celeik . futili 
vii&  24.  anni  in  pbifbttà  carità  eoo  0io  j iìnahne> 
te  paisò  alSignore,  noftro  veroripofo  eonfamà 
di  miracoii^iìi  con  molta  diuiotione  portato  da 
tutto  il  Popolo  giù.  del  Monte  ; c fepolto  neU^ 
Chiefa  Cathedrak  con  gran  venerationc  u 

VÌTjÌ  Dt  ÌtU‘  iiyOT^  pi  D l’^ 

Suor  Lucia  S ancia, del  Ter^*Ordine  di  S.  Trance  fedi' 
' efiratta  dalla  Quarta  Tartedeilc  frani  che  al 

Cap.z^.delTr.l^ib,  Cap.C  XXXII.  ;* 

^ ^ ’ • . f * ? » . , . ...  * 4.^ 

SVor  lincia  SandaBeòtianal'atmo  1 51  j.dVua 
i'ua  Cala  aflai  grande.ncfcccvn  Monafteto 
confacrato  aUa  Concettione  della  B.  Vcrgintu 
nella  Terra  diCormona  nella  Prouincia  Beticd 
di  Spagna . La  cagicme  * che  la  rpinfe  à cosi  dot 
gna,dc  iànt*opera,èque(la)auaHì  lcriae>acciò  co 
Feflempio  di  cosi  Veneranda  Matrona  > ognVna 
fi  sforzi  d*imitareie  fùe  vedigie  à laude  ddia  Sà'* 
tiffima  Madre  di  Dio;  ad^gméto  di  Santa  Chie-t 
fà>  de  riputatione  dei  SeralcQ  .Ordine  del  P.  Sj; 
Franccfco«  Qgedadunque  Suor  Lucia  dinotili 
fìma  della  Cóccttiotie  dellaMadonna^iual  rem4 
pofuo  nàaritata  daTuoiinvi^ritiinraoji  & ec- 
cellente Medico»  chiamato  GnriftofForo  Tatto  » 
hnomo  di  peilìma  natura»  pripo  dideuotione,  dt 
tutto  immecib  nelle  vanità  di<juedo  Mondo: 
onde  pec  confcquenza  era  tutto  contrarioalla:^ 
buona  indinatioae  deUftiuaConforte^di  man  i 
KiW',  X 2 ta, 
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i?a>  che  s’ella  compatiua  nel  Aio  cuore  alle  hiìfc- 
tie  de  poueri , & quando  poteua , gli  faceua  eie-  , 

mofina,  così  coftui  per  il  contrario  era  tenace, 
dilamoreuole  , anzi  crudele  verlo.  i poueri  di 
ChriAo . Laonde , Te  alle  volte  la  pouera  Gentil- 
donna attendendo  all’opere  di  pietà>  & di  miferi- 
cordia , era  da  lui  fcoperia  à dar  per  amor  di  Dio  , 

qualche  cofa.lavUlaneggiaua.  Se  ella»  come  di- 
uotiffima,viritaua  le  Chiefe,&  luoghi  pij»egli  co*^ 
me  lontano  da  ogni  diuotione»  la  maltrattaua  » lì 
cheinfomma  gn  faceua  menare  vna  vita  mifer- 
rima,  & infelice . Occorfe  vn  Sabbato,  che  que- 
lla Serua  di  Dìo  Lucia  andò , corn’era  fuo  fólito  , 
d’andare  ogni  fettimana  in  fimil  giorno  ad  vdiro  | 

Compieta  in  vn  certo  Eremitorio  di  Monache  » j 

nò  molto  lontano  dal  detto  luogo  di  Carmona  ; j 
Mà  ecco  > che  mentre  ella  ftà iui  diuocamento'  | 
occupata  nel  far  calde  orationi  à Dio»&  alla  V er- 
gine Santiffima , fi  leuò  vna  così  crudel  tempefta 
con  tanta  pioggia,  che  correria  1 acqua  come  Au- 
mi  per  le  ftradc,  fi  che  vietauano  ad  ogn  vno , per  ‘ 

corraggiolo , & gagliardo , che  foflfeal  poter  par-» 
tirfi  di  là, per  andar  à cala . BJtrouandofi  la  poue- 
ra Gentildonna  in  così  gran  trauaglio , fi  pofe  in 
oratione, pregando, & Hipplicando  la  Gloriofim- 
ma  Madre  di  Dio , che  fi  degnafle  aiutarla , ^nto  ^ 

pjù , c’haueua  il  marito  così  trifto,&  gelofiflimo 
di  lei,&  perfeiierò  nell’oratione  tutta  quella  not-  j 
te  con  abondantifliìme  lagrime . V enuta  la  mat- 
tina feguente  volfe  prima  fare  vna  diligente  con- 
fcilìone  di  tutti  i llioi  peccati , & riceuere  U Cor-  . 

PO  di  N.  S.  Giesù  Chriflo , & dopò  elTendo  quic-  , | 

tato 


tatqikuu|)o  i’fìmifi;MÌfa:adapccritò)fRarf(;ne#« 
ca(à  :douearriaaca  «ecco  » che  quando ^enofo 
lo  crecieua>  fti  lietanaccitc  dal  manto. riceuuta  s 
onde-  màrauigliaca  dVna  tantaiiouità  > gli 
elfo  dimandato  > per  qual  cagione  non  volfe  elìsi 
la  fera  precedente  nè  cenar  leco>  nè  meno  par>< 
larglivdelle  quali  cofe  parole  più  ùupita  la  do> 

na^iniolhrò  non  fapeme  niente  » andana  nondi^ 
meno  conferuandolerì  j&  luminandole  diuotat 
mente  nei  (uo  cuore.:  onde  conobbe  monifeftaK 
ménte  > che  in  quella  fera  la  Beatiffima  Verginq 
Maria  haueua  fupplico  per  lei  in.fua  a0ènza  » net 
feruigi  di  cafa  ; Di  che  (entendone  ^na  fouerchlsi 
allegrezza oonabbondantiifime lagrime)  eflen^* 
do  ì ta'uola«  narròà  ino  Marito>cheieà  non  era^ 
ftata  nè  la  fera>nè  quella  notte  inrCa^itaccontant 
dogli  tutto  il  fucceCo  « come  laSantiflìma  Ma* 
drediDios’era  degnata  di  efleruiin  vece  fua  $il 
che  vdito  dal  Marito  > fubito.fì  leuò  datauola , de 
poùofi  in  genocchioniinanzLvn’imagine  della^ 
Beata  V ergiue,con  gran  dolore  ‘di  cuore^acconiT 
pagnato  da  copiofe  lagrime, de  fìngultiyglichiefp 
perdono  della  lùa  vita  paflataàdein  tanto  efficacie 
quehabreue  orationeyche  da-indi  in  poi  in  tutto 
dinoto , tutto  quieto  in ptra^tiicco  humUe , tutto 
cantati  uo  ver£oi>poueci  dotte  per  il 

palTato  mal  trattata  la  nK>glie»  prohib^ogli,  che 
non  facelfe  elemónna»  così  perTauenire 
amoreuole,&  cortefeiConcedendogli,che  ficcA 
feciò,  che  pi^Ii  piaeeua  in  feruigiodiDiO)  Se 
della  Tua  Santimma  Madre..  Veduto  quello  gran 
miracolo  la  diuotaX  uda , dopò  hauerne  refe  le 

X 3 dC: 


i i6  Santiyi  Èeati  del' 

écbitc  Iodi  à Dio,&  alla  Vergine,  in  fegno  di  gta-' 
titadinc  tece  voto,  che  fe  la  Diuina  Maeftà  (i  có- 
piaccua  lardarla  in  vita  dopò  la  morte  del  mari- 
to y haucrebbe  edificato  vn  Monaftero  di  Mona- 
che lotto  il  ftendardo  della  Santiflinia  Concet- 
rione  di  Maria  Vergine.  Fatto  ouefto  voto  fi  die* 
diede  tutta  al  viuer  fpirituale . N on  pafsò  molto 
tempo , che  morì  poi  il  marito  j la  doue  la  buona 
Lucia  ricordeuole  del  beneficio  riceuuto , man- 
dò ad  cflccutiòne  il  fuo  voto  j pofciache  d’vna_, 
fila  cafafece  fiibricar  vn  Monaftero , dedicando- 
lo alla  Sacrata  Concettione  di  Maria , quale  fini- 
tolo prefentò  alle  veneràde  Monache  delTerz' 
Ordine  del  Padre  S.Francefco  Tanno  1 5 1 Anzi 
di  più, ch'ella  medefima  per  viuer  religiolamcte, 
fivplfó  veftir  delTilteffoTerz’Ordine,  & entrar 
dentro,  & farfi  Monaca  contro  la  volontà  de  pa- 
renti , da  quali  fopportò  non  puoca  moleftia , & 
trauagrlio , mà  finalmente  con  la  gratia  di  Dio  fu- 
peratltutti  gTimpedimenti ,«  efla  con  molte  altre 
ranno  1516.  fece  la  Tua profeflìonc . Vifle  molto 
tempo  in  quel  facro  luogo  fantamentc  in  ferui- 
gió  di  Dio, e della  fua  Santi is.  Madre  con  buonif- 
^ fimo  eflempio,e  delle  Monache, & del  M5- 
' ; do.  Finalmente  venuta  Thora  della.» 

‘ morte  refe  Tanima al  fuo  Creato- 

j ^ re  : la  doue  dobbiamo  pia- 
li mente  credere,  che  go- 

• ' da  in  Ciclo  Tctcr- 

o i ‘ , na  beatitu- 
dine, ' ' . 
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VITA  HELIA  BEÀ-TA  ^$V0\  MA^ÌjÌ 
Confalua  fel  Tcrv^Ordim  dèi  T.  S,FrancefcQ, 
efirAttaaalUQuArtaT  arte  delle  Croniche  , ^ 
al  Cap,  22,  del  Trimo  Libro  • 

^ . Gap,  C XXXIII. 

HAuendo  Noftro  Si^or  Dio  infpirata  la  di- 
nota madonna  Maiia  Gonfaluadi  Fonte  à. 
lafdar’m  tutto  il  Mondo,  difprcggiando  le  fue,* 
vanità,  & illeciti  appetiti,  acconfmì  alla  volontà 
di  Dio,difponcndofì  alfuo  Tanto  Teruigio  : & per 
accrefeere  la  gloria  Tuo  Signore  perTuafe  ad 
alcune  altre  Matrone  Tue  amicillìmeàfarriftef- 
fo:  ladoue  lodando  tutte  il  Tuo  buon  penfiero* 
che  non  era  lontano  da  loro , de  podi  ipompofì 
habiti , con  quali  (òleuano  vediru , ^ ornarli , 5c 
lafciate  tutte  le  delicatezze  del  viuere , fi  ridulTe- 
ro  in  vna  honeftacafa , doiie  veltite  tutte  di  bru- 
no,& abiettamete,  menarono  vna  vita  alTai  diuo- 
ta  per  vn  certo  tempo , nel  qual  prouando, quan- 
to folTe  dolce  il  ftirito  del  Signore,  & foaue  il 
giogo  della  Ina  lanta  legge , gli  venne  defiderio 
di  far  vita  più  audera , &lcuare  à fatto  ogni  com- 
modità  : onde  a perluafionq  del  dinoto  Padre 
F.  Francefeo  de  gH  Angeli,  (ch’ali  bora  era  Vica- 
rio della  Prouincia  diCaftiglia,  & che  dopò  fà 
Minìftro  Generale  di  tutto  rOrdine)prefero  Tha- 
bito  del  Terz’Ordiné'di  S.Francerco,5t  in  quello 
perfeuerorno  Tantamente  per  il  Tpatio  di  dieci 
anni . Paflato  quello  tempo  la  detta  Donna  Ma- 
ria con  licenza  di  Monlìgnor  ArciueTcouo  di 
Toledo  il  Padre  F,*FranceTco  Ximcnio  procurò 

X 4 vna 
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vna  cafi  vicino  alla  Parochia  di  S.  Tomafo , che 
era  di  Ferdinando  d’Auolos , quiui  fi  ritirò  infie- 
me  con  le  Tue  compagne , & in  bre*ie  tempo  la 
ridufle  in  forma  perfetta  di  Monallero  con  Vele- 

mofine , & facoltà  dell’Illuarc  Donna  Catterina 
da  Fonte , fua  Zia . La  Chiefa  di  detto  Monafte- 
ro  fa  dedicataci  Gloriofo  S.  Antonio  di  Padoua,  | 
dei  quale  la  Beata  Suor  Maria  era  diuotiflima.Di 
mamera, che  pcrfcucrando,  & nella  diuotione,& 
nella  penitenza,  & ncircflercitio  delle  fante  viti 
tii,fantamente  alla  fine  fi  riposò  nel  Signore . 

yjTE  DELLE  BEATE  SVOB^MAB^ABìTA 
da  Foligno i Suor  Gìonanna  di  Santa  Croce,  & 

Suor  Angelina  dì  Corbaria , efiratte  dalla 
Ouarta  Tane  delle  Croniche  al  Cafy,  14, 
dd  Secondo  Lib.  Gap.  C.  XXXiV, 

Giace  nel  Monafterio  di  S.  Agnefe  di  Foli- 
gno della  Prouincia  diS,Francefco  il  feli- 
ce Corpo  della  Beata  Margarita , la  quale  fu  fon- 
datrice del  detto  Monallero  fottola  Regola  del 
Terz’Ordine  di  S,Francefco,  & mentre  viffe,fii 
grandemente amairice,& offeruatrice degni  vir- 
ili fante:  perilche  meritò  dal  Signore  dopò  il  fuo 
feliciffimo  uanfito,  di  farci  memorabile  al  popo- 
lotutto con  la  copia  de  molti  miracoli,  rimanen- 
do quel  Beato  Corpo  fino  alprefente  ancora-» 
tutto  intiero,  & incorrotto.  ' 

. La  B.  Giouanna  di  S.  Maria  fìi  Donna  di  gran  I 
fplendore  per  gli  dTempij  di  molte  virtù , ch'ella 
diede  nella  T erra  di  Bagno  vicina  al  monte  dell*-  | 

Auernia,do^eUa nacque,  per  molti 

lauta-  I 


» 


Digitizod  by  Googic 


miracoli  cosi  in  vita»  come  in  morte»  & è fepoltgi 
nella  Badia  della  ina  Xcrra»doue  in  quella  Cbief^ 
fi  celebra  ognanno  à i 22.  di  Gennaro  la  iuafeiUv 
uità  con  molta  folennità . 

Nella  Prouincia  di  S.  Francefeo,  nel  Monafte»  «^4  J9 
rodiS.  Anna  di  Foligno»  giace  il  corpo  deli^^^»#«^ 
Ideata  Suor  Angelina  »già  Contefla  di  Corbaria 
la  quale  dopò  la  morte  del  marito  rinonciando  iì*l^*  ^ 
Mondo,  & difpenfando  i i'uoi  beni  à poucri»  den^ 
tro  à quello  lacro  luogo  fi  cliiufe  » veftendofi  ^ ’ 
rhabito  del  Terz’Ordinc  di  S.  Francefeo  » douc 
cop gli  digiuni»  con  rorationi,  & con  raffligcrc  il 
fuocorpo,  gionfe  à tanta  pcrfettionc»cheme» 
ritò*  che  Noftro  Signore  per  lei  facefle  molti  mi» 
racoli,  sì  in  vita»  come  dopò  morte  » & dal  Popp» 
lo  tutto.è  hauuta  in  molta  veneratione , : 

yjTE  DELlji  B.  SyOK  sAGTiESE  yiOTTf 
' Francefcy  & dellediuote  B^tigìofe  Suor  Gabriella 
da  , e Suor  Maria  Clemente  del  Terx^m  ’ 

Ordine  di  S,Francef eoyefir atte  dalla  Quarta  a 

Tane  delle  Cronithe  al  Capì tolo  21.  del 
\ Secondo  Lib,  Càp,  C.  XXXV. 

Q Velia  B.  Suor  AgncTe  Viotti  fu  del  Terz' 
Ordine  di  5.  Francefeo, la 'quale  dopò  efler- 
f fi  fabricato  il  Monalterò  di  S.  ChiàraJ. 
d’Alinconio  della  Prouincia  di  Francia  »vi  entrò 
anch’ella,  & in  elfo  vi  fece  profellione,  &vilTc 
tutto  il  refto  di  fua-;Vitaiantiflìmamente.  Fìiil 
Demenip  crudele  nemico  di  quella  ferua  diDio» 

& Io  m^rò.  apertamente  » perche  per.vn  gran-# 
|«nTO,  4gim.fi9BnA»»tn«n^^  l»tnoleaòcog 
-j'  gtWf 
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3 o vita  delli  Sintiii  Beati  del 

grand iffime,  &afprc  battaglie  in  maniera,  ch« 
più  volte  fùper  arrenderfi , mà  aiutata  dal  diuin 
t'auore , finalmente  riufciua  dalla  battaglia  vitto- 
riofa>&  tanto  fu  ella  feruente  nel  feruitio  di  Dio, 
che  il  Demonio  fpauentato  dalla  Tua  fortezza, 
* non  ardì  di  più  moìeftarla,&  non  folo  lei,  mà  per 
cfià  era  ficiiro  tutto  il  Monaftero,  doue  habitaua. 
Pafsò  finalmente à miglior  vita,  dcdodeci  anni 
dopò, che  f ù fepolra,  ancorché  fbfle  in  luogo  hii- 
mido , fù  rroLiato  il  lUo  Tanto  Corpo  intiero  fcn- 
za  alcuna  corruttione , & tanto  odorifero,  che 
racconfolò,5c  fece  refiar  ftupidi  tutti  gli  affanti . 

Il  fmiilc  anco  fùdi  due  altre  diuotc  Suore.», 
cioè  Suor  Gabriella  da  Nozzi,  e Suor  Maria  Cle- 
mente. La  prima  delle  quali  20.  anni  dopò  fc- 
polca,  e.la  feconda  diecifette*  furono  trouati  i 
tuoi  corpi  intieri, e ripieni -d’odori  fragrantifiìmi, 
inditio  cerco , e ficuro  della  gloria,  che  le  loro 
Anime  fruifeono  in  Cielo, 

yjTE  DEL  B.  F.  GIO.  M^BJlVEZy  E DELLA 
Beata  Suor  Caterina  Lopetia  fua  moglie  del  Ter:;^ 
Ordiate  di  S.  Francefeo , eflratte  dalla  Quarta 
, Tarte  delle  Croniche  al  Cap.  22.  del  Secondo 

Lib.  Cap.  C,  XXXVI. 

N Ella  Prouincia  di  Caviglia  dueferni  di  Dio 
nobiliflimi  chiamati  Giouanni  Mavtinez  ; 
e Caterina  Lopetia , marito,  e moglie,  li  quali  efi 
fendo  viuuti  al  Mondo  fenza  hauer  figliuoli , & 
eflendo  horniai  di  matura  età,  fi  deliberomo  di 
mutar  vita,  & feguir  Chriffoincaftità,epeftitcn- 
za,e  fecero  fabricar  à loro  fpefe  il  Monalfero 

deUa 
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dcUaCJoiicettionc  di  N.  S.  nd  Caftellò  dmo  Vfi. 
io , Dioccfe  di  Toledo , c dopò  liawerio  ftiìito  di 
£d>rìcare»  la  Cadetta  Caterina  Coppia  inficme 
códtrc^oaani  nobili  pccfcto  l’habito  del  Ter»* 
Ordine  di  STranceCco^ofleruando  la  Regola  mi- 
nuti(Rmaniente>  econ  Comma  dtiigenza  atrert- 
dendo  ali’oradoni)  i diginni>«  a^e  dirciptine,  pet 
il  che  vilTe  eflemplarìàimamente  > e fìnalmehre 
paCsòal  Signore  in  granfantità^ciche  fi  può  pia- 
mente credere  > che  (ìa  nel  Cielo , à godere  dei- 
rctcrna  beatitudine . 

Ne  vuole  cflerdi  meno  Gio.  Tuo  marito,  per- 
ciocheprelò  rhabitoaoco  Ini  del  Terz*Ordine» 
vilfe  ih  eflb  con  gtand'aftinenza , e poucrtà  > fa- 
cendo grandiillma  penitenza  per  amor  di  Dio  9 
iiqnale  commutando  la  morte  del  corpo  con^ 
rercrna  vita  delCanima , volle  premiarlocon  dar** 
gli  la  gloria  dei  Faradico . 

yiTE  BUIE  BE^TE  SVOB,  QlOV^TOiM 
' Beatrice  HermoftUe  del  Ter:i^  Ordine  diS.franm 
(efeo  y e firatte  dalia  QuartaTarte  delle  Croniche 

al  Cap,  5 5.  del  Secondo  ph.  Cap.  C,  XXXVII. 

\ 

NElla  Prouincia  della  Concettione  furono  le 
diuQte  Suor  Giouanna  Hermo(il}a,e  Suor 
Beatrice  tìermofliU fua nipote,  Icquali  rinon- 
ciando  al  Mondo, -dcalle  Ibe  pompe,  Se  di  effe  no 
ne  tenendo  piu  conto  , tutto  quello,  c’hauer  po* 
renano , difpenCauano  a'poneri , Se  oltre  ciò  vi- 
uendo  delle  proprie  fatiche  loro, &d‘elemofine» 
comincioronoa&bncare  ilMonaderò  di  S.EH- 
iàbetta  de  Pini^diQOwaikd^  eoaoiolta  carità  gli 
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^2  yìtedelllSantUeBeatldel 
hu omini  del  detto  Cartello,  & eflendofi  vnite  Cd^ 
co  alcune  V ergini,  & V edoue,&  prefo  con  quel- 
le l’habito  del  Terz’Ordine  di  S.  Francefco  l’an- 
no i4ó2.promifero  obedienza  à Padri  del  mede- 
fimo  Terz’Ordine . Mà  l’anno  1484.  fupplicò  la 
Religiofa  Suor  Beatrice, di  cui  già  il  nome  di  fan- 
tità  era  venuta  grande  alla  fantità  di  Papa  Inno-  ' 
centio  Ottauo , che  volefife  compiacerli  di  con- 
cederà lei,  & alle  fue  compagne,  che  lecitogli 
forte  palpar  fotto  il  gouerno  de’Frati  Minori  Of- 
feruanti,il  qual’ordinò  all’Arcinelcouo  di  Com- 
porteIla,che  facefle,che  la  Cafa  di  quelle  ferue  di 
Dio  folle  ridotta  invìi  giurto  Monartero,  egli 
forte  aggionta laChiefa,!!  Campanile,&  il  Ceme- 
terio,la  qual  cofa  elTequì  egli  cò  fomma  diligen- 
za,e da  quel  tempo  incominciò  quel  luogo  erter 
habitato  dalle  Ternarie,  dalle  quali  vienfinoal 
prefente  pofleduto . Quiui  alcun  tempo  vilfe,  vi 
morie  fìi  fepoltala  vencrabil  Suor  Beatrice  Her 
mofilla,  le  cui  olTa  quarantafei  anni  dopò  la  fuo-» 
morte , eflèndo  trafportate  dall’antico  Tuo  fepol- 
cro  ad  vn’altro  più  degno,  e più  conuene- 
uole , rendeano  vn  loauiflìmo  odore, 

& in  quella  traslatione  fi  degnò  il 
Signore  far’ alcuni  miracoli 
pl’interceflione  di  que- 
lla fanta  Monaca:  ^ 

onde  è tenuta 
in  gran-  . ? 

didi- 


ma veneratione  da  i Pinniani, 
&dai  ci£ConaiGini. 


ì 
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JÌÌLIE  beute  Sf^OIi  ^TOLLOTIIU 
da  BolognaySuor  Francefca  da  l{iua  Limofìna,  ^ di 
, Suor  incognita  del  Ter^  Ordine  di  S.  Francefco, 
efiratte  dalla  Qj^artaTarte  delle  Croniche  al  Cap 
^ SS- del  Secondo  Libro,  Cap.  CXXXVIII. 

NElla  Chiefa  dell’Annonciata  di  Bologna, 
doue  habitanò  i Frati  deHofleruanza , vi  è 
fepolto  il  corpo  della  B.  Suor  Apollonia, il  che  ci 
dà  à credere , ch’ella  foffe  del  Terz’Ordinc , per- 
che q^uando  ciò  non  fofle,  farebbe  ftata  fepolta^, 
nel  Monaftero  delle  Monache . Mà  quedo  lo 
rende  piti  certo  l’Epitafio , che  iui  fi  legge  in  lin- 
gua latina, che  nella  volgare  fuona  così . Riporta 
in  quefta  carta  degnamente  giace  Apollonia^ 
Suore, che  la  moftrano  Santa  le  opere  miracolo- 
fe,  eh  ella  fece . Hebbe  marito  prima  vn  Cittadi- 
no, dopò  fe  ne  reftòpriua  di  quello,  & l’habito 
alla  fine  pigliò  di  S.  Francefeo . Querta  venera- 
bil  donna  dunque  è fepolta  invna  delle  Capello 
■di  quella  Chiefa, e fìi  illuftre  di  molti  miracoli . 

Nella  Prouincia  di  Sicilia  nella  Chiefa  di  San- 
ta Maria  di  Giesù.  di  Piazza  fi  troua  fepolto  il 
corpo  d vna  diuota  ferua  di  Dio, del  Tcrz’Ordinc 
di  S.  Francefeo, la  quale  per  fintegrità  della  fus^ 
yita,dc  viua.  Se  morta  rifplendè  có  molti  miraco- 
li,& in  queftoConuento  de’ Frati  deirOfìTeruan- 
za  volfe  efler  fepolta , il  cui  fepolcro  e da  i Frati , 
cda  iPiacefi  etenuto  in  molta  (lima,  &hauuto 
molto  caro, «Se  in  gran  veneratione . . 

La  Chiefa  di  S.Pietro  Celertino  di  RiuaLimo- 
un3,Conuento  deTrati  Ofleruaiiti  della  Prouin- 
' eia 


} e ti  Santi 

eia  cii  S.  Angelo,èilluftratadal  Corpa»2^4aUaX<u 
pdltara  dcri'noncftillima,&  parimente  retigìcdlP 
lima  SuorFrartcefca  del Teri  Ordine  di  STrtàn- 
cefco, che  fuggì  infiniti  fi^^m*dcrouente  ripor- 
to'gloriofe  lpogliC'del|icmico:  per  la^iidtcofa 
dla’gti  fh  graridertttnte  (bauenteuofe , e' dopò 
moèt'ahniatdorna  di  virtìisate/eire  t^cdòalCielot 

rtT^  ÙEL  BXurà,  vCTitOX^O 
Èliopicótucb  detTeri^ùrdìhc , ^fPàdff'S*Pran*. 
eefcó  t^efiraUe  dalla  Quarta  Parfé  ddt^tfoniihe 
. neì'Cap.:^del  Sl^atta  li^^dttta  ìyaf^ 

' tionidtUàBtaìaMAjrgarhadatortonàt  ‘ 
Quarti  Tatti  CaP*Ì6:  del  tih.smimo  * 

• Cap.  cxxrix  . 

i-’  :t-.  . M , ->!'■  -"ir,"' 

I L caro!  amico  di  £HoF.  Antonio  d’£tì(»k^ 

; Eiatb  Laico  dd  Ter2*Qidiile.,jfi  troua  i!  fuo^ 
CorpbftpoUo>  de  venerato  nd  Conuento  di  Ca-, 
ttiarinO)  dei’atnknà  ina  ne'Choriceiediàfiodete 
Feterne  beatitudmi*  Fìtquefto  ieruodiDiofo? 
pra  ttusdo  humilidimo'^ > e di  grandiiiìma  carità 
ornato  in  quello  Conuento,  oue  habitò 
molti  anniiferuì  con  molta  obedienza  àfraci^  nò 
mai  lì  Hancaua  nel  fervidi  con  ogni  ardenza^ 
d'amore  ut  fempre  fii . prontilììmo  à commaoda'* 
memi  loro . Molto  prima,ch*cgli  moride  > daH’-^ 
Angelo  flioCuftode  feppe  l’horadel  fine  della 
liia  vita  mortale , e fece  (tette  prefentialmentiu 
tatti  quei  giorni . Vilfe  cemori  di  tal  mànieta:# 
che  egli  per  le  fuc  virtuofci  6c  fante  àttiònimcrii 
tò  dal'Sigtìor  Dio  d^operare  molti  miracoli-in 
beneficia  de  (noi  diùdti  sàt.  di;dùanquedMiiIi 


cor- 
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correua , Se.  ricorre  con  humili  preghiere . 

' Nella  Prouincia  diTofeana  nel  Conuento  di 
S.  Margarita  di  Cortona  vi  è fepolto  il  corpo 
della  B.  Margarita  di  Cortona,  del  Terz'Ordinc, 
la  cui  vita  è deicritta  nella  2.  Parte  delle  Cròni- 
che , la  qual  (anta  è chiara  per  moltiffimi  mira- 
coli. Ilfuocorpo  Tanno  1580.  fò  trafportatoin 
vn  fepolcro  nuouo>  à qoeiTcfFetto  fabrieato 
apprelTo  Taltar  maggiore  : il  che  fa  fatto  có  gran 
pompa  > & folennicà . 


yiT^  OELL^  BE^T^ 

Te^nolo/a , rStSuor  Elif aletta  Teralta , Suor 

Ciouanna  LÓpetia  del  Ter^ Ordine,  efiratte 
” dalla  QjtartaVarte delie  Croniche iàcap, 

S j.  deli  Ottano  Li b,  Cap.C.  XXXX. 

La  Beata  Suor  Maria  PcgnoloTa  > fa  Monaca 
Terziaria  nel  Conuento  di  SantTlifàbetta 
diSegouia^  la  quale  nella  Tua  età  appena  hebho 
vguale  in  humiltà  » carità  > orationi,  e nelTaltro 
virtù;  e fi  dice, che  con  le  Tue  orationi  ella  riuocò 
àvita  vn  fanciullo  morto, Morta  » fù  nelTifteflb 
luogo  repolta,&hauuta  in  molta  veneratione» 
alla  quale,  dice  il  Gonzaga,  aggiute  fono  Suor 
‘ Elifabctta  Peialtai  eSuor  uiouanna  Lo- 
petia , chTlifabecta  le  chiama  il  P.  Daza , • 

' ' Donne  di  eAèn^hr  vita , che  Tieome 
fanramcntc  viflcroj  così  ancora-,  < 
iantamente  morirno  nel  Signore 

•per  viucr  eternamente  nell  - * ■ - 

' Anno  del  Signoro 


il' 
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P IT  È ÓE  ILE  B EAT  E SEB,V  E SVOt^ 
ÌLÌifabettAySuoY  Francefca  Vontiay  Suor  Maria  Sa» 
tÌAi^di  Suor  tlenadal  Lato  del  fer?^ Ordine  di  S. 
Trancefcoy  eUr atte  dalla  Quarta  Tane  delle  Croni- 
thè  al  Cap.  29.  del  h{pno  Libro . Cap.  C.  -XLI. 

ALcuni  anni  prima , che  ftifle  eletro  Sommo 
Pontefice  Giulio  Secondo,  la  Beata  Elifa- 
betta  Pontia  Gentildonna  nobile , & vedoua  per 
la  morte  del  marito, comprò  da  i Lorc^fi  dentro 
le  mura  del  Ino  Callello  tanto  terreno,  che  vi  fc- 
fce  Tòpra  vrta  cafain  forma  di  Monaftero , co’I  ti- 
tolo di  S.  Anna , & prefo  infieme  con  Praiicefca 
ì^ontia , 3c  Maria  Sancia  dà  Boetia , fue  fieliuole , 
l*habito  delle  Ternarie  di  S,  Francelco . "Si  efier- 
citò  in  maniera  con  quelle  in  ogni  forte  di  virtù , 
che  s’acquiftorono  grandifiimo  noméj&  fama  di 
fantità  apprelTo  tutti , & tirarono  à fe  molte  Ver- 
feini , che  fe  ne  entrarono  feco  neirhabito,  & nel 
fiioeo , in  maniera , che  la  cafa  fù  ridotta  in  vn-* 
giutto  Monaftero,  & la  B.  Donna  con  le  figlino^ 
le  vennero  à tinta  perfettione , che  furono  à i 
Lorcanefì  regola  di  fantità, le  quali  morendo, fu* 
tono  in  quel  luogo  fepolte , & le  loro  Reliquie.* 
liberarono  alcuni  fpiritati  da  i Demonij,  5c  molti 
infermi  da  diuerfe,  & varie  infermità,  & fedelifli- 
tno  teftimonio  diciòèftato  Fr.  Michele  Laico 
Tranci  fcano, il  quale  tralportandofi  il  Corpo  del- 
la B.  Elifabetta  per  caufa  dideuotionc,  &hono- 
rcjtoccàdolo  lolo,  reftò  libero  dairhernia,ò  rot- 
ti! ra, dalli  quale  era  molto  aggrauato . 

Nel  Monaftero  di  S.Spinto  delleTorri  nuoue> 
' fù 
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fìiiMendba  kB^StiOi'  Elena  dai  L^to,n'cila  qualb 
marauigltoraftlCnte  rilplendc  la(Virtù  ddia  pan 
ticiiza  nel  fOpportàrktnbulatioriùrmJ'eraiitaA! 
altee*  ariguftie,  matlìtrte  neiiVkima  Tua  nidatia  « 
lidlft-quàle  dcipò  Thauer  più  j & più  volte derr-o  ^ 
ogn-Vnòt  ch’iiiiiòdafà  il  nome  del  Signoic'j  lari 
foliio»  fctìdèlofpifkoà  Dio’,  abbandonanda:jè 
corpo»  in  tanto  ditmoita  chiarezza  rifplendeiv 
téi&lalciando  (diceil  Gonzaga)  alle  Conluoro 
fuc  di  S.  Chiara  gran  defiderio  di  fe  ftefià , & ptir 
era  deirOtdine  delle  Terziarie,  coine  egH  llctro 
<:onta.  - «i  j ; ^ 

VJT^  Sy  OK  TOBM 

r‘  Tùlotntì  del  Ttr^[Ordhte  di  S,Francefcc,Cu^in9idd 
-ì  'Gloriofo^S. 'Bernardino  da  Siena  , eHratta  dai^4 
• Squarta  Tarte  delUCroniche  al  Cap.,  46.  deL.Qyatfq 
Libro.  Gap»,  C'-XL  I.*  •' wi.'j;. ..  ...  ,..j , :.fl 

NEH’anno^i'484.’  fece  paflàggioal  Ciclo  Tani-? 

• ma  fclicedeila^eata  Suor  Tobia  de.’TGlQi 
mei  Senelè,  le  cui  rare  qualitadi, ancorché  narra*' 
re  fiano  nella  Vira  di  S.  Bernardino  fuo  Cugino 5 
habbiamo  voluto  ,<per  cfl'er  quello  il  lùo  luogo.» 
accennare  buona  parte  di  efìe;à  gloria  di,  iSo*» 
profittò  de’ denoti  deirOrdine  deLSerafìco  Pai 
dre  Santo  Francefeo.  Nacque- laJbrua,  del.  Sin 
gnore  in' Siena  di  parentinobili  , &tinpiati  d’icH 
dio,&  fu.  da  loro  nella  fua  fancinllezza,  e gioti  enr 
tù  allenata  ih  ogni  forte  di  virtù»&  perù  ennta  ali» 
età  nubile;  fìù^aritatajnjvn  G^ntii  huomo  della 
fìobifefamigliade’Tolomei,chramato  Guido* 
figlinolo,  dice  il  Lisbona,  di  quella  Diana, che  ah  ' 
le  ùò'S«  Bdmardiao . ‘ il  V oragine,<5t  aitq.di  c o no, 
-i  ‘ Y che 
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338  yìte delli  Santi , e Beati  del 
che  fu  Tóbia  figliuola  di  Diana,  & forcHa  cugini 
di  S.  Bernardino,  che  ciò  fece,  il  che  par  più  vcri- 
fmiile  : non  eflendo  fiato  così  honefta  la  conuer- 
fationc  con  donna,  gii  fiata  moglie  d’vnfuo  cu- 
cino . Qiiefia  re'tata  vedoua , pigliò  Thabito  del 
Terz’Ordine  delP.S.Francefco,  la  quale  per  la 
l'antità  della  Tua  vita,era  da  tutti  fommaniente  ri- 
ucrita:  ella  ad  altro  non  attendeua,  cheadefler- 
citarfi  contimianiente  in  digiuni,  vigilie,  difcipli- 
ne , & altre  afprezze  di  vita  : dormiua  tempre  vc- 
ftita,  & fi  affliggeuà , &:  tormcntaua  il  corpo  : era 
liberalitfima  con  i poueri,  & attendeua  molto  all* 
opere  della  Milcricordia , perciò  era  fouente  vi- 
fitata  dal  giouinetto  S.  Bernardino,  & con  molta 
riùerenza,  <Sc  diuotione  per  il  frutto,che  ne  fenti- 
ua  Tanima  ina . Qnefia  fii  quella  Venerabil  Don- 
na, che  nell  anno  del  Giubileo  1400.  nel  tempo 
di  quella  gran  pefie,  fi  pigliò  la  cura  delle  Donne 
inferme,&  pellegrine  deli’Hofpitale  della  Scala^ 
dentro  à Siena.  Quefiaenrò,  dopò  la  pefie,  S. 
Bernardino  nella  tua  lunga, & grane  infermità , a 
cui  egli  riuelò  inqael  tempo  la  Tua  punta  virgi- 
nale jcon  quella parlaua  Iblamente  il  tanto  Gior 
uinetto,con  quella  folamente  pratncaua.hauen- 
do  tinontiato  la  connerfatione  di  tutte  laltre^ 
donne . Quella  e quella  tanta  Donna,  la  cui  ani- 
ma vidde  S.  Bernardino,  mentre  ei  predicarla  pu- 
blicamente  in  Milano  il  primo  dì  di  Q^refima  » 
volar  in  Cielo . Auueniua  alcuna  volta , che  nel 
partirfi,  che  faceua  dalla  fama  Donna,  il  Beato 
Gioiiin  e , le  dicea  à Dio  Cugina  : Io  me  ne  vado 
à veder  l’amante  mia, le  quali  pacoleAdendogUe- 
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ledice»  ^peix&ua»  che  le  dicefie  da  fcberzó , dii» 
burla  : mà  dicendo^iele  fouentets'induflc  à pre*- 
^ìo  vn  giorno»  à dirié  » chi  fì  fìi0e  qudi’amante 
ioa»  à cur  egli  rìfpore  » la  mia  Signora  tanto  bella# 
dcch’io  tanto  amo»dc  che  m*hà  rubbato  il  cuore  § 
ftà  fuori  di  porta  Camoglia»  & ogni  giorno  fono 
sforzato  à' vietarla  : perche  non  lo  facendo  » noo 
poflb  ritrouar  qùiete  la  notte . Vdito  ciò  Tobia# 
cominciò  alquanto  àfofpcttar  del  Giouinctto» 
& quantunque  lo  vcdefie  intento  à continui  dì- 
giirni,  ad  vdir  le  Meffe,  oiare>  dormire  vdlito , de 
effercitarfì  in  altre  ailinenze  t & diuotioni , & per 
cosi  fanti  effercitij  nò  douer  hauer*  alcun  fofpet- 
to  di  lui  > nondimeno  cOnfìderàndola  fuagioui* 
nezza>dt  bella  di fpofìtione  dd  corpod’aftntia  del 
Demonio  noftró  nemico»  la  mduagità  de  gli 
huomini>dt  di  quella  noftra  humankà»la  fragilità 
della  carne  » & che  fiiora  di  quella  porta  vi  era  vir 
Monadero  di  Moiiacheidabitana.ch’ei  cammaf» 
fe,  come  ciceo»  & ingannato»  & hrà  fe  (leda  (ì  do* 
leua»  temendo  di  perdere  il  frutto  dcTuoi  fanti 
configli  » co'i  quàli  lempre  rindrizzauanel  ferui- 
gio  dilDio  : onde  determinò  di  andar  in  perfona 
à chiarirfì»oue  egli  andana:  & condottafi  vicina  à 
quella  porta,  (ì  nafeofe  in  luogo,  doue  ella  potè-' 
ua  vedere,  & nò  effere  veduta  j & ecco,che  gion-* 
ge  ll'Gioiiinetto  i ifqiiale  peruehutó  al  porton  e ^ 
luogo  vicino  à^dla  porta , cosi  chiamata  doue 
era  dipinta  vnabelil^[hm  indagine  della  BeariiH* 
ma  Vergine  Maria  (che  lecondoil  Voragine  vi 
fì  vede  anoord,dcaiiGor'io  più  dVna  voltarhò  ve4 
dùtà)  fi  pofca^lcfttiìocchia.iwcieintem 
- y 2 qui- 


54Ó  ' deìtì  SàhtiiiE  éàH  dtt 

quiui  fcce.1e  fué  or£ltiotii:,!cquaii£nitei&  nctoc# 
nòàcafai  > ^ . 

La  virtQofa  donna  dital’atto  rcftò  tu^  mara-; 
viigliata;  &infienie  edificata^  la  quale  periiccci> 
tari!  meglio  della  verità  . con  maggior ificuifezza 
di  prima  .temendo  di  effere  airh(xallata:(copw- 
ta  j vi  ritornò  vn’altra  vòlta  ,•  & vidde  ilfimile , 5c 
per  rendcrfi  di  ciò  molto  più  ficura, procacò, che 
vna  nobile  j & dinota  Signora andafle  à veder  far 
rifteflb  : onde  fpogliatalì.d’ogni  fofpitione  con 
animo  allegrodiflc  à Bernardino . Figliuolo  voi 
mi  diceftijche  erauate  innamorato  di  vna  nobil^ 
Signora,  vi  prego  à fcoprirmi,  chi  ella  fia , ne  mi 
fate  fta^iù  con Fanimo  fGfpefo.perciie  ne  lento 
tóndiffima  pena  per  iàiute  deiranima  vote;. 
Rifpofe  l’Angelico  figlitiolo::  poiché  così  vi.piai 
ce, non  voglio  mancar  di  ciuclarniil  mio  fecreto, 
il  quale  invero  non  Icoprirci  ad  altra  humana_. 
cteatura  :!dcfiderobene,che  fia  à noi  dtiòi  manji 
fefto  folamenrc,  5c  che  altrohon  lofappia.->Io 
porto  zrandiffimo  amore*  & riuerenza'aila  Glo- 
riòfa\^i^neMaria',  &'in:quellahò pollò  tutte, 
le  mie^eranttei  quella  cerco.,  &defiiiero  di  ve- 
dere yò^  feruirc , nè  patendola  vedere  iniperFona 
in  quedà  vira, ho  determinato. di  vibrar ogni'gior 
no  laiùd-ranta  Imagiheà  porta .CanijDgìià':  per-, 
che  quella  mi  par  piallila  di  tutte  l’alcrej.Ghc  fi 
trouano  in  Siena,  più  diuoca,di  m^giocmaellà» 
& peradcnturaà  Icipra  fimile j&  ognir^òrnola. 
vinto  riìrerifcocò  le  giiiocchia  in  tchcaiSc  ok. 
le  raccònimandòv  Ipcmtìdo  pergUaiarkifi^ 
ottenei^ckià»‘ikmilb3QQi§ia!^^ 

Y ■ |tóa 


Ittfa  fòlutc  : donquc  lamia  S^ncBi?a  i &.vftìca  fp^ 
ranza  è la  gloriofa  MadcedLGioil.^alaatqrnoT 
ftto . Ciò  hàucndo  la  fanta  donna  vditt>j  nè^pgi 
tcndad’aJIegrezza  tenet  le  lagrime»  piangola 
affcttuofamentei  abbracciò  , & gli  difle,  figliiicS 
mio  vcramcnteio  non  :poteuo  hauer  di  voi  finit 
ftira  op^inione»  pur  tuttania  conf^erandò  la  frigia 
litàtinmana;  &i'aftutia:dd  nemico, ftaoa  alquan- 
to folpefa  : mà  pofci^hc  vi  haucte'ektta  Cjosl 
b'uona'Signòra  v^-doscccrto  roccorCo  per  la  vo- 
ilra  falute  eflèndoréliaìaficura  giiisla  de  i pecca- 
tori,che  bramano  fàluarft  ;•  vtprego  à quefia  fola 
fèruire^quedaibia  cercare,  queiìa  fola  amare , ^ 
4n  eflb  fola  'fperarei:  perche  dopò  la  Maeftà  di 
Dio,  più  certo  pEotcttorc,:nàà  yuoipmfalutifc-p 
ro  di  lei,Titrouar  |>btctci  ia  qdai’è  piena  di  pietà  > 
& miiericordia  i .i M i ò ^ n - rt  ^ : - 

‘ ■ Andatofene  polcia-Sv  Bernardino  àkruire  Id- 
dio nella  Serafica  iRcligione,là  B.Tobia  cótinuQ 
<:on  molto,  feruoreli’i^ere  di  Aliferi^  né 

già  mai  tralàfciò  gHefierdtijidixdiaotione:  la^ 
ondediuenuta  ricca  db  virtù  fante,  Stearica  dj 
•merùi  Jafciò  qùefta  Ipoglia  mòitale:,.pcr  godere 
le  eterne  nei  Paratifo  $ la  cui  anima  faU  al 

Cielojcome  fopra^dettohabbiamo:.r 
^ l TE  D:EL.L.ErBàiA  TE  Scr  oti "HCl^ 
da  Mont'lAlbo  i & di' Sfior  Unna  4i4rreualo , del 
T ef 7^* Ordine  dÙ.,  Francefeo , efiréitte  dalla  Sluarta 
Tarte  delle  Croniche ali€ap,/^%  del  Libro  • 

Gap.  C.XLIL  .vx; , 

La  B.Suor  Sancia  daMont*Albo,elTcndo  per 
lafciar  tutto  l’haucr  fuo  alJaChicfadiDio, 
-»*  V X ^ co- 


344  .yhe  delti  Santi,  i ^ ^ ^ 

reno  infieme  Cbn  quello  riportate  le  ceneri,  (Jc  \ì 
lbpol(^ro  di  quella  B.  Donni  cp;ògni  dinoti one\ 

y'i  TE  DELLE,  VE  T^JE  T^D  E SEEJ^E 
di  Dio , Suor  Mdon':^a  Lopctia  > Suor  Giouanna  , 
Catarina.diyhiOi.Suor  Elifabetta  VerducOySuor 
, Lucìa  di  T^orfia,  & Suor  Battijìa  di  Tìactn^^^y 
f efìratte  dalla  Quarta  Tartrdt^Ue  rrontcht  àlCap, 

V>  ^ Secondo  Lib,  Gap.  C.  X L I V» 

Vgsito  dalla  Tua  patria  vn  Gentiì’huomo  da 
Marcia,  con  due  figliuoli ^ e quattro  figliuo- 
riconduffe  adhabitare.ad  Arrenalo , 6c  venu- 
to à morte,  i figliuoli  fi  fecero  Frati  Minori, 
figliuole  xefiacoiiofottoit^OUCiCnp  di  Aldpnza 
Ilope^  loco  foLcila  maggiore»  che  di  prudenza, 
&d'honeftà  valena  molto.  Alcuni  anni  dopo 
trouandofr  i più  nobili  d’Arreualo , cofi 
ni , come  donne  di  proprio  lor  volere  tutti  incli- 
nati verfo  quelle  giouanette  ,&prouedendolOi- 

IO  molto  largamente  di  tutte  le  cofe  bjlognofe  > 
iàpeedeua  Aldonza  pigliato  Ihabito  del  Terz*  ' 
Ordine  ranno  1490.  vi  fece  edificare  il  Monaftcr  1 
ro  di  S.  Mariadi  Giesù , & còl  tempo  lo  condufl?  | 
al  fno  compiuto  fine  : in  memoria  4»  cui  vollero  ; 
gli  Areualefi , che  fi  chiamaffe  il  conuentp  deUV 
Aldonze , nelqualc  vifie  longo  tempo  la  fonda-  ; 

trice , & in  grandiflìma  fantità , hebbe  perciò, da  1 
Noftro  Signore  lo  fpiritodi  profetia , cpl  qual^ 
predille  molte  cole..  Di  lei  non  fiila  più  conti- 
nente , & la  più  pouera , onde  meritò  da  Djo  ha- 
Bcr  gran  cumulo  di  prerogatiuc  ,& molte  riuelar 
rioni } à cui  fi  può  aggiungere  ( dtce  >1  (jpnza^a  ) 
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i^B€Qtó,,&  npbìle  'MlSIgiiK  Ixiifabct*a- VerdùgQ 
jinq^i'ltìogQ  mimM»kqPsde  {^rirupi  oicL-nj 
^bbfigc^tk'di  vedere,  N.  S»g‘  <^iesù  Cbrifto  nei, 

mentre  .vemua  .dal  SaceidotQ 
j^uata  ancora  molti  altfi  piq, 

mlegi  dall’ Altiffimo  jdatore^di  tutti  i beni-;  - * 

^ §9q;  l4¥9^*fò.tiatiua.di'NQr|ìajmàdi 
jqual  famigliarnoi^iiill>bj40W  ritrouatoj  foJo  che 
viuendo  vitalaiit4,:<35^irffp)pjanllimaàiiet^  dg 
NoftrqSigd’efler  fauorita  della  ^ratia  d?’Mif§-» 
còli , per  là  qual  còfà  dopò  morte^ cphcorVéndQ, 
tu  infinito  popolo , che  ppr  la  iorò  fre’quentia  da» 
•irmtagrah  moleftia  alle  Monache,  il  chè  veden» 
'dq  Pra  Rinàldp  ihò,ffatèflcf’,ie  cóptàndó  ; eonie 
Prelato  fuo  fuperiorc,  che  in  virtù  di  fanta  VBbi.r 
,dien?a,pcr  l’auuenire  non  faceflc  più  tniracofi 
j(Àmjt4bil  detto  ).che  ancorché  morta  fùvbbi, 
dientiffirna , & dà  indi  in  poi  non  fece  altro  mirar 
^OÌQ -Qpefta  fù.q  nella , che-  edificò  itMonallè, 
xo^di Santa:  Chiara  della  fua  patria  dal Tcrz'Ord|, 
hfidi.St' BJilàbet.ta,.one ripola  il  fuo  corpo  * ‘ i 

cj^.-Non  più,  che.di.Suor  Lucia  di  quelle  due  Bea? 
te  dònne  (ì  hàpuotuto  haueccofa  niuna:  loIo4{ 
loro  narra  il  Gonzaga,  ch’eUe  fono  fepolte  ne{ 
Monalkro  di  SitMaria  di  Valafpia.,  amenduejr 
• .Terziajcie^  .6  .failtshTuSae.dohfió  t;ciaféLina  delle> 
.gjjili'.h^ndo  peti  Vn  anno , inarco  doll'- 

ogHo.d^l  loLvMb»jSsckltolcl  à iFraÒv-pe'r  tener 
accela  la  lampada  auanti  alSantiflùiTo&iK:rsinei> 
to  ,,<5c,p'er .altri  iùpìibifogni  necdflàiàf,'  pàfiatp 
fanno  fi.trouò  il  vafo’di  òglió  (^oJfi.pIeifd,chq 
(opra,  .1.-^:;;:»  * Vr 


3 46  Vita  deSiSMii  Beati  del' 

Nel  MonaderodiS.  Maria  Maddalena  di 
cenza,  fecondo  che  racconta  il  Gonzaga  > ^pol> 
tafìtfona  la  B.Suor  Battida  in  vn'adài  honefto 
fepolcro»  il  cui  corpo  tutto  fi  vede  intiero)  e ren- 
de odor  molto  foaue  : & vn  fuo  ditogroi^  viene 
dalle  Suore  remato  con  molta  diligenza  , di  che 
diremo  nella  Vita  del  Beato  Fra  Marco  da  Bolo- 
gna ) la  quale  per  la  verità  di  queftofi  è qui  fcii^ 
to , non  fi  hài  lafciar  di  vedere . 

yiTE  DELLE  yE7iEJ{^7iDE  SEl^E  tìl 
Dio  della  Trouincia  della  Concettione , la  B,  Suor 
*4gnefe  dal  Terrò  la  B»  Suor  yraca  B^dìique3^% 

del  Ter^  Ordì  ne , èfiratte  dalla  Quarta  Varie  dedf 
jCron,  alCap.14.del  Settimo  Lib.  Gap.  C.  XLV, 

La  Beata  Suor  Agnefe  dal  Ferro  fu  di  patria 
Aragond'e*  de  di  fiimigUa  nobìlifiìma,  & 
accodatofi^alla  Regina  d Aragona , la  Madre  di 
JFcrdinando  V.  Rè  di  Spagna , la  leruilongoteiii^ 
po  per  Damigella,  Euendoli  poi  venuto  à noia 
la  Corte,  & il  feruire  Signori  mondani, 5t  terreni, 
^ defiderando  il  rimanente  di  luavita  confeerare 
à Dio,  & quel  foio  vero  Signore  attenderà  Ter; 
.iiire , ('prezzari  tutti  gli  honori  del  Mondo , & di- 
Rribulto  quafi  tutto  Thauer  fuoà  poueri,  (ì  con- 
duffe  ad  Vlmcto  Cafielio  della  Prouincia  dellai, 
Concettione , & iui  fatto  edificar  vn  Monafterio 
-fottoil  titolo  di  S.  Elifabetta  del  Giesù  infieme 
xon  tré  Tue  nipote  nate  del  fratello , pafiato  Tan- 
no della  probationc  fece  la  fua  profeflionc  (è- 
condó  Tvfo  della  Religione  nella  Regola  del 
Terz’Ordme  di  S.  F£ancerco>rannp  del  Signor# 
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Ter^ Ordine  di  S,  Francefeo  « 

1496.  daue  eoa  quelie  fe  ne  vifle  in  grandiiSma 
poucrà , hamiltà , (Scfantkà  di  vitaJ, 

- nobilCiC  molto  pia  V rraca  Rodriquez  Bff  J5* 

zwanatiua  dei  Caftefiodi  Vlmeto  dejla  Prom», 
eia  della  Conccttionc,  vedona  cflendp  per  Ji^ 
morte  del  maritOi  & molto  ficcai  vn  giorno?  cbs 
fe  ne  entrò  in  vna  Ctofa,  vdl  ndl‘£«angcIo  dire. 
Se  vuoi  efìfer  perfetto  * và  » de  vendi  tut^  quello  9 
f . hauere  > e dallo  y>oucri  5 come  fe  4 

lei  fola  quelle  cofe  dette  fodero  : dt  così  pensò  9 
che  fi  douelfe  vbbidire  à ChriftQj  de  perdo  donò 
nudte  cofe  delle  fue  proprie  hcreait^à  Padri  dì 
S.  Girolamo  del  Conuento  dèlia  Megliorada  j 
lafciò  fufficièntè  entrata  aH'Hofpitale  di  VIméto 
per  gouernare.  Se  foftetare  fei  infermi»  et  ridotta 
japropria  cafainformadi  Monaftero»chechia«» 
mò  di  S,  Croce, c venduto  il  rimanente  deìl’ha» 
ucr  fuo  > et  diftenfato  il  prezzo  à poueri,  prefe 
rhablto  delie  Tertiaric  di  S,  Francefeo  innemc 
cinque  fue  nipote  per  la  parte  del  fratelip>  et 
della  ìforeila  »^t  tré  ^tefehe , 

. : i*iVnno  1491,  fc  nc  entrò  in  quello  »doU4L# 
fanti^mamentc  viflb,  perche  non  «radi  lei  alcm 
na  piu  continente,  nc  più  vigilante  j oltre  di  que» 
fto  atianzaua  tutte  Taltrc  di  patienza , di  mapfue^ 
tudiné»di  roifericordia,  et  d*nqmiltà . Non  ci^iu 
quel  Conuento  pófi^ia , che  di  lei  con  le  propri» 
imni  lauowffppiù  j laquareffendo  all’altre  vrf 
elTempio  di  virtmitaro}  s’aflàticauano  con  ogni 
loro  potere  d’imitaiia  le  compagne,  et  con  la  (bj| 
pcrfettioncfàceua,  che  l’ahremofle  da  vnafanm 
iimidias  dinewn^o  pcif^ , lequali  fouemcil 
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nemico  dejrhumana  gencrarionc  con  vatiéten^ 
tationi  raflaliiiaJmà  elle  col  digiuno, et  con  l’ora* 
rione  lo  (uperauano  : nè  la  palma , che  fpeflc  vol- 
te di  lui  rì^portauano,  le  tendea  fìCure,  conofccn- 
do  molto  bene , che  non  li  mancauano|  innume-* 
rabili  manicf^,  et  arti  damuouere.  Alla  hnedi 
meriti  la  Beata  donna  caricà,'et  adorna  di  moiti 
premi)* , et  molte  prerogatiuc  dal  Signore , fe  ne 
pafsòà quello  tantamente, il  cui  corpo  in'quei 
Conuehto*  giace. 

yiTÈ.  pEilE  SEÌ^rà  DI  DIO 
. Elifahétifi  TÒntia  di  Leone  ^ e di  er_è  fue  figliuole  I 
Suor  Pxdne/fcd^  Suor  Maria /e  Suor- Lucìa 
TerT^Órdiné  di  S.  Francéfcói^della  Troùind^.  dì 
\ Cartagena t eflrattedalla Qitaréa-VaYte  deìl^tr^ 
nichciCaP/zs.  del  Ottdu^ié,  Cap.'C.  xtVI, 

IL(Monafterodi‘S.  Anna:di  Lprca  fu  edificai 
tò  da  vnà  diuota  gentildonna  vedoua  chi^ài 
tà  Elifabetea  Pontia  di  Leone, Maria  Sanchezadi 
Baeza , et  Lucia  P.ontia  ,le.quali  fòceuanovna^ 
vita  tale;  chc'rendeua  aiarauigia  àciatcunoì,la 
mattina  audauano  alla  Chiefa  de  Frati  di  S.  Maria 
de  gli  Horti , et  portauano "con  loro  vn  fial'co 
rfacqua^ct.vn  picciol  pane  per  cialcuna , e qniui 
ftauano  tutta  la  mattina , vdendo  leMcflc'fiaJ 
ch’era  hora  di  pranfo,  che  i Frati  ferrauano  la_> 
Chiefa , et  quando  voleuano  mangiare  , ah(^aai 
ho  ad  vn  Romitorio , ch’era  à mezo  la  ftrnda  del- 
la Città  del  fòptadetto  Conuentoiche  fi  chraima* 
aia  S.  Anton'o , et  beueuano  la  Jori  acqua , et  à 
>hora  diVefpco  tomauanojaOiieravàvi^uaÉ 
v.i  no 
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HOnn*alla  fera,  et  venendo  la  notte  fe  neritop* 
nauanoàcafa,  etil  feguente  giorno  faccuano, 
nè  più  nè  meno,  *et  in  quella  maniera  viffero 
molto  tempo.  Erano  molto  aftinenti,  perche 
ordinariamente  non  mangiauano  fe  non  pa- 
ne; et  acqua,  et  dormiuano  in  terra  (opra  vna 
ftuora,  &per  cappezzale  teneuano  vna  pietra. 
Mai  furono  vdite  dire  vna  parola  alterata:  mà 
parlauano  Tempre  di  Dio,  con  molta  humiltà , & 
con  baflà  voce . Andauano  fcalzc,velliuano  po- 
ueramente  di  velli  menti  alpri , & vili , e non  por- 
tauano  camifcie,&  era  grande  il  rigore, col  quale 
trattauano  le  lor  peiione:  fi  vellirono  pofcia  dcl- 
rhabitodelTerz’OrdinediS.Francefco,  & in^ 
quello  fecero  gran  profitto,  Morì  prima  la  Ma- 
dre Elifabetta  P ontia  di  Leone,  non  hauendo  an- 
cora quelle  lerue  di  Dio  fepoltura  in  quello  Có- 
uento  di  Nollra  Signora  de  gli  Morti  ; perche  n 5 
era  fatta  la  Capclla  maggiore, per  quella  cagione 
lalcpellirono  apprelTo  il  fonte  dell’acqua  bene- 
detta,e fatta  poi  la  Capella , fecero  anco  fepoltu- 
ra  per  effe  Madri,  oue  lubito  trasferirono  il  cor- 
po della  M.  S.  Elilabetta  Pontia,  & v’intraiienne- 
ro  tutti  i parenti,  e buona  parte  della  Città  per 
quello  effetto , et  vn  Frate  laico , chiamato  Fra_, 
Michele,cominciò  à romper  la  terra  là , oue  era 
fepoIto,per  cauarne  il  corpo  di  lei, e zappando,le 
diede  con  la  zappa  vn  colpo  nella  tella,che  le  pe- 
netrò fin  al  ceruello , il  quale  fi  vide  sì  frefeo , et 
ne  vfei  anco  liquido , et  frefehiffimo  /angue , nè 
pià>nè  menojcome  fe  folfe  fiato  di  perfona  viua, 
cqnn:iarauigliajeftupQrc  d’ogn’vno.  Jn  oltre-* 

- ' ' hauea 


5$0  t^ìttdzllì  Santini  B tati  dei 

hdiica  la  lìngua  tanto  roda , e bella , come  fe  all* 
bora  fofle  morta,  elfendo  fcorlivent’anni, ch’ella 
ti.iisò  di  queita  mortale  airetérna  vita . Le  fue> 
dita  erano  molto  delicate,  et  bianche, come  d’vn 
belauono . Vn  Padre  hauédo  veduta  quella  me- 
tau»gl!à>et  eflcndo  infermo  di  rottura, per  la  qua- 
le panna  gran  dolori,  fiibito  prefe  vnodi quelle 
Olla,  et  fapplicò  à quella  parte  offefa,  et  col  fem- 
plice  tocco  l'ubito  rifanò , et  fempre  fìi  fano  d’in- 
di In  poi.Trasferirono  il  corpo  alla  Capella  mag- 
giore nella  lepoltura  delle  Tertiaric  j che  era  alla 
paitcdeH’Euangclio,  etnei  tralportare  del  cor- 
po,da  lui  ne  viciud  così  grande  odore,  et  fragran- 
za, che  era  cofa  merauigliofa,  et  tanto  piu  fopra- 
elaltarono  la  gran  bontà  di  Dio . 

La  vita  eflemplare , che  fece  la  Madre  mentre 
Vifle , ieguirono  le  fue  figliuole,  et  in  particolare 
Suor  Francefca  PontiàdiLeone,etMariaSan- 
chezdiBaeza,laqua!  Fràcefca  era  molto  dinota 
delie  Stigmate  del  nollro  Padre  S.  Francefco , et 
quelle  iempre  meditaua:  la  ónde  andando  vil> 
giorno  à Noftra  Signora  de  gli  Horti , ilei  mezo 
della  Ihada  diede  vn  gran  grido , per  Io  che  àcco- 
ftadofi  àlei  altre  Relìgiofe,  ch’erano  in  fua  coni- 
pàgnia,  per  vedere,  che  cola  haueuà.gli  trouoro- 
nofottovn  piede  vrta  vellica,  fotto  la  quale  ap- 
pàrue  vna  piaga,  cóme  fatta  dalla  natura,  fópra  la 
quale  ella  vi  pofe  vn  poco  di  terrà,et  così  portól- 
lafin ch’ella  moti.  QuelfacReligiofa  feguendó 
fuà  Màdré,fìi  di  gran  bontà,  et  afprczzà  di  vita,ct 
finalmente  carica  anch’ella  di  virtù , et  di  meriti , 
s*addòtmcntò  nel  Signore, et  quiui  fu  fepolta . 

Suor 
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- Suor  Maria  Sanchez  di  Baeza  forella  di  Fràce<^ . 
fca  Pótia*  elTendo  amaiata  nel  lettO)  et  vicina  alla^ 
morte,  etvegghiandola  vna  notte  alcune  Reli-*, 
gioie,  viddero  entrare  per  la  porta  della  Aia  ca^ 
mera  molta  quantità  di  lumi , alti  mezo  braccio, 
da  terra , et  di  larghezza  vguali,  et  allTiora  l’infer- 
ma  dilTe  à quelle,  che  quiui  erano  prefenti,  date* 
luogo  à cote Aa  gente,  et  entrarono,  e circonda- 
rono il  letto, poi  tornarono  ad  vnir  A,e  con  il  me- 
defimo  modo , et  ordine  vfeirono,  et  rinferma.* 
diflfe , che  quella  gente  erano  rvndecimilla  Ver- 
gini,et  ciò  detto  lubito  rpirò  4 - 

La  fopradetta  Madre  Elifabetta  PontIa,hebbe 
vn’altra  Agliuola , forella  delle  due  ibpradette-K» 
chiamata  Lucia  Pontia  di  Leone . C^eAa  Signo-; . 
ra  fÌL  n\aritata,dc  moredole  il  marito, preCe  anch - 
ella  rhabito  delTcrz’Ordinc  in  queAo  medeA-, 
mo  MonaAero , de  anco  eAà  fìi  non  meno  Reli- 
giofa,  che  la  Madre,  6c  forelle . Alcune  veAi , de 
cofedi  queAe  benedette  feruedel  Signoré,dou&. 
rapplicauano , con  A tocco  fanauano  varie  infir- 
mità . 

yjTE  delle  EEUTE  SEFÌr  E Dì  DIO 
Suor  Catteriua  Con^s^ale^i,  e Suor  Maria  della 

- Trouinaa  di  Cartagine,  del  Teri( Ordine  del  V,S. 

....  Franeefeo,  eHrattedaUa  Quafta  Torte  ielle  . . 

Cronici  al  diligono  Libra. 

. . cap.  cXLvii:;;  , . ' ", 

Ne  L MonaAerQ  ».  che  ò nel  la.  Città  d’ A Ica^ 
zar,  chiamatp.conamMnenwrc  la-Maddar 
^ena  della  Prouincia^^  ^t^inc,  vi  fu  viìa  RelH 
giofai 
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dtl  Terz’OVdi'iìe  citi  iK  S.  Fi-ancelcó , Id  qCiaìc  fit 
ItKjlcò  vbìjidiente  i & grandemente  dllinente , &’ 
diuotiflntóxdLMrà  Parfiòilc  di  Chriflo , & tanto 
lÉfie quando  3 àlcciti  libro» che  ttàttaua_>’ 

dèlia  Pafiìonfe  del  NoltrO  ^Itgiiòré  per  fouerthiot 
ÉUttotCs  & dólore»  cadeiia  tramortita  in  ferra . Fù» 
itìt5lto  petle^óitata  dal  Dernoniodl  quale  alcune- 
Vòlte  le  léi-iaua  la  cfifeiplinavquando  h flagellauaj 
lèt  ftltte  Vóltò  le  tòglieuà  la  Corona , con-lu  quale 
ÌfeCéU‘à'òl<AEÌÒne . Vna  fiata  facendo  oràtione,gIi 
dtede  Vna’^fé^t’ibile  gltartckita»  ef  vn’altra  volta  la* 
gettò  giìida  vna  fcalay^etlacni  caduta*fi  ruppe 
là  télU , et  àkfe Volte  rècó-vtH-À6aft5ena  cpn  niol- 
tò  valore  filclie  fentendh le  Monache,  \ icorre- 
UàtiD , mà  ella  Hi  cena  ,cÌve  non  era  niehte  : et  im- 
|pórtunaridó’la,che  diCedb  quello, che  era.rilpon* 
deUa , dqueivìgliacco^chc  cosìchiamaua  il  De- 
jiìonioyttoè  quel  triftò , et  gaglioffo  nimico  no- 
ftro-  Quèfià  ReligiofaSn^iouedi Santo  vdei> 
do  Melfa ili  S.Franeefeo,et quini contemplando’ 
la  PalUòfté  di  N.  S.Giesù  Chrifto,  vide  il  niedeli- 
tno  Chrifto  neH’Hortia  CrocififTo , e con  le  fue^ 
(Cinque  piaghè  ,che  vCrlauanó  fanghes  pet  ilcni- 
grartdeàffannoframortita,  et  dopò  ritornara  iiii^ 
le, le  commàdòla  Prelata,  cheera  la  Madre  S^r 
Beatrice  Oforia , chè  per  vhbidienza , le  diccfìe-» 
quellOicTiaiicua  vediito^,  la  quale  con  nitdta  hu- 
miltà,  difTe,  c’haueua  Veduto  N.S.  Giesu.  Chruio 
Grociiiflfo  nella  manrefà  ,*  Che  detto  habbknliO . 
Vin*altr*anno  nel  Giouèdt  Sahto  contemplando 
la  medefima  PaflìòòediGhtifto  Nqlh  Signore  » 
Vidde  mttuMiftetìf$'pèRÌ?diediedevn.gran 
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'ft^òfàinìdi  S.  Pr'àntéfto  l j 
grido, et  pofda  incominciò  à piangere 'diecndcf^ 
loreilCjiorellc,  contemplate  il  Noitro  Sign.G  ic^ 
su  Chrifto  tutto  flagellato,  con  ìa  lua  graue  Crow 
ce  infpalla . Nel  giorno  del  Corpus  l5o‘mini  co-, 
téplando  il  mitterio  del  SantilKmo  SacramenWj' 
cadde  in  terra  tramortita,  &eflendoglipoicom-ì 
mandato, che  per  vbbidienza  dicefle  quello, c'ha- 
ueua  veduto  ; difle  : c'hauena  veduto  Chcìflo  c&^ 
Ja Croce infpalla..  ' . * •-  ì 

- Eraquefta  Religiofa  Monaca  tanto  vbbidietii 
te,  ch’eflendo  hormai  d’età  di  nouant ’anni  gli  c&-> 
mandò  la  Madre  Abbàdcfla,ch!èlla  andafle  à cer- 
ti Molini  di  biade,  c’haueua  il  Mohaflero,  a’qualf 
era ftata  mandata  molte  volte , 5c  fubito  vi  andò  i 
e dicendogli  le  altre  Monachcjperchc  vi  andate , 
eflendo  voi  di  mala , edebol  compleflìone  per  la 
voftra  età,&  aftinenza  ? alle  quali  rifpof€5  figliuo-» 
le,  Tappiate,  che  Fvbbidienza  mi  fà  ardita, c torce  ; 
1-  Cuocendo  le  Monache  il  pane  nel  forno, c’ha* 
ueuano  dentro  la  cafasàl’horadi  meza  notiejvh* 
hora  doppo  vdirono  vna  campanain  capo  deha 
cafa,  che  flionaua  , & altre  Rcligiofe  la  vdirono 
nel  Dormitorio,e  la  mattina  aprendo  la  porta  del 
Monaflero  y vciiacrtrle  vicinead  addimandàre^ 
chi  eramorto,jperiché  haueuano  vdito  Tuonare  le 
campane qu^i&  notte';  c dopò- quel  medefimo 
giorno*  vennero  Jffifteffc  vicineià  dirgli , com'era 
morta  Suor  Gatterina  in  vn  luogo, che  (i  chiaitiiN 
àa  Montici  andando  ;à  detti  Molini  ; e molte  del- 
le Religiofevifeòho  Tuonate  lè  campane  da:  TcLg 
ftefle,  enonxkniuna  di  loro  tocche  nell’honLj^ 
^Ila  mezz^flOtté->che  fùl’hora  nfilkqugleeli^ 

Z morì 
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Plori  in  Montiel , legno  cUiaro  , clie  laferuadcl 
Sigore  fati  à goderli  premio  deTeruiggi  fatti  à 
Sua  Dui  ina  Maeltà,  con  Torationi , con  l’aftinen- 
zs  1 con  i’obedienza , e con  laltre  virtù  fante, che 
tutto  fta  gloria  al  Padre, al  Figliuolo,  & allo  Spiri- 
to Santo.ne’fecolijdeTecoli , Amen . 

Nel  detto  Monaliero  della  Madonna  d’ Alca- 
zar  vi  ibno  Hate  Rcligiofe  molto  eflemplari , vir- 
tuofe  ,edi  fanti  vita, fà  le  quali  vnafùbuor  Ma- 
ria Ruiz,  la  quale  lafciò  le  nozze  di  quello  Mon- 
do per  acquidar,  e godere  le  dclitic  cclelliali  >e  (i 
velli  riìibito  del  Terz'Ordine  dei  P,  S.  Fracefeo. 
èc  edificò  vn  Monallero , nel  quale  cò  altre  dicci 
Verginelle,v’catca.ono,e  furono  norma,  c fpec- 
chio  di  fantità . Fu  quella  (erua  di  Dio  Suor  Ma- 
ria Ruiz  Rcligiofà di  molta,  ^caffiduioratione» 
e di  gran  penitenza , e caritàj  c per  le  fue  virtù  ef- 
femplaci  era  in  opinione  di  fancaapprefib  le  Mo-, 
nache,  & anco  frà  fccolari,  e fpcdalniciitc  del 
Marchefe  di  Viglicna  : & hanendo  elfo  Macche- 
fc  grand'opinione  della  fua  vita, e collumi, di ede^ 
notitia  di  lei  al  CardinalPachieco,  óc  il  Cardinale 
la  diede  al  Papa , & alcuni.  Cardinali  le  fcrifiero 
perla  buona  fama,&  opinione,  che  loro  haucua- 
no  della  fu  a perfona,e  delle  ónte  fuc.virtù . Elda- 
fù  dotata  di  fpirito  profetico,  cx^lqualc  moltcj» 
cole  predi  (Te, e l'pedalmentc  il  giorno  della  fua-» 

morte, e fù  in  quello  modo . 

Fuochi  giorni  prima  ^che  morifle,  alcuni  Frati 
gli  diflero , come  fi  era  prefo  ilfìto  della  Capella 
maggiore,  e già  pollaui  la  prima  pittcajall  hòra^ 
ella  riibofe , & io  órò  la  feconda  y e quando  dlffib 

quello 
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tjUa  i^auabeoe , ixià dindi  i pochi  ^oriìjh 
^Infermò  ^ & eflcndo  di  età  di  più  di  ottani  annF,^ 
i’a4d©rmentò  foaucaictitenel  Signore  5 eqkHut> 
non  pure  mori  > mi  vi fù  icpolta^ome predetto 
haueoa.  . • - . c ^• 

V IX  E DÉILF  BE^TF'  C^TTEBJ’^^ 

CiauaUna  , e Suor  Sujncia  ^^UaXo^^o  àel  Ters^  ' 
àrdine  ii  si  Pràncefrol  éftrath  ' • 

che  Latine  B^f armate  di  Spagna  del  ' 

' T.F,Mariànva}cap.i2-e  ^ 

' 6.  Uh:  Cap.;  CXLVIII.  ;•  , ; 

CAtterinaCiay^iinà  Jiataid'hohefti  parenti , 

. pareua>che  foflè.vÀitaàna  luce  del  Mòdo; 
con  vn  naturai  (emìnario  di  virtù  j.pofdache  eia, 
inedata  lidia  giouinetta  tanta  ùcwidià  di  vergo^ 
gna>  e tanta  naufea  gli  fòceua  ogni  diflblutioiie^ 
cheeracoTa  marauigiiol'a . Intanto  chenème<< 
no  vna  parola  otiofa  pcrmetteua,  che  gli  vfqù^' 
dalia  hocca  > quantunque  foifìle  di  puow  > mà[  .^1 
l^ene  ponderate  parole  $ fuggendo  altresì  ogni 
cpnuerÌatione,come  impedimento  all’acquipar 
re  le  virtù  • Era  .tanto  piagheuòle  ad  ogni  ordine 
deTuoi  genitori , che  alU  (oli  cenni  prontiilìmax 
naenteobedÌLia,e  con  tanta  gràtia^e  foauità>  che 
itutti  fi  rendeua  arnabilc . NcircffcrcitiQ  ddle>. 
eoTe  fwfkuali  accoihpagnàùa,  &imùaualeri;ipr,e 
h fila  Madre,  come  nella  frequenza  de’Saci  amén 
ti,  ndfaocoftàrfi  volohticri  alle  perfone  fpiritqa-t 
Jidn  fatti»  éoTOc  Ape  indùfiriolà  » dalla  conuerfar 
tiene  cauatoqe  miele»  cosi  k>  ruminaua.nelVani-» 

■ ' Zz  -che  ■ 
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chefuggiua  dal  peccitó,  come  dalla  faccia  del- 
colubire.  «Scaltre cole  fimiliofferuaua,* 

quando  eira  tàiicinlla.  Eflendopoi  giontaà  piÙL 
matnra<:tà  di  -20.  anni  indrizzaua  fanimo  à-mag- 
giori  > e più  eleuati  feruiggi  di  Dio , applicandoli 
particolariiiéteairoratione  mentale  > il  cui  buon 
de(ìdctk>  con  la  fcorta,e  guida  dello  Spirito  San- 
to, in  breue  tempo,gionfe  alli  cari  abbracciaméti 
delia  viailluminatiua  ; mà  per  non  eflfer  inganna- 
taci feru'i  del  magiftero,  & opera  ( così  inlpiràdo 
Dio  ) dVna  laudatifllma  Donna  rpiritualeila  qua- 
le infegnandogli, venne  à conofeere  il  fondamé- 
to  di  tutte  i'orationi  nella  dolorofa  Pallìone  del 
fuo  diletto  Giesìi,  da  ftabilirfi  j (Se  in  oltre,come^ 
doueua  attendete  alla  mortificatione  sì  dell'huo- 
mo  interiore , come  deireftériore.  Nè  à quelté 
buone  inrtruttioni  fi  refe  forda  faccorta  fanciul- 
la, anzi  Cubito  vi  pofe  le  mani  , cominciando  à 
mortificarfi,  d digiunar  più  del faltri, e particolar- 
mente in  pane,j&  acqua  tré  volte  la  fettimana , (Se 
à portare  vn  cilicio  di  ferro  acuto,  acciò  gli  ùrin- 
gelTe  la  èavne , in  tanto  clié  il  fuo  corpicGiolo  co- 
minciò à ùieruarfi , e debilitàrfi . Ciò  vedendo  i 
difereti  ConfèlTori,la  contlrinfcio  à.  lafciar  quell’ 
auftero  mododi  viuere  perobcdienzavóc emen- 
do rocchio  moftra  delfanlmo  in  maniera  figo- 
uernaua'con quello,  che  mai  guardaua alcuno  j 
màcoli  vna  modeftia  verginale , teneuail  volto 
filTo  in  terra . Oltre  dì  quefto  p’er  teftimonìo  de- 
fìioi  Padri  fpirituali  rifplendèd’vna purità  dico-  < 
feienza  (ingoiare;  Nè  per quefto, ch’era gionta 
à tanta  purità , pretcriua  li  fuofafpri  efler^iti  j 
> kjk  fla- 


fjagdlii'màifcmprc  lieguiua  di  cauarcHaiftia  tdl 
lierello  còrpo  fangùe  in  abbondanza... 'Bea  folle^ 
cita  nel  communicarfì  fri  la  fettimanaflic.'^’hotÀ 
tutta  li  copri ua  di  lagrime  f nèoarcua  à lei  (fo^CH 
rare  ,Te  non  rpargciTa  copiofìmma  abbondanza; 
di  lagrime . rNeireflcrcitio,e  memoria ‘della  Paf* 
fionemolte  volte  per  piu  bore  rcftà.iiiisnobile , 
comeinrenrata  ftàua4nixmtre.poi  vedcaaychc  la 
iba  Madre  era  poda  in  necefbtà  > >e(là  col  lauora- 
rè  di  iua  mano  gliptouedeà  il  vito,c  parimente  à, 
gli  altri  di  cafa . C&efte  cofe.  operamio  la  diùota 
Catterina,  dando  iècolarevlènza  che^flcaftret- 
ta  da  voto  > onero  da' òbiigatiòne  alcùnal  i'  Cliei. 
cola  hauerebbe  poi  opisrata3fe^’fòfie;:data  fotta 
rom^a' della  Reiìgiénè^  moda^dunque  dallo 
Spirito  Santo  à lafciaf’il  Mondo  » e feguitar  peiH 
féttamerttè  il  fuo  diletto  Giesà,  nònxfm  forpefo 
delidetio  ; mà  con  animòrifolutd  > & ardentedi^ 
rtattdandó  Thabifo  del  Tcrz’Ordiné  appreso  la 
Suore  Riformate,prìmteramente  non  gli  fÌLc64 
ceUbv  perche  quelli  Padris  chedoueuano  dargli 
l’habitoVtemeuano  del  fìcee  dellaTaa  etàjnondi* 
menoleguendò  leldi^^^ii^fìaazadà  riceaetterob 
Ottenutala  gratiave  già  inttome^&ixomihciò  A 
crelcere  nelle  penìteì3ze>ipofòiacheJa  camifeia..* 
della  Vérgine  deliéàta  non  era  già  diiitioi^  ò di  la^ 
na'ymà  piu  to(l:odi:fì[ccov-Trà  tanto  idiaenutai^ 
abietta  aili  fuói  occhitche  nè  di  lè  fìefìa>inè’deUe 
cofe  raé'apprefìb  DiO)&  il  Mondo  faceua  conto> 
ò dima . Mentre  alli  poueri  non  potcua  ioccotr 
xere  , ò pure  non  gli  eralecitócon  fuograndijS* 
mo  cordoglio  gli  compatiua . Amatrice  della^ 


558  Vite  delti  Santi,  e Beati  del 

l^lfionc  del  i'uo  diletto,  defideraua  difentiro 
qualche  paflb  della  detta  Paffione,  qualonque  fi 
fofle,per  la  gran  moltitudine  di  quelli, e certame- 
tc  perciò  non  ceflando  d’orare»  meritò  d’ctfer’in- 
teu , e compatita  ; Se  eflendo  in  vn  giorno  di  V e- 
nerdi deiranno  i6i8.  nel  qual  giorno  occorfe  la 
feda  di  S.  Tonialb , in  Vn  noiolò  penfiero  della_> 
^oronatione  de*rpini,fù.  tanto  afirorta»che  cauaua 
tant’impeto  di  compaflìone , c sì  infoino  dolore 
intorno  alle  tempie,  dall’vna  parte  del  capo  all’al- 
tra  s’andaua  aumentando, che  beniffimo  sauuid- 
de  efìer  coronata  co’l  fuo  diletto , e chiamata  la__» 
(ua  Madre  fpirituale , gli  diffe , che  per  infermità 
«onfaceua  bi  fogno  fcruirfi  de*medicaméti , per-, 
che  cofi  era  ordinato  dal  M edico  fupertio.Com- 
parendo  nondimeno  i Medicucon  roflbre  fi  par- 
tirono i sì  perche  non  conofceuanoil  male , co- 
me anco , perche  il  medicamento  non  era  appa- 
recchiato . E così  internamente  coronata,  e tra- 
fitta (come  haueua  predetto, per  i7.giorni,e  not^ 
tl  allegra  in  fpirito)  haucrebbe  goduto  il  fuo  dc- 
fiderio . Fra  quello  mentre  non  ce  (Tana  dalla  c5- 
tcmplationc  ; pcrcioche  leuati  grocchi  al  Cielo , 
le  ne  ftaua  lenza  fenfo , in  modo  tale,  che  alli  cir# 
conlianti  parcuaxhe  doueflc  fpirare  . Ritornata 
pòi  in  lei  c confolata , predille  à tutte  le  Suore  il 
giorno, e Thota  della  fua  morte , Laonde  andan- 
do à lei  i Frati  Minóri  di  nòtte,  gli  dilTe^che  à 
mezzo  giorno  morirebbe , e che  per  aU’hora  an- 
daflfero  à ripofarfi  . Il  tutto  fi  confermò  con  la  . 
verità  jpcrcioche  alli  noue  di  Cenato,  effe^o 


T^^O^tiiS.Tràiétefiè^ 
fitata  da  Vna  fna  parerne,^!  dide>  redateióipace^ 
£cco»  che  s’auuicina  Thora»  (e  s’auaicinaua 
mezzo  giorno  ) ch’andaremo  aàraltra-vita*  eòos) 
cominciò  ad  agonizare , e poi  fpirò  fantrdìma-i 
mence  tcfoaciiidimamencc  in  quel  modo  > ciwfi 
eftiiiguc  vnacandela.  Pii  adornato  il  fuo  capo  (n 
ghirlande  de  fìod in  (egno di  virginità , echc  éca 
coroni  co’i  fuo  Giesù  : il  cui  feretro^  ò càtalccii 
to  era  portato  con  tant'ailcgrczza  dal  Clerov  che 
piìitoltoratTcQibraua  apparato  xmtciale»  che  li^ 
gubceattioofi^  Fà  iepoliMtelilare^^ 
mezzo  alla  Cbiefa , • : • > ^ ' . > : ; ' ! ic 

..SanciaMadredi  piattica»  e oohuerfotionelaM* 
datii£ma»cirp!)eiid^  de  mii^acoli  ftupcndi»e  dhnòr 
rò  molti  aanlnel  Ctmuento  di  Santa  Maddaleàà 
di  Alcazael  Pjemieramehtcediendohitena  Ae» 


rile  difficàmentecroiiaùa  carità»e  pctHduone  pe^ 
la^famiglia  » efiendò  gran  penuria  delle  coic  » ùl* 
modo  tale»  due  vna  picciol  miraradi  fbcmento4i 
veodeua  pec>  dà  -feudi.  Auiùcinata  la  Fafiatfi 
SanU  Maria  Madddcna  » Padróna  della  Chieià^ 
quamunque  la  Madre  Sanda  anfìafiè  kprouilkH 
ne  • ejrìbh  notedè  ia  aldm  mòdo  pix>uedciX:»al 
perche  la  Fcfta'i  che  «latmicina'  non  daùa  teinpo 
^cerqace;^  anooperidic  ilpopolo»  il  quale  ogn? 
annoiniqudftOf^oino  ibl€nne»libnecalmeii^eiaà 
letta  d&c  cibato  conia  pfouiTionediqudMa» 
nalteciò  (dameladoa^onturadeUaproatfioiicu^ 
troppoicccedeixèifX^xedehd»  dtlamaa 
te  le  Sorelle  »gli  cfpofe  il  tutto , c prphibì , che-» 
s’inuitaiTe*!  Popolo  alla  folenità  ; in  cucina  volfc, 
che  fi  paflfafle  parcamente , c parimente,  che  non 

Z 4 fi  con- 


^6o  ViiaitUi  SàhtUeÈèatl  dtl 
fi  confumafle  ^iè  di  fei  miiìirc  di  farina  della  mé^ 
dema  forte  di  lopra  per  dafcuna"  fettimana,  e ciò 
fpeilc  volte,  ( come  preiaga  delle  cofe  future-»  ) 
rhaueua  preucdiito:ediceua,che  non  farebbe 
pane  in  cafa  per  la  debita  ioftentatione  delle  So-' 
ielle.  Così  lei  haueua  commandato,  màilpo^ 
polo  per  l’vfo  inueterato,  c’haueua  di  venire , ai> 
corchenon  fofleinuitato,andò  alla folennità . 
Coia  di  ftupore, Sancia  la  ferua  di  Dio  ciò  veden- 
do , s’affretta  all’oratione , alla  medefima  inuita 
tutte  faltre  Sorelle,  acciò  Dio  fouuenga  alle  prc- 
fenti  neceffità . Si  che  intromeffi  gl’hofpiti*  e fo* 
laftieri , che  paffauano  al  numero  di  ducente , gli 
fu  pofto  auanti  tutto  quello , che  dal  digiuno  del  i 
Monafterio  poterono  fottrahere,  e quello  man-  i 

giorno,  e reftorno  làtij,  e confolati,  nè  poterono 
giudicare , che  meno  vi  foflè  de  efanni  adetro  5 
anzi  commandando  Sancia,  che  il  redo  foflè  poiT-  I 

tato à glincarccrati , fu  trouato,  ch’era  in  abbon- 
danza. Et  il  refto  del  pane  del  conuito  diuino 
ballò  à pafeere  il  Conuento  per  fei  giorni . Que-; 
fta  marauigliolh  ferua  di  Dio  alle  volte  pefaua  la 
Écra  nella  llatera,  la  qual  doueua  adoprarfi  per  le 
candele  della  Mcfla,&  quantunque  alcune  llaflè- 
toaccefealli  Diuini  Ofhcij  per  Jongotempo(co- 
fa  di  ftupore  ).nè  punto  la  candela  ftillò  vn  iota  di  j 

cera,  nè  punto  meno  la  mifura  mancò , in  quella  1 
guila  à punto , che  il  fuoco  ad  illanza  i Sancia# 
AauciTe  affttto^perlà  la  forza  di  Aia  natura . 
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Ì‘éìÌ^Òriine'di'S\lPraH^ 

t>nLi\4  B.  s^òti  ^i^c^ìÌòel^ 
del  Terv^Ordine  di  S.  FrancejcO;,  eHràtta  dall'  J 
' Croniche  al  top.  2S.  del  Sefio  Libra  , 

‘ , ,Càp;  c.xLix.  ' ''j 

A Rchangela  , chiamata  Tàrdfela  , della  Città 
•di  Raeza , hanctìa  per  Padfe  Pictto  Tatdci- 
ra,  è per  Madre  Vlneerizadclli  Mutilai  ambidaè 
dcchi,  mà  timorati  di  l)io  * Primieramente  qiie* 
^a  pietofa  Madre'  d’Archàngela  /hàù'eridò  tré  fi*- 
gliuole,  & vn  figliuolo  Dottore , à tutti  diede  vA 
viuo  efièmpio  a integrità  ; mà  alle  figliuole  cOA 
' occhio  particolare  vigilando,  ordinò  vna'lineà^ 
bontàj  cosi  diligente  al  beneplacito  del  Signore» 
che  à nifluna  d’effe  permetteiia,  che  la  fera^andafi- 
fiero  à ripofarfijfe  prima  non  haucuano  fatto  l’el- 
iàme  deilaconfcienza,  e meditato  VA  ptìoco  del-* 
la'  Paffione  di  Chriftov  t’ornamento  d’oro  * ò 


d’aigento  mai  volfe,che  foffe  vfato  dalle  figliuo- 
le 5 mà  sì  bene  vn’omamento  modeftó , Vergo* 
gnofo,  e molto  conueniente  al  loro  fiato . M em- 
tre  la  Madre vfciua  di  caia  per  andare  alla  Meflàj 
femprc  le  figliuole  erano  apprefo  di  lei  j le  dimo- 
rauaincafa  pariménte  vidimorauano  loro;iìL> 
fatti  di-già  s’haueuano  inbetìuto  il  procedere^ 
della  lor  Madre , & ogni  attionc  di  lei  era  lóro  in- 
ftruttione . Morto  poi  il  i uo  marito , entrò  ncH' 
Ordine  Serafico  delle  Ternarie  appreflbi  Re- 
formati  , e la  Tua  figliuola  maggiore  Archangela 
(di  cui  hora  è il  nofiro  intento  di  parlare)  la  fegu^ 
tò»econfacrataàChrifio  d'anni  diedfette  della 
fua  età  > incora  à Chìlfio  faltra  ina  Sorella^» 

" Lau* 
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LaarU.  E(Ta  Archangelapoi  cominciando  poi 
grauiflime  penitenze , poteua  efler  Maeltra  di 
tutte  Taitre  : erainlomma  cada , pudica  vergo- 
gnerà, e tèmpre  contenta  di  cofe  vili  •*  Panni  di 
lino  mai  s’accoltorno  alle  lue  carni  innocenti  5 
naà  sì  bene  con  cilici  j,  e difcipJine  domaua  Thuo- 
mo  eftcriorc  SpefTo  fi  communicaua,  e fi  vede- 
ua  anfiofa  più  deU’altre  d’amar  il  luo  diletto  Gie- 
5Ù . Nella  memoria  della  Palfionc  di  Chrifto  tut- 
ta fi  ricoueraua,  nè  facendo  conto  de’cibi , s’afte- 
neua  dal  mangiar  carne,  ebeuer  vino,conten- 
tandofi  Iblo  di  pane,  5c acqua.  Mà  Iddio  della 
patienza,che  fuol  prouar li fuoi diletti  nella pu^ 
gna  de’dolori,  come  l’argento  nel  fuoco,  mandò 
alla  fua  ferua  per  cagione  della  vita,  che  à puoco, 
àpuoco  gli  andana  mancando  vn’infermitàcon 
vn  dolore  appreflb  immedicabile . Il  Medico^ 
ch’era  luo  fratello  germano , per  cinque  anni  inr 
.tieri  hauendola  medicata  con  pretiofifiìmi  medi 
camenti,  finalmente  trouò,ch.eil  tutto  era  in  va- 
no. Siche  difperata  lalalute,  la  biionArchan- 
gcla  fi  buttò  nelle  braccia  del  Saluatore,  che  gli 
haueua  mandata  tal’infermità , fupplicandolo , ò 
che  la  fanallc , onero  la  ritiraflè  à le,  fecondo  Kw 
fua  volontà,  nella  quale  è la  falute,ela  vita. 

Per  ordmatione  del  giufiillìmo  Dio  furono 
aggionti  ancora  venti  anni  alla  Vergine,  nelli 
quali  h fua  carne  in  fuprema  amarezza  mancai 
ua  ; percioche  per  venti  fei  anni , che  patì  quello 
dolore  immedicabile,  nè  meno  vna  parola  irapa? 
^ciente,  non  chevn  fegno,  ò cenno  gli  vfcì  di  boci 
* Nè  qui  term/noxnQ i fiioidfilociiperchc  poi 


^fìl 


Tef?i*Oré*né  di  S*  rtahct/^  l 
q^tfOiQ  cinque  anni  aultfi  ia  Tua  morte, 
coda  da  Dio  có  vnadenfiffima  cecità  j.  nè  perciò; 

^ fi  difcoftàua  daU’amot  dei  fuo  dilettò,  fi  che  e&é» 
do  data  venti  anni  aoppa , pùòco  potèua  vfeir  di 
letto.  Qaefte»  Scaltre  colè  mag^ori  foffrìuji^,  »: 
aiutata  dal  dolciffimo  nome  di  Gicsù/peffo  pò»/ 
nunxnatq  da  lei, e fi  gloriala  con  rApoftolo  p5Hqj 
lue  infermità  feni^^a  mai  lafciare  vna  minima  prg? 
rione,  non  che  vn  defidcrio  d’inftantemente  pre-» 
gare  perla  liberarlo  ne  del  fuo  grane  dolore , m4‘ 
dimando  gratia,  e fauor  di  Dio,  che  rbanede 
tata.  Con  tutto  lo  ipirito  godeuà , fapcndo , che  il 
voler  di  Dioè  vna  norma , e regola  di  ginditia.^  ^ 
èchè fe  fofle  data  compagna  di  lui  nelle  pafiipni»' 
farebbe  data  anco  della  gioirla  futura , do*' 
ìH>  daua  con  animofa  raflegnatione  piegata  à^ut? 
to  ciò , che  gradina  al  fuo  Ipofo , in  modo  tale^  ^ 
cheglipareua  di  godere  di  quelli  dolori,  eptne  fq- 
appeflo  hauede  tenuto  fiori,  e rofe , 

..  eflendo  con  molta  ragigne  pregata  à dar 
qualche  refrigerio  al  corpo,  per  follcuanieptpt 
della  dia  infermità  j mai  permife , che  i fiioi  (enfi 
prendeffero  di  quelle  ricrcationi  *•  anzi  più  todq 
durando  la  fua  infermità , aggiongeuaal  fug  dò? 
|k>i:é  tormenti  di  cilici  j.  . 

:';pratifafpòt|ata  da  tanta  pietà  vetfo  grorfanif 
c pupilli, che  perla  fuifeerata  inclinationecr^ 
publicaracnte  chiappata  Madre  de  gli  Qrfani . 
$ouitcniuà  à quefti  in  ogn  j modo , c mezzo  à lei 
^{libile , € per  le  lorc  neceflìtà  impiegati^  ancp 
le  ftotc  facre  dell’Altare . 

^erli  tribolaci>Sciffii|ti  Tgrationq 
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delle  quarant’hore  nel  fuo  Oratorio , era  vn  fan- 
to  incentiuo  di  mirabile  diuotione  : onde  tutti 
quelli, ch’andauano  alla  predetta  oratione,  fpera- 
iiano  grand’  aiuto  dal  Cielo . e così  fuccedeua_, , 
pofciache  molti  ritornauano  allegri,  per  hauer 
ottenuto  il  lor  defiderio . E quello,  che  rendeua 
maggior  ft  upore , era  cheil  parlar  di  quèfta  Ver- 
ginella era  sì  efficace  nel  conciliar  gl'animi  (de- 
gnati , e compor  paci , che  al  ragionar  di  lei 
tutti  fi  fentiuano  interiormente  commoffi,  e fi 
* pacificauano. 

Ricorreuano  à lei  da  ogni  parte , come  ad  vn^ 
Oracolo  quelli,  che  nelle  loro  facendo,  e negotij 
dubitauano,  & haueuano  vna  falda , c ferma  rifo- 
lutione.  Quelli,  ch’erano  podi  in  qualche  de- 
fpeAtione , lentitala  Madre , fubito  ritornauano 
ia  fe,  c fi  confobuano . In  qual  fi  voglia  modo , 
che  fi  ricorrenaà  lei  per  qualche  rribularione_/ , 
trouauano  grandiiìima  confolarione,  e così  ot- 
tenuto ogni  lor  4eEderio , allegri  fe  ne  tornaua- 
no  alle  lor  Caffi V 

Hebbe  fpeffi  rapimenti  in  Dio  per  la  vehe-' 
menza  dcirinfiammate  preghiere, in  modo  tale, 
che  nel  giorno  del  Natale  di  Nodro  Signore  ra- 
pita in  cìlafi,fenza  moto,  efenfo,  viddeilfaii- 
ciullino  Giesìi  nouamente  nato  nel  Prefepio  j fi 
che  allettata  da  vna  foauiffima  tenerezza . uippH-* 
cheuole  ottenne  il  fanciullo  Giesù  nelle  braccia: 
per  vn  puoco,  e dategli  foauiffimi  baci,  ritornata 
in  fe , fpiraua  da  gl’occhi  accarezzati  ancora  vna:. 
ferenità  diuina , quale  haueua  contfatadal  foau^ 
comcrcio  dei  ianciullino  Giesù-  - 'i 


Tetì(  Ordine  di  S,  VranéePeb . 3 5 ; 

? “ Sinfiammò  talmetc  nella  Paffione  di  Chrifto; 
che  finalmente  per  mera  gratia  dell’amato  Cro^ 
cififlb  > meritò  riceuere  nel  fuo  corpo  le  ftimnK^, 
tCi  della  qual  cofa  vi  fono  Tinquifitioni  informa 
di  proceflO)  le  quali  pofibno  vederfi  apprellbil 
venerando  Padre  Antonio  Randezio  Minore.» 
Reformato . Et  è palefe  per  publica  fama,  come 
fi  dirà  . He  quiliquictò'l’amor  della  Beata  Ar- 
ch'angela  quantunque  godefiei  fegnidel  Croci- 
fiflb,che  nafcondeuaj  nià  pregando  piùinftanu 
temente  il  fuo  diletto , defideraua  fentirc  i colpi 
' delle  fue  Piaghe  ; Si  che  opprefla  da  tanti  dolori , 
epiaghe,fitemeua,  che  quanto  prima  doueflc 
fpirarc , méntre  anco  giacendo  in  letto  à pena-, 
fpiraua  aere , nè  di  quefto-fil  vedeua  fatia , cffen- 
do  la  forza  d’amore  (che  mai  fi  vede  ripieno) 
ìnfatiabile . • • * 

: Mà  il  fuo  diletto  Spofo , che  voi eua  coronare 
la  fua  fedeliffima  férna , Taiiisò  del  giorno  della.» 
fua  mòite , <Sc  ella diflfe  alle  Sorelle  il  giorno,  che 
doneua  da  loro  far  partenza . Difponendofi  dun- 
que à quello  feliciflìmo  camino,* dopò  hauet 
predetto  c5  fpirito  profetico  molte  cole,  le  qua'- 
li  poi  furdnò  prouatcióc  eflendofi  armata  de’San- 
ti  Sacramenti  nell’anno  1608.  d’anni  della  fua  età 
fefTanra , pafsò  al  Signore  / Dopo  la  fiia  rnortej 
feguirono  mokiimiracolil  pèrche  pregancio  lè 
Sorelle , quandò'yìneua , che  la  fcpellificro  fotto 
la  Porta  di  S.  Pietroj  acciò  folTeda  tutti  calpellra'- 
ta  con  piedi , e le  Sorelle  per  magMornlcntc  hól 
nbrarla , volendola  fepellirein  me^zzo  alla  Chic" 
fa  > fentiroflòvtta  voce  -gemedonda , e lonora^.»  " 


DiQiiìztju  uy  \juOglL 


^$6  UidelH  Santi,  fi  BeaHdd 

£h(2  il  qucrcllaua  >c’haue(krQ  defraudata  }a  fua 
VltiimvoloLixà:  La  douek Sorelle  eflequirono 
f oi  quanto  dalia  Madre  gli  fu  oidmato . Lo 
rìiembi  a del  fuo  eoi  uo  furono  vedo  te 

Ja  niofri  » e dicono , eoe  quelli  Aénoo  difperata 
U faiute  del  corpo  > ad  confermar  quetta  verità  » 
titcrtono  gràtieoe  nei  coecar  fplo  le  lue  vcftò  i’iiv 
fétmi  riccauno  là  fanità,  ne  à quelle»  cfre  diffrcil- 
Ji\^nre  pofroao  partorire  nel  toccar»  & yfack^ 
fopràdette  lldiquie»  è vietato  d’ottener  la  gra- 
ti! braniata  di  partorire . 

pjfÉ  bELLE  BB.  sr0f{  MrCj^OZ^ 

e Suor  ofotia  Tertiàviedi  S.Franccfco,  rfirutte 
daliUft^JJ'e  Croniche  al  Cap.  & 3 3- del 
Stiìo  Lib.  Cap.  C L.  ' 

MÀria  Mugnoz,hauendo  pafìTati  alcuni  anni 
profeflà  con  rnolta  modelUa»  e virtù,  nel 
iftero  di  8.  Maddalena  d’ Alcazar , tocca  da 
Vhà  vehemente  teUtarione»  abbandonò  il  Monà- 
j&érp . Ritornando  nondimeno  in  fuccelso  di 
tèmpo  à penitenza?  có  gran  dolóre»  e pentimenT 
tò>il  peccato jc’haueua  comme(so,lo  purgò  con 
tante  lagrimCiChe  à guifa  di  terra  folcala  portanà 
là  fua  faccia  : fi  che  cadendo  in  grane  infermità , 
fe'àfpettaua  in  cialcuQ*hiora,  che  douefse  morire  ^ 
Mà  Dio  mofio  dalla  fua  penitenza , con  ftupen- 
tìe  Vifiohila  confolò  : apparendoli  alla  fuà  pre- 
fenza  il  Beato  Antonio  » e S.  Gió.  Battifta,  i quali 
la  cohfolauanò»e  riguardati  da  lei  riuerentemen- 
té  » chiamò  la  Madre  i con  i’altre  Sorelle , c gli  di- 

màndò  ftoTscro  Piefeoti  àiquel  diurno  fpec; 

taco- 


Ter^0rdmtéS.Francefc9Ì^  , 

cKe  fi  VQdeuar  e'  così  difse  allak>rpre(èii4 
za  > Sorelle  da  me  molto  amate , quello  luogo.  6 
iantò^noi  aon  lo  fapeuamot  vi  habitavna  certa» 
dioina  virtù>chc  deue  efser  tenuto  da  noi  in  gran-, 
dtiGima  veneratione . 11  qual  detto  fò  conferma- 
to con  la  verità  vlckadt  bocca  difuoi  iànciulli 
in^mtijperciochequeftimedefìmi  tocidltdi  Ibi 
anni>mentte  ftauano  cantando  nella  Capella  del* 
Monaftetp, prefi  da  vn  repentino  timore,  con  vn 
gran  clamore,  e pianto  diedero  fegnoallividni* 
del  timore . Cercata  del  tutto  la  cagione, e di  fan- 
te lagrime,  ri  fpofero,  che  proueniua  dall’haucr 
veduto  nell’Altar  ma^iore  vna  Donna  rifplen- 
dcnte,convna  caadidilhmaropcaàefieda'quale^ 
ndi’i{lersp:hiogtxingenocchiata,gli  potè  fj^ueor 
to . Si  che  la  vifione  delll  feruaidi  Dio,fù.conie&: 
mata  per  bocca  di  qu  etiti  duoi  fònciulH'  inf&nti,:e^ 
pbr  liimedefimi  Dio  ne  £ulodato,il  gnalcla  chi^K 
mòà iè danni  delia (Ua età  50.  ddi’annO^ 
àtiepoltandniedemO  Gonuento.'  • . .1“^  • i 
' • 0(bririhbbìadcd«a,e  Madre  del  C6uentod’Al-i 
xrazario  vmetifiò  ottener  vna granf  graria:dAi)C‘^ 
«^amanadi.Dmfpendi^^  a^ncmdofi^IeiSor 
ielle  net  fpianarM  aelteQane.h'ihafòade}paaeda> 
ttonaronomoltopuòcaii^caooedla^nohtìitsie-) 
nò  così  accomimvd^làtpo^^'  in.vh  vafi^gtaii*  i 
de  ben  coperta, e dafcuiia  andò  alle  rue.fhcend&.i 
Qj^do'àrritiòrfi  oeifnlpoi  tiei^ualb  qùeliaaiate- 
sia  fuoléaitòikotarfii  iotóaibornando’àuà^ 
ritronmnóslvafoicffecaìlabéhiSìffloi'i^àa^  diy 
palla  ieuat  a^à  guila  di^t^i^abcdlénteal  Moct»p 
dhedtffòndteiis^s^a^B^ielcopìodi^  dh3 

pani, 


P'ite  delti  tmi;£ÈeatNel'" 
pani, in  tanto;che  furon'e  ceftifttettd 
il  lbuierchiodi'queIla-ni«l^'5  acciò  aioriian^rsa 
di  male,  ^'affinche  tuttoit.Conuento  vedeftii^l 
quella maranìglia Quindi  poi  cauàndone  molti? 
pani  comcpet  gtatiai’haueano  riceuttti  ì-idos^ 

gratiofamcnteii  cómpartiróDòà.TOoki  pòucd,e? 
del  ritrianentè  fé  ne  gouemò  leSoteliepettuolf 
totempov  '''i'  -'  ‘ ■ ' ,'r 

V if^-'ó'j'XÀ  ìji  'il  oc  c.oyb^F  Éinì'ò'iM 

’\da  Mompjyliéfi  del Ter^Ordìne  dfi  'S.  Fràncefcòy^f 

1.  , e/ìrattidalXlos 

r ' • \ < r . 

•I  *1%  il-  *?:»«  •'  i I * • ■ I > t J » f . ; Jii  ^ 

IL  ' toèoìfs.Rè  Dauid  dide  nei  Salmo^^r.lo  mi 
'ConU6nlneUe-mie'£uiche,ie  trauagir 
folitoalle  volte , acciochei  peccatori  Ì»doniier4 
tano  à lui,  mandargli  dia  erfi  calUghi,  coinè  guer^ 
i:«,carcftife,iepfeftilehzè}màn5dimeiK)ògtilvolH 

— i:.— Jr/Li—i  -_i 


ononiìatanto  ^yrauCjparticcdarniEntecantro  il* 


ili  flagelli 
trkttengail 
poiìoniìat 

flagellò  della  peffé  , d’'atcimi‘^S3mi,H!fta'dc’qual£ièi 
S.  Rocco,  la  cui  Vitaraccolta  rommariamentctf 
da  quello,  ctie  dHulfcrilfeBrance'fcoiDiedo  ^c^ 
nedano;  e da  altri  Aucon^de- Martirologi)  , fu  Ix 
feguentC*.-.' 

•Nacque  S.  Roccodi  |iadi!C,e  madre  illuftri  ne^ 
Regno  di  Francia,  nella  Pròuincradi  Narfaiònà^à 
vna  terra, chianiata'  Monte  Pefulano,aItrimeiitci>' 
detta  Mompolieriilij^rfreó  chiamò  Gioannii; 
e la  madreXi^^^  £d&^;piOCGÒ  dfetà  d^nii^ 


dodc* 


Terx^OrdtnediS»Frah€ere(h^ 
dbdéciicominciò  à far*afpra  pehitcnza,'di»ufian^ 
do,&  atfliggédo  il  corpo  Aio  con  aufterìtà^^dc*dlf» 
cij.'e  dilcipline . Effendo  poi  morti  il  padre,  e lai 
madre,  dilpensò  à poueri  tutto  il  mobile , che  gli 
làlcìòmo , che  fu  molto  grande , e le  poflè/Iìont» 
terre  i e gouerno  de  Vaffalli  raccommandò  ad  vnl 
fito  Zio , & egli  veftifòfi  in'hàbiro  di  Pellegrino  » 
e póuero,  corto,  col  bordone,  e capello  pafsò  i» 
Italia  come  Pellegrino . Era  all’hora  in  Roma,-© 
héil  altre  Terre  vicine  gran  pcfte  > e S.  Rocco  ri- 
fanò'molti  appeftati  folo  col  tegnodella  Croce.* 
Airiiiò  in  Piacen2sa,doue  trouò  molti  infermi 
quel  rh'ale  in  vn’Hofpitale , e tutti  gli  rilanò  j 
egli  f ù ferito  quiui  da  vna  faetta  nella  cofciafinU 
Ara, la  qual  ferita  gli  fece  patire  graui^mi  dolori;. 

' QuancTo  fu  rifanàto , ritorn  ò in  Francia , doue  fi 
faceua  crude)  guerra,e  non  eflendo  conofcitito  » 
fii  prefo  per  Ipia  nella  fua  medefima  Terra 
mefso  in  prigione , doue  egli  (fette  cinque  anniy 
patédo  fame, freddo,  e molti  altri  difaggi,  & ógni' 
cofa  fopportaua  in  pati6za . Al  fine  di  detto  tem- 
po,(fando  in  oratione,  e pregando  Dio,  che  libe-- 
rafie  i Tuoi  fedeli  dalla  pelle , pafsò  di  queff  a vita^' 
alli  fedeci  d’Agofió , éfiendo  di  età  di  trentaduè 
anni,  Tanno  del  Signore  1 527.  imperando  Lodo; 
tUep  Quadro . GU.futrouato  à eanfò  vna  tauola^ 
neJI^  quale  erano  fcritte  queff  e pàfòr<^ . Li  feriti 
dalla  peffe  dimandino  àiuto.à  S.  Roccq,  che  per  i 
fuoi  meriti  otterrapAO  la  fahirà  da  piq  . Dopò , 
che  il  Santo  fu  mòrto',  fù  ricònofeiufo  dal  fiio 
Zio,  il  qùal  lo  fkóe  fepellirc  honoratiflìmaméteT 
CÒngcandlfiimopiantO)  e poi  fece  lubricare  vnA 

Aa  fon- 


370  V àtlll  ^anùii  Beati  del 
fontuofa  Chiefa  à fuo  nom e . E pc i che  in  varij , 
c diucrfi  luoghi  molti  fono  liberati , per  i prieghi 
di  queftp  Santo, dalla  terribile  infermità  della  pe- 
fteigli  fono  date  fabricaje  molte  Chiefe>e  espel- 
le . Dicefi , che  l’anno  U fuo  cpxpo  fìi  rub- 

bato , e portato  à Venetiaj  doue  gli  fù.  edificata-., 
vna  fontuQla  Chiefa,con  vna  maraniglipfa  febri- 
ca  d’vna  Compagnia , qniui  vicina,  don  9 tenuto 
in  molta  venerarion  e dalli  fedeli . 

E quantunque  nella  fopradetta  vita  non  u fac- 
cia mentione , che  detto  S.  Rocco  fia  flato  dei 
Terz’Ordine  di  S.  Francefeo , nulladimeno  ciò  fi 
può  piamente  credere  > e fi  caua  da  quelle  parole 
in  etfa  vita } cioè , che  veflitofi  in  habito  di  Pelle- 
grinp>pouero,e  corto, &c.ócanco,ehe  coriiinciò 
à far’afpra  penitenza , diginnaqdo,  & affliggenda 
il  fuo  corpo  con  auilerità  di  cilici], e dilcipline.Et 
il  P.  F.  Andrea  Bonfanti  nell’ A-tbore,  che  egli  fà 
dclli  Santi,  e Beati  del  Ter^’Ordine,  afferma  effer 
del  Terz’Qrdine,  dicendo  quello  anco  ritroua^fi 
nelle  Croniche  di  Monfìg.  (3onzaga>  ^ il  P-  An- 
tonio Siili  nel  Catalogo, che  fà  de  lopradetti  San. 
ti, e Beati  ; dice  .elio  S.  Rocco  eiì'cr  del  T?iz’Or, 
dine,  cauandofi  ciò  dalla  Bolla  di  Papa  P aoip  111^ 

VITE  DELLl  BEsATI  E. 

diCalabr^\  F.  rhccnT^o  di  co  fia , e Fi  Diego  da 

Stftagta  delTef^Otdine  dì  S.  Ftancefeo^  eHrattc 
dalie  loro  Efigie,  narnpate  infteme  con  altri  Beati 
dellaVrouinciadi Sicilia . Cap.  C Lll. 

IL  B.  F.  Francefeo  di  Calabria  delTera’Ordir 
ne,perfeuerò  nelli  digiwù»  vigilie,  & orationi 

ancor 


Tw!^’©r^/ir?  ft  S,  Fraffeffn  • -11?* 

^n.Gpr  e firmai  viecchiez^a 
MjQrfc  io  j?aIerin.o  nel  Cpno^ento  ^i$, 

Giesò  l’annp  j $97.^  della  fpa  cti.iizx  feicjiigio, 
4c ilio  iri? per inaatpli.  • ; 

il  B.  F.  Viiipeozp  di  Nicpfia,)fifpi^d^ttc  fpfi? 
ci^la)ente  nella  penitenza  > e nf||a  parienz^  ? % 
allidup  neirpratipn.Cj  & hejjbè  fmgpj^r  jdioptio^ 
n^^ìla  Beata  Yer^pe  Maria  j pii^dilfe.  il  gipri^ 
della  Tua  morte  5 fò.l Uullre  per  tp jragpjj , c niqr® 
nel  Signore  Taanp  oi  t^pBrafaliifp  j^pi.  1|  ìua 
cprpp  fpnpgia.cpi^|pa|crpio:.V  ' 

, 11 B.  piego  Sinagra  d;ftFe!?zgivlp  le  (Ej3ifl| 
vifibili  di  qupito  fppjile , nel)  p?gt jpp^-, «igiiie , 1^ 
neirellrenaa  ppoprtà  \jifle  : ;pgpj  gip?pp  digiiuyb 
i4a  in  pane,&  acqnaiìì  feruiua  4- yaa  ftgrovfa  rfi  mi» 
rpin  Iqpgp  di  tonica,  è chiaro  per.  miracpl^i  fp  rg; 
yplQ  ai  Cielo  ( anno  1 012.  Ì1  fnp  <fprpó  gigeg 
la  Città  di  S.  Filippo.  fi 

FITE  DELLE  BEjlTE  SyQE^  MUV^sA\ìT‘^ 
Vt*g.  della  Tia:(7^aiSuor  Cirolama  Vtd^ouamMt^ 
fana.e  Suor  Chiara  Pedona  di  Catania  del  Tfr\'Or^ 
4ine  di  S.  Frmcefeoytfìratte  dalie  loro  Effigie,fi0i* 
pati  infwne  con  lì  Br^ti  della  ’Brouincia  di  Sicifia . 

V Gap.  C.LIIJ.'  j 

La  Bea^Su^r Margarina  dalla  Piazza»  n^en> 
creerà  ancora'helìe  fàfcieVnélli  giórni  di’di* 
ginnp  y na  fpl  vp}^  pigligua  il  laj te  : Aor^c  rilfdé* 
dette  di  perfe^ipordinaohe  vltcà»dandpfì  potiti* 
finamente;  aha  ppnt^mplatione  «m'eritò  ptend'ei 
il  cibo  cp  Foflèquip  dp  gli  Angeli  : predjtTe  mpj^ 

CS  cofs.c’lwutìMRS!  4 stó?»  Pf  t 
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3 72  vite  delli  Santi , e Beati  del 
Ib  fe  ne  volò  al  celefte  Spolb  l’anno  1 560.  Il  fuo 
corpo  giace  nella  Chiela  di  S.  Maria  dd  Giesìi . 

La  Beata  SuorGirolama  Vedoua  daMeflàna 
fu.  di  gran  fantità , e d’ammirabile  penitenza . In 
vna  certa  canerna  facendo  vita  folitaria  giaceua 
in  terra, in  pane,&  acqua  ogni  giorno  digiunaua , 
e finalmente  dopò  quarant’anni  haiier  perfeue- 
rato  nel  medefimo  luogo,  chiara  per  miracoli, 
andò  al  Cielo  l’anno  1590.  giace  il  iuo  corpo  nd- 
la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Palermo . 

La  Beata  Suor  Chiara  vedoua  di  Catania , la- 
feiando  le  ricchezze,la  nobiltà,la  patria, & i Tuoi , 
da  tutti  incognita,fe  n’andò  nella  lolitudine,&  iui 
perfeueràndo  in  continue  contemplationi,  peni- 
tenza, e volontaria  pouertài  con  il  Iaboritio,e  có 
la  mendicità  fi  procuraua,  e guadagnaua  il  vitto. 
Molte  cofe  auanti , che  veniflero,  predille , & il- 
luftre  con  miracoli  fi  riposò  nel  Signore  l’anno 
della  noftra  fallite  1617.  Il  fuo  corpo  giace  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Giesìi  di  Palermo . 

yjTA  DELL  BE^TA  ELI  SABETTAy 
nomata  Beta  ideila  Diccefi  di  Confi  an'^a  nella  Suetia 
del  TeiX Ordine  del  V.  S,  Francefeo , efìratta  dalle 
Croniche  Latine  ri  formate  di  Spagna, date  in  luce  co 
li c^T^a  de' Superiori  dal  Bgu.T. Mariano  T annoi 62 
al  cap,u  del  Sefio  Libro , C.  LIV. 

ELifabetta , volgarmente  chiamata  Beta',  da-» 
Gioanni  Alchero  nata,Cittadino  del  Caftel- 
lo  di  Vuolfenfe  nell’anno  1386.  fino  dalle  fafeie 
alla  pietà  inchinata,crefccndo  nel  timore,epudi- 
citia  virginale  à puoco,à  piiocofiflàndogl’occhx, 

crani-; 


TeìT^OrdinediS.TrAncefco';^  37f 
eFflnitno  tnfieme  ne’rdigiofì  greggi  delle  facxel*. 
Vergini , li  piacquero  tutte , mà  frà  quelli  fcioll^ 
quello  » che  più  gli  mofle  il  cuore , e quefto  fàli| 
Terza  Bjegola  dfS.Francefcoila  quale  dopò  lonn 
ghe  preghiere  neiranno  duodecimo  deiretà  fq;i 
hauendo, ottenuto  > non  fi  può  dire  con  quanta^ 
aufterità  incominciaife  à mortificar’ il  iuo  cor« 
pO)  con  quanti  contraili  di  tentationi  combattè  i 
quando  loda  (lette  contra  l’orditi  lacci  del  Dia- 
nolo: Il  penfiero  delnemico  era  di  ridurla, eflcn- 
do  di  tenera  età,  t di  propofito  debole,  alle  com- 
pagnie mondane , affinché  alle  dclitie  afiuefòtta  » 
quali  da  tenace  viichiofoire  poinel  mondo  trat- 
tenuta { mà  aiutandola  Dio  dalfcllb  fragile , il  fu- 
perbo  Lucifero  redo  vinto , e daU’animofità  vir- 
ginale à terra  calpeftrato  elTo  reftò.Eraqueft’Or- 
dine' , doue  la  Beata  Beta  era  entrata , totalmente 
poucro,eparticolarrocnte  il  luogo,  douellaua* 
oue  con  puochifiìmo  viuere  la  vita  delle  Suore  à 
pena  era  fodentata;  fi  che  à ciafcuna  di  loro  con- 
ueniuaprouederfico’]  lauorare.  Beta  co’l  niezo 
dell’obedienza  operaua  oeirartedeltdrcre,mol- 
to  afiaticandofi  per  il  bene  com'mune  della  cafai 
iTìà  tanto  puocO  era  ilguad^^Oi^c  d’indi  ne  ca- 
naua,  che  difficilméte  à fiiolb^gni  prouedeua . 
S’aggionfe  à ciò  nuouo  ingàno  dm  nemico , co’i 
quale  fi  sforzaua  di  priuare  la  poueretlla  totalmé- 
te  da  o^i  (ottodii€^o,  perche  confondeua  il  fi- 
lato nel  telato  > tantO'  che  per  IpRghi  mezzi  gior- 
ni non  poteua  riordinarli,  d£;4opezzi.rihauerU5 
onde  Beta  del  fuo  guad^no  (mUiuita,  comincio 
à &rede'penriecia  Demonio  rii^- 
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patienza  <^l  lafciare  la  Religityne  > confidata 
tiél  Signóre  > è nella  potenza  della  lua  virtù  » non 
lalciò  i’*(icoitiinciato  (pirite  j ma  fuO  cibo  (bm3; 
do  il  maccrarfi  bón  il  fuo  dilettOjnon  Tenti  molto 
fa  fahit  j chetormétada  il  Ilio  corpicciuolo  vuo- 
to,fe  bene  patina  tanta  fame, quanta  humaname- 
tc  fi  pòteua  foppoitare  j noti  mòlirando  pero  la 
ferua  di  Dio  alcun  fegnod’impatienza , 

Della  Rubrìca  del  B^mitovìo.e  chutura  diquefid 
Beata.  Gap.  C.  LV, 

Le  quali  aufterità  faputeilPadre  rpiritualcdi 
Beta,dìgniflimo  Prepofito  dc'Canonici  Re- 
léOlàri  di  S.  Afi;oftino,neI  predetto  Caltello  Vual- 
fefe,  che  fefuì  per  Gonfeffore  per  vinti  anni  alla 
B.Èicta,  fece  molta  inftanza  appi  cirointaggion 
fHqdtl  lilogo,che  deflero  vna^ata,ò  luogo  claii- 
ftra'lc  alla  Vergine, e fue  compagne.  Piacque  la 
firopollà  al  Magiftrato , «Se  à rutti  gli  habitanti  del 
GalfellO , <5^  à vicenda  frà  di  loro  animandoli  alla 
fàbrica,gU  difftgnorno  vn  luogo  vicino  alla  Chic 
iS  Paròchiale  di  quél  Caftellò , vi  fabricorno  la^ 
Glaufora,  c’hoggidì  fi  vede,  nella  quale  introdot- 
ta  la  Madre  di  làntifiima  vita,  infieme  con  la  Ina 
Beta,  & altre  puoche  Sorelle,  tòrmcirno  vna  cer- 
ta forte  di  eelefte  conueriàtione , é fra  1 altre  la^ 
Vereinelld  fpofa  di  Chrilto,che  nel  fincero  amo- 
re del  fuo  difetto  crefccua , qudntò  piu  grefeeoa 
i’affctto, tanto  più  s’inuigonua,  e nnforzaira  con 
iffièoré,  vigilie  ,&altinenze  contro  fi  deheato» 
verginale  cOrpO . E perche  le  notti  con  rgiòrm 

Idi  mciiloria  della  Eafiippe  di  Chfifip  confiE. 

roaua, 
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ì^eti^Or'diHediS.FìràìicéfcÒ, 
hiabà.  Sétàrtaffb  dàUà  pérWiffitìnc  di  Dió  fàttò 
biu  ihI01eHié  ì ctudièlihéritè  latìàttéua,  t flagella^ 
ua  j iti  iSrrà  lotf ò i piedi  càlcatìdòlà , tanto  che  'à 
Itrepitò  dacircóftitahti  crà  vdito,  etantoàn|t>i 
feiaiia  la  Vergiiléllà  firió  che  il  ftiefóre  fanguignd 
rìnfcilld  i èira  frà  tanto  rapita  in  fpitito  lenza  indi- 
tiò  dè'fpiriti  vitali  ptoftràta  ne  rinianeuaifìno  che 
in  fé  ritdMdta, dicendogli  i eirCoftahti,doue  foO<i 
ftata,cHé  tofa  fi  folle  fatto , e tortie  hanetia  fuda- 
to,&  èfld  fiù  pendi  iiiiftéri  ràccontàndo  < afferma- 
udì  àqiieftù  módb  rànimà  bén  purgata  poterli 
vnite  ài  filò  Dibjràceohtauà  ancorale  dehtie  del 
Paradilb  con  gfàn  còhtèhfò  tìc  gli  afeohanti , ii5 
ttàlalciàfido  la  lati^lttìè’uolc  memoria  del  giudi* 
tlò , t quàfi  ad  òjgHi  feaftér  d’occhio  hàucua  iti 
bócca  ^ùèl  GlésmfcMnel'cclòi'è  portaua  * 

pjUa  memoria  y t,  gran  i;on>pa{lione  della  Taltotiè  di 
jT, . Ciesù  ChriFtq,  che.^ueììa  Beata  haueua , ^ 

jt./i  ^ ‘ Ci<»  L If< 

N'  Ó N facctìii  alctìtl-òpétd  eficriorc  fenza^ 
bàffieolàfc  memòria  della  Pàlfiohe  di 
tìhnfitìjtàfìtò  che  filando»  ^itìiflldginauadi  ftràp* 
pare  della  barbai  e capevi  di  Chrittò,  c così  à eia* 
fcun’opera  ipetteua.vn^rgomcntoiò  meditatio- 
ne  dcHa.Paj^qne  di  Ghriftp  5 portando  Jc  legno 
medìtauatìiesii  portante  la  lua  Croce  alCalua- 
Tfiò,Hè!tìUal  penfiéito  tanto  fi  moueua , che  pàri- 
làhó  Òteppàtgli  le  feidtìttìre  deYàòi  membri,  c le 
rot  Viltórfi  témpalfidhe,  palpitando  U 

èlitrtè , fcrarid  sfbtwtè  Ipèzzatfi  i e nètn 
fihmma  tkddte'cti^fiòti)  éónietig 
3 A a 4 rifplen- 
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lìfplendena,  e ben  fpeflb  con  vna  corona  d’oro 
irradiantu  uiluceua.  Che  più  > meritò  anch’ella 
d’eflere  legnata  con i fegni  deH'amorofo diletto, 
i quali  ancora  fi  vedono,  e fi  toccano  j e le  beno 
mentre  viueua  folamente  à certi  giorni  fivede- 
uano,portaua  però  nafcofto  ciò, che  in  ogni  mo- 
mento potcua  manifellarejfrà  quefte  cole  anche 
i coltati -p^reuano  quali  per  due  volte  da  lancia 
pcrcoili , e diuifi , & abbonda ntillìmo  fangue  ne 
l'correuaj  il  corpo  verginale  parimente,  come  da 
pcrcofle  lUIÌaua  l'angue  in  abbondanza, e ciò  par- 
ticolarmente nei  Venerdì , e ne  i giorni  dell’Ad- 
nento^  e Q^refimaj  e perche  era  accetta  à Dio , 
necelVariofù,  che  con  nuouatentationelapro- 
\ialTe,  gli  mandò  adunque  il  fuo  diletto  intollera- 
billepra,  con  la  quale  l'pirando  odor  cattino,  o 
mancando, diuenifle  intollerabile  à lé,&  à circo-  ' 
(Vanti,  gli  aggìonfe  Iddio  vn  borrendo  dolor  di 
pietra  :'Le  quali  cofe  tutte  con  rendimento  di 
giatie,  e dolcezza  di  fpirito,  patientemete  le  fop- 
peitaua;  mà  per  teftimonio  della  verginale  pudì- 
Ckia,  & innocéza,  gli  donò  dopò  Iddio  tanta  bel- 
lezza, e candidezza  de  membri,  che  ftupiuano 
tutti  quelli, che  ciò  viddero . 

Del  mir acolo fo  Fonte  per  le  fue  orationi  ottenuto  , 
e della  fua  morte>e7niracoli . Cap,  C.  LVII. 

E Sfendo  la  Beata  ferua  di  Dio  di  continuo  ba- 
gnata da  profìnuii  di  fangue  dalle  Stimmate» 

€ da  frequente’ fanguigno  fudore  del  corpo,  nè 
hauendo  acqua  fulfrciente  à lauare  i pannicelli 
da ul  (angue  macchiati,  douewa  eflcre  có  nuouò  • 

mira- 
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miracolp/occprfa  : perciò  lei  dairoracolp  dilli* 
nò  àmtnàéftùata;cdn  ^àn'de  confidenza  prèganà 
s’apnfle  vn  fonte  in  vn’alriffimo  rupejiui  (diceua) 
formerà:  l’acqua, e le  mie  Sorelle  liberate  faranno 
da  portarla’.  A prima  fronte  la  cofa  panie  al  po* 
polo  dilBcilp,  e ridicolofa,  6c  ella  di  nuouo  datali 
à far  oratione , fe  crederete  ( diceua  ) yederete  la 
glpriadlPio.  Finamente  con  dubio  fi  cptninciò 
a caiiaré r.  óc  à pena  percofia  la  dura  pietra  con  al* 
cuni  colpi,  elTendo  i ubito  alla  ferua  di  Dio  la  pie* 
ua  obediente,  diede  l’acqua  ottima  airbnmano-* 
necelfitàiche  fin’afdì  d’hoggi  (caturifcc,e  beuu- 
ta  òf^na  molte  infermità  ne  gli  huomini.  Spo* 
gliatafi,  finalmente  la  ferua  di  Dio  dalla  mortale.^ 
Jpoglia  nell'anno  di  fua, età  4.  nelle,  delitie  dell* 
amnrp(o  dilctto,rice.ueua  fama  di  fantità  ne  i co^ 
fiumi,5éi  fegni  del  Crocifìfib  nelli  mébri  lafciò>e 
fubitocon  moltitudine  de  miracoli  rifpjendè  > 5c 
hauendo  già  perducent’anni  nella  tomba  ripofa- 
ta,  fin’àd  bora  nó  fià  mai  mancatod’opetare  mcr 
rauiglie  à beneficio  de’ miferi  mortali  ; fanandofi 
alfuofepokro,qualì:pgni  forte  d’infermità^  qni- 
ui  i cicci  nati  s’iiluminanoj  i zoppi  fi  raddrizzano» 
i trauagliati  da  dolori  d'occhi,  e deti  (bno  riftora- 
jti,  fanati.i muti,  i.jeprpfi,jnondati , e damìiraltre 
(oni  d’infermità,  fintati- j come  appare  da  gl’in- 
firÒmenti  lakiaUrdeìle  Iprp  infermità)  i^uali  dan- 
nò certo  teftirapnio  ditante  grafie,  e miracoli  da 
iei  operati,  à lande  di>Cyp.»i  benedetto  ne'Santìi 
luoù«neila  rua:fe|iia£|j^betta,  i-a . 0 
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della  Trouincìa  di  S,  Gabriele  del  Teri^Òrdined{ 
S.francefco,  e firatta  daJle  f oàett  e, Croni  chi  4i 
Cap:$.  del  sedo  LÌL  Cap;  C.  t V li  L.r  ^ 

S I N’al  prcfentfe  viuela#24cife  kneftiótìàdéltà-> 
virtuòfiflìma  fotelIà^ElifàBetta 
cui  deliótibne  éflTcndo  a!Ì’Or<fc‘fle  Séìraficò iticè- 
parabHe , con  affetto  ringoiare  però  amauàf  Rei* 
colletti  Riformati . Nata  nella  yiliantiòd5,  wl‘ 
garménte  Baréàròtta  nomata  , ancot  gioiiintttà 
da  pariti'fù  rtiaritata,  nìà  per  cliuitìa  difpefltlònc'i 
ihbreue^  dàl  marito  liberata,  fi  come  da  tédeÉ 
anni  pet  amor  di  Ghriftò4à6gbilVà , Co!^  Fatta  pft^ 
'dròna  dì  fb  ftefliimeh  fotó  tepriittfeiia  la  l^afeidlàLk 
dell  ètàf  tòtténile  v e df 

alcun  jiefffietb  i coragiiMSnlltó  fpFégèìé^  leVa- 
ilità-del  Mondò, è éottìlnferó^  à di  letf  àrff^  ^fiirè 
^imni  rokii , e Ì’habitO>  §éftfico*della 
^ola , Che  mentre  vif]^  'giàtfì&i  Ìàfcl6 V àhdànai 
piedi  rcalzi)fenza  rigu^irdo  alcuno  dé^tehipirrièll 
vetgognaila  di  tapeziate:j[5habltiró^i  iffitnandò 
ticcliezÉa  là  fua  pòucrta  ad  cflTembio  di  Gièift 
Chrifto.e  documento  della  Er^ftèifeànà  Régdlàv 
Che  ardentemente  amaua  ^ e pèi:  effòtVetà  pèi# 
tente  di  Frarteefeo  < niuna  ifpteÉZa  érà  à i fùòi 
defiderij  troppo,e  niuiila  pena  dtì  còrpo  glibafii^ 
Ila}  crefceiiano  pcrCifrlfe^ettéf  volùntàrie^d 
jfimpeti  delFaninu>,in>tdiiti0  chd  pafeòà  vniFibdh 
glo  di  rigore  fa 

E nondimeno  domò  il  corpicciuolo  con  nuóua 
kruitù;  peccioche  à piedi  Ftàti  Minori  Rifor« 
«‘  V à Mari 


Tn^^itifeSt  S.Ftahctftò\ 
itKit?  pfòftraftà,' éJi  pfcrmifc  pcrpe^tfó  Affido  jS 
lètuitù , If  che  nn'^f  fifte  ffcrnàndo  > fìi  è SoteHj 
Re^43t^fe>t  fcgtfifce  dtTranc?(dinY  : Qùindr  Icr^ 
tiiiS  à Frati  nejfa  fna  cafictra , COirie  ad  Apofti))?  » 
& à Gresil  Chnfto  ftefi'o»  t beh  rpC0b'  er^  dàUìi  djt 
allegre^  nel  ftruit  c sj  occupata',  che 
parcuadifettefla  fecrrdata.  TencuaquedaBear 
ta  con  hcenza,vn  Mòro  dal  matite  larciatoij»  Ch’iJ 
gli  era  fcruo,  c quanto  per  la  fatica  di  codui>  gu?l^ 
dagitaua , il  daua  tutto  per  elerùofina  à Frati  di  S. 
Francefeo  , noh  lafcia'ndo  giarnai  parht  VpotÒ 
chiunque  pcramofdi  Dio  qualche  cofagfi  chié^ 
detra,  c non  hafncndo,chc  damli,  ingènocchìata  > 
diceoa  il- Pater  noftc'r»  & l'Aue  Maria^  per  confpr 
lare  la  pouertà  di'  chi  mcndicaua , è patina-» 
rimorfo  i che  non  potelTe  riftotaf^  i mena- 
bri  di  Chrifto,  e talmente  nella  vita'  fna  fìpòr- 
tarua  ^ che  ceflando  dal  lano’rare , ardendo  fupitp 
wcH’oratione  fumaùa  Tamor  diiiino  in  lei>e  di 
bitò  all'opere  di  cariti  ritorhaua  » fe  bene  he)  Iftr 
uorarc  il  l'pinro  interiore  nò  mancaua  dairamP- 
re  del  diletto  Giesù;  per  quclte  cpfe  (ì  fdegnò 
Finimico  perciò  di  (uo  ingànp  nelle  cafe,  à qneh 
h della  Beata  Elifabetra  contigue , ibfcirate  le  di- 
fcordie  , forzò  il  M agitato  a venirni  per  fain$ 
inquintiotvc , c per  il  Tuo  officio  sformare  i vicini , 
(he  veniflerò  aq  informat  la  Cotte , fi  venne  alfa 
fcrua di ChritaepOfgen'd^li i) libro  de]  giurai 
méto  fopra  le  cofe  i che  folle  riChiefta,  eBa  cobi 
ftmplieità  C hrifiiafi3»  cefcaua,ch(  cofa  gli  com- 
ihandanano'»  egli  fu  rifpofto»  che  giurane;  àlF 
hoitf,coro('cfei5^  foffè  datimpteiofraejo^ 
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Dio  mi  guardi, difle,  che  mentre  vino  la  mia  boc- 
ca à giuramento  non  fìi  giamai  aflUefatta , e co- 
me co’l  voftro  commandamento  sforzate  me 
mifera  à tanto  male  ì airhora  il  Giudice  gli  difle  : 
Donna  come  ti  chiami?  ella  rirpofe  efier  chia- 
mata ferua  deTerui  di  Dioj  non  cerco  quefto,dif- 
fe  il  Giudice, mà  il  tuo  nome , & ella  di  nuoiio , il 
mio  nome  è ferua  deTerui  di  Dio,e  Tempre  farà , 
mentre  viuo,&  innocentemente  il  diflTc  : il  Giu- 
dice aU’incontro  penfando  efler  dalla  donna  bef- 
fato,gli  diede  vn  gran  pugno  in  faccia,  e fubito  à 
Tuoi  Miniftri  commandò,  che  la  mettefleroin 
carcere, per  infegnarli  ( difle  ) ad hauer  creanza > 
e modo  con  i GiudTci  : condotta  dunque  in  car- 
cere confufa,e  percofla  fi  rallegraua  grandenien- 
te,e  pareua,ch’andaflTe  à npzzc,  alle  delitie,mara- 
uigliandofi  tutti  j pofta  in  quell’ ofeuro  luogo» 
ouc  alcuni  giorni  flette  malamente  trattata , per- 
che il  Giudice  nuouo  in  quelle  parti  venuto , per 
molte  caufe  haueua  fofpetta  Eliiàbetta , e maffi- 
me  perche  così  di  panno  triflo,lacera,&  afl'ai  vec- 
chia la  vedeua,peniaua,che  fofle  donna  di  mal’af- 
fare,  quando  poi  meglio  fii  informato , rilal'sò  la 
pouerdladacompaflìone,  e riiierenza  moflb,  & 
ella  fi  doleua,che  dal  luogo  d’allegrezza  lciolta_, 
folte  ; occorfe  dipoi,  che  nella  medefima  contra- 
da accefofi  il  fuoco  nel  lino  in  cafa  d’vn  poiiero,à 
ciafeuno  de’ vicini  grandiflìma  rouina  minaccia- 
iia,frà  tanto  i pouerelli  fi  lamentauano.e  partico- 
larmente quello , di  chi  la  cafa  abbruggiaua , lU- 
man  lo  di  morire  lui,  e la  famiglia, e credendo  di- 
uorare  dalla  fiamma  in  vn  punto  quelloi  che  con 
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molti  fudori  haueua  acquiftato.  MoHà  àcom- 
paiEone  de  gridi,  Elifabetca  icuacoH  dal  collo  va* 
Agnus  Deù  il  gettò  fra  mezzo  le  fìamme,  e Tubi- 
to  il  fuoco,il  fumo,&  ogni  cofa  cefsò;  il  qual  mi- 
racolo,fe  bene  per  cofa  làcra  facto, fì  giudicaua_» 
però  fatto  per  i meriti  della  Santa  Donna.Il  gior- 
no della  fila  morte  il  tetto  della  fua  caletta , oua 
fpiraua,da  celelle  lume,  e cometa  fii  illuHraro , il 
quale  quelfanima  al  Cielo  accompagnando,  à 
tutto’l  Mondo  diede  tefUmonio,quanto  gran  te- 
foro,  e Tanto  pegno  conducete  al  Cielo.  Eia 
fama  della  satità  aEIifabetta  crebbe  perciò  mol- 
to apprello  tutti,  mà  particolarmente  appreflbi 
Padri  Riformati  della  Prouincia  di  S.  Gabriele  9 
nella  Chiefa  della  Madonna  detta  Riccamadora» 
oueagonizando , diflègnò,  & ordinò,  di  eflèt  fe-^ 
polca. 

VIT^  DELLU  ^LIGJOS^^ 

-,  Elrfabetta  di  S,  Croce  dell  a Trouincia  di  Cari  Am  ‘ 
gine  del  Ter:i^Ordine  di  S,  FrancefcOy  efirattA 
dalle  fodette  Croniche  al  Cap.  9.  del  Seftn 
Libro,  Cap.  C.  LIX, 

ELifabetta  di  S.  Croce  profeta  nel  Connento 
di  S.  Francelco  di  Villa  Nuoua  nella  Pro- 
uincia di  Cartagine,fii  di  profbndiflima  humiltà» 
eouafì  di  anglica  conuerfatione  » e ranlEma^ 
nell’ attinenza,  e conùerlàtione,  perche  i cibi  del- 
la Communità  datti  à pena  li  toccaua , mà  fer^ 
mndoIi,gli  difpenfauaà  poueri.  Li  Venerdì 
. dell’annò,  le  vigilie  della  Madonna , e le  Quarefi- 
|ne  lunghe  in  pan*  9 de  acqua  le  digiunaua , & non 

c’era 
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d'allegrezzi  P=~>^fq 

ndl'aaoroare  la  cpfa  ea  accp.- 

feo,^re  a ‘ d*  mpUe  »uUe- 

ipoiaia , a prg  d4 

coaiinunc,.e  Ip  ooftì  ..>  PK . ^ pote«r. 

L maaue  £a  P»' 

do  con  le  prPp^^^  ^ f ‘ naticnza  > che  la-* 

fiU  faccia  psc  '" poi  per  rdUpiuafl?- 

fi  poteua  pregaua 

eeffità  ilarfi  irt  letto.  , die  civiiata 

però  la  Sotella . ^he  «a^a  a.liden  ^ _ 

fapiegaffevetfoilSa  ^ Chr.ito  iQptala 

«tonate , quale  ‘u  Ut  potati.  .-  paflròne.e 

ttoce.  tanto  età  (pj’ipfetmiià  nonpet- 

dell’aditerità.clie  lalbienni- 

dórtaua  al  W , ’nncettione  della  Madonnai 

tàdelinmmacolatatoncu^^^^^^ 

digiunando  pan  • ^ ad  altra  folennita 

tata  ad  vdit  Mefla.dicendo,  die  ad 

deiuyetgifie  Madre  dunque 

pteuedendo  già  *a  Me(ra.&inCell»ripot- 

Llla  Chiefa . « ^P"^'‘®i*vdte  dtìwP^^^^ 


Ttr^Ordi^ediS  Fratieefco^ 

CPPt<ni^i»non  c^fsià  predicare  le  virtù  »W'x 

r^^ontarc  cofc  ftup^de : rfanca  finalmente,? 
man^ndadorniitchorimi  Sorelle, difle,  e ripo- 
lateui  . perche  non  di  notte , mà  nell’aurora , alla;' 
del  mio  diletto  fon  chiamata  j e fi  vidde^ 

> perche  1 Ottaua  della  Concettione  vn’, 
galanti  la  morte',  conpocate  le  Sorelle , & 
abhrafrciatelc  tutte  ad  vna  per  vna , gli  chiedeua 
Perdono  de  falli , affermando , eh  andana  al  Para- 
diJo,&  à Tua  richiefta  cantato  il  Credo,  il  i uo  vol- 
tq  comparue  di  tal  allegrezza  adorno,che  pareua 
già m gloria, c così  fpirando,lalaò  vna  belliifit 
m^>c  mlendente  fàccia  con  fiupore  di  tutti  Quan- 
ti; neimedefinap  Mo.naltcrio  fù  fepolta , l’ani- 
ma frà  gli  Angeli  portata.  ' . ^ 

yiTE  DELLE  BE,AT E HyiZ» 

Anna  Sanche'^del  Ter7^ Ordine  di S Fràriccm 
fcài  dalle  medefìmeCrùntche  eftta$te  al  Cap, 

' ' i2,,delSeHoLib.  Gap.  C.  LX. 

E Celebre  il  Monafterio  appreffo  Villa  Nuoua 
della  Prouincia  di  Cartagine,  detto  il  Cor- 
pus Uomini , il  quale  fiorendo  di  continuo  dVna 
c^rta  fama  arprez^di  Popne  Penitmti , fr^f^ 
trenon  fòl  vinm.a4  Bfata  Catarina  Ruiz , la  cqi 
qarma  nfplendè  iieirhiiucr  cura  deli  tpferme , i 
CQftQuu,|  paifetip  ^lle  quali  per  quatttQ^nni  ne 
^ Onde  quant  elemofine 

alIc  Q^i,  tutte  rimpiegaui  nell’- 
vfo  dell  inferme,  nèlafcìaua , che  alcun  Fratello , 

■?  àrdine  di  bifogno  alcuno patifle, 

f he  con  1^  mc^dÀ^tg  ngtt  jq  foccorreffe, la  quale 

‘ di 
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di  molte  virtù  ornata , particolarmente  dell’hit- 
miltà , & obedienza , con  fama  di  fantità  gionfe 
nlla  morte  fanno  1 5 1 5.  la  cui  memoria  viué  frà 
Beati,  per  noii  morir  mai  in  quella  Prouincia  . , . 

Sorella  della  precedente  Ipola  di  Chriiio , co- 
me germogliarne  giglio  Con  maranigliofa  diùo- 
tionc  nlpkndeua  AnnaSanchez,  Donna  di  per- 
petua oiationc,e  rara  nella  prudenza  delfEco- 
tìomiajla  quale  eflendo  in  fatti, <5c in  opinione 
ftimata  celebre  nelle  dette  virtù , fii  mandata  per 
Madre  del  MonaÙero  di  S.  Clemente , il  qual  of- 
ficio per  venti  anni  con  grandiilìme  fatiche, & in- 
còmodi esercitato, lalciahdo  vnfragrantiffimo 
Odore  di  bòntà  > e fantità , al  primo  luògo  ne  ri- 
tornò; oue  dalle  orafìoiii,  vigilie,  e penitenze^ 
macerataùàntiflìm amente  morie,  apparendo  lo- 
pra’l  Tuo  pouerello  letto,  e tugurio  vn  inlolito 
Iplendore , da  molti  vifto . . , 

VìT^  DELL^  Dì  DIO 

Hatia'del  Fonte  del  Tcr^i^Oydine  dì  S.  FrancefeOt 
eSiratta  dalle  mede fimc  Croniche  ale  ap.  ' : 

delsejìo  Lib.  Cap.  C.  LXI. 

MAria  del  Fóte  dalla  Valle  di  Pegnas  di  Spa- 
gna, nata  appreflb  il  detto  Conuento  del 
Corpus  Domini  ,fù di  gran  fantitàfamofa,  e fra 
Taltre  lodi , hebbe , che.fù  gran  diuota  della  Paf- 
fione  di  Chrifto,e  particolarmente  del  Tuo  fùdor 
nelfhorto:  il  Tuo  celefte  Spofofhaueua  dotata 
d’vn  buon  taIéto,cioè  delle  principali  virtù , e frà 
quelle  d'vna  feruentiffima  penitenza,  & aftinen- 
za,  per  le  quali  meritamente  fatta  Maellra  delle 
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fèr^Ordine  di  S,  irane'tf^o , ^85 

i^óuitiè,fcce  molte  Dilcepole  in  Chriftóernuie^ 
quindeci  anni  non  vsò  tela , nè  ietto>  & hàuend<» 
vent’anni  fcruitanel  rudcttoConuènto  vlafecò- 
1*0  Madre  dclConuento  diAlbazcte  >quiui  nelle 
virtirconfumàtajcon  odore  pretiofo  delle  vicine 
genti  ,carcò'nel  male  dell’Etica , e'fe  bcn'cra  di^ 
Medici  dilperata , prontiflìmament'e  foppoicauà 
però  il  grande  dolore  per  amor  del  IboGiesÌL, 
nella  quale  pèrfettione  rendè  lo.  Ipinto  al  Xyò 
Creatóre.'  \ 

yiTjl  DELt^STITiE^TISSì 

della  T(r:^a  E^oUdi  S.FranceJco  Suor  Bernar* 

/ .dina dalla  Buota\'eflrat‘tà"dal  Cap.  i$.del  • I 
Sejio  Li  b.  delle  fodeti  e Croniche.  , ' ^ '•'j 
' Cap.  cLX'ri;  ; 

BErnardina  di  Ruota  nel  fu  detto  Conuento 
del  Corpo  di  Ghrifto, facendo  vita  reli^of^ 
•fti  molto  nominata  perla  penitenza , diuotTone^ 
e carità,  particolarmente  nel  feruitio  deilc'pdf- 
fone  Religiofe  huomini,c  donne . Vcftiua  di  c^ 
mifeie  di  groflb,  c ruuido  canape  fatte, ò di  afpre 
pezze  di  panno, non  fì  fapeua  letto,  ie  non  di  lèr- 
menti , alle  reni  cingeua  vna  corda  duriilìma  di 
fete,  e tutti  i Sabbati  in  pan^  ficacqua  digiunaua , 
'aif  oratione  era  immobile  fino  à mezza  notte , . il 
Xuopiù  delicato  cibo  era  liquore  magro,'  e te- 
*nue,  al  quale  fopragettaua  acqua  delle  lauaCoro 
-ii  cucina, per  non  fòràentare  la  fenfnalitàjvOJen- 
-iòviuere  lautamente,  vfàuàle  minucciole  di  car- 
ne,allamenfa  delle  Sorelle  auahzate  : per  l’a(Iì- 
^loità  d’ingeoo^chiarfì  > e Rare  airorationeshauc* 
-i':-*  Bb  na 
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jia  fatti  i calli  alle  ginocchie , come  di  beftie  j fer* 
uiuaalla  Communità  di  giorno  di  tela  lauoran- 
do.  Fatta  finalmente  Madre  delle  Tertiarie  di 
S.  Clemente, per  fei  anni  con  honor,e  gratia  vi  fu 
Prelata,  d’indi  fatta  Superiora  dclConuento  di 
Vea,  facendo  la  morte  limile  alla  vita,  con  fantif- 
fimo  fine  nel  Signore  riposò . 

riT^  DELIA  DÌVOTISSÌMA  SB^A  DI 
' Dio  Eufrafia  BQdHque^delTeYT^Ordine di  S. Frati* 
cefco,efirattadalie  fodett  e Croniche  alCap.  l6. 

del Seflo  Libro , Gap.  C.  LXllJ.  ^ 

EVfrafia  Rodriquez  del  Monaftero  deirim- 
macolata  Concettione  della  Madonna  Al- 
lieiia,  vfeendo  da  quel  Còaento  molte  lieroiche 
Vergini, che  rilhuraflero  il  cadete  Ordine, e l’ho- 
jielta,&  alprezza  de’coftumi  riportaflero , Eutf  a- 
fia  fra  le  principali  zelanti,  per  cótmua  pietà, e di- 
uotionc  rifplcndè , e di  continuo  meditandola^ 
Paffiòne  di  Chrilto,  e pigliàdofi  di  nafcolio  qual- 
che catonzino  legrcto , tolta  vna  pietra  affai  acu- 
ta,fi  perciioteua  il  petto, e piangendo, condolcua 
al  Saluatore.có  voci,  e lagrime  pregaua  il  patien- 
tiflìmo  Agnello , che  gli  hauefle  mifencordia , e 
quedo  gli  era  perpetua  con fuetudine;  E dal  Gio- 
uedì  Santo  fin  al  giorno  di  Pafquaomninamentc 
niente  mangiaua , frà  i primi  defidenj  fuoi , per  i 
quali  il  fu o diletto  pregaua, era, di  nò  hauer  qual- 
• che  longa  infermità,  d’onde  Taltre  Sorelle  rellaf- 
l'ero  tediate , efu  effaudita;  perche  vn  certo  Ve- 
nerdì,fecondo  rvfanzafua,lamentandofi  nel  fan- 
te effcrcitio  della  Paflione  del  Signore,  dagraac; 


Tèrì(^  Ordine  di  S,  PrMte/cìr^ 
4eboIC2^toccata,  corpinciò  à fpirar  1 aninia  j ri» 
cernita  IbbitoJa  làcra  Commimione  mirabiime- 
te  màncando,  l’altro  giorno  refe  l’anima  nclle_. 
mani  dèi  fuò  diletto  Oiesù,  con  molta' lode  di 
fantità , e fu  fepolta  nel  medefimo  CÓucnto  del- 
la'Prouinaa  di  Cactagmc . 

yirJ!i 'k  li  Jì[ìe à^niTissìM^ 

"%Ìi^Chrtfio  Maria  Con:!^aie\  Torti  aria  dei’P‘'S,  ‘ 
franc^fco,  efiratta  dalie  niedejìtne  Croniche  ' ^ 

. V,.,.  ij.  dcVSf  fio  libro . * 

^’.Cap.  CXXiV.:  . 


-JK  :yf'  Afi&ikmzaiez  del  medefìino  Monafèerió 
iVL  della  Concettiockcdctto  di  Vca,fù  dignif- 
fimarigUa.,.pcr  moka  pcifcttione  fiìi.lodatà'dfcir 
hLinfuJtà,e  carità  era  confumata  nel  Sighore,  vol- 
garmcntecxa  chiamata  più  demeflà  , ^ humilej, 
4dh  terra,c  pohiereviètuiua  molto  al  profiìmofi 
c molto  à pouericompatiua , ccon  quello»  chcj 
Jei  fidoueug  cibare,  nurriua  i poueri,come  pote- 
ua , dormiua  fenza  letto  ',  Òc  oltre  che  la  maggiot 
parte dellanno digiunaua » ifquifitamente ctigiu» 
nandò  anco  la.Quarefima  di  S.  Fracefco,  che  Be- 
nedetta chiamiamo , aggjongeua  flagelli , e difci- 
plinc  del  corpo  con  copiòfo  fpargimento  di  fan- 
guc;  mentre  viffe  con  fbmma  obcdicnza  fù  Sa- 
crtflana,tixfo  dò,che  datM  donatagli  era,  Hm- 
piegaaaneH'ornamcnti  ddl’Altare  ; cpaflando  à 
^miglior  vital‘annoTf^7.iJitio  Confefloreda  tan- 
to odore  diTantiténioflb»afletmò  ,eflcr  degna-3 
^fconiboio  de'Santi  in  Cielo,  e di  vcneratione 


^ Bb  2 ‘ yim 
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VlTJi  DEliyi  yE^E^^.A^D^-TE.^tJ^^fU 
Suor UfigitaGon^dét^detCifteffo  OrdifieyeJirAt^  “ 

* ‘ ‘tadalle  dette  Croniche  al  Cap.'  iS'.'dèl.  ' " 

Se/lo  Libro . CapV  C.  L'X  V.'  ' 


■ < » » 1 ' 1 


B Rigita  Gonzalez  Pcafefik;deirifte0biConuc- 
. to^apprelfo  tuttlglihuo.niiniac<^uittò  tanta 
lode  di  carità,  che  à pena  frà  le  Sante  iimirefleni- 
piò  tròuiamo , percne  Itandofi  per  fpirare  la  Ma- 
dre del  Monaltero , fubìtp  Brigita,'  ppffafì  ih  ora- 
tione  con  molta  confidanza  pregarla  il  Signore 
di  feruare  la  Madre,  e leuarla  lei  dal  Mondo,  noia 
llimandd  tanto  importar  il  fuo  viuère',  qilanro 
TEconomia  dì  quclla’diuota  Madre  (-  miratài  co- 
fa  ) Brigita  fatta  f oratione mterma  fi  potè  in  let- 
to, e la  Madre  dal  letto  fi  ieuò  , quella  meritò  vi- 
aieré  longamente  >c  quellaper  caritàhramò  la^ 
morte  : ecco  quantopnòlforatione  fcdeic»  c‘c5- 
fidcnte,  e quanto  piìtla^arttà  r 


y iTE'ÙELtÈ^  DÌy'àiysSlM'E- S^EÌ\V  E tl 
ChriSlo  Francefca  Maria, ’e Beatrice  conàue  fuej 


^ figliuole  del  Ter:^  Ordine  di  SJ^Francefco  i ' 

: efiratt'e  dalle  dette  Cròniche  ài  Cap'zÒ.  '^'^^ 

del  Seno  Lib.  Gap.  C.  LXVl. 

NElla  Città  di  Lorca  della  Pr oùincia  di  Car- 
. tagincìncl  Monaftero  di  S*  Elifiibctta  ftap‘ 
uan  o lè  fo  dette  gerniatìe  far  die  co  moka  lihcP* 
td  vincndo;  in  tanto  che  f lotQ  parcntiidubitando 
di  qualche  granTnàIc,cònBi€ue  ApoftotìCoo^ 
tennero  di  forzarlè,c  cauarleda  quclluogOi^CGò 


iininor  pericolo  farle  altcoue  fiantiate» 

-IH  «del  ^ h 

t'  * ■ 


T crsf-  Ordhle  àr^,  Trìkeefto\ 
la  cafa  ^fcparate , con  grande  fantità  rifplendero:, 
no , fino  che  volendo  Dio  vna  certa  honoratifiì-* 
ma  Matrona , chiamata  Monucra , con  due  figliai 
uole  à quefte  Sorelle  s’accompagnò . Era  quSa- 
Monuer^  ad  vn  certo  maritomaritata , il  qnalc^. 
l’anno'  del'  Nouitiato  da’Padri  Oflcruanti  dclla_#' 
Prouincia  de  grAngeli  dal  Conuento  di  S.Catte- 
rina  età  vfciro,frà  quefti  maritati,  dunque  rimor- 
dendo ad  ambi  lacònfcien2a  > dalla  continua  fin- 
dcrefi  à nuoni  propofiti  fuino  forzati , tanto  che 
il  marito  all’antico  Cohiiénto  ritornòj  e con  tan- 
ta morte  vi  finì . La  Donna  con  ambe  le  figlie^ 
entrò  nella  detta  cafaj  doue  cinque  in  numero  ' 
con  lode  viuendos>febncorno  il  Conuento  di  S, 
Maria  MaddaienaiC  puoco  dopò  crebbero  al  nu- 
mcrodi  venti  Sorelle , che  in  ogni  luogo»  corno 
Ipecchiodi  bontà  fbrno  celebrate . Erà  quali  la.^ 
Sòr  ella  Fracefea  Gemo  » vna  delle  Fondatrici  del 
Gonucriròjconaullerità  macerandofi,  portaua^r 
vn  perpetuo  cilicio,e  digiunàdoin  pan*,  & acqua 
con  grand'altezza  dicontcmplatione,  c frequen- 
za (foirationi  profittaua , hebbe  frequenti  ratti  di 
oftafi:j  perche  ftando  in  forma  di  Croce  difteà , c 
da  fe  alicnàta,hon  fcntiualc  Sorcllciiic  à grirUre, 
nè  quando  gli  ftrappauano  i capcllidìno  che  con- 
maggior impeto,e  forza  di  mano  in  fe  ritornata  i 
con  intuiti  fofpinpiangeua  il  ritorno.  Vi  pendo- 
ni ( ditcuai)Ti*pcrdoni  il  Signore,  , ò Sorelle^  oerf, 
che  m*ii]^ictafii,  e toglicffi  la  confolationc,  colf 
quallnditio  di  fantità , à^ttì  cara , con  loro  cq-« 
piofe  lagrime  d’allegrezza  »,fufpcflb  honorata«.  j 
imecrq^ta  vna  volta  dalieMonadag^ecpra  ‘m 
u Bh  j quei 


^90  yitedeUiSanti,e Beati  del  ^ 

qaei  tuoi  ratrivcdeua:  rilpofe,  fon  pcccatnce , 
roii’indegtìi  di  vedere  i Regali  del  mio  Rè , cho 
ne  Cieli  mi  communica,  la  ma  prima  inltàza  nd- 
l’orationi,  che  à Dio  faccua,eraxhe  la  faccfle  dc- 
cna  di  fentir'i  dolori,  che  nelle  Aie  piaghe  pati’, 

o almeno  quello,  che  S.Francefco  nelle  fuegiv 

ftò.&hebhe  ciò,  che  voleua, poiché  puoco  tem- 
po alianti  la  Aia  morte , fu  viltà  patire  grandi  do- 
lori, c cótèplando  vna  proceffione  celefte,  viddc- 
ia  quella  Chritto  con  il  P.S*Francefco,e  molti  al- 
tri Santi  , e Tenti  dirfi  dal  P.  S.  FranceTco , Ecco 
fidia  miaChriAoSaluatore,  che  le  tue  orationi 
hi  cflaudite,cófidati,  che  in  breuc  al  noftro  Col- 
legio farai  accompagnata , e con  Tanta  cuciofità , 
guardando  lei  più  diligentemente, cercaua  al  co- 
kare  di  veder  meglio  if  P.  S.  FranceTco , raà  indar- 
no, sì  perche  la  molcitudinc  di  quanto  vedeua^ 
nmpedtiia,sì  perche  da  diuinovolere,ciò,che  nó 
importaua,era  nalcolto . Auiìiieinàdofi  alla  mor- 
te , vidde.  vna  celelte  compagnia  delle  V ergini,& 
vna  fra  Taltrc  di  gran  bellezza , e leggiadria , cioè 
la  Madre  di  Dio,haiiendo  per  compagna  la  Beata 
EliTabetta , di  cui  eflèndo  Francefea  diuotiffima , 
vedendola  palTare,  fermati,  difle,  ò Madre  del  Si-. 
gnore,ccco  che  Tpcdita,ti  teguirò,  à cui  la  Signo- 
ra noltra  dilTc,  dimani  da  dolori  linai  libera»  e nel* 
la  Tegnente  bora  di  quel  giorno  morTe , c Tpiran- 
do,  riempi’!  Conuento  di  fragranza  tale»  chefii 
fegno  d’indubitata  Tantità,  e di  perpetua  conlola- 
timic  alle  Sorelle  ; nè  al  Tuo  mortorio  mancorno 
miracoli, perche  nelle  Tue  efìrcquic,nè  la  ccradcl- 
rardenti torchic  fi  conTumaua,  nell ftoppmoA 

c t i òbam- 
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Ordine  di  S,  Trance  ft9 . ^ f 

Ò bambace  dalla  fiamma  eraabbrucciàtOjC  mcti^ 
tamentC)  poiché  ella  di  già  rifplendeaa  in  Ciclo  • 
Le  due  Sorelle  della  B.Franccfca  non  puoco; 
dopò  di  non  minori  prodigi]  rirplenderono,  vfU: 
delle  quali  meritò  hauer  prefente  alla  morte& 
Antonio  fuo  Padrone , e l’altra  dalla  B.  AgncfOì 
Sorella  di  S.  Chiara  aiutata, morfe . All’vltimo  1)1^ 
Religiofa  Monuera,  dall’Angelo  fcppè’l  giorni 
delia  iua  morte, e quella  del  marito  la  (eppe  da  v(\ 
certo  vecchio  ve/ierabile,  comparfogli,  U quale-# 
fubito  difparuc . E quello  prelaggio,  morendo» 
(cguiiòjin  tanto»che  quella  cafa  di  Sorelle  fu  vna 
carriera  de’miracoli,  e fe  bene  non  fi  sà  pontual- 
mente  il  giorno  dèira  molte  di  tutte , fi  sà  però  » 
che  i loro  corpi  tutti  fonò  ih  quel  Coniiento 
fepolti/  ^ -.v...,  ;•  \ 

virurOtitÀ  hT^rASvh^A^toiizÀ^ 

[Vanita  Tertiària  di  S.  Francefco , èfìratta  dalle 
' ' medefimc  Croniche  ai Cap.  2Z.  de]  Se^o  Lih, 

;v;:  Cap.  CLXVII.  ' ■ 

Ldonza  del  Gonuento  di  S.  Spirita  dellsL-^ 
Valle  chiamata  Arrago  . della  Prouincia  di 
S.  Spirito  del  Terz’Ordiiic  del  Pi  SI  Francefco  inr 
qocHcmpo,  che  per  ordine  del  Sacro  Concilia 
eli  Trento  le  Monache  di  Villa  erano  forzate  ftac 
rie*Coimenri  deHa  Città  $ lei  molto  del  fuo  Con-; 
nenro  diaòta,e^iKÌo  fana,pt£gaua  infhmtemeni 
«eil  Sigdore  vche  non  le  permettefTe  morir’in  al-t 
tfO'litogo.  Colamarau^iiofàvefièndo  leuate  via 
Ftitreih  vn  ponto  ella  s'infermò  talmente, che  rn 
Atnlciti  i Sacfamencldclla  ChifiEc  fpkò  »fccondQ 

JBb  4 ^ 
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t JCtte4eUi Santi , e Beati  del 

ilifao  defKlerio  l’ahfto  1 5 9<5*  Sorelle  pet  iliiji-. 

racblo attonite,  quiuilaiepellironoé  «dopòfeii 
àftni,caiiàdori  à cafo  nel  medetno  Inogo  / e fcuo- 
prefidofi  il  fcpolctQ  ftjo,non  folo  fi  tfonò incori; 
^tta;  mà  tanto  foane  odore  fpirò , che  di  cekftej 
dolcezza  ricréauatatta  quellatiirbad’huomini, 
«he  ci  era  concorfaj  perciò  fu lempreftimata, 
€ ieruadi  Dio,e  Monaca  Beata . ; . 


yi  ‘t'j£  ,0  ^ 7 ^ J9  ILE  DEL 

’ ':'  téT^^Otdìné di  S.  Francefeo  i Wancefea  di  Santa 
Croce , Maria  di  Orteoa , é Lqdouica  di  oluénda^ 
V*  delia  Trottincia  di  Cartagine  t e flratt e dalle 

' itiedefme  Cròniche  atCap,  23.  del  Se  fio  Libro. ^ ^ 

"eap.;C?LXVIII.  ^ 

£B.anccfca  diS.  Croce  nobile  Fondatrice  del 
^pnuentQ  della  Concetrionc  d’AIcazariò., 
c che  in  ó^ni  virtù  rifplendeua,  età  fcrò  fa- 
mosa per  vfì'ihnata  deftrc2za,&  am  orofo  trattare 
nel  goùérnàre  ; fc  bene  era" di  fèffkltt'anni,  lìàua^ 
però  falda  al  pari  d’ogni  gióuihe  alle  penitenze , 
digiuni, e vigilie,  Vna  certa  nottc^gliapparuevn 
^lendoccirtivifione^  c’haùeuaal  piede  vn  grau< 
cane  maftinò  lcgato,con  che  era  dal  Signore  apiif 
Éirài che  lei haueua  vinfo il  Diauolo,<mà gli  co%> 
aeniira  però  . portare  là  Croce  fin’al  fine , Ocepr-j 
le , che  più  inceri tàmcnte  vna)vólta  parlando  dei 
feo  diletto  tGiesù,  cdcl  E.Sw  Fr^cefco,  iubitp 
fttori  di  fe  fteffà  rapita , longo  teppoffettc  fenzai 
tfo  de  mémbrt’corporali,  in  fedrorriata,  nonpp-; 
tèndo  fpiegareJaaolcezza  dcirhuomo  int<^;ÌQ-; 
* è, patena  &iS^  xnaciuigUOJà>cj^pidà.  NeLdeii^ 


T^^Ordip^4iS2Friùiee/cò7  jpj 
Moitóftcfó  da  ki  fondato. morfe  l’anno  157^ 
L’altre  CóadiutrkidclIamedemaBeara»  delle^i 
quali  Maria  di  iànguc , e di.  virtù  gli  fu  parente  ,* 
Lodouica  polla  in  luogo  della  defonta , con  pari 
palli  di  l'antità  fm’al  fine  xaminarono lafcianda 
famadirantitààtuttiipbfteri.  ■ >. 

VìT^  BELLA  B.  VB^\ACA 

TtTti ariu  di  S.  frane ffc(t,e(irattadaUeinedt^in6  * 
Croniche  alCap.  24.  del  Se/ìo  Libro. 

Gap.  C.LXIX.  , 

VRraca  nobile,  c dinota  Matrona  del  Callel- 
lo  di  VImedo  della  Prouincia  della  Con- 
cettione,reHata  vedouak  lafciata  ricca, fentendo 
predicare  vna  volta  li  detto  del  Signóre  : Se  vuoi 
elTer  perfetto  và,e  vende  ogni  cofa,  quafi  foffero 
à lei  dette , non  tardò  in  leguire  Chriftò  : raà  la- 
feiando  il  Mondo , e gran  parte  de  beni  legando 
al  Conuento  di  S.  Gerolamo,chiamata  Mcliora- 
da,  efabricando  vn’Hofpitale , oue  almeno  fei 

pouejipQteirerocommodamente.viuere»econ* 

uertita  la  fua  cala  in  Monallero , dipoi  S.  Croco 
chiamatole  l’altri  mobili  all’incato  venduti,  quaK 
fpreggiòjpiìiprello,  che  vendere,  diede  tutto’! 
pezzo jr^uatone  à poueri' di  Chrifto.  Da’quali 
impedimenti  sbrigata , prefe  il  giogo  di  Chrifto  i 
c rhabito  del  Terz’Ordine  di  S.  Francefeo , infic- 
ine con  cinque  nepote  di  forella,  e fratello, e con 
tre  fernedefla  fua  famidia,  l’anno  1491.  nelnuo* 
uo  MonaUcro  entrando  tutte , vha  vita  angelica 
,VÌ  facenano,  qui  la  benedetta  Vedoua  d’ogni  viri 
# guadagnaua  il  vito  coti; 

dia- 

V » j ^ 
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4iano;  irà  tanto  con  zelo,  c femore  fatte  fpcc-^ 
chio,  e norma  di  bontà  al  fuo  gregge , fcguiuano 
l’altre  le  Tue  pedate . E fe  bene  da  molte  ftrata- 
gemme  deirinimico  erano  trauagliate,aiunndo- 
ieildiuino  SpofoxalpcftrornoSatanalTo.  Morfc 
finalmente  la  Vedoua,  dopò  fe  molto  odore  di 
fantitàlafciando. 

VITA  DELLA  TOV  E1{1  S S ì MA  SV-OB^ 
Mariadi  Cartagine  Monaca  del  Teri^Ordine  di 
S.  Fratfcefcoy  eflratta  daWìHeffe  Croniche 
. al  Cap.  27.  del  Se  fio  libro, 

Cap.  C.  L X X. 

M Aria  Monaca  délConùcnro  diSiMaddà** 
lena  d’Alcazario  digruUima  profeflSa  in  tré 
germogli  di  virtù  particodarracnte  rifpìendeua  ,■ 
cioè  ncll!oratione,neli’hnmilrà,e  patiéià  tfH'plè- 
«iena  aUrcsidi  femplicità  d’innoccnzk  incom- 
parabile, in  guifa  tale,  che  nnerìtamente  wÉWeiiaJ' 
paragonarli  in  tiittelccofcal  fempKcininio  Frà 
Giunipcroiià  doue  proueniua,  che,  n^ediailto 
quella  femplicità, fi  conteneua  di  mangiar  càrney 
compatendo  alli  poueri  animali,  che  s’occideua-^ 
no . Dopò  che  quella  buona  Donna  fi  veflì  delf 
habito  Serafico  del Terz  Ordine,  fi  diede tantol 
alle  virtù , & era  tanto  dilattata  la  fama  di  qiie(la_r 
fcrua  di  Dio,  che  la  gente  dcTaefi  lontani  fi  tràs^ 
feriuano  à lei,  raccommandandoallefué  femplP 
cillìnie  orationilc  neceiStà  delle  lorcafeu  dtit 
penficro  de  gfinfermi , tenendo  per  ceito^d^eifiM^ 
f^ratificati,  mentre  fi  perfuadéuano,  che?  Dkinòrt 
yego^c^inzixi^eueil^  lefuepseci . JB 


(iMporeil  è , die  cfleodo  indefcfla  ncirorài 
none , in  modo  tale,  che  vnjuala  notte  co’l  gior- 
no>tìan  perciò  pretefina  (feflb'quire  nè  meno  vq 
iota  di  quello , che  appartentua,  al  Tuo  officio  ; 
Mai  fù  veduta  pefqUal  fi  voglia  accidente , ouet 
calo  (ubhaneo.òfolTe  d’mgiaria^ò  vilipcdio  fde- 
aoata>  ouer  turbata  in  6ccia  : tutta  alleerà  > e. 

ififtola  > faceua  qj^fisaatdone)Cb:e  rafiembraud. 
vna  Beata . SoiFriua  nódicaenanoiofiffimi  conv 
battimenti, & era  inltigara  dalle  SorcUciacciòim** 
pataffe  à leggere , e fcriucre  : la  qualcofa  (landcij 
in  oratione,gtauemcnte  la  (limofaua.e  pungeua: 
Lardone  pertal  cagione  ricorrendo  alla  Bcatiffi-. 
lOt'Viergine  4 e chiedendo  inqueAo&tto  il  Aid 
confeglio^gld  fu  ri^oAo  dalla  Regina  del  Cielo  ^ 
ch^allontanaffc  da  (e  tal  occuparioned*imparare  si 
affermando,  che  nilTungiouainentogh  apporta» 
rebbe  » c che.  quando  fulTe  entrata  nelle  potenze» 
del  Signore, cioè  del  Figliuolo  di  Dio,aU'hora  f«M 
licemente  eflfo  veroMacftro  rerudirebbe  nelle: 
lettere:  le  quali  ben  fpcflro  fogliono  inAiperbire  *- 
£ così  achettandoA  al  detto  della  Vergine  » e ca-t 
minando  nella  Aia  mnocenza,e  Templrcità,  anda^ 
ua appiofictandofi  di  virtù  in  virtù . Ali’altrc  vir» 
tur  poi  faceua  vn  cumulo  di  continui  caAighi  al 
AiòcorpO>con>  vna.fliaratugtofatpatìenza.  < Finah  ' 
mente  da  qucAadimiglios  vita  pafiànidb^  fù  ritrai 
iiiatardi  maniera  ponera  w che  ne  anco  volenda' 
mualetfì  ddleoofeneceBarie  al''infermi>fantiO' 
fìfdamente  6r^osò  co’fpoueroCbrtAo,  e fù  (ot 
poltacon  opinione  di  fantità  nel  Còuentìo  d'Ah  ' 
cazario  Tanno  di  Nolbo  Signore  i j 73. 

**•  y /■ 


59*5  ' yiie  delti  Santi,  e Beati  del'  ^ 

PlT^4  DELLjI  BE^T^  SVOK  ZE6U0IÌ^[ 
dì  S.Cioanpi  del  Ter^  Ordine  del  “P,  S,  E r ance f co, 
eilratta  dall^ ìftejje  Croniche  alCap,  2%.  del  ' \ 

’ SeftòLìh:  Czp.  C.  LXX,I.  ! l *!/ 

ROdirico  d’Occampo  nobilfe  di  Granatad'an-ì 
no  1530.  haueua  porti  li  fondainen ti  del^ 
Monaftero  drS.  Maria  de  gl’ Aiuoli' nella  Gittài 
di  Granata,  il  quale  però  ( effendo  cosi  preuena- 
to  dalla  morte  ) per  altri  fu  perfettionato;  c comi? 
pito . In  querto  Monaftero  le  Xcrtianc  del  Sera^; 
fico  Padre  nel  medefimo^anno' condotte,  vivdi4 
mororno  fino  airanno  1 565:  dLddnerpor  pal&ni 
do  alla  fatneglia  di S.Chiara  in  q^ii’iftcflo  Uiògoi 
profeflorno  la  Seconda  Regola  , eda  prima^Ab^» 
oadefla  fìi  Suor  Leonora  di  S;  ’Gibanni  i-  la  qoalè* 
di  maniera  ftana  immerfa.  nella  coiatcm’platione^ 
delle  còfe  Tupeme  ,*  chè  ih  véro  cpn  altro  fenfot 
non  pareua  j che  conol'ceflc  ; perciochecore-viib 
aniorofa  compaffione  tutti  li  fpiriti  vitali  liquefi 
iacendofi  in  humordì  lagrime  vdeHfc  la  vifta;  ol-l 
tre  di  ciò  ab  briicciate  le  carnicene  intorno  le  piW. 
pille  de  gl’occhi,  eerdeiute  rn  gufi» tale,  che  già? 
quafi  cieca  fi  temeua  ancora,  che  per  ìl  dontiimoj 
pianto  non  foffeper  (èccarfcgliilMCemelIoiPtreii 
puoco  tempo  nondimeno  rdtando  affattocic- 
ca,refe  lo  fpiritoal  fuo  Fattorei’anno  1 56?.  tanto? 
felicemente , quanto  con  occhi  lucidi , 'e  limpidi 
foflfe  per  vedere  il  fiio  dii  etto, quató  tìnto  tempo[ 
haueua  pianto  ftà  fepolta  ne! 

'HafterO.<^  **  " ‘ 
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riTE  DELLE  B.  SFOE^TEB^ESIjd  S^TiCHEZ, 
e Suor  Maria  Gomev^  del  TerT^Ordine  del  V.S.  ' 
Erancefco  t eftratta  dah*iftejje  Croniche  al 
^ ' Cap.29-delSefloLib,  C^p.  C,LXXll. 


Erefìa  Sanchez  fìi  autrice  del  fondato Mo- 
nalterio  di  S.  Francefeo  di  Villa  Nuoua  del- 


ia Terza  Regola . Emendo  quella  frà  molte  ) che 
prime  entrarono  in.qucfto  Monafterio , partico- 
larmente accompagnata , prefe  vn  celefte  modo 
ili  viuere  > e folidó  i e fermò  fopra  tutte  le  cofe  il 
fo^ntacolo  > e bafe  della  Tanta  oratione , ralle- 


grandofi  appreflb  indicibilmente  della  frequen- 
za delle  meditationi . Godendo  dopò  fopramo- 
lìo  delTvfo  pouero, delli  digiuni , dilciplinc , c vi- 
gilie,profcrlairal  tre  Sorelle  aTpriffimi  cilicij  pep 
mortifìcarei lombi, cioè  la  larciaua,infegnandoU 
appreflb  di  dormire  fopra  la  terra  con  vn  puoco 
di  paglia , ò di  fieno . Nefluna  di  quefte  Sorelle 
andana  calzata , com  e rvfo.  commune  ^ mà  vo- 
lendo vfar calciamenti,  ò fcarpe,  con  cordelle  in^ 
tefliute  nella  fu  perfide, andando  à guiià  di  quel- 
liruftici,e  villani  di  quella Tcrra,nè  più  fi  vedeua 
in  quella  caia  tele,  ò lenzoli  »mà  si  bene  aipro 
coperte,  dellcquali  anco  fi  veftiuano 
i t Riferilconoin  oltre  in  loxlc  di  Tcrefia , e ilella 


Tua  matura  prudenza,  che  facendogli  inflanzale 
4uc  Sorelle indditcìper  qualche.velUmcnco , ella 
4ion  attende uavnè  riguardane  la  nobiltà  di  cliUo 
.dimandaua  ,nè  meno  alle  grandoti  fc’hauefleio 
^portate  (eco  > mà  fi  beneah’acquifto  delle  virtùV 
anmanieia  ^>£he:chi 

* " " ""  " |>cr: 


lyiiiiiuu  uy  CjOOgle 


3<)8  Santue^tàti  del' 

tertcttlone, quella, era  dalo^priiaiaconiblata 
'lutrodiure  quella  Donna  .vinkìrà  le  lue  Sorellè 
quella  coniuetLufine.  Mentre  apparecchiauano 
il  fuoco , le  dalla  pietra , dalla  <^uale  cauauano  il 
fuoco»  in  due  percofie  non  (eguiua>gli  cominan- 
daaa,  che  non  rephcaflèro  il  tetao.  perche  fi  pef- 
fuadcua,chefoflevoler  di  Dio,  ohe  quel  giorno 
la  panalifero  lenza  pranzare , è nella  cena  ancora 
aiidalVero  parcamente  ; nel  qual  calo  il  panc.»& 
4‘acqua  era  llimato  frà  di  ioro,delk>e . La  qual 
cola  iblendo  à loro  fùccedeie  ipeiTìfilme  volte^ 
Iddio  rimirando  la  marauigUola  aHincuza  delle 
lue  lerue»  gli  prouedeuaper  altro  mezzo, pcr- 
cioche  nel  più  bello  del  mangiare  dd  pane,& 
acqua  » ecco  che  da  luoghi  Icouolciuti  gli  erano 
portati  delicatiltìmi  cibi 5 attìnche  veggiamo, 
quanto  penfiero  tengali  gran  Padre dt  tamigha 
< che  pronede  ancora  à gli  vccelli  della  terra  ) 
rii  diielli  » che  pongono  ogni  fiducia  in  lui . 

• Oltre  di  quello  Maria  Gomez,  della  qnale_> 

bàbb  amo  cominciato  adire,  rilplende  de  mira- 
colofe  orationi i perciochein quel  giorno» che 
dalla  Villa  Nuouafù  inilituita  la  lolenne  procel- 
fione  all’Eremo  del  Fonte  Tanto,  ella  andando  à 
piedi  frà  quel  Popolo , era  trafpoTrara  da  tant’im-- 
peto  d’oratione  »n  Dio,  che  alla  villa  de  molti 
icleuata  in  aria  più  d’vn  cubito  » iui  reftò  immobi- 
le per  longo  tempo.  E'flendofi  infcrmatactvlti- 
-ma  infermità  » dalla  quale  fù  affatto  confnmata* 
comminciò  più  del  Iblito  à ttar  allegra»  e gioiofa, 
il  che  poneuain  fperanza  le  Sorelle,  che  doueflc 

coatitutace  iai  vita  xirplente^  4ioa -penfando  ài 
I prin- 
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della  Àicura*  quantunque  Tempre  la  fu^ 
fàccia  ritenefle  Terena  > e gioconda , nondimeno 
il  ino  volto  diuerfamente  mutato  > daua  Tegno  di 
maggior  allegrezza . Così  dunque  indiTpoda^ 
con  voce  più  raccolta  > che  puotè  tìnllantidima- 
mente  dimandando  allaMadre>eSoreilerhabi- 
bito>ecorda,diceuarche  bifognaua  partirli;  mi 
le  Sorelle  per  cagione  della  Topradetta  aliegrez* 
za  incredole>  negandogli  la  dimanda»  la  laTcioro- 
no  con  pretefto  di  ripofarfi»c  dormire  vn  puoc  o. 
Q^ndo  le  Sorelle  furono  lontane  da  lei , refe  la 
Tua  anima  à Dio»e  ritornando  à lei»  la  ritrouorno 
yeltita  d’habito,  e corda  ,c  come  adornata  al  Tuo 
ibofo  Chrifto , conucnientiflìmàmentecompoi 
fta»hauendoie  mani  accommodate  in  forma  di 
croce  le  la  Tua  faccia  tutta  allegra . Fù  TepoIta_> 
nelmedefìmo  Monàfterio  della  Topradetta  Pro^ 
uincia  di  Cartagine . • > * 

ViTE  DELLE  BEjìTE  MO^iJiCHE 
. Btrnardina  dal  Monte  Maggiore»  e Suor  Elifan  I 
' , , betta  dì  Ignota  Tertiàrie  di  S,  Franeefco».' 

- . . ' ^ l efiratte  dalle  dette  Croniche  al  Cap.^  i. 


• } 


. , -del  Se  fio  Lib  Cap.‘  C.  LXXllL 

EErnardina  dal  Monte  Maggiore  t prima  di 
tutte  Abbadefla,  e Madre  nel  Monàfterio 
■del  Corpus  Domini»  ^ndo  trasferita  in  qucfto 
Conuento  dal  Conuento  cf  Alcazar:conmara*> 
uiglioTa  TantitàgrataàDio4A;àgii  haominifìnl 
la  Tua  vita^  alla  cui  Madre  Tuccefle  vn  altra  di  pie* 
tà  non  inferiore  à lei  per  nome  EiiTabctta  della 
Kuota,  laquaie  .tanto  piùfìidi  m^iòr  auttorii 
tà  > quanto  pi  vk  & difcepola  di  nù^iiori’^dro  ; 


pei: 


é 


fatiti u6tà  òamiyeBeAtì dei 
perciochc  prilli'»  initrutta  dal  P.  Diego  Ximenio 
in  vnactìeiiiplariifima  vitaogni  giorno  creic^ua 
di  virtù , in  virtù , hauendo  efl'ercitato  l’otHcio  di 
Madre  per 22.  anni  i auida  di  ririratezzà  i c loiitu* 
dure  j riiiuntiò  Tofticio  ; e nondimeno  dpnrt’retta 
à ritornare  ne!  inedefimo  officio, per  lO.  anni 
ferula  tutte,  come  refofle  ilata  vna  delle  Sorelle 
fudditc.  Era  con  J’inferme  inferma >&à  tutte-* 
Tafflitte  fatta  pictofiffinia  Madre,  e nel  cófolarle 
prontiffima, accarezzando  tutte  le  bifogno(e_/, 
Icnmia  aiigo  (eia , e dolore  delle  lor  necellìtà. 
Fra  tutte  i’altr'c  cole  degne  di  memoria , érà , che 
ril'plendeua  di  patienza,fefficacia  della  quale  la 
palesò  alfOrdine  con  tollerare  allegramente.* 
molte  perfccLitioni . Già  compito  l’anno  del  Ino 
amminillramento,  nnonciando  l’officio  con-, 
ogni fuo sforzo, fi coaiiertì alle  dclicie  delfora- 
tione , e con  fommiflìone , & humiltàalla  Stipe- 
jUiore'frfortoponeua,che  più  torto  ralfembraua 
Nauitia.clie  Donna proiietta,c  di  merito.  Final- 
mente confumata  dall’inférmità , il' giorno  del 
Giouedi  Santo  (elTendofi  porta  in  letto  la  Dome- 
nica delle 'Palme).prelà  l’Ertrema  vntione  ? con 
allegrezza  particolarmente  in  quel  giórno  del 
Giouedi,  di  cui  era  dinota, rele  lafuaanimaal 
Ciclo»  la  cui  faccia  ;rilplendè  dopò  la  morte  di 
chiarezza  notabile,  la  celletta  di  quefta  pia  Sorel- 
la fù  di  maniera  ripiena  d’odore,  che  per  longo 
tempo  apportò  graiidiflìmo  refrigerio  à tutti, 
che  vi  entrauano  ; il  tutto  forfi , perche  il  fuo  de- 
lìato  Spofo  gli  andò  incontro,circondato  de’fio- 
fi,  hauendo  lei  lefo  odore  di  virtìi,  mentre  viffiei 
- i ► VITU 
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yiT^  DEll^ 

' Difendano  Brefciana  del  Tcr^QrdJfiVdi^  Eritncem 
fcOiprima  Fondatrice  de  U a Compagni  a di  $,Orfot0^ 
' cfii'atraj»  Epilogo  dàlia  fua  FUaiHdmpÀiÀit^  Bt^* 
, fcjatconlicenzo de’ Superiori ,1' 

— * ■ " - — . V ■ . ^ ■ • f ' ■ ' ■ V — ! . 

Come  la  Beata  angela  ntlla  fua  tenera  ttà  eomhci^ 

■ ■ - àdar(i:à  Dio,,  G.  L XX I , v. 

DlfenzanovTerFaaiiài  celebre,  ódioiioiatti 
poita  fopraU’ameno  fKo  del  Lago  di  Gar4 
da,quafì  in  mezzo  txà  V erona jeBrelcia«fu  la  Pai 
tria  in  terra  delia  Beata  Angela^  il.ciii  Padre  fri 
chiamato  Oioannf:Merci,pcrrotia  in  t|uelluogd 
di' mediocre -coriditionc  * La  Madcc  fìi  da  Sdd 
della  famiglia- jdi  Biancofì  , preM.  comincio  io 
(pirito  di  Dioà  Icopritin  Angela  quanta  così 
bel  nome  corrifpondere  doueSe  allang^elicavU 
ta Rellò  da  teneri  anni  priua  iii'terra  dei  Padre» 
e della  Madre, e fotto  la  tutelale  diligente.  ciirau« 
d’vn  Zio  materno  à Salò  fu  condotta, dcne’tene» 
ri  anni  nutrita . £ non  prima,  comparue  ih  lei 
l’vfo  della  ragione, che  reftò  il  fiao  femplice",e  c^ 
'dido  animo  inuàghipo  della  purità  virginalq  mi- 
randola Tocchió  della  bontà  diufhàjCÒme  fùtùra 
Madre,  e Fódarrice  deicaflo  edificio  della  Gonir 
pagnia  di  Sant’Orfola.  Onde*  nella  tenerceli 
cominciò  ad  eflercitarfìin  occupationi  ^irituar 
li, moBràndo  interna  deuotione,é  pietà}  «Se  quel- 
tnvchè  più  dauaiiìditio  della  futura  fantiià  dlÀn* 
gela,  aggtongeaa*aIla  diuotionc  varie  afpfczzc 
corporali , come  frequenti  digiuni , dormire  fo^ 
fcaledtue  mole^óc^udo^altridoimiuanc^ 
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efla orando  ,&  vigilando  allegramente  cófuma- 
lia  quello  fémpo  • lì  diiettaua  di  fentir  à leggere 
•dalluoZioleVitedei  Santi,  & fi  moùeua  ardé- 
tèmente  ad  inlmltargU . Mà  che  marauiglia , le 

‘quella  Vergine, cK'elTcrdòueua  e Madre, e Fon- 
datrice della  Compagnia  di  S.  Orfola,dal  lèntire 
ia  Vita  dei  Santi,  traffe il  luo  principio  diipirito 
diuino;  poiché  fappiamo,che  molti  Inftitutori.e 
Padri  di  famofe  Religioni  il  Signore  hà  tit^i  cq 
la  Icttione  della  Vita  de  Santheome  S.  AgolrinO> 
leggendo  li  Vita  di  S.  Antonio,  il  B.Gioanni  Co- 
lombinó  la  Vita  di  S. Maria  Egittiaca,  & ditti. 
Crefeerono  in  Angelacon  i fauori  dello  Spinto 
Santo  i rigori  contro  il  fenib,che  lei  feuera^n- 
te  prendeua, chenon  poteuano  quelli  di  calai  le 
bene  lei  di  età  alFai  tenera , fare , che  dornailTe  in 
letto . Mà  furtiuamente  fi  leuaua  per  vigilare, oc 
orare,  confirmando  Tempre  più  nella  Tua  oratior 
' ne  ilpropofitodellas&ta  virginità,&abbracciaiv 

dotarti  quei  mcxzi , che  poteflexo  coaTeruaró 
così  gran  te  foro . 

Come  la  B,^ngelaftvefl\deirhabito  dd  Tev^ 

tdell'afpre  fut  peniten‘:^€.  Gap.  Q.  L X aV. 

COmparuero  poi  gli  anni , quando  Angela..^ 
poteua  riceuere  il  Santifiìmo  Sacramente^ 
de  bramando  lei  ardentemente  fpelTo  accqftaru 
àquel  diuiniflìmo  cibo  deU’anima  in  quei  tem- 
pi , quando  quali  era  eftintala  frequenza  di  quCr 
Ito  celefte  pane,  prefe  con  molta  deuotione  per 
tal’effetto  fhabito  delTccz’Ordine  di  S.  Francc- 
feo , aedo  con  tal  mczzo^ancoxa  fttflc  amtaxi^ 
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Af^cla  in  terra  dal  Scralko  Pildre-in  Qd(i^ 
K>  >dal£Uihabita  fu  chiainaia  SuQic Angela;  M 
fuo  veltire  fù  huiTi(ie;e pouero Tnc^fì vtddtcìmaf 
in  cailà  tua  letto  di  nerTuna  force  > pecche  douc  () 
ripoiam  > vinta  dal  tonno  > era  vnapoueta  tediai 
ódna  l'empiicc  duòra  « cheli  voltaua  in  \’n>caj^ 
toni:  de  caia  1 oj>ra  vn  duco  i'afTo>  ilqualc  fisruiuS 
lerivliiogo  diuTiQrbido  guancinie  : de  tal  voltai 
acciò  il  itanco  corpicello  mutafle  letto»  fi  cótem 
tana  Suor  Angela»  che  i'rcollocà/Te  lopravn  iat 
icioxh  afpri  larmshti)6cquello>ch*aggiònge  mai 
cauiglia.  con  tutte  quédcr%ótólcai|>l:ezzc nati 
lai Gtaua mali I cilicio.  ' u-  lì 

mirab^e  : vino  cudinariamente  mm  vòlfe  bccei 
falooii  giorno  di  Pafqua»  e del  Natale^  ben:|mo> 
co, in  fegno  di  letitia  di  quei  folennillìmi  giornu 
fi  foftentaua  tutto  il  giorno  quafi  coti  piioCo  jiS 
nc.acqua,<5dégumi,  lefrmperiodel  Medico, per 
la  necdììcà  delf  infermità  > aKdviente  rion 
caua;La  QuarehnaaTit  giorni  lul^tinaana  ^adt- 
ualenzaalcun  cibo»  nelh  altri  f ce  giomi^naettei^ 
dofi  auanti  ttè  noci  > rrè.cadagne  n ò.trè  fichlfo;^» 
chi»  & parlando  co*l  Tuo  corpo  » gU  o&riua  » che 
co*l  pane  piglialTe  vna  di  queUcrcotc  v le  quàh 
flh  gU  fu&'  à gmdo;  r£t  pcrchjelal'ama  pobei^ 
tà  dementa  yd^abbellifce  rhumiltà»  effcrìdoiljpa> 
netòftt  ^entatfi  peceifitatòaéhumiliarh  »•  e 
rtoOrie^Mifatttàl  mercede , hebbe^or  Angc'» 
tei  €Ome  vem  figlia^  del  Serafico' S.  FranceicQiV 
Àoeàcarafd  pouertà»ehe  volle  fempre  Coftentai:;^ 
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fattoficon  l’aftinenza,  hmiiiltà , e poucrtà  quafi 
vn  triplicato  lcgainc»&  vna  volontaria  Croce  >.fi 
xendeua  con  queiti  mezzi  più  facile  à fchifari 
lacci  del  Demonio . Q^ita  Sema  di  Dio  inten- 
famente  s’impiegò  nella  denota  oratione,  come 
Principal  foltegno  deiranima',  con  la  quale  volle 
jbio  raoitrare  có  vna  marauiglia  l’imperio, ch’el- 
la haueua  acquiftato  Ibpra  li  propri)  Tuoi  fenti- 
menti,e fopral’elTercitio  deiroratione,c dell’al- 
tre  fue  virtù . Vna  mattina  ( come  appare  fcritto 
nell’atteftatione  autentica)  eflendo  Suor  Anger 
lancila  Chiefa di S. Barnaba  di  Brefcia  à fentire 
la  Mefla  all’Altare  di  S.  Nicolò  di  T olentino , fìi 
vifta  da  molti, che  alla  medema  Mefla  erano  prc- 
fenti , folleuata  da  terra  col  corpo  rapito  dallo-> 
loauiffima  vehemenza  della  conteraplatione . 

J^ivnaTnìrabil  vifìonet  c'bcbbe  la  B.  Suot  Angela  ^ 
edelli  fuoiVelUgrihaggi . Cap.  C.  LXXVI. 

INuighita  Suor  Angela,  come  fi  è detto  fino 
da  teneri  anni  della  verginità,  volle  lo  Spofo 
eterno  di  tutte  le  V ergini , che  quella  con  (plen- 
doreùclh  fua  purità  diuentafle  con  la  Iterilirà  fe- 
conda , facendo , ch’efla  piaiitafie  la  veneranda_, 
Congregatione,e  Compagnia  delle  Vergini  di 
S^Oriola . Mà  prima  con  vna  nobiliflìma  vino- 
ne molti  anni  .aùanti  dipinfe  il  celefte  Spofo  à ^ 
quella  veneranda  Madre,  quanto  poi  hà  moftra- 
to  l’illeflTo  effetto  ; La  vifione  fù  in  quella  guifa . 
Caminaua  Suor  Angela  con  alcune  fue  compa- 
gne verlb  la  Terra  di  Difenzano,  & ritròuandoli 
lei  in  luogo  alquanto  rimoto^e  più  proporùonaj 
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tó  à vnirfi  con  Dio  nel  roratione»  ecco  che^uoji 
uando  gli  occhi, vidde, come  vna  fcala,chey5r(a 
il  Cielo  fi  difté(;ieua  i & vnanumerolà  proccio* 
nc  fopra  di  ella  dé  Vergini  à due,  à due  nobilm^ 
te  coronate  > collocata  ciafeuna  copia  de  Ver^ 
ni  nel  .mezzo  di  due  Angeli , ciafcjujao.  de’quS 
Angeli  haueqanel  mezzo  del  fronte  .vna,  vaghiff 
fima  genrnia  d’indìàmabil  valore , e quch  ch^ag^- 
giongcua  la  Ictitiain  el  cuore  di  Suor  Angela,  eS 
vn’armonia , cagionatadaquafi  tutte  le  lortide> 
nobiliftrum etiti,  toccati  da  glAngeli  : mà pri- 
ma, che  fparefTe  quefta  vifione  fenti  la  Vergincj» 
rifuonare  allVdire  queile  parole  : .Angela  nonJ 
morirai  prima , che  farai  fatta  Fondatrice  in  Bre- 
feia  dVna  Compagnia  de  Verginiàquefta  firni- 
le.  Rim^e  Suor;  An^ la  piena. di  gioia  cJop^i 
quefta  vinone, della  cui  fi  fcruì  io  Spirito  Santo» 
e per  rallegratela  Aia  fpofa,  e per  far,  che  leis*e^ 
fercitaffe  ardcntiffimaracnte  in  tutte  le  virtù , 
volfe  anco,  che  fodero  da  molti  conofciuce , 
ciòco'l  buoncredito  trouafle  più  fàcile  il  fentic^ 
ro  aH’imprefa  tanto  ardeua  della  fondanone  delf- 
la  Compagnia  di  S.Orfola.  j 
Nell’anno  i che  fu. dei  1 5 24.  fenti  vn  defidcriq^ 
ardente  di  vifitar’i  fanti  luoglii  diGierufalemme» 
e>non  potendo  veder  nella  terra  de.viueriti  il  fiip 
'cari{nmò,dcamatofpofp  Giesù  Chrifto,fi  difpo- 
fe  d’aqdar’à  quella  SmtaTetra,calcata,bagna^ 
^ fantifìcata  dalla  pefenza'  corporale,  del  Salu% 
lor  del  Mondo  pe  cosi  con  buona  compagnia^ 
«life  in  viaggio  Jverfb  Venetia , & ijftibarcata(ì 
nella  folita  Kalue  dcTeregrinli^c  i|jErl)aat.a  in  Gi^ 

Cc  3 ‘ 'rii-'^ 


MÒ6  i^heìiei/f  Santi  it'Aeati  del 

andaua  fpargcndo  dilli  fuòi  occhi 
dolciflìme  lagrime  di  luogo  in  luògo  in  quella^ 
Santa  Terra , & particolarmente  proltratali  con 
mn  diuotione  sul  Monte  Caluario,  lafciaiido 
rtumìil  freno  ad  vna  pioggia  di  lagrime,  doueil 
figliuolo  di  Dio  con  intinita  carità  haueuà  ver* 
foro  la  pioggia  di  pretioio  fangue  per  falute  del 
i^oiìdó'.^iiitornando  puoi  Suor  Angela  dai 
Ittflto  Pcregfinaggio , feguì  il  luo  viaggio yerfo 
Venetia,  & non  mancarono  accidenti  particola- 
ri ddlà  di’uina  prouidenza  verfo  di  Suor  Angeli 
in  quello  luo  viaggio,  che  p breuità  fi  tacciono . 

Arriuò  à Venetia.ralualaB.SuorAngela,edi 

ìà  fi  partì  alla  volta  di  Brefcia . Doue  doppo  di 
efler  alauato  dimorata, e rimembrandoli  la  Ter- 
ta  Santa  di  Gierulàlemme , parendoli  in  ella  ha* 
«ér  vifitato  nftcfib  Chrifto . Si  dil'pofe  yifiur 
lLoiua,làcro  Seggio  del  fiio  Vicario , e nobdilli- 
mo  facrariodi  tanti  Martiri  : arriuata  la  pia  Ver- 
o^ne  à Roma , e dopò  hauer  in  quelle  lante  Sta* 
àoni^éuotamentc  vifitato  le  fante  Reliquie,  fe* 
ce  ritorno  àBrefcia. 

Màreftandotuttauia  imprelli,  cviuamento 
fbtfipati  nel  cuor  di  Suor  Angela  i fanti  luoghi 
^ Gienilhlemmtmon  potendo  di  nuouo  tornar 
€ì  la  dal  Marc  v fi  difpol'e  di  vifitarc  qualche  lucy 
che  rapprelentaiTe  quello»  e così  dopo  la  ri- 
tómatada Roma,  s’incanunò  veTfoilVeneran- 
i!k)lliogò<lci^S.Sepolcro  di  Varalk , porto  sul© 
Stato  di  Milano , doue  fonoin^irtinte  Capello 
fcOnbelhffimó  <jrdine  rappetèmati  tutti  li  mt-. 
ftcrij  prmcipaUjCluoghidi T triaSalita , 
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tiont  di  S . Oriolai  e dèlia  fua  sloriófa  rnor^  a . 

i-Ciii;  AxX3tv.li.  • 

FErrmtdfi-fkitthfiwnte  à Brefcia  quefta  B.Sooé 
' =Ari|:ela;fion  ardiua  còmmdarTedificiocteft 
la  Coitipagtiia  di  S.-Gfrolari5t  hau<sr]^do  coti|nui<< 
ratato'  C6rt  il" lia©  IJCtJtifefibre  queiia  vifìone 
pradcttarnfi(>iifditn^afiìatiti^a'i!n3na  t dranco  la  voi 
ceichelcdidè  rAngcla-tu  fatai  Fòndatrice  dVna 
Com^gnià  de^^^fi^  {dome  fòlcua  fet'anco 
tinte  Talrrc  cofe;>ifc|uàIe  haucfìdopòndèratola 
vifìone  taccontatagli,  e confrontatoli  cutro'cort 
rhumrltà  ♦ efatuitàidiSuor  Angela^  e raccom» 
mandato  il  negòriod  Dio  p fi  df  bluette  di  credei 
ré , ch'il  Sig.  fi  ^^kfre  feruir  di  quella  fba  fcrua^ 
per  qualche  gran  còfa:  M àfc  bene  animatola  a 
& eflottatola  il  buon  Padre  Confeflore  4 gettati 
primi  fbrtdamenri  di  quello  puf  6 edificio , comi 
bàtteuà  però  ki  Angifla  il  zelò  drvéder  così  fani 
tà  opera , e dah^altri'  patte  d’humlkày che  le  moi 

la  r\i*Anf<fo  '-J9. j.. 
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gela  plà  del  vdlef  iK  Dio , cominciò  cOoiaggiot 
ardòi«^ligerit4i;mètfefmanoi^ 

molto  teriipolpàftòiidiefecei 

qtìcfla  B.  Sut»  Atìgeih»^  Verini , dome  tan^ 
lAngéli  radunato  conufià, del  medefimòrpiritt^ 
piopoficai  «|s:iòMata>pióv^<M  gittb^  conia:* 
.'■ii  Cc  4 loro 
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loro  betipdctra  Madre,  e cosìdatuttequefte76. 
Vcrpn^radunatein  Congrcgatiòne,e  collocata 
ia  Coriib^ghVa  lotto  il  nóbiliilmio  nome  di  Sant 
Orfola , fìi  elettala'B.  Subr  Angela  Tanno  1 5 37« 
dicoiAmunconfenid  di  tutte  per  Madre , Mac- 
ftra,e  guida  dì  tutta  la  .Compagnia»  il  qnal  caricò 
non  potendo  lei  ticulare,  con  diligenza,pruden- 
za,ecacità.più.  che  di  Madre, talmente  tirò  auan- 
ti  le, 'muraglie  di  quefto  làuto  edificio;,  che  nel 
tempo  auantialliio  telice  tranrito,che  fu  breue» 
accrebbe  molto  più  il  numero,  fi  ftabilirono.cò 
molto  rpirito,  e prudenza  le  Regole , & il  modo 
di  gouernare  quella  nuoua  imprefa . Bielle  lo-» 
prudcmilfima  Suor  Angela,  alcuni  Protettori 
fifone  prouate,  & otto  Gentildonne  ddperi- 
mentata  bontà , e prudenza , à quali,  morendo , 
pregò  Suor  Angela  dal  Sig.  la  benedittione , « a 
quelle  fece  in  vn  fao  fpirituale  teliamento  1 h 
kgati  pij , '&  ricchi  di  lume  Apollolico , la  qual 
Compagnia  di' SvOrlòla, e Regola  no  lolo  è Hata 
approbata.di  tempo  in  tempo  dalli  Vefcoui  di 
Breicia,màanco  Tanno  1581:  dalla  Santa,  & reU; 
ciCs.mem.di  S.  Carlo  Borromeo  Cardinale^  y- 
fitatore  ApolloJico , come  fi  può  veder  diftuia- 
mchte  nella  fiia  vira, llampata  in  Brefcia . , 

Hauendo  dunque  la  B..Suor  Angela  co^ben 
incaminatafe  llelia  verfo  il  Paradilo,e 
ncratil  Giompagnia  di  S.  Qrfola in  virtù, conro  - 
inealla  p*^ofeflìone  ; auuicinandofi  Tvltimo  luo 
giorno  < elr*cannto  di  quella  vita  mortale  » con^ 
^morofi  affetti  di  ardente  fpiriro  sfamUau^^ 
cuore  di  quella  Vergine  j acciò  il  perfetto  co^ 

^ A . * 
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pfaiqita  delle  Nozze  creme  co’l  Tuo  dioinilfii 
pio  > e puriiliiuo  Spofo  fiadempifee.  Onde  il 
Me^cO)  chela  vifitaua^lpeflb  in  quella  fua  viri- 
mi infernùtà)  fù.  pregato  daiei  à dirgli  liberaipé- 
te  il  tempo  della  mot  te,  s’era  vicino  ; il  che  fece  : 
elei  con  letitia  mirabile  giubilando  , inoltraua  il 
volmcome  vn  Serafìno;  e non  palsò  molto,  che 
chiudendo  gli  occhi  fereni,meflaggieri  ddralle- 
grez^del  cuore  a quella  benedetta  anima  piena 
di  meriti  . pafsò  al  Ino  Creatore  l’anno  1540.  alli 
ZU  di  Matzo . Mo.ftrò  il  Signor  Dio  dopò  il  fdU 
ce  luo  tranfito  molti  teftimonij  della  Tua  lantità: 
Mqlr^randc  fuich’eflendo  nata  lite  tra  i Reue- 
fetrdr Canonici  Regolari  di  Sant’Affra , e quelli 
della  Chiefa  Cathedrale  del  Duomo  di  Brdcia, 
in  qual  delle  due  Chiefe  frdouelTe  collocare  il 
venerabile  Corpo , & auanti  fòlle  deci  (a  la  con- 
trouerik,  rellò  il  corpo  fopra  terra,  infepoito 
trenta  giorni:  mai  in  tutto  quel  tempo  fi  fentì 
rpirate^odorc  di  morto,  come  ordinariamente 
fogliono  tutti  gli  altri  cadaucri.  La  fua  carnea 
calcata,  ritornaua  al  Tuo  luogo;  le  gionture  delle 
mani, e braccia  fi  rcndeuano,&  erano  piegheu^ 
li, come  di  perfona  viua.  Apparue  anche  riè  (er% 
fol>ra , doue  ripofaua  il  detto  corpo  vn  fplendo- 
te,  à guilà  dVna  ben  chiara  ftdla,viao  da  molte^ 
perfone . Fu  poi  còncelTo  à Reucrendi  Padri  di 
S.  Aflra,ccosiin  capofdLio.  giorni  le  fu  data  le- 
poltura  honorau  in  quella  nobili l's.  Chiefa , non 
fole  perda  ftruttura,’<fcéYnamenti  materiali,  che 
Vifono,  màperlahioltitudine  de*  Corpi  Santi , 
quafi  mnutnerabdi,  le  cui  faqre  J^diquie  fono 
coliocate  in  vn  gran  Pozzo.  Som- 
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SOMMARIO  DELLE  VITE,  ET  MARTI- 
rio,  che  patirono  nel  Giappone  nella  Città  di 
Nagazacchi alli  5.  diFcbraro  1597.  li  vintitrè 
primi  Martiri  de’Min.OlTeruati  Scalzi  Rcfòr- 
mati  di  S.  Francel'co , de’quali  n’eiano  6.  Pra- 
feflì , e 17.  Tertiar  j , onero  domeltici  ,e  Coa- 
. diutori  nella  predicanone  dei  detti  Frati,  di- 
chiarati Martiri  dalla  Santità  di  N.  Sig.  Papa_# 
VRBANO  Vili,  alli  ip.di  Giugno  1627. 
• con  conceflione  di  MeflTa , & Ollicio  allo  llef- 
fo  Ordii! e, canato  dalia  Reiatione  (lampara,  Óc 
d’approbati  Antori. 

Come  il  T.  F.  Tìetro  Battijìa  fh  mandato  ^Amhafciam 
tore  ah' imperatore. del  Giappone». 

Gap.  C LXXVllI. 

ESfendo  nella  Santa  Chiefa  l’Ordine  de’Frati 
Minori  OlFeruanti  di  S.Franccfco  vn  vino 
cfTemplare.e  perfettiflimanormadella  vita  Eua- 
geiica,  e (lato  Apoftolico,  come  chiaratncrtte  lo 
confeflTano  i Sommi  Pontefici  Nicolò  Terzo 
nella  Decretale  : Exijt , e Clemente  Qninto  nel- 
la Clementina  : £r/w/, ambi  nel  Tit.</f  -perb.figràf, 
conuenenole  era,  che  per  la  conuerfione  de’ 
Mondi  Niioui,  cioè  delle  grandiflìnve; parti  del 
Mondo,  nuouamentc  coilofcintc  s fbflretòeleftl 
daDio  quei  nonclli  Apofioli  deirEuangelica_< 
Fece  per  dottrina,  & efletnpi)  perfetti  Pretlitatoi 
ri,e.con  il  proprio  (angue:  validi  corroboratóri: 
che  però  fi  come  detti  Padriftirono  i primi  Re* 
jigiofi , quali  penetrorno  l’indic  Orientàii  rèVi 
s’Sfaùconiopeiquaianc’anni  (comerifeiiA^oiìO 


H*%M^J<in  i?c  iia;^ . 

SftntaFcde^ti^U  ii>4<wniti)|i  barbai  pQppli,  con 
t^Hicp.  Infitto, (jAian  to'fì  fc?oa;gcctal  t ’mbnùa  jnoj- 
tiplicatione , side’fede^,.g»aU  cqn  ic  Chriftia-nc 
jvictùfappre&étanoifcl.ii^  della 

n)itiua  Ghi^laxome  de’/y4on3ftefij>,anzi  Prouin- 
ciedeli'iftefli  Padri , che  iono  imieroantmirabili. 
Così  di  loro  parimieotc.fi  ieriiì  il  fon rai>o .Mode- 
rau?r£,e  di  preienrcfi  feruc nella  felictlìdnia  col- 
tura della  fertili^ìnia.vigQadeirindicOccidcn- 
taltinpioèncl  vaftoJaipero  del  Giappancvpoichc 
Jddiojil  quale  maimanca d’opportunortinediof, 
prouidde  à fuoi  detti  in  quelle  remotiffime  par- 
ti cond’introdurui  i Frati  Minori  OOcruanti  di  S. 
FranoelcO)  i quali  tanto  vi  fi  adopcro^no  ■»  chp 
irrigando  ladiffipara^  ócinarridira  vigna  ^ con  il 
proprio  fangiie  Tparfo  nel  gloriofo  Tuo  martirio, 
iarci'ero  così  fertile,  e feconda,  comchoggifi 
fcorgCje  fu  in  qu«fio  modo . , . 

Taycozama<non  reftando  pago  di  commatì- 
dare  ih  tutto  il  Giappone , prctcndeua  ferfi  Mo- 
narca del  Mondo^  che  però  fiuzzicato  da  sì  te- 
merari) penfieri , fi  Jafciò  intendere  di  voler  log- 
«iogarfi  le  Filippine,  cioè  Ì’llble,ddle  quali  era..^ 
Gouernatore  per  -Filippo  lI.  Rè  di  Spagna  Go- 
mez  Perez  5 onde  non  puocotcìttendofidal  det- 
to Gouernatore  le  forze  d’vn  tanto  Potentato , 
mandògli  il  Padre  Gioanni  Comaz  dellOrdinc 
\ di  S.  Domenico  per  Ambafeiatote,  acciò  con  k 
iùaprudcnza,e  valore  Io  difponefie  itì'gudji,ciic 
. 4ceftafie  confederato  feeo<c  con  il  fuo R‘è  in  buO- 


4T  2 Vite  delli  Sanile  Beati  del 

fperanze , fi  rifolfe  di  mandargli  à tal  fine  nuouo 
Ambafciator^  il  P.  F.  Pietro  Battifta  deirOrdi- 
ne  de’Minori  Ofleruanti  Scalzi  di  S.  Francefco  > 
iiatiuodel  Caftello  Seneltebano,  Diocefed  A- 
Icnfe,  & transfcritofi  là  in  queirifole  con  arden- 
te zelo  della  conuerfione  deiranime>e  bramofo 
•più  d’efler  Ambafciatore  di  Chrifio , per  la  con- 
iicrfione  de’Popoli,  che  de  Città,  ò Regni, per  la 
conferuatione  de  corpi . Quello  humil  Padre 
Pietro  Battida  pieno  d’ardente  zelo  della  con- 
‘‘uerfione  deli’anime , fi  partì  perii  Giappone  nel 
mefe  di  Maggio  del  i59?.infiemeconalcunid- 
tri  Frati  deirilleflb  Ordine  di  S.  Francefco,  e fu 
congratifiìnie  accoglienze  ricciiutodalTayco> 
zama  Imperatore,  il  quale  ofieruando  il  dette 
Padre  con  i compagni  nel  vellito,  nelle  parole , 

nella  conuerlarióne, nella  dilciplina,e  mortifica- 

tione  religiola, proruppe,  dicendo:  quelli  fono 
per  certo  veri  Chrilliani , e gli  rimale  cotanto  at- 
•Fettionato',  che  in  gratia  loro  fi  compiacque  fta- 
bilirfi  in  vera  pace  con  il  Gouernatorc,e  Popoli, 
che  li  mandanano,mà  con  conditione  però,  che 
reftallcro  loro  nel  luo  Regno.  Accettò  il  bene- 
detto Padre  molto  volonneri  la  polla  còditione  . 
c6  fpcvanza.c’haucna  della  fallite  di  quelfanimè 
fafcinatc  dal  Demonio, c così  apontoanuenne, 
perche  chìededo  la  prima  gratia  al  dcttolmpera- 
tore,checoncedefle  libera  facoltà  di  predicare  il 
fanto  Euangelo , e di  rellaurar  le  roninate,e  pro- 
fanate Chiefe , e fabricarne  anco  di  nuoue , con- 
forme a’bifogni , & ecco  ( ò merauigliolà  meta- 
inorfofi  di  quel  barbaro  Imperatore, ò efficadf- , 

fima 
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iimaibrza  deireflemplarità  religiofa  ) ne  riaiaro 
con  prontezza  pontualmente  granato . 

còme  il  detto B. F,Vietro BdttiSla  infierite  coni  fuùì 
Compagni  incomìnci ò d far  edificar  Chiefc.e  Con%  ^ 
uenti , ^ 4 predicare  l a Fede  di  Còri  fio . ' 

Gap.  C.  LXXIX. 

QVindi  il  buon  Padre  edificò  con  ogni  folle- 
citudine  vna  Chie(a,e  Conuento  per  fua«r 
^ habitatione  in  Meaco , refidenza  impe- 
riale, e doigrandirtimi  Hofpitali  peri  poueri  in- 
fermi , cofa  in  nero  nuona  appreflb  Giapponefi  -, 
Onde  incominciò  il  detto  Padre  ad  impiegarfi 
con  ogni  fpirito  à raccoglier’i  poueri  infermi  ia 
detti  Hofpitali , feruédoli  infieme  coYuor  Com- 
pagni con  ecceflo  di  cariti,fenza  fi  fcorgeflfe  pur 
cenno  di  naufea  nel  medicare  l’vlcere , e piaghe 
piu  Ichiffeuoli;  eflempio  qual  ri ufd  predica  si 
efficace, che  intenerì  li  lamantini  cuori  di  quel- 
li barbari  crudeli , in  guifa,  che  faceuano  à Vicèn^ 
da  per  proueder  cibo,  Scaltri  bifognr  alli  molti 
inf'ermi,& alcuni  anco  à bruirgli  : & rifieflb  Im- 
peratore in  prefenza  deTrencipj  delfupjmpe- 
ro, difle:  Veramente  vedendo  10 l’opere,  cho 
quefti  Chrifiiani  fanno,nò  mi  poffb  perfuadere  > 
He  non  che  vi  deue  cfler  Chrifto,il  qual  fia  Sai  uà-, 
tore , e che  fi  ritroua  vn’altro  Mondo,  oue  fonot 
premiate  le  fatiche  di  quefta  vita.  Hauendo  dun:- 
que  il  benedetto  Padre  coni  Compagni  adinù- 
tatione  diChrifto,vera  norma  de’Predicatori,da^ 
to  principio  dalPoperarcj  fe  ne  paflorno  airinfc-. 
gnace  t e predicare  cpn  conto  fpirùq  e fcruore , . 

che 
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4f^  ’P'ìtedefli  SanH,» 
die  comicrtcndofi  n^id^Wtfà'die  Popoli;fii  ficcelj-" 
ùrio  le  Ifóte 

fÀiic  alti:i.CQOi^ei:.uaà«iell’i:(^ffo  Ordine  di 
raiacelco  cke^^M inori*  OlVerùiiitLìin  m,odo  che 
nò  fola ui  Mreacoiinà  ia  altre  Città , e Terre  del 
Giappone  fi  faWicomapcr  U.^tta  Religione 
Conaenti,  e Chiéle,  he^qnali’à  fiiqno  di  campa- 
re ’s^ii'iiimiartbrPqpoRiancoin^èdelì'allit^iù 
ni  Olh€ii,  e ?réef^che,  ramo  libera, e lòlennetn?- 
tevCjtMi'HfO'fifòhclleJéne,  eCkrà  Cattoliche, 
Equani'uiiq.iìc  il  Demonio^,  «ywàl  nòporeila  lof* 
frire , che  fblìèròlihcrate'tàFTi^^àiWmè'd^^^  ti- 
iami  de  ,procnPcVTè , per  fftezì^ci^de'^SacerdoPi  de 
gridoltffb^erir'airh'nperatòre il prohibirli , ò 
almeno  ranréniàrli  vna  fanti  liìkrtà  in  eftermi- 
hiódcllàik)roÌeggej*iìòhdtnii<^ii<>  non  gli  diede 
óréccliiosan^iapertamentedmiodraua  comp  a- 
cerfi  moiterde  hli  loro  operazioni . 

; '“rr*'*  ' tr  •-*-  . . , 

tome  il  F,  'Pìitro.  BaLtì/la  , c fuoi  Conipa^nl  fnronj9 
, , fatti  prigione  p£rla.iovftffiqnt  dtll»,  FeÀs  . . . , 
'dichrisio.  . ; 

Tk  iT  A‘  ècco  , che  quello  non  potè  ottcnetil 
JVL  ‘ Demortió  dàU’empio  TirannO-con  il  zela 
della  Religione,  lo  confeguì  con  TinterelTe  dell** 
auaritià,  qual;  di  fènténzà  di  Paolo  Santo,  è radù 
ce  degni  peccato.  Eflfehdo  dunque  àimeninoi, 
che  vn  Galeone  partito  dalle  Filippine?  per  feLè 
nuoua  Spagna , carico  di  copiofe , e ricchiflkv» 
merci,  abbattuto  da  fremènti  venti,  capkafTe  nel 
Porto  di  Vrando , foggetto  aU*Impcrai;ore  Tay- 
cozaina  i eHuètinc  ar&litcfntmtc  bramofe  «Il  ht^, 
> po 
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poffefTa^  d cffp  ; md  raccordandofi , che  appref- 
•rp^^  ^ ■Àjiibafciatori  di  detti  Filippini, cioè 
U Padre  Pietro  Battifta , con  il  quarhaueua  ftab^ 
lito  fianchiflìma  pace , e ficurillìmo  commer- 
cio,e tratico,s  auidde,  che  non  poteua  conleguir 
il  luo  intento,  (e  prima  non  inuentaua  occafione 
^leuarfi  da  gli  occhi  ij  predetto  Ambafdatorc. 
S^ddh  r.^  pretefto  di  religione , e confcruatio. 

P ^ icgge  , contro  la  quale  predicaua  i} 

chfm-nn ^ f Commandòl 
cne  nel  loro  Conuento  in  Meacco,  dettola  Por- 

tiuncula,fo^flrpo  tutti  imprigionatijonde  alli  otto 

m Decembrio  1590.  fumo  porte  le  guardie  al 

Mpparterio.dicliiarari  prigioni, e condannati à 

ritrouarono  all’Hora  nel  detto  Mona- 

fterio  ledcci  Religiofi  dell’Ordine  di  S.  Franco- 

Icp,  mafolo  cinque  Proferti  Minori  Oflèrpantii 

gl  altri  vndeci,  Giapponefì  conuertiti  alla  Santi 

Fede , & alleili  di  detti  Padri , quali  gli  eranp  Cot 

^ leruitù  de  grinfermi,  e dj? 

Frati,  altri  ne  Diurni  Officij , & altri  come  piu  inf 
ftrutti  nelle  predicationi  deirEuangclio  : n>à  per 
efler  nouelli  nella  Fede  non  haueuano  ric.euuto 
ancora  1 habito  de’Frati  Minori  Oflernanii , mà 
viueuano  con  erti  Padri,  come  Tertiarij,  cÌoè 
Ordine  di  S.  Francefco , à quali  effendo 

morte, che  fecondo 
Arilwiilc , e la  Ibprema.frà  le  colè  terribrtii  ^ 
fourana  virtù  del  dmino'amorejnon  yi  ^pur 

Religiofi , il  qual  dimo- 
Itr^Ie  legno  di  timore  j mÀ  tutti  giubilile  Moli 

f>aflòrno  quel  giorno,  ciipKe»  cantando  in  alter- 

* trr.  - 
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I5  t'ttedflU  Stitidel 

nati  chori  lodi  al  Signore,  benedicendolo , c rm- 
eratiaiidolo , che  griiaueflè  fatti  degni  di  patir? > 

I morire  per  a iiOrruo  .'  Mànonmiinerau^lio; 
deirimntta  conllanaa  di 
ch’etano  Ms‘e  Iri , nè  pur  de  gli  altri 

eranó‘'alcum  proiietti,  e famigliari  delli  detn 
Maeltri  ; mari  bene  ttupifco,  & atnmiro  ne  ino- 
udii,  e pnncip.anti  Dilcepoli , cioè  5?!.  - * 
nuouamente  in  Meacco  conuertiti . 
patite  ardore  di  morire  per  il 
Ultore:  poiché  concorlero  tutti  ifedcli  di  Meac- 

co  al  Monaftero,  (gridando fio  lonChruhano* 

io  lòfi  Chrilhano,&ogn’vno 

entrare  ,&  accoppiar  fi  coni 

di  Chrihd  , e perche  erano  impediti  dalleOuar- 

dié,duali  non  haueuino  ordine  le  non  perq«elu 

del  Monaitero , molti  di  notte  fecretamente Ica* 
lorono  le  mura,  in  tanto  che  la  mattina 

uatoil Monartero  pieno dd Secolari 

anfiofidi  morire  per  Chrilto , e con  ”^«nfod(> 

lore  furono  fcacciati  fuori . f A 

fero  fcònfolati , ecco,  che  coniolanflimi  furerò 
ilP.F.'Martino  da  Vergata  Pcofeiro,  c Predica* 
tote  deiriftelTo  Ordine  di  S.  Fran^feo  Mmor 
OlTeruante , e quattro  Giàpponefi  TertiarijC^ 
operatori  con  eflp  Padre,  come  di  .* 

to,i  quali  tolti  dal  Monaftctodi  Bethelemmcin 
Vfacca , furono  condotti  iti  Meacco  » & accom- 
pagnati con  infinita  allegrezza  d’entrambi  coi^ 
gli  altri  fedeci  fratelli, & inuitti 

So i Scindi  poi  tutti  vcntmno  inliemc  condii 
alla  publica  prigione , cantando  lodiai  bign  ^ 

in  ringeatiamento  del  riceuuto  fate  9 


TtYi^^Mine  é'  S,  tranetfe^ . 4^^, 

Cornei  Beati  Martiri  furono  condotti  ptf  ìeptmeiidj^- 
Città  del  Giappone , e patirono  rhóltidìffàmST^ 
ìuelviaggio.  Gap.  C.  LXXXlf^  ' 

LEuati  P<M  dalla  prigione,  cdiuifi  ili  ferree^ 
rette  fra  ceppile  catene,furono  códotti  alia 
vergogna  per  le  principali  Città  del  Giappone  i 
cioè  Mcacco.Fugimen,  Vfacca,&  Nàgazacchi, 
efiTendogli  prima  in  Mcacco  tagliata  "parte  dell' 
orecchia  manca , con  ordine  di  crocifiggcr]i,có- 
forme  alla  fentenza  data  dall'empio  'Hranno, 


a Ambafeiatori , e reftorno nel  Mcacco,  predi* 
cado  la  legge  di  Chrifto,prohibita  inqucftepaiti 
gli  anni  paflàti  ; però  fiano  giuftitiati  con  li  Giap- 
ponefi , che  fi  fecero  della  lor  legge , & crocififfi 
in  Nangazacchi . Data  nel  primo  annodi  Quei* 
co  alli  20.  giorni  dellVndecima  Luna.  Hor,men. 
tre  predicando  tiitrauia  laFedcdiChrifto,  arri* 
uomo  alla  Cala  del  Prcncipe  de’Sacerdoti  de.# 
gl’idoli,  e quiui  fu  tagliatoLiafcbeduno  vna», 
parte  dell  orecchia  finifira , & effi  fi  rallegromo 

j I? ^pa^imento  di  làngue,  ricordà- 
«011  oella  Circoncifione  di  Noftro  Sig.  Gicsa 
ChrifiO , come  caparra  d altro,  e maggior  fpargi- 
li^to.  In  tanto  vn  gran  numero  de  Cattolici 
gr^ua:  Martirio, Martirio  : Paradifo,Paradifo, 
& incontrando  la  morte  intrepidamente,portan- 
dogenerofà-mqidiaàquei  fortunati  Martiri,  fi 
buttauano  péf  tetra,  acciò  le  carrette  gli  pafTafTe. 
IO  (opra,  c nel  Meaccolblo  furono  più  di  qua  t- 
«WM^a^pettoae^luwi^^  of- 

Ód  fcr- 


41  $ ‘ f^te  delli  Santi,  € Beati  del 

fcrfero  al  Martirio  con  gran  confufionc  di  quei 
Tiranni.  Eflendo  dunque  condotti  (come  s’c 
detto)  alla  vergogna,  giuanoinouelliApoftoIi 
giubili,  vedendoli  fatti  degni  di  patir’oltraggi,c 
Icherni  pcrillororpreggiatoSaiuatore.  B nelF 
efler  condotti  i Semi  di  Dio  à Nangazacchi,  due 
Chriftiani  Giapponefi  alleuiTertiarij, e famiglia- 
ri  de  i predetti  Macftri , gli  lei  Frati  di  S.  Francc- 
fco>  i quali,  ò perche  non  fodero  prefenti,  quan- 
do furono  imprigionati , ò perche  non  gli  cono- 
IcelTcro  per  tali , furono  da  i Miniftri  di  Giuditia 
tralafciati  ; Mi  non  tralafciorno  già  ellì  di  leguir 
Tempre  i Santi  Martiri, portandogli  dietro  rinffcr 
ficamenti.e  cibi  per  riftorarlinell’afprezza,  e lon- 
ghezza  del  viaggio , in  cui  erano  crudelmente  da 
gfempi  Infedeli  fcherniti, afflitti, e tormentati , e 

Suantunque  più.  volte  folfcro  dalli  Miniltri  di 
iiuftitial'cacciati,nondimenouiai  volleroparti- 
rcjraàpeufeuerorno  confanti  di  feguirli  infino 
à tanto , che  quelli  impatienti,  e pieni  di  furore  li 
legorno , e li  accompagnoino  con  loro  grandif- 
fima  confolatione  con  li  21.  inuitti  Cauaglicri 
di  Chrifto,pcr  efl'cr  con  eflì  crocififll . Furono  li 
Beati  Martiri  per  lo  fpatiodijo.  giorni,  e peri 
maggiori  freddi  nel  mele  di  Gennaio,  conaotri 
per  il  Regno , doue  patirono  infiniti  trauagU  9 
fcherni,  &alflittionij  mà  fenapre  hauendonel 
cuore  la  paffione , e morte  del  CiocifilTo  Giesù,  > 
fj  racconfolauano  con  la  viua  fperanza , che  do* 
ueflegionger  qucH’hora  dell  elTcr  podi  in  Cro*  .. 
ce,chiamando  gratia  fingolariifima,  il  poter  mo- 
ri  r in  tal  guifa  per  ramato  Chriflo  : pcrilchc  . 

mt- 
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TefX'  Ofdine  il  S.  Fr^ncefyo , 

Aiauano  quelle  parole . Quando  arriuarà  qUcI 
felice  giomo»nei  quale  Ipargeremo  il  languc  pc^  , 
amor  di  Chrillo»  non  goder  queda  vita»  cho 

i0  bmic  ha  da  ftoiceiOià  per  IbfFnrla  perChrilto, 
e cangiarla  ooo  l’^t^aa  ? e con  quèite,e  fìmili  pa<p 
roJe  tntti  lieti  i ^ imrcpidi  non  vedeiiano  l’hora 
di  ricc  «et  del  «vartirio  la  pai  ma . 

■ Come  li  Beati  ventitré  Martiri  furono  cróci  fi  fi,  '• 

Capre  jLXXXII.  * ^ . 

f « 

G Tonti  diincjueinNangazacchi  per.ripofarfi 
dopò  vn  ^1  iengo  viario, hen  pii\  di  trecc* 
to  miglia  Italianimon  ritrouorno  altro  letto,  chd 
raipte)  e dure  Croci > Mà  che?  impallidirono 
forlì  le  loro  faccie?  pai pitornoi loro  cuori 
borrendo  fpettacolo  ? . O conlhnza  inuitta  di 
querti  prodi  Heroi  di  Chnho . Eccoli  tanti  Ao-J 
dree  Apoholi,che  hanno  con  faccie  ferene»  con 
occhi  brillanti , con  voci  fchofe  àmororamente 
dialogando  co«  le  preparate  Croci . Chi  profon^ 
damcntcgli  piegano  le  ginocchia . Chi  riuerem 
temente  le  adorano . Chi  aifettuoramcntc  le  al> 
bracciano . Chi  fopra  loro  à vicenda  giace  nò  Q 
pongono)  ai^ttando,  dcinuicandoiMinidri  di 
Giultitiaad  afferrarli  in  eiìe,e  tra|Bggendoli,efl«^ 
quirinloro  la  già  data Tentenna  ) bramando  ci^r 
icheduno  d’ehèf  il  primo  ad  ottener  la  palma  del 
fantomartirìQ , e quitti  foura  dette  Croci  prepaT 
jatc  tn  luQ^o  eminente. in  vna  puntai  vicina  al 
Mare)diheleroi  glorio(ì  Motori . £ così  il  dì  cim 
qUc  Fei^raroglofm^c^l  martirio  di  S.  Agata4« 
affeaaii  llaiiano  ffeìe  pe|  _ 

.i.-  Dd  z ' terra 
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420  viti  dilli  Santì^  e Biati  del 

terra  quelli  legitimi  figliuoli  del  ftimmatizato,  Se 
crocinflb  S.  Francefco,fiuono  polli  in  alto  Copra 
icandeglieri  deirillcfle  eleuate  Croci  quelli  lu- 
mieri  lucenti, per  eflemplarità , & ardenti  per  ca* 
ritàj  acciò  i Giapponelì,ch’erano  entrati,  c Itaua- 
no  per  entrare  in  quella  nouella  Chiela , ne  rice- 
ueffero  il  lume  d’eruditione , Se  ammaeftramcn-  ' 
to . Laonde  il  P.  F.  Pietro  Battifia  Capo  di  quelli 
Martiri  diede  à rutti  Ja  l'ua  benedittione , mentre 
ciafeuno  faceua  à garra  d’dTer*!!  primo  dillcfo , c 
legato  Copra  la  Croce.Stettero  quelli  fedcl  i Cem- 
pre  con(lanti,aCpettando  li  duccolpi  della  lancia, 
che  così  Viano  in  quelle  parti , fi  come  feguì , at- 
trauerCando  i Carnefici  con  il  colpo  i corpi  loro, 
mettendo  la  lancia  dal  fianco  finiltro,  e facendo- 
la vCcire  dalla  Cpalla  delira , e così  all’incontro  dal 
deliro  alla  fmìllra . Onde  il  Beato  Padre  F. Marti- 
no tutto  lieto  diceria  a’Compagni  : O Fratelli  ca- 
rilfimi,c’haucrebbe  fatto, anzi, che  non  hauereb- 
bc  fatto  il  Padre  nollro  S.Francefco  per  morir’ 
in  Croce  r Quanto  viaggiò,  quanto  patì,  quanto 
fece  tra  Infedeli,  per  Ijpendcrui  la  vira  per  amor 
di  Chrillo  ? E noi  lenza  mèriti  alcuni  riccuiamo 
vn  tanto  dono?  rendiamo  però  infinite  gratie  al 
Nollro  Redentore,chc  lì  fia  compiace!  uro , che 
fimmitiamo  nel  morire  in  Croce  per  gloria  Tua . 

E chi  potria  dcCcriuere  l’inuitta  fortezza  di  • 
elTo  B.  F.  Martino  ? poiché  hauendogli  dato  il 
carnefice  nel  lato  manco  vna  sì  crudel  lanciata  9 
■ che  fiaccato  il  ferro  dal l’halla,  rimafe  nel  petto 
del  Santo  Martire?  onde  il  manigoldo  rampando 
la  Croce,  cacciò  la  fpietata  mano  neU’ampia  pia« 

ga»  ' 
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gi,  c nc  traffc  à viua  forza  con  il  ferro  le  vifccc4 
iibife  > ienza  che  Tinuitto  CauagUcr  di  Chrifta 
dhioiiraife  alcun  fegno  di  dolore  i anzi  dolce* 
n ente  cantando  Gloria  Patri,  Se  Filio,  Se  Spiritui: 
&ndo , fia  benedetto , e glorificato  il  Padre»  Fi- 
gio, e Spirito  Santo,rde  Tanima  à Dio . 

Con  hficflà  conftanza  morì  il  P.  F.  Filippo , à 
Oli  diedero  tré  lanciate  nel  facro  petto  crudeli  > 
cimoftrando  egli  in  riceuerle.vna  fortezza  d’ani* 
no  più  che  fiumano. 

Mà  che  fi  dirà  poi  del  B.  Francefeo  Predicato* 
le,  il  quale  riceuendo  la  fpietata  lanciata, col  fen- 
àmento  naturale,  trafle  il  braccio  finiftro  fuori 
^eiranello,  ch’era  alquanto  più' largo,  &ecco 
( ò merauiglia  ) ritornò  il  braccio  neU’anello , de 
immobile  itette  aU’eflerglitraffittorinnocentCì» 
cuore  'Li  Beati  Luigi, Tomafo,&  Antonio  era- 
no trdgiouanettiipuri , die  raffembrauano  tré 
Angeli  , & à quefti  il  B.  Pietro  Battifta  haueua  in* 
regnato, che  quando  ftefiero  su  la  Croce,cantal^ 
ièro  vicendeuolmente  il  Salmo  : Laudate  pueri 
Domihuni  Scc.qual  da  loro  foauemente  cantato 
arriuàdo  al  Gloria  Patri , volarono  le  anime  loro 
incielo.  Della medefiraaconfianza  fumo  do- 
tati gli  altri  Compagni»  il  perche  poteua  ciafeu- 
nò  direi  con  l’ApolFolo  ctrtamtn  certaui  » 

curfmìconfnmautjfdem^feruaiii , iti  relìqup  repoftta 
efimihiiarùnaiuftitid^f»  r ..  ..  . 

1 JE  finalmente  « che  diremo  della  gran  conftan-; 
za  del  Bi  P.  F.  PietrOfBàttifta  inuitto  loro  Gam? 
pt6nis>:al quale fìèfetbato  l’vltimo luogo;  poi- 
ché quello  benedetto  Marcire  btamaiu  da 

stavi  i canto  ‘ 


422  vite  dèlti  Santi,  e Stati  del 

tamo  ci’efler  il  primo  al  martirio;  mà  dall’altro 
Volfe  el!cr  rvltimo  à morire»  perche  eflendoejli 
guida  » e Prelato  de’Santi  Martin  ; fi  come  gli  ba- 
ucua  guidati  in  vita , così  voleua  anco  guidaili 
nella  morte , acciò , come  buon  Pallore  dcfea^ 
delle  da  Ltipi  le  lue  pecorelle  in  qucll'cftremo 
conflitto  della  Crócej<5c  hauendogli  già  villi  tu> 
ti  morire  conllanti  perla  Fede,  elTendo  ficur> 
della  lor  Taiute , aU’hora  ringratiando  il  Signore^ 
del  fel  ce  (bcceiro,  fi  dillelè  da  le  su  la  Croce, 
mentre  Vidde  il  carnefice,  che  fi  preparaua  per 
alferargli  con  Fanello  di  ferro  la  delira  mano , c 
gli  difle  con  eccefib  di  diuino  amore, piglia  chio- 
di, ò caro  fratello,  in  vece  di  quelli  anelli , ctraf- 
figgimi, ti  prego,  in  quello  da  me  tanto  amato  le- 
mio , defiofo  d’elfer  nella  morte  più  fimiie  al  Tuo 
Redentore;  oue  hauendo  riccuuto  le  fue  lancia- 
te, fé  ne  volò  con  fuoi  figli  al  Cielo.  Morirno 
dunque  nel  Signore  tutti , dicendo  fempre  Gie* 
sù,c  Gloria  Pani . In  manus  mas  Domine  com- 
médo  rp’iririim  meumj  & alcuni  Giouani  di  que- 
lli llelTì  Martiri diccuano  : Laudate  pueri  Domi- 
mnii,&c.  finche  tutti  refero  lo  fpirito  à Dio . 

E dando  i benedetti  Martiri  in  tal  ftatojfurono 
vintati,  e pianti  da  infiniti  Cattolici,  venuti  per 
vedere  le  merauiglie  della  primitiua  Chiefa , dai 
quali  fù  raccolto  il  fanguc  foro  có  pezze  di  tela, 
panni , bambagie,  e fin  con  il  rader  l’illcflà  terra  i 
Ou’era  càfeato . Furono  guardati  i loro  Corpi  da 
ventiquattro  Capitani , compartendoli  il  tempo 
di  ventiquatrr’horeperciafcunoj  acciò  leRcR- 
quic  rion  fòflcto  porcate  via:  Egli  alianti  non^ 

folo 


fob  Chriftiani  j mà  Htleifì  Gentili  (pfttgeuailci 
abaondaiìtiffime  lagrime  > e piegando  te  ^inoc^.- 
cHa>  adorauano  i Santi  Martiri  « i quali  pendenti 
ndle  Croci  verfauano  il  fangueadimitationo 
dd  CrocilTo  Satuatore?  che  dai  ferito  codato  do- 
pò la  morte  deflTajfparre  il  fangue  preriofo . 

* * » t t , 

Mi  miracolile  pr odi gij precedenti ^ e fe  'guentt  il glt^ 
riofo  Martirio  ddli  Beati  Martiri , , 

Cap.  CLXXXIII.  ,, 


‘piacque  al  Signore  illaftraic  quedi  glorìod 
jL  • Martiri  con  molti  fegni»  e prodigi  j precedevi 
'i>e  feguenti  al  loro  MartiriOjde’qaak  siferiròmo 
queftrpuochi;  ■ r ~ ^ 

il  primo  fhk  chbgni  Venerdì  fopra  il  cerchio^ 
oiier  deccaro  y don'erarro  crocidiìì  i corpi  del 
Martiri)  apparuero  fegni  « quali  erano  à modo  di 
colonne  di  fuoco  t dt  erano  da  tutti  vedute  non 
fcnia  grande  ammiratione, apparir  fopra  le  Cro- 
ci de  i Beati  Martiri)  e ibpra^eila  deirinuitto , e 
condante  Capitano  il  B.  P.  F.  Pietro  Battida»  (i 
vedeuano  duediquede  colonne  infegno  delli 
doppia  corona)Ch*egH meritò'.  * " , . V 

La  fecòda  meranfglmfh)  ebeij  corpo  del  glò- 
riofo  CommidàriO)  cMartife  F.  Pietro  Battida 
fpdrue  dipUa  Croce  y'’  doue  doua  vn  giorno  dallejr 
} ^ hòtélndnii^tiièaaEi  notte  f penkhe  trouan- 
dofi  confulé  le  guardie  9 non  (àpcòano  chi  rha<» 
edTe  tolto,  (perle  graui  pene,  c’haueuanoin  ca- 
ib  ) che  alcuno  de'Martin  mancade  per  loro  tra- 
^uraggine)  viddero'y  ch’il  vittoriolo  corpo  del 
fe^artire  romana  da  fé  dedb  à mttterfì  in  Cro» 
^ccfCOme prima,  I^d  4 La 


424  S ariti, t Beftti  del  ■ 

' La  terza  marauigia  fù,che  li  Giapponefi  \idle-  ' 

ro  molte  volte  quello  Gloriolò  Martire  dirli_# 
MeflTa  con  gran  mufica , allegrezza,  e lumi  ndc 
Chicle, doue  foleiia  celebrare, quando  era  viua . 

- La  quarta  marauiglia , e miracolo  fù.,rhaue:’i 
Corpi  Sàti  verlato  ('angue  dalle  ferite  nelle  Cro- 
ci duoi  meli  dopò,  che  furono  crocififlìsifn- 
fco,  e caldo , come  fe  alfhora  gli  foflero ftate  fa*-  ' 

tc.  Se  hauer  tremato  tre  volte  il  corpo  del  B.  I. 
Pietro  vna  dopò  l’altra  nella  Croce  con  sì  grai 
forza , che  parcua  fofle  viuo,  e voleffe  cafear  iru 
teriainlìeme  con  la  Croce,  verfando ancora  i& 
quel  ponto  grand’abbondanza  di  fangue . 

La  quinta  marauiglia , c’hà  operato  il  Signof 
Iddio  ne  i corpi  de  fuoi  Beati  Martiri,fìi,ch’eflTen  ^ 
do  in  quel  paefe  gran  quantità  de  comi , auezzi  , 
Korniai  à mantenerli  delle  carni  de’corpi  de  mal- 
fattori , che  fono  in  quel  luogo  fatti  morire , tal- 
mente , che  fono  in  puoco  tempo  da  Corni  di- 
oorati , nè  più  vi  refta  d’elB  corpi  forma  alcuna  j 
con  tutto  ciò  non  folo  non  hanno  toccati  quei  ( 
Beati  Corpi  ; mà  quel,  che  pi  ù non  fono  manco  f 
pafl'ati  foprale  Croci , nè  meno  entrati  nel  cer-  r 
chio,ouer  fteccato , doue  etano;  il  qual  miraco-  j, 
lo  hà  caufato  à tutti  i Giapponefi  quali  maggior  i 
ammiratione,che  tutti  graltri,pcrconofcer  loro  | 
per  ilperienza  molto  bene  la  gran  voracità  de’  i 
Corui  in  quel  paefe . 

' Il  fedo  marauigliofo  prodigio  , c miracolo  , 
più  mirabile  di  quanti  fono  occorfi  auanti,  e do- 
pò quello  gloriofo  Martirio,  fùxh’vn’Imaginc 
delgloriofb^Fadie  S.Francefco>  qual  llaua  nei 

Con- 
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Conuento  di  Meacco»  fudò  langue  chiaro,  ind^ 
rio  verone  prognoftico  manifefto  di  quello, c’ha- 
ueua  da  fpargere  la  Tua  Serafica  Religione 
quel  paeCe^  alche  de  ttero  principio  Tei  glorioli 
Martiri  Frati  Scalzi  ,1'uoi  legitimi  figliuoli , fpar- 
gendolocon  incredibile  cpnftanza  perrefTalta- 
rione  dei  diuino  nome,  e per  la  nianifeflatione 
deli’Euangelo  : Dalli  quali  merauigliofì  prodi- 
gi), e miracoli  nacque  la  conuerfione  dimoiti 
infedeli;  oltre  à quelli, che  furono  prefenti . Sta- 
na nel  tempo  del  Martirio  ilVefeouo  della  Citr 
' tà  della  Compagnia  del  GiesCi,  guardando  dal 
fuo  Palaggio  gli  acerbi  tormenti , hauend’ofler- 
uato  il  tutto  » morti , che  fumo , fcefe  con  la  fua  ' 
Corte, & ingenocchiato  auanti  alle  Croci, li  ado- 
rò tutti  per  veri  Martiri.  Per  fine  lafciandofi  il 
rcfto  dcirhiftoria , nacque  nel  Meacco  vn  gran 
terremoto, che  buttò  per  terra  quali  tutta  la  Cit- 
tà;màlafciò  intatto  il  Conuento  de’Santi  Marti- 
ri ; fi  che  poflìamo  dire,  che  Dio  è maraui^liofo 
ne’fuoi  fcrui,  c che  cosi  vada  eflaltando  la  Serafi- 
ca Religione  del  granPatriarcha  dc’poueri  Fran- 
cefeo  Santo  col  trionfo  della  Croce,  c palma  del 
Martirio,  eflempio  ancora  à pi)  Lettgri  ad  indii- 
narfì  profondamente,  & adorarli  riucrentemeh- 
te  fenza alcun  dubbio,  eflcndoafiìcurati  da  N.  S. 
Papa  Vrbano  Ottano , il  qual  di  prefente , cioè  il 
dì  17.  Settembre  1627.  con  fuo  Éreue,  che  com- 
mincia  : Saluatoris  Domini  noflri , &c.  li  dichiara^  * 
Gloriófi  Martiri,  c Beati,  con  facoltà  di  celebrar* 
i Diurni  Offici),&  follehnizar  la  lor  fefta . Ricoo- 
ad|^ue  òdeuoti  1 ^ pij  Lettori  à i loro  fuf* 
:.x“  fra- 
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fragij » chiedete  le  loro  intercelfioni,  éKéfòho*  ■ 

Eorentiffimi  per  ottenerui  quanto  falutatiliente 
ramatcj  perche  fe  di  fentenza  d*AriltotiIe,e  pri- 
ma di  Platonerla  fimilitudinc>e  iìmbolcità  è caU- 
fa  d’amore , & l’amore  per  quanto  afferma  il  Se- 
rafico S.Bonauentura  è vn  dono, in  cui  fi  rin- 
chiude ogn’altro  dono:  che  cola  potrà  mai  ne- 
gar , anzi  qual  grana  non  concederà  il  Crocififib 
Saliiatore  à quelli  gloriofi  Martiri,  crocifìilì  per 
fuo  amore?  ciottencranno  per  certo  in  terra_> 
ogni  gratia , & in  Cielo  Teternà  gloria  * ' • ' ' = 

7<J07ni  àe  ì rintitrè  Bejti  Martiri . 

Cap.  CllXXXIV- 


^ di 


'i 

Ili 


1 tL  B.M.P.F. Pietro BattifiaCommiffario 4 
J.  Duce , e Capo  dcMecti  Martiri . Nato  nel 

Cafteilo  di  Sanclteba.no,  Dioccièd’AbuI0# 

2 B.  M.  P.F.  Martino  dalì’Alccnfione  Teolo- 

go, & Predicatore.  Nato  nel  Cafbello  di 
Vereara  della  Dioecli  di  Calagaricna . . 

3 B. M. P.F.  Francclco  Bianco  Predicatore . - 

Naro  nel  Callello  Monte  Rc4  Aurien,DiO*  , 
cele  della  Prouinciadi  Gallina,  i ’O  - 't:? 

4 B.M.  P.F. Filippo  della  CalaCorrifià:  Natò 

nella  Città , c Dioccfedi  Maxicana  neli’In- 
die  nuouc  di  Spagn.i . ’ - • 

5 B.M.F.Gondilàlo  Laico.  NatoinVei'àyn-» 

neirindie  Orientali.  Interprete  déllar lin- 
gua Giapponefc',  cd  Infermiere  de'poucri 
neirOfpitali.  -.i.yi  v ^ 

6 B.  M.  F.Francefco da  S.  Michele, Laico, Infer^ 

mkre  >xome  fopra  .i  iliaco  nei  QideUo  di 

3-C: 
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. ; ; * Ltpariglta  t Dkiccfc  odia  Vaile  X)letana . 
7 . B.  M.  TofTialb  Tcrtiario  Secolare*  c Chierico 
odia  Chtcfa  di . S.  Fraacefco . • • 

8 B.  M.  Gabriello  Ternario , Secolare  » c Chie- 

rico , come  fopra  » il  quale  con  luoi  prieghi 
conuertì  il  Padre , la  Madre,  & i Parenti  alla 
Fede  di  Chrifto. 

9 B.  M.  Lodouico  Ternario , Scolare , c Chie- 

rico , come  fopra. 

10  B.M.  Antonio  Ternario  1 Scolare , c Chic- 
' rico , come  fopra . 

11  B.  M.  Ventura  Ternario,  Scolare,  c Chie- 

rico , come  fopra . 

12  B.  M.  Leone  Ternario,  Interprete  Cathe* 

chida  in  detta  Chiefa . , * 

ij>  B.  M.  Paolo  Tertiario,  Predicatore, Càthc- 
. ; chifta  in  detta  Chiefa.  • 

i4^.B.  M. Tomafo  Ternario , Predicatore  rCO^ 
’ ■/  me  fopra  in  detta  Chiefa. 

15.B.  M.  Francefeo  Tertiario,  Medico  nell*-» 
‘ . ..Ofpitali,  & Interprete  della  lingua. 

16  B.  M.  Paolo  Yuariqui Ternario  de  detti  Pa^ 

dri , e Cooperatore . 

17  B.M. Michele  Ternario,  &c.  come  foprlt 

» c Padre  di  Tornalo  Chierico . 

18  B.  M. Marchia' Tertiario, &c. come  fopra. 

19  B. M.Gionanni “Tertiario, come  fopra.  ‘ 

20  B.M.  Cofimo  Tertiario i Infermiere  nclP-. 

Olpitale  di  detti  Padri. 

21  B.  M.  GioachinoTertiario,  Cuoco  nd  Con- 

acuto  de  detti  Padri . '' 

^ B. per\^iaggio 

poì:- 
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42  S Vitf  àgili  Santi^e  Beati  del 
portado  il  cibo  dietro  à i Benedetti  Martiri . 
2$  B.  M.  Francefco  Tertiario  &c.  come  Copra  > 
preCo  in  viaggio  i portando  il  cibo  &c.  co- 
me l'opra . 

yiT^  DEL  BEATO  AT^TOT^IO  FTiGABp 
delTeì'^Crdinetefiratta  dalle T^lptationi del  Mar^ 

■ tirologio  Erancifeano,  datò  in  luce  dal  l[.  T.  AVm 
tur:o  da  Monaflerio  J\otomagenfe  de  Minori 
efferuanti  Sformati  di  S.  Francefco,  Stdm  ^ 
paio  ìnTarigì  con  licen'i^a  de  Superiori . 
del  i6jS.  à r aree  184. 

Gap.  C.  LXXXV.  ' - 

QVeftoB.  Antonio  era  di'Natione  Vngaro» 
(5c  venne  in  Roma  per  caufa  di  vifitare 
^ Sacre  Chiel'e , Si  pcr.guadàgnarcjrindul* 
genze  del  Santo  Giubileo.  1 3 so*  qual  dimorò  ini 
s’'^WS?!^'^'DÌ>  cflcndo  tutto  Intento  in  vifitàre  di* 
' ìiòtamente  li  fanti  luoghi,  òc  in  cflercitare  le,» 
opere  di  charità,&iui  prefc  rhabrto  delTcrz’- 
Ordine  di  S.Francefco,&  oflciiiò  diligentemen- 
te la  l'uà  Regola  piofefiata . Dbpoi  andò  ad  Aft 
fifi  per  vifìtare  il  Sepolcro  del  P.  S.  Francefco , & 
^ncoper  acquiftarela  grand’indulgenza  di  Porr 
tinncula  li  doi  d’Agofio  :dopò  ritornato  verlb 
Fpligno  l'anno  137  li  s’infermò,  &fù  condotto 
nell’Hofpitale  di S. Spirito,  oue  hauendo  fperi- 
mentato  la  gran  charità  delli  Miniftri,racquiRau 
la  lanità,  determinò  d’elTercitar  iui  ic  opere  di 
charità  verfogl’altri  infermi , e poueri , con  feit 
uirli,  & impiegarli  per  loro  feruitij  con  ogni  dili- 
^nza  clTendo  benigno^  maafuoo.»  &ciujàuii? 
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uo  verfoil  prommo  ; curaua  grinfcnni , gli  nu- 
triuai  compatiua»  e feraiua  diligentemente  li  po- 
ueri  > e pellegrini . Era  amirabile  neiraftinenze  > 
Snelle  pcnitenze)era  allìduo  nell’Oratione  co  h 
profonda  humiltà  : (ì  che  fatto  vn  effempio  di 
tutte  le  virtù  >otteneua  dal  Popolo  tanta  buona 
opinione,  che  quafì  tutti  ricorreuano  à lui,  li  an- 
^ftiati  per  confeglio , grafflitti  per  rimedio , o 
li  tentati  per  aiuto»  Einalmente  pieno  d’anni,  e 
ineriti , purgato  con  vna  longa  infermità , quale 
fopportò  con  grandifiìma , patienza  preparatofì 
da  ouon  Chri(iiano,&  pigliati  diuotìmmamente 
li  Santiiiìmi  Sacramenti  della  Chiefa , fé  ne  dor> 
mi  nel  Signore  in  Foligno  li’ 3.  Maggio  iipS. 
li  fuo  corpo  fu.  fepellito  honoratamente , con- 
correndo tutto  il  Popolo, in  vaia  Capella  della 
Chiefa  del  predetto  Hofòitale , eflendo  tenuto 
in  gran  veneratione  dai  Popolo  per  Icmolte^ 
gratie  daDio  riceuute  p l'interceilìone  diquei^ 
lo.' L* anno  poi  del  1608.  fu  transferito  il  fuo 
cotpqaifAltareMagmorc,  Copia  il  quale  in  vh 
arca  intiero, &iliefc^efpone  ^la  vcnerationej 
ditutti.  . ‘ * 

riTJl  DEL  B,  jiTliTOTilÓ 

del  TerTi^Ordine , eììratta  dalle  h{ptàthm  del 
foPradetto  Martirologio  àjcarte  iòi.  ■ ■ \ 

Cap.C.LXXXVI. 

Vefto  B.  Antonio  nacque  di  parenti  in  fi* 

deli  nell’Africa,  & per.  molto 'tempo 

pipfefsòia  Scria  Maometma,nià  per 
felice  eaìo  iù.^Oiiifririauodai^  cM 
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meilb  in  vna  Galera  Siciliana  » ^condotto  in  Si- 
cilia ) ouc  tii  comperato  da  Gjonaiìni  di  Laiv- 
dauih , contadina  di  quei  Calbdlo  vicinoallx_, 
T erra  di  Hetino  ; ellcndo  ftitt»  paftorc  del  ino 
grege . Ma  vedendo  il  Ilio  :Padro<ic  h ftnccra 
mente,  la  lagacnà  deirandma  ve  la  gcand’elcgaci- 
za  de  coltium  del  fndetto  lclìiano,defideraua» 
s'haiielTc  potuto,  ridurlo  alla  Fede  di  Chrifto, 
iafciata  la  Setta  di  Maometto,  & à quefto  l'uo 
buon  defiderio  fauorendo  la*  Dituna  Maeftà  » 
manifdhndoli  grcrrori  della  tua  Setta,  e facen- 
doli eonofccre  h verità  della  ChrilUana.Reli- 
gionedalciò  la  Setta  di  Maonietto,e  fi  battezzò* 
pigliandone  nelBattcfjmo  il  nome  di  S.  Anto- 
nio  ; dandoli  dopò  à tanta  pcrfcttione,cbe  ogni 
virtù, die  vedetta  in  alcanodùbito  proponciia  di 
volerla  acquiltare  : Maceraua  la  tua  carne  con 
aftinenze , digiuni  ,difcLpline,&altre  mortifica- 
tioni . Ogni  volta,  che  fi  ricordana  del  (lato  del- 
la palTata  vita,diuenitia  tutto  ih  lacrime,  dimàda- 
dò  à Dio  perdono  de  Tuoi  peccati . Elfendo  poi 
pollo  in  libertà, e venendo  à Merino, fi  diede 
tutto  alli  offici)  deirHofpitale,eflercitandofi  nel- 
le opere  di  Mifericordia  j Vificaua  diuotamente 
le  Chiefe , fentendo  le  Meflb , con  far  molti  altr* 
denoti  drercitij . Finalmente  fi  diede  à leggere 
le  Vite  de  Santi, delle  quali  tanto  lì  dilettaua,che 
defideraua  poterli  ad  vnguem  imitare  ;mà  poi 
confortato  ffiecialmente  con  reflempia  di  S. 
Corrado  da  Piacenza  Tertiario,che  all’hora  fi 
trouaua  in  quelle  parti,  determinò  di  pigliar l’ha- 
bito  dei  T erz  Ordine  di  S.Eranccfco^ual  da  lì  à ' 

puoco 
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T^rT^ùfiinjtii  S.  Vrim€ifì»l 
Mocp  pigliò  nel  Conuentp  di  Netino  di  S.  Ma-ii 
zia  dd  Giesa  de  Frati  Mmod  piTeruanti . Dijxsl 
ntirandpfì  in  vn  delertp  > fece  vn  certo  Romito^ 
zìo  » oue  faceua  vna  vita  piu  toQo  Angelica  • che 
humana.  Finalménte  già  ritornatp  nella  Città, 
di  Netino»  s^infermò»  & elTendo  vicino  à morte» 
pidiò  diuotamentei  Santiilìmi  Sacramenti  » & 
felicemente  l’anima  à Dio  l’anno.  1549.  li 
14.  Maggio  > il  cui  corpo  fu  fepolto»  come  haue- 
ua  ordinato  » nel  Conuento  de  Frati  Minori  • ; 
Mà  Tanno  1594-  li  13.  d’ Aprile, elTendo  aperti^ 
larepoltura,&  ricrouatoil  fuo  Corpo  intiero» 
fenza  alcuna  corrofìone  j il  quale  viuo  » e mortpi  ' 
fece  ‘molti  miracoli.,;  e quello  B.  Antonio  fi 
chiama  Negro , perche  era  negro  in  tutto  il  cor- 
po,per  elTer  nato  de  Parenti  ncgrU  e Mori  ; e per 
la  Santità  della  fua  vita  era  chiamato  il  Santo 
Ne^ro  ^ & parimente  fi  chiamò  Antonio  quaor  ' 
do  lu  Battezzato  » Se  rinacque  à Chrifto  » , - 

yiTE  HE  ILA  B,  CIGLIA  DA 

del  TerT^ordine  » & della  B,  Marina  Aluare^  ' ; 
yedona  , eflratte  dalle  fopradette  T^ota*  ^ 

tioni  di  detto  Martirologio  à Carte  Au  ' ‘ 

Cap.  CLXXXVIL  ; 

QVefla  B.  Ciglia  da  Cortona , in  Fiorensa  fàt 
cariflima  compagna  della  B.  Margarita  da 
Cortona,  qual  rifplendettein  molte  ' ìr-t 
tu  » e con  Tanto  fine  fi  riposò  nel  Signore  » HiC- 
zendo  auanti  di  e0à  B.  Margarita , andò  à gode  e 
la  felice  gloria»  come fì  vede  più  dif^famcntc 
nella  vita  di  effa Beata Màtgsiita,,  : . 

* Là 


43  2 • vite  delti  ^ ariti y e Beati  del 

La  Beata  Marina  Aluarez  honefta  Matrona 
del  Tci'z’Ordinc  Vedoua,  nacque  nel  Caftello 
Aluazde  nel  Territorio  Cai  tagindè,&eflendo 
mortoli  filo  marito  > relhndoVedona , entrò  in 
vna  certa  cala , contigua  alla  Chiefa  Parochlale  t 
con  Catarina , & Marina  Tue  figliuole  per  confa- 
crarfi  à Dio  per  quel  tempo,  che  gli  relhua  della 
Aia  vita , & iui  fantamente  vifle  fotto  l’habito  del 
Terz’Ordineperfinoà  22  anni  continui, demo- 
lendo l’anno  1 5 5 1.  fù  portato  il  fuo  corpo  nella 
Chielade  Frati  Minori , come  haueua  ordinato 
mentre  viueua . 

yiTyA  DELLI  BB,  sAT^GELO  STOBJ^E, 
Antonio  da  'Poggiofidoney^  di  yApofìolo  del 
Ordincy  eSìrattedalleT^otationidi detto  Martin 
rologio  àcar.si^.  Gap. C. LXXXVIII. 

QVeft’ Angelo  Storre  fìi  huomo  Illuftrifiì- 
mo  , & infieme  pijflìmo  Signore  tem- 
^-^porale  del  Caftello  di  Caftropetrofio  , 
delTerz’Ordine  di  S.  Francefeo , al  quale  appar- 
ue  S.  Francefeo  auami  che  paflalTe  di  quella  vita, 
&]iriuelòlacondonatione  defuoi  peccati, per 
diiiina  difpofitione  per  la  gran  charità  eflercirata 
verfo  li  pouéri  di  Chrifto , e fù  fepolto  in  Sergio 
nel  Conuento  di  S.  Maria  del  Giesù  de  Frati  Mi- 
nori , che  è nella  Prouincia  di  S.  Angelo , come 
riferifee  Fllluftrifs.  Gonzaga . 

Il  B.  Antonio  da  Poggiofidone  in  Italia  vici- 
no à Rocca  Antica  fu  gran  feruo  di  Dìo,  per  il 
che  il  fuo  corpo  è tenuto  in  grandiilìma  venera- 
tione  j e fi  ripofa  in  detto  luoco  > il  quale  benchc 
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Otdifie  di  r.  Praneefco 

fofifó  ricco»  & nobile , nondimeno  difprtzzando 
le  ricchezzcidc  vanità  di  queilo  móndo  » fì  eleilè 
di  teraire  à Giesù  Chrifto  lotto  il  pouero  habiro 
dclTerz'Ordine  fino  alla  fine  della  fua  vita, de 
ornato  di  .gran diilìma  Santità,  e di  profondici- 
mahumiltà  fenepafsóal  Signore  l’anno  1540.; 

» li  B.  Apoftolo  del  Terz’Ordine  hauendo  imi- 
tato in  vita  fua  li  Apolloliin  poiicrtàidcin  altre 
virtù  egregiamente , conuerti  la  fragile , & cadu- 
ca vita  commutandola  neireterna  in  Cielo  : de 
quello  Icruo  di  Dio  morie  in  Napoli  nel  Con* 
uento  di  S;  Lucia  Tanno  1622.  i 

yiTE  DELL!  B.B,  B^FJOLOMEO 
'i/tìejffandro  dà,  Terugia , Andrea  da  Todi  del 
Ter^  Ordine  , eflratte  dal  Martirologio  Frahm  \ 
cifcanoàcar  Cap.  C.  LXXXIX. 

IL  B.  Bartolomeo  Barro  fù.  così  infij^c  in> 
Santità  di  vita, che  meritamente  il  Serafico 
P.S.  Francefcogli  diede  auttorità  di  ticeuereJ 
ogn’vno  al  Terz Ordine  de  Penitenti, poiché-» 
del  i225.fentendo  la  filma  di  S.Franceico,che 
fi  fpargeua  in  tutti  li  luoghi  per  la  fua  predicatio- 
ne,elTendo  Auocato,Ialciò  quello  oflìcio,  c fot- 
toThonefto  habito, e Regola  del  Terz’Ordine 
ateendette  à far  frutti  di  penitenza , il  quaThaue- 
ua  contratta  tanta  famigliarità  con  elTo  P.  S. 
Francefeo , che  le  diede , come  s’è  detto,  1 icenza 
di  riceuere  lì  Fratelli  al  Terz’Ordine,  c quellò  f ii 
due  anni  auanti  che  detto  P.S.Franceico  rice^ 
neflè  te  faere  Stimmate,che  fu  Tanno  x 226.SÌ  che 
fmficontehtò  èfl9S.Fcancefcg  4’haoer  inltìt 
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4H  Santi , e Bedti  del 

tuito  li  due  Ordini  di  Frati,e  Monachejmà  vólfe 
anco  aggiongere  il  Tcrz  Ordine,  q^ual  abbraccia 
tutti  li  Fedeli  dellVno , e Taltro  fello  di  quaìlìuo^ 
glia  ftato , c dignità , per  foccorrere  allalàlute  ^ 
tutti;  E quello  Terz’Ordinc  di  S. Francefeo fi 
chiama  Ordine  de  Fratelli , e Sorelle  di  peniten- 
za , perche  sì  come  la  penitenza  abbraccia  tutti , 
c tutti  comprende  ; così  il  detto  Terz*Ordinej 
viene  difpolto , & ordinato  per  tutti  li  flati , c ge- 
neri d’huomini,  cioè  di  Vergini,  di  Vedouc»c 
di  Maritati , il  qual  Terz’Ordine  fu  inftituito  dzj 
cflbS.  Francefeo  intorno  alli  anni  14.  della  fua 
conuerfionc . 

' li  B.  Aleflandro  del  Terz*prdine,come  fi  tro- 
ua  fcritto  nelle  notationi  d’eflb  Martiralogro 
Francifeano , fu  huomo  honorato  dlnfigne  pie- 
tà,e  dottrina , che  però  è chiamato,  e nominato 
Maeftro  in  Theologià . 

Il  Beato  Andrea  daTodidelTerz’Ordine  fu 
huomo  di  marauigliofa  Santità,e  fiorila  vitafua 
per  molti  miracoli.  Il  fuo  corpo  fi  moftra  in.-» 
Fiorenza  nel  Con  Liento  de  Frati  Minori . 

VìTjl  DI 

del  Ter^OrdinCtcHratta  dalle  "Plotationi  dei  detto 
Martirologio  àcar.^Òi,  Gap.  C.  XC. 

Veda  Santa  Brigida  Vedoua  del  Tcrz*Or- 
dine  nacque  di  Parenti  lllullrifFtmt , 9 
’ pijflìmi,  é ne’  primi  fuoi  anni  fi  diede  al- 

le virtù , 6c  eflendò  arriuata  all’età  conueniente  » 
fi  maritò,  benché  contra  fua  voglia , con  Vlfbnc 
Frencipedi  Ncrida;  con  ilquaia  vifiis  iamamair. 

tc 
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Terv^  Ordine  di  f . Franéefbo . 4^5 

pdaata  ci’eflbjlidie&xi:^  alii  eflbrcitij  di 
f)iietà  j pcàcbe  Qando  con  li  ginocchi  niidiin  tev- 
il  &ceua  molte  oratioiii  > ii  daua<  alla  fobnctà* 
■e  paciìmoniade  cibi  jamatia  Sommamente  la cs- 
itità>e  purità, & hauendo  abbracciata  la  pouertlàa 
x^uafì  tutte  le  còle  iùe  dirpehsòialli  poueti  * cibi- 
iogno(i>amò  talmente  la  perfettione,che  tandò 
Ordine»  chiamato  col  fuo  nome , nel  quaJd 
anch'efla  fece  profeffione . Inetta  Santa  vilìtò 
li  luoghi  Santi  di  Gierulàlemme  ventornata  in 
Koma  » vifitaua  ipelTo  le  Chiefe  deiii  SS.  Apó» 
itolr  Pietro , e Paolo  » & ai^c  diuerlì  luoghi  pet 
fua  diuotione , nel  qual  tempo  fùHluhrataco^ 
'molte  diuine  riuelàtioni,quali  poi  furono  meifé 
in  Stampa , e cosi  compi  il  corlò  della  beata  n^itt 
Fanno  1 373.  » la  quale , come  figliuola  delSèofì- 
-co  P.  S.  FrancefeO)  volfe  > e commandòtche  il 
fuo  corpo  foQe  fepellito  nella  Chiei'adi  S.Lo 
renzo  di  Panilpcrna  » che  è Mònaiteriò  dcll’Ob- 
dine  di  S.  Chiara»  il  qual  però  » compito  Fanod:^ 
di  là  fùtranlportato  in  Suetia  : La  quale  elTenflo 
nobilitata  di  molti  miracoli  cosi  in  vita»  come 
dopò  morte  » Papa  Bonifacio  Nono  Falcrificj 
nel  numero  de  Santi.  La  vita  di  quella  Santa^ 
Brigida  hanno  poi  fcritta  molti  Dòttori,  come  fi 
rifcrilcc  nelle  Notationi  d’éflb' Martirologio'. 
ytTE  DElZlS  E.B, 

lifia,Cbrtfiikai^drianateConfian:^a  del  Ttr^Or^ 
dine , ehrattédàtVifiejfo  Martirologio  FrancU 
' ' fiàhòàtar.j^^xx,  Cap.  C*  XC  L 

La  Beata  Caterina lEuangelifia  > orionefa^ 
CafisUo  Dannile  Vergine. , 
^ £.e  2 qual 


'436  vite  ddlì  Santi,  e Beati  del 
qual  fii  Abbadeffa  del  Moiiafterio  delle  Tertia;^ 
ne  della  Santiffima  Concettione  della  Vergine 
Maria , e fu  piena  di  molti  meriti , e virtù , come 
riferii'ce  Monfig.  Gonzaga  citato  nelle  notatio- 
ni, come  l'opra . 

La  B.  Chriftina  del  Terz’Ordine  fu  da  Voli- 
fterio  ncirOmbria , qual  fiorì  in  gran  virtù , 
Santità , come  fi  riferifee  nelle  notationi  d’effo 
Martirologio  à car.  409. 

La  B.  Adriana  del  Terz’Ordine  era  forella_» 
della  B.  Margarita  da  Cortona , quale  con  tutte 
ie  fue  forze  s affaticò  d’imitare  detta  Beata  Mar- 
garita,la  quale  rifplendette  in  molte  virtù . 

LaB.ConltanzaVedouada  Cadrò  del  Terz* 
Ordine  era  moglie  del  nobilifiìmo  Cauaglierc 
Roderico  d’ Adria,  il  quale  valorofamente  com- 
battendo, morfe  fotto  Ferdinando  Rè  cogno- 
minato Cattolico  nel  Regno  Ratenfe  ; Il  corpo 
di  quefta  B.  Conltanza  fi  confema  nella  Capella 
diS.  Croce  del  Conuento  del  Calvello  Viuarco, 
efùfepoltodel  1522.  il  quale  mandaua  Ibauilfi- 
mo  odore,  & con  alcuni  miracoli  diede  teltimo- 
nianza  delle  lue  virtù,  e fantità . 

y’ITE  DE'  BB.  COIQIELIO  B^SS^r^DFfp, 

Martire,  CiouaneUo  da  Cortona,  & Mnonimadi 
Tlatea  del  T er-:^ Ordine,  efìratte  dalle 

tationi  deU'ifiejJo  Martirol.  à c,zZo,  . , ' 
Cap.  C.  XCII. 

VeftoB.Corneliò  Martire  del  Tcrz’Ordi- 
ne  fi  offerfe  volontariamente  fcruirfe  alfi 
^^^Padtiie  frati  del  ConueatoLauanieni^ 
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Ter^  Ordine  di  Traneefco’l  4 J7 
diBciella  in  Orandia)  il  quale  infìeme  c5  il  Guar^ 
dianOiVicario,&  altri  otto  Sacerdoti>&  vnjrate' 
Laico  di  detto  Conuento  fìi  pigliato  dalli  Hciré- 
tici,&  dopò  hauerfopportato carcere, vincoli, 
pcoflc,  obbrobri j,  & molti  granì  torméti  còftan- 
tiilìmamente  per  la  Fede  Cattolica  ; fìnalmenté 
Girono  condotti  inBriella,  de  fatti  morire  lip^ 
Giugno- 1572Ì  & in  quello  modopcrladiffenti; 
della  Fede  Cattolica  tutti  diuennero  Martiri , 
dopò  morte  fumo  illuftrati  conmolti  miraedi , 
& di  qiicfti- illiiftriflìmi  Martiri  hanno  fcritfty 
molti  Scrittori  , riferiti  nelle  notatiònifudcttc  > 
còme  iui  fi  può' vedere.  ^ ; 

'•  IlB.Giouanello,  fu  da  Cortona  inTofeana, 
quafera  dclTerz*Ordinc,huomo  ornato  di  moL 
fc  virtù , qual  fi  riposò  nel  Signore  l’anno  1297. 
de  fù  fepolto  nel  Conuento  dc’Frati  Minori  di 
Cortona, come  riferifceil  F.Vadingo,citatonel<r 
riftefleNotationifogl.41.  ... 

La  B.  Anonima  di  Platea  m Sicilia  dclTcìafs 
Ordine  Vedoua  fù  donna  fantillìma,  la  quale.» 
per  Tintegrità  dì  vita  fù  illullrata  con  molti  min«^ 
coli  alianti,  de  dopò  morrei  de  volle  cflèr  iepeliisii 
nella  Chiefa  del  Conuento  di  S.  Maria  del  Gies^ 
dc’Frati  Minori  Oflcruanti,  come  riferilcc Ma- 
flrrifsimo  Gonzaga  fopra  detto  Conuento,  che  è? 
r vndècimo  della  Pfouincia  di  Sicilia, citato  nelle 
dcAc Notationi d carte  52.  f - > 
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vite  dclli  Santi , e Beati  dei  ' 

VITE  DEL  BEvtTO  TE^Djn^fjl'^ 

chiara  da  EoUgnOi  & Eli  fate  tta  B^tenfe  del  Terd^  ' 
Ordine  adirai  te  dalle  T{otatiom  dejfo  Mar- 
^ tirotogioàcar.j^lO.C^ip.C.XClll. 

ILB.  Carlo  daTcadano  fìi  natiuoda  Montc^ 
feltro, qual  fii  honoratodi  molte  virtù.efan- 
tità  di  vita , e d-’iiifigni  miracoli, come  fi  riferifcej. 
nelle  der?c  Notationi . 

l.a  B.  Chiara  daPoligno  Verg.  del  Terz’Ordi- 
ne  rilplendette  molto  nel  zelo  della  regolar  of- 
(eruanza  nel  Conuento  di  S.  Anna  di  Foligno, 
fondato  dalla  Beata  Angelina  da  Foligno  del: 

1 ?95 . Torto  la  Regola,  & habito  del  T erz’Ordi ne 
dì  S.  Francefeou  Quelfa  B.  Chiara  meritò  fpefle 
volte  efler  conlòlata  dal  Serafico  P.  S.  Francefeo* 
con  molte  apparitioni,come  fi  legge  nelle  fopra- 
dette  Norationi. 

LaB.ElifabcttaRetenfc  Vergine,  bora  chia- 
rttata  Betta  ftt  orionda  della  Patria  di  Suetia,  figli- 
uola di  Cioanni  Acalero , Contadino  del  Camel- 
lo Vaualcnfe  l’anno  1346.  la  quale  da  fanciulla-, 
età  tutta  data»alla  pietà, e creicendo  in  età,crefce- 
ua^anco  nelle  virtù,  & rrd  timor  di  Dio , e pudici- 
tiavii^inale,  ccon  grandifiima  iiiftanza,  e pre- 
ghiere, eficndodi  etàdiquatordeci  anni , diman- 
dò d’efler  riceuuta  nel  Tcrz’Ordinc  di  S.  Fran- 
cefeo,  il  che  hauendo  ottenioto,noo  frpuò  efpUr 
care  con  quanta  aufterità  cominciafle  à mortifi- 
care il  fuo  corpo,e  con  quanti  combattimenti  di 
tentationi  combattefie,  con  quanti  lacci  foflc  in- 
fidiata  da  SatanalToj  e con  quanti  tiofei  trion^lTe 


D 


T*tn(OrtUne'diS.\Francerco,  ^ , 

c®U  vitif’.  Finalmente  la  ferua  di  Gicm  Chrifto  i 
ornata  di  molti  meriti  » circa  l’anno  di  Tua  età  J4- 
paisò  di  quella  vita,  riccuuta  nelle  dclicie  dal  fua 
dilettOs& amato  Chrifto , lafciando  fama  di  fanti- 
tà  di  coftmni,  c di  raolt’altre  cVirtùda  qual  fubito  > 
ciìn’horarifplcnde  con  molti  miracoli  > come  fi 
legge  nelle  dette  Notationi . • 

DELLE  BEsATE 

^ EraM^fca,  t Gì  canna  d,clTcY:(^OY  dim  j eSiratte 
dalle  'Liotat.  dì  detto'MartiroL  àcar.  278. 

' Gap,  C.  XCIV. 

LA^'^fieata  Honofria;fù  gran  ferua  di  Gièsù 
firàkifiL'eli^imetCbe  forno  inlìgni 
per  lafama  di  pietà  y di  virtù  > della  regolar  olfer- 
Hanza^e  di  peifettione  di  vita  nel  Monaftero  di  S. 
Anna  di  Foligno  delTcrz’Ordioe  • che  è il  deci* 
mo  della  Prouincia  diS.  Fianceico.  Quella  B.: 
HonofriaicheiuCohteilà  neJrAbrazzo;&  detta 
B.  Francefea  da  Bornio  » chiamata  Angelina, de . 
detta  B.Gioanna  diicie{>ole.ddla  B;  Angelina.*  & 
Oliali  poi  Tanno  142^.  andando  à Fiorenza»  iuà 
fbndorono  il  Monafteco  di  S^Honofriacon  li. 
(boi  fantilhmi  co(himii  &iuiiàntil!imameQtc> 
foitcno  la  fiiavitay  Qome&k^jDclie  dette  No* 
t^oni;;  ^ 

. . Pedona  dici  Terx*Ordiné,(firatta  dalle  ^òtathni  ' 
^deitpMdrtirotDgh  à rer.94.  Cap.CXCV,  * 

Veda  S.  Fiancefca  nacque  in  Roma  di  pa« 
reotiiUttftcidfonideLijS4.qptal9QÌilm^ 

£e  4 tò 
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tà  con  Ludouico  de  Pontiani  j huomo  nobiliffi- 
ino . Detta  S.  Francel'ca  tauto  amò  la  coniugale 
cadità  ) che  tenne  lontano  da  fé  quaifìuogliaoc< 
cafione  di  peccato>&  alli  altri  perluadeua>  douer> 
fi  amatela  pudicitia ; domaua  il  fuo  co^oconil 
cilicio  > con  difcipline,  e fimili  mortificati oni, 
amaua  fommamente  Torationci  era  tentata  da-* 
Demonij-con  vari] modi  di  figure,  mà  efla  fem-  , ‘ 
pre  conftantiffimamenterefìiteua,  confortata, 5c 
diffefa  con  l’aiuto  dell’Angelo  fuo  Cuftode,  con 
la  prefenza  del  quale  fpcSe  volte  ficonfolaua. 
Rilplendette  grandemente  nell'humiltà , e pa- 
tienza , & tanta  era  la  carità  verfo  de’poueri , che 
quafi  tutte  le  cofe  fuelcdaua  , nè  fi  vergognaua 
andar  per  le  porte  cercando  elemofina  pereflì 
poueri , frequentaua  fpefib  li  Sacramenti  della-* 
Confcflìone,  c Communionc,  e cò  grandiflimo 
afi'etto  meditaua  la  paflione  diGiesùChiiftp. 
ElTendo  poi  reftata  vedoua  delfanno  1476.  entrò 
nella  Congregatione, ch’ella  haueua  inftitmtàdi 
Dóne,  alle  quali  haueua  dato  Regola  di  S.  Bene- 
detto (otto  il  gouerno,  e cura  delli  PP.  di  Monte 
Oliuao , che  llauano  vicino  à S.  Maria  Noua , il 
qual  InfHtuto  confermò  poi  Papa  Eugenio IV. 
Efiendo  dunque  priua  del  marito,  prelc  l’habito  , 
delTerz’Ordine  di  S.  Francefeo,  & hebbe  pec 
Confeflpje  il  P.  F.  Bartolomeo  deU’iftefiQ  Ordì-  | 
re,<e  piena  di  molti  meriti  pafsò  al  Signore  li  9.  di  i 
Marzo  1440.  la  quale  illudrata  di  molti  miracoli  1 
così  in  vita,  come  dopò  hiorte,  fu  canonizata  & 
aferitta  nel  niirhero  de  Santi  da  Papa  Paolo  V.  li 
29»  Maggio  róos.e  da  Papa  Vibano  VUJ.fìi  regi- 
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Ttra^.  Ordine  di  f . FranettctC 
ftiatà  la  Tua  Feda  tra  le  altre  del  Breuiario  Roma;^ 
no  Tanno  1632.  enei  Calendario  > che  è accom^ 
modaco  ad  vfo  de'Frari  Minori»  è riporta  la  fua 
FcftaFotto  il  rito  di  doppio>conic  del  Terz*Ordi« 
he  di  S.  Francefco  nelle  Notatiohi  del  Calenda» 
rio . Molti  Scrittori  hanno  fcritto  intorno  alla.^ 
vitadiquerta  S.  Francefca»  come  fi  legge  nelle** 
dette  Notatipni.  “ T 

DELLA  B.  OLALIA  COMEi 
' ^ del  TerT^Ordìne , eilratta  dalie  iSlotationi d'ejf» 

" “ Martirologio  à car.  1 80.  Gap.  C. XCVI.  | 


Verta  B.Olalia  fiori  in  Spagna  di  gran  pa- 
.tienza,  c morti ficatione  Tannò  158?.  c U 
^ Tuoi  fatti  heroici  fono  delcritti  da  Biodo 


Laugino»  e da  Mariano  lib.  6.  delle  lue  Croniche 
cap.  26.  come  fi  riferifcc  nel  detto  Martirologioii 
Brtendoeliarertata  vedoua»  defiderando  fumto 


di  far  penitenza , non  fi  contentò  di  darli  alle  co- 
muni afprezze  > mà  ntrouò  altre  forti  dipeniten<> 
zcj  poiché  la  Quadragefima  della  Chiefa,  cdel 
fuo  Ordine,  e le  vigilie  della  Madonna  Santiflì- 
ma  digiunaua  in  pane,&  acqua, & à querto  aggio- 
geuadifciplineconfpargimcnto  di  fanguejtanto 
gmaua  Thumiltà,  e ponertà,che  fi  faceua  in  tutte 
le  cofc  ferua  di  tutti , Mèditaita  fp^jOTe  fiate  la  paf- 
fionc  di  Giesù  Chrifiò  con  mólte, làgrime :aggra- 
uata  d’incuràbile  hidrcq^ifia , efièndo  venuta  alT 
età  d’anni  so.fopportò  (^h^tahdillìma  patienza 
l’inifermità.  Fà  cofa  mt||bile  il  vedere  quanto 
felicemente,  e Tantamente  fi  riposò  nei  Signore , 
cui  glunanefutno  ^tte  partecipi  anco  lo 
..  . ■ " fue 


Digilized  by  Google 


44^  dilli  Ssmth  € teéHidd'' 

ilie  vèfti  «con  le  quali  le  forelleiì  curafótio  ApcS 
•molte  inferrnità«comefìleg^«  nelle  dette  Nóca« 
troni.  i • < : . . . ' ■<* 


yiTJl  DELLyA  B.  TB^A*HfESCA 
'■  del  Ter^Ordinè,efiratta  dalle  7^0tationi  di  detti 
^4rnro/0^/oic4r.i90.  Cap^CXCVlI./ 

N Acque  la  B.Francefca  Rodrique^  Vedoan . 

, del  Terz’Oi;dine  di  njobiliffimi  parqitf  ajv  ^ 
prèdb  il  Camello  BeàS  in  Spagna, ta  quale  eiTcndo 
refiata  vedóua  > & volendo  piu  ficuramcnte'Icr- 
uirc  àirAltiflìmo  j fi  vefiì  deirhabitó  del  Terz’ . 
C^c^aeinfiemccon  CàtterinàMartìnez^ 
ibbetta  della  Ccoce  (uefi^lmolfi,  <St  altre  Vergiid 
fldherenti  ai  medefimo  Tuo  (pirito  l’anno  1 507. 

« fin’all'anno  i$44.  perfeueraroìno  con  motocJ 
vòftài  tScefimi pianta  della  Tua  vita . Mà  eificndo  . 
cccìeTciiitoil  numero  deBc  Sorellctequella  cala 
«nieilauano  « efièndo  fitetra  « & angufia  « andò  ad 
vn'altradclmedemo  Gabello  Eeas,oue  vilfe»  e 
moti  lantamence,  come  riferilcc  rillu^firiffima 
Gonzaga  Copra  il  Monadcro  della  Conccttionc 
dtUaB<Vor^ne,  che  è il  decimo  della  Ptouincia 
Gartagincle%come  fi  vede  nelle  dette  Notationiv. 

yÌTE  DELLI  BB,  GABJPlQ»  E 
' del  Ter^C  Ordine , ejlratté  dalle  Tfptationi  del 
; detto  Martirologio  à car.  lu^, 

' . • Gap.'cxcvm.  " 

OVefio B.Garidio fu natiao d’Vhete » nettai 
ProuinciaJBetica  del  Terz'Gh:dine«htiomo 
di  gten  c viità«ilqiudf  fasmendó 

con 
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bo©»  «©rtcall  erzf 
Ordnie.ipcrieUerafidpliA*alt  fine , iblicemento 
pafsò.al  Sigojórc  rilnrta  1A14.  e fìi  iepolto  in.# 
Vbctc  nd  ConucntO  ée’ Frati  Minori , che  è il 
iccoiiKio  delia  ProuirbCiadiiGranata»  come  riferì* 
fcc  r 111 uif riist  Gonzaga "u,  » • 
li  B.Mactco  del  Tew’Ocdlnc  fa  del  Tcrintorio 
Gradicnfe » vicino  al  CaikUo  Gualionifio  dell? 
Aquila , hnomo  .di  gran  fantità,  del  quale  ne  fà 
menf ione  l’IlluftDifs.Gortzaga  fopra  il  Conueto 
dtSvGioiaannuchc  è il  decimo  della  Pfouincia 
di  S.  Angelo  5 perdòehe  qucfto  B.  Matteo, 
ucndofi  eletta  la  fepoltura  nella  Chiefa  de  Frati 
Minori , e morendo,  fU  fepolto  dal  Clero  ncjia^  j 
Chiefa  Parochiale  del  Caltdlodi  Guaglionifio*  . 
laonde  dopo  tré  giorni  ddia  fua  fcpolturala  mat 
lina  à buon’hora  fii  ritrouato  inginocchiato  apr 
predo  la  Croce,  che  era  vicina  alla  porta  di  quel 
Conuento,  li  quale  finalmente  eflendo interro? 
gato;  che.cofa  tacefle,  e che  cofa  voleua,  rifpofcb 
chevolcuaellèr  fepolto  appreflb  li  Frati  Franci-  ' 
fcani  nella  fepoltura, che  s’era  eletto;  Laonde 
pigliatodalli  Frati  fili  portato  nella  lor  Chiefa.^» , 
& iui  fìi  fepolto  honorcuolmcnte,  come  fi  legge 
nelle  fudette  Notatio’ni. 


FIT^  DÉL  È.  F^^XCSSCO  C^tT^TilQ 
' dclTeY^ptdineiCauata.da  dette  “Kotailoni  à 

tarte^i^.  Gap,  C.  XCVIIIT,  . . / 


Vcfto  B.  FratQcefco  dclTcrz'OrdirtìC  fu  del 
Monte  Aluernia,qual  era  nobili(fimo« 
cCosUedl  Chttllte:per  iua  pia  libera- 

.1  ' " ■ ■ lità 
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lita  diede  in  dono  à S.  Franccfco  il  detto  Monte  > 
per  fabricaruiil  Monafterioi  & eflb  come  legiti- 
ino  herede  prefe  l’habito  del  Terz’Ordine, facen- 
do vita  heremitica  in  detto  Monte,  mà  vedendo, 
che  li  Padri  Con  uétuali,ch’airhora  habitauano  in 
detto  luogo , non  offe ruaiiano  così  puramente-» 
laloro profeffione,Iilafciò,&  andò  invna  pic- 
ciola  Caletta  vicino  à Fiorenza , e per  alcun  tem- 
po (lette  iui,  dopò  andò  à Roma,  e con  il  fauore, 
& aiuto  d’effo,  quel  Monte  fu  dato  alli  PP.  Of- 
feruanti l’anno  i4?-o^conauttorità  di  Papa  Mar- 
tino Quinto  , c finalmente  ciò  fu  confermato 
con  iterata  confermatione,  c poteftà  di  Papa_» 
Eugenio  Quarto:  onde  il  B.  Francefeo  ritornado 
airilleffo  luogo  dell’ Aluernia  , habirando  nell* 
illcffa  Cella  Ihntiffimamente  iui  fi  riposò  nel 
Signore.  Di  quello  B.  Franccfco  tratta  il  Lisbo- 
na nelle  Croniche  parte  ?.lib.  I.  Gap.  51.  come  fi 
legge  nelle  Notationi  d’effo  Martirologio . 
yh\A  DhLL^  E.FH^^T^CESC^  S.^TSlTS{y£ 
y ergine  del  Ter:(Ordir.e  , e/hatta  dalle 
tieni  di  detto  Martirologio  àcartc<^o%. 

Gap.  C C. 

QVefta  Serua  del  Signore  Francefea  da  S. 
Anna  nacque  nel  Territorio  di  Toledo 
del  1 525. , qual  fii  condotta  dal  Mona- 
fteriodella  Madonna  di  Planine  d’Almagrenfe,* 
acciò  deffe  principio  al  Conuento  dcll’Annoti- 
ciatadiM.  V.delCallellodi  Ginione  della  Dio- 
teftedi  Toledo , feco  conducendo  alcune  Verdi- 
ni ornate  di  buoni  collumi,  e li  ammaeflrafl^ 
nelli  regolari  riti , e cerenionie  > hauendo  già  e G 

* fecci- 
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fercitatónel  Conuento  di  S.  Giouanni  delTerz* 
Ordine  di  Penitenza  di  Toledo  TOfficio  d’Ab- 
badeflà  lodeuolmente  $ la  quale  parimente  fu. 
eletta  AbbadelTa  di  ouel  Conuento  coti  notabil 
frutto  (birituale  delianime  ; percioche  talmente 
rirplenaetre  con  grandiflìma  prudenza , charitd» 
pietàtprofonda  humiltà>aiFabiUtà>  modeilia>'a(U> 
nenza,mcnallica  olTeruanza»&  in  tutte  le  altre 
virtutchc  morendo,  lafciò  grandiffimo  elTempio 
di  fé  apprelTo  tutte  le  rorelle,che  erano  delT^rzT 
Ordine.  Poiché  fornito  il  felice  corlodi  fna_; 
vita  fantiflìmamente  fi  riposò  nel  Signore  >cfùt 
fepelita  nel  predetto  Conuento  di  Ginione , che 
è il  25.  della  Prouincia  di  Calliglia,  come  lifecif 
fcc rilluftrifs. Gonzaga . ' •./ 

yjTE  DELLE  BB,  CU^SEX^^  VEDOVÒ» 
c Ciouanna  de  Felici  BQmana^t  V telante  di  CerdòucL  ' 
del  Ter:( Ordine  i efiratte  dalle  fopr adette  7{ptit^  ‘ 
tioni  à carte  $14,,  Cap.  CC.I, 

QVcfta  Nobiliffima  Matrona  Garfenda  Ver- 
dona fu  parente  di  Nobiltà  , amicitia,  o 
^ virtù  di  S. Elzeatio, c Delfina  Aia Coor 
forte , la  qual  morfe  auantf  di  effi , come  fi  legge 
in  effe  Notationi . Poiché  fi  legge,  che  alla  mor? 
te  di  quella  B.  Garfenda»  quale  effendo  piena- di 
buone  opere,  erapaffataal  Signore  ; furono  prc^^ 
fenti  detto  ,S.  Elzeario , e Delfina  fua  mo^if 
dopò  la  niorte  li  apparile  in  habito  rifi^l  indente  » 
de  elegante,  illuftrata  di  molte  glorie  ad  vno , che 
dormiua,&  airaItro,che  vegliaua,  facendoli  con^ 
J^peooU  d^lia  Aia  B^titadme  a e fpùitual  confo^ 
..  }atipn§ 
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latioiic  rcomeiì  kggcadi’Btflioria  tfefia  fi.  Dcii- 
fina . il  Tuo  corpo  eiepolto  nella  Chiélade  Fra- 
ti Minori, apprcflb  b liapokiiia  d 'cflì  Sanri  Elzca.- 
fio»  e Delfina  neli’habito  del  TrrzH3rdmc  diS. 
Fraacel'co  ,qual’haueiia  prefo , come  anco  fatto 
hauenano  efib  S.  ]^lzearìo,  c Delfina  * " 

Qiielhihonorata  Matrona  Giauanhade  Feli- 
ci nacque  in  Roma,  e fii  fidinola  di  Gio.  France- 
feo  de  FeUci, donna  di  Santaflìma  vita, qual  q^rfe 
l'anno  125 1. c fìi fcpolta nel  Conuento  tèìArace-  ’ 
li  in  Roma , oue  giace  il  fijo  corpo , Còme  rd'eri- 
fceil  P.  Vadingotom.a.,&il  P- Antonio  deSil- 
lis  nell’ Arbore  della  Serafica  Religione*  come  fi 
legge  nelle  l'udette  Nòtationi  à car.  25. 

La  B.  Violante  di  Cordoba  Vergine  delTerz* 
Ordine  nacque  di  nobili  liimo  parentato,  raà  piò 
tìobilepoi fu  della  famiglia  di  Chrilto,cioè  del 
Terz'Ordine  ; poiché  era  tutta  afforta  nella  me- 
ditàtione della  raflSone  di  Giesii  Chrifio,  la  qua- 
le hauerìdo  fondatò  il  Monaderio  di  S.  Veroni- 
ca di  Murtia  circa  l’anno  1576.  hauendo'^ 'fedel- 
mente femito  al  Signore  con  I pcranza  di  ri  cene- 
re la  mcrcede^dellc  fuc  fatiche , ornata  di  molte 
virtù  di  crii  di  90.  anni , pafsò  felicemente  da  que- 
fta  vita  per  andare  à godere  la  celcde  Patria  nel 
medefimo anno  1576., dalla  cui  cella  vfeiua  vn 
foauifiìmo  odore  * come  rifenfceil  Mariano , 
li  legge  nelle  deccel^otationi  à car.  194. 


i:*. 
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BELLI  BB.  GìEIiEMljt  SACEEj>aTB 
4éComo\  Laud(m  da  Maniefeltra;  e F incendo  di  ^ 

. Tlicofia  del  Ter^  Ordine  $ efiratte  dalle  dette  > 
TiotatiomtdcaréSi^*  Cag.  CC.II. 

IL  B,  Gieremia  de  Lambertinghi  da  Coqiqi 
Sacesdoce  profefio  del  Tecz'Oirdiiie  « ( che  ^ 
KeHgione  approuata , facendofì  li  tré  voti  di  po* 
uerta»  caftità»  de  obedienza  ) fu  Vicario  nel  Cook 
Hcnto  di  Piratellise  fu  Maeftro  nel  Conuenta 
<H  pAlgpi^oue  fi  conferua  il  fuo  coipo  intiero# 
& incorrotto»  & viene  honorato  » de  rkerito  » co:^ 
ine  riferifee  il  P.  Antonio  de  Sillis,dc  come  (| 
kgge  nelle  dette  Notationi  à car.  318. 
c , TI  B.  Laudonc  da  JMontefdtro  del  Terz'Ordi* 
ne  fu  tenuto  in  grandifiima  veneratione  per  1« 
lue  rare  virtù»  de  quali  effo  rifplendette  $ d’eiTo  ^ 
fnemioneriliudrirs.  Gonzaga  fopra  grhuotninir 
Beati  di  elio  Terz’Ordine , come  fi  legge  nelk« 
dette  Notationi.  , ..  i 

B.  Vincenzo  da  Nicofia  del  Tcrz*Ordin^ 
fifplendette  a(Tai  fieU*au(lerità  della  vka»e!nelii'r 
laumiltàtC  patienza,  e particolarmeme  erackucH 
aiflìmo  della  Beatiflìma  Vergine  Maria  : predi^è^ 
il  giorno  della  fna  motte  > & ilÌufi:rato  « molft^ 
miracoli»fe  ncdormìnelS^nQre  «come  & - 

ùieBè  Notationi  dee..  . ? •:  . -r,  . ^ ? 


B E L BlÒfo 

Mie  ÌJxheth^-^^ 

Martiroh^ioààar,  $03*  ^ Capi^'CC.  Ilf. 

X L B-  Giouahhi  da  Gretto  nacqog.nella  Vall^^ 
J[  di  Bieti  > e fu  molto  amato  dal  E S.  France- 

2L*I  ' ^ 
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feo^  il  quale  fu.  prefentealla  folennità  del  Natale 
di  diruto,  quando  elFo  S.  francefeo  con  licenza 
del  Papa  andò  àGrecio  circa  Tanno  1325.  come 
lì  legge  nelle  Ccpniche  delTOrdine  : Poiché  det- 
to ^anto  confiderando  alla  Natiuira  di  Giesù 
Chnrto,  che  s’auaicinaua,  & come  Bambino  era 
nato  in  Bethleemme  così  poueramente , & defi- 
derandocoii  qualche  funilitudine  al  meglio,  che 
poteua.  rapprelenrare  la  pouertà  d’eflb  Bambino 
Oiesìi  Chrilto , determinò  d’andare  al  Caflello  di 
Greco  da  viThuomo  diuoto  » chiamato  Giouan- 
ni  tacciò  per  tal  effetto  gli  preparaflTeil  Bue,^;^ 
rAiìno  iniìéme  con  il  Prefepiò  per  allegrezza,  c 
diuotione  di  quella  Feda  del  Natale  : Éflendo 
dunque  preparato  il  Prefepio  li  mil'e  dentro  il 
Beno,  & còdufTe  il  Bue , 6c  FAfino  ad  elio  Prefe- 
pio,5c  con  giubilo,  & allegrezza  de  Frati, & di  tut- 
ti quelli, che  erano  prelenti,  con  nuqui  canti  d’al- 
legrezza rendeuano  grafie  à Dior  mà  il  P.  S. 
Francefeo  pieno  di  fpirimal  confolatione  llaua 
intorno  ad  eflb  Prefepio , finalmente  cantandoli 
la  Mefla  fopra  il  detto  Prefepio,  eflb  Santo, eflen- 
do  Diacono,  veflito  di  folenni  veflimenti , cantò 
TEiiangelio,  e/predicò  al  Popolo,  trattando  della 

§ran  pouertà  del  Rè  del  Cielo,poiiero  nato  in_. 

ethleemme . Sì  che  qiieflo  diuoto  huomo,cho 
preparò  il  Prefepio , fi  chiama  Giouanni  da  Gre- 
cie del  Terz'Ordine,come  riferifee  il  P.Vadingo 
tom.  I.  fopra  l’anno  1217.  La  fepoltura  di  que- 
llo B.GiouafmlQvede  ancora  appteflo  rAlcarc 
^’cfforfefcpio*  - 

* - .»  ‘if  « ' • .* 
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yìf  È'DEL  LE  BE^TE  ELIS^BETT^ 
da  T 'aiermo  ì Lucida  da  Foligno  y e Madalenà  dà 
“ CofFanXa'del  Ter:(^Ordine » evirane  dalle  dette 
— T^otatiomJcar,  10$,  Cap.  C.C.IV. 

Veda  Sema  di  Giesù  Chrifto  Èlifabetta  del 
Tctz’Ordine  fìi  da  Palermo  in  Sicilia,  del- 
la quale  fa  mentione  il  P.  Vadingo  tòni, 
dicendo  quefte  parole  : Giace  in  quefto  Con- 
- uento  di  Palermol’ammirabile  giouanettaPlifà- 
. betta  T ertiaria , quale  di  2 3 . anni  di  fua  età  mor(e 
con  fama  di  Santità . . » 

La  B.  Lucida  da  Foligno  Vergine  del  Tcrz 
-Ordine  era  di  Patria  Romana, qual  fiorì  molto 
. nella  regolar  ofleruanza,  & bontà  di  vita  nel  Ma- 
naficrio  di  S.  Agnefe  di  Foligno , che  è il  nono 
Conuento  della  Prouincia  di  S.  Francefco,  fotto 
la  cura,  & gouerno  della  B.  Margarita , e tanto  fi 
.dilettaua  della  memoria  della  Pafiìone  di  Gicsù 
, Chrifto,  che  ottenne  dal  Cielo  fcntire  nelle  mani 
il  dolore  delle  fiacre  piaghe  del  Saluatore  : coma 
-fi  ri  fieri  fice  nella  vita  di  eflà  B.  Margarita . • 

La  B.  Madalena  da  Coftanzo  del  T erz’Ordine 
■cffendo  in  Napoli, fi  veftì  dell’habito  del  Terz* 
Ordine  nel  Monafteriodi  S.  Chiara  iui  edificato» 
,la  quale  fì:à  le  altre  fu  eletta  dal  Rè  Roberta, 
acciò  haueffc  cura  di  difipenfiarc  rdemofine  fatte 
; da  efib,come  quella,  che  era  nobilifiìma  donna^ 
.ornata  di  virtù,  c i prudenza,.  Finì  la  fiua  vita  nel 
« Monafterio  delle  Tertiarie:di  S.Francefco  di  Na- 
poli,che  è il  quarto  della  Prouincia  di  Terra  di 
« jUttOrO}  e fu  iepo^a  vicino  al  Choro  > efièndo  la 
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xifce  ìKjonzaga-,  e come  li  legge  neuc 

tationiàcar.292.  r^r^nn.y  ^ 

•''^duetto  Martirologio  àcar.^6^-  Cap.C.C.  . 

ijcta  di  20.  antu-)  era  in  , faceua  refi- 

diSe.  Speranza^  e 

virilmente  hora  con  drtcìplme, nota  con  s 

&horacon(ldtoo^t^^^^ 

Spirituali  >mà  ancora  a lo  , ^ di  tutte 

amaua  la  pouettà , che  f « 

le  cofe  «mporali , con  a 

.dipaiie,&conafteg?:eM»lowaPS««»>P 


Dici: 


700gk 


Ofiì ne  di  Pfantèfa^ . 

|HÌi'tb{k)  afìdareallc  porte  di  rgcntt  "poucra  “Sf 
"foéA'didafe , c hed  quelle  de  ricchi  ie  pcrlbnag^ 
grandi . Era  poi  anche  ornata  di  profondiffima-i 
buHì|lt4),<(Qn^qu^e  lì  riputala, efì  teneualap^ 
minima  di  tuttiiiSc  amaua  grandemente  li  pouerfa 
aiutandoli  conTelemofine , che  ella  ritrouauà. 
Non  li  mancauanopoi  cpnflitti,  & battaglie  fpi- 
ritualii&  tutte  le  tribuIationi,e  trauagli,che  gl’ac- 
cadeuanò  foppomaa  con  le  armi  ^éllà  celef^ 
patien^a.  Era  tutta  con  ardentìil^mb  amore  da> 
ra  à meditare  li  nàitìierii'  dèlia  Paffione  di  Giesà 
Chrifto,  che  otteotie  dal  foodiletcoSpofo , ch^ 
in  memoria  d’cflblentiffe  li  dolóri  della  Coroòà 
de  Spini  > e delle  altre  pia^e  nel  Tuo  corpó> 
Quanto  poi  ai  fctuorc  'dell'’Oracionc  di-  quedai> 
ferua  di  Dio  fono  quafì  incredibili  le  cofe  di  et^ 
fa  5 poiché  haueua  il  dono  deirEftafi,e  molte  vob 
te  era  talmente  rapita  » che  era  eleuata  da  terra  in 
alto.  Finalmente  conofeendo  il  tempo  della^ 
fila  morte, tutta  allegra  fì  preparò,  alia  quale  vei^ 
ne  incontro riitcflo  Saluator  del  Mondò,  ìnHe- 
me  con  il  Serafico  P.  S.  Francefco,e  S.  EUlàbetia 
di  Ongaria  Ternaria  , in  compagnia  de  quali  1^ 
felice  anima  d'eflà  fe  n’anetó  dritta  in  Cielo  ■,  à ^ 
dcrc  i fem piterni  beni . Il  Tuo  corpo  per  ibtisfare 
alla  deuotione  del  Popolo^  fietcr  rrè:giorni  info* 
pqlto,  dipoi  fa  portato  prcfeiitc  rArciuefdouò 
di  Valenza  con  il  Clero , Religionù  e Confrater> 
nità  nel  Conucrito  del  Sangue  Chrifto,  c fìi  f«- 
pòltonella  Capella  Maggiore  d*dTo  Conuento, 
fidla, parte  dcUTpiftòla  in  vna.caftà  di  ferrovie 
in  Vià»  e dopò  morte  Itfpknderte  con  grandifiit* 
c-  ' Ff  a mi 


45^  , e Beati  del 

ini  miracoli>comc  rifcrifcono  molti  fcrittorii 
che  intorno  alla  fua  vita  hanno  IcrittOiCitati  nelle 
fudetteNotationi.  . ìo^ 

VITE  DELLE  BEoiTE  LODOVICA 
d'Albertoni  t{omanate  Maria  de  Siile  del  Terger* 
dine tCjlr atte  dalle  T^otationi  d*cjJo  Martirologio 
àcar  511.  Càp.  CC.VI. 

La  B.  Lodouica  d’ Al  bertoni  era  Romana» 
molto  Illuftre  di  (angue  » mà  più  illuitre  di 
virtù , 6c  miracoli , della  quale  fu  tanta  la  miferi- 
cordia,  charità»  e pietà  verfo  li  poueridi  Chrillo> 
che  daua  danari  d’oro , c d’argento,  acciò  fi  com- 
perafle  del  pane,  da  diftribuirfi  fecondo  le  nccefi 
iìtà  d’effi  poueri,  (5c  finalmente  piena  di  meriti,  di 
virtù , & miracoli  pafsò  di.quefta  vita  alla  felicità 
eterna . Il  fuo  corpo  fu  fepolto  honoratamente 
nelConuento  di  i>.  Francefeo  inTranfteueredi 
H.oma  de  PP.  Minori  Olleruanti  Riformati , co- 
me riferifee  il  Gonzaga  fopra.il  detto  Conuento> 
che  è il  primo  della  Promneia  di  Roma,  citato 
nelle  dette  Notationi . 

Della  B.  Maria  de  Siile  cji  Tironia  del  Terz’ 
Ordine  fà  mentione  niluitrils.  Gonzaga  fopra  il 
Conuento  Tironenfe , che  èl’ottauo  Conuento 
della  Prouincia  di  Tironia  con  le  feguenti  paro- 
le . L’anno  1 6i ?.  li  1 2.  d’ Aprile  morie  nel  Signo- 
re la  dinota, e Santa  Donna  Maria  da  Siile,  vellica 
dcll’habito  del  Terz’ Ordine  , vicin’all’Altaro 
Maggiore,  chiara  per  miracoli  fino  aPprefente 
^orno,come  appare  nella  fua  legenda;  mà  noa 
c p oi  ancora  canonizata>  come  rìteiifce  il  P.  Va- 
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ditigofopra 'ranno  12S8»  riferito  dalle  fadettcQ 
Notationi..-  . ..  , . : a 

yiT^  DELL^  B.  TiOTiCr^ 
yytdoùa  del  Tcr:(Ordine',  eSìr atta  dalle  dette  ; 

, . . tationi  à c»r,..^02,'  Cap.  C.  C.  V 1 1. 

La  BeatalNoncia  era  di  Natione  Nappìitanai 
qual  fi  maritò  con.  vn’huomò^  Siciliano,  & 
la  c5du(Te  feco  in  Sicilia, mà  da  li  à puoco  tempo 
morendo  il  Marito, e celiata  vedoua,  terminò  frd 
fe  ftefla  tutto  il  tempo , che  li  rellaua  della  fua  vt^ 
duità , fpcnderlo  in  opere  pie , & con  tutto  il  fuo 
animo leruire  à Dio; laonde  rinonciando  alle.# 
vanità  di  quello  Mondo , lì  vcftì  dellliabito  dei 
Terz’Ordinc , & dopolpcllcgrinarìdoi  andò  alla 
Madonna  di  Loreto,  & poi  à Roma,&  iùi  co^ 
minciò  à vilìtare  diuotamente  le  Sante  Chiefe  » 
e Santi  Luoghi,  e fermandoli  iùiilì  elefiè  viu 
luoghetto  apprelTo  la  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vati- 
cano , acciò  più 'Vilmente  hauefiè  m^gior 
modità  di  attendere  alli  elTercitiif  fpidtuali , pei> 
cicche  continuamente  5 daua  alforatione , fre* 
■ quentando  le  Chiefe,  e lì  Santillìmi.Sacramenti  ; 
Si  daua. airallinenza , digiuni , dilcìpiine,  cilicij i 
lìlentio  altre  mórtifìcatibni  deh  corpo,  che^ 

perciò  era  tenuta  in  grand’honore;>6c*vcòtratio* 
ne  dalie  pcrlbne  ornate  di  feienza , epietà  : hnal- 
mentefu  vifìtata  dal  B.  Angelo  di  Pacevqualli 
. predilTe  il  giorno  della  fuamorte , & cosl  armata 
dell!  Santidìmt  Sacramenti  morfe  ranno.  159& 
U fuo  corpo  fu  fepoltoin  S.  Pietro  nella  Capella 
^MaMa^fltiarOOC dal  Popoloi^ venerato.  Dì 
o.iC.rl  -**  ' pf  ^ -quella 


45#  ' PitiéfUi  Sdvth'i'Beìiti  dei 

<|aeAaB.  ^lohoiaine  fà  nrifimioncilBaiqmnelIb 
quarta  parte  delle  Croniche  deU’OrdiiielibTiói 


^ ••  *r%.  f» 


V - A 


yur.n  ptiiE  bb.  ^:Oì4mbabja 

BrefcÀria  y edotta^  E^fabettad(a.é>alermùy!^irefìa 
M 0‘  $Jria4fJ,  0rditte^eflr4^  ^ 

V ie'daìlé  dette  'Notatìom  4 catte'  xz*  '*  t 

^ cc.vm.  ■ 'A 

c.  ii  ! ! >1  o • f > > r* 

I'  A Paola,  era  . di  Natione  Brefdttia  d<rj 
> Terz?Grdinc  Cónecfla  di  Bennario  i qual  Ct 
veOi  rbabito  d!eflo  Terz  Ordine.  Tanno  .1 545.  ì 
k qual  mentre  vide  fu  ornata  (fogni  forte  di  yic; 
tù'j  &ìavlta^*&  dopò  morte  rifplendette  eoa.; 
molti  mira<3òh;come  riferifceil  Gonzaga  nellsi 
fecondapartc'  fopra  il  Cotiuontodi  S.  Francefeó 
diBé(ia^io>che  èil  aó.  della  Prouincia  Genuen-* 
ibi 'oiib^aée  il  Tuo  corpo  : ^ ‘ • i;k'  ^ 

“ì  ìDcllàOà:  Elìifabetta  da  Palérnio  del  Terz’Ordit 
ne  trattano  le  antiche  fcritture'del  Conuentodi 
Balf mio, come  riferilce  il  P..Vadingo  tom.  i* 
fopra  Tanno  i‘i  29.  con  quelle  parole  : Giace  rn_# 
quedoConùento  Tanimirabile  giouanetta  Ter* 
tiariavlaquBledi'23.  anni'di  fuaecàpàfsòalMtni 
vita  con:  opinione  di  Santità  > come  fìiegge  iiil^ 
detto Kotarfonivàcar.  106,} r»';.  < . r..,.* 

~ ' La  B.  TitcBa  da  Villa  Nova  Vedouafu.pijflto 
madonna  » c mortojche  fà  iliua  Maritoiedifkò 
fobico  vn  Cohuento  ^neì  detto  Cailelk)  Tanno 
, db  ìiaucoti'  molte  ahnre dònne  aderenti'aa 
cflàié  r^iiò'  rotto  il  T erzf  (Meline  di  S.  FemeeibOb 
émemie  pecfeaer&'omatadi 

V Ili"  molte 


Téra^*Ordlne  di  Si  Franee/eo  v 45.^ 

molte  virtù  » come  d’efla  Ieri  li  c il  Gonzaga  pajtfll 
terza: Copra  il  Monallerio.di  S.  Fcancefco  di  ViHifc 
Nouai,  die  è il  22.  della  Prouincia  Cartaginefe^-'t 
• I^BùiSirafiicompagnadellaB.  Micheliaadet 
Tcia’Ordinc',  e fò.  rcligiofiffimadonnaj  laqualiK 
da  Siria  venne  in  Italia , &induflc  MichelinaVéri 
doua.aii’amore  delle  virtù, e della  perfettione‘ù 
come  fi.  racconta  nella  vita  d’cflaB.  Miclieliite:»; 
come  frigge  nelle  dette  Notationi  à car.  602v^'i, 


ìCTTE  VXll^  BB.  SILICE  B^XpOTT^ 
di  Taifigiy  Beatrice  da,S.  Trancefex)  di  Villa 
del  Terg^Ordlni , efìratte  dalle  T^otatìoni ' ' ’ 
^ejfó  Marti folópiùFr ancifeanoà  car.  “ 

592.  Gap.  C.  C.  IX. 


T } A B«  Allice  Buegotta  da  Parigi» del  Te«5’Qf-r 
dine  reclufa  nel  Cemeterio  delli  SS.lnnoi;» 
centi  di.  Parigi  dopò  -hauetc^nùimàto  intorni 
4tì^  anni  in  grandiflìma  aj  prezzaidlvita , & coacin 
nwanreiHe-.mteiua  nella,  conte mplatione  delto: 
cofocelei^f,  orn^Eardiimolte.viftù  «.de  honoratiwi 
dal!  Brè  di  Francia >.de dèi  PopolDitCfiuta  in  gr^li^ 
venerationedelicemeBlje  fene.dQimi  nel  Sign^^ 
rc:l!afMaod 466*r  jfefùfepoka  neHa  dCdeàb 

Saotii  Innocenti(..  Ile  repokaro-  di  :qneda  Beata,^ 
AUìce  iu«  ornai». coitverfi  da  Ludouico;Noi|0» 
Hèdi^FraaciaidilU&cefàievna  beiliilima>efi^ 
tuodilìma  Altana  «ornata  amopef  a JMofai^ 
deineflofù  riporta  nell’habito  del  Terz*Ordine 
di  S.  Francefeo , come  ini  al  prefente  fi  vede  > co- 
me fi  legge  nelle  fopradette  Notationi . 

£Ìlèndo  querta  Beata  donna  Beatrice  ancora 

Ff  4 legata 
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'45<5  Santìi  e Beati  del 

legata  con  il  vincolo  del  matrimonio,  h'aueùa-j' 
tanto  ddìderio  d’entrare  nella  Religione,  che> 
fccevoto  airAltiffimo  Iddio  diedificarevnCó-. 
uento , le  pccorreffèjche  ella  reftafle  viuadopò 
la  morte  del  fuo  Marito  : eflTendo  dunque  morto 
il  Marito,  ricordeuolc  del  voto  fatto , & folledta 
d’cflTequire  quanto  haueua  promeflb  : & mentre 
andana  confiderando  intorno  alla  conftruttione 
d’cflbConuentOjViddein  Tonno vna  proceffio- 
nedi  don u evenite  di  Terz’Ordine  di  §.Francc- 
fco , & Tenti,  che  vna  di  quelle  le  dilTe, quello  è il 
tuo  habito , con  il  quale  ti  hai  da  veftire  5 laonde 
la  mattina  per  tempo  fece  pigliare  il  panno  cene- 
ricio,&  fi  fece  fare  vn  habito  fimile  à quello,  che 
in  fonno  haueua  villo,  procurando,  che  fofle  be- 
nedetto dal  Reuerendifs.P.  Marco  della  Serafi- 
caReligionedi  S.Francefco  Vefcóuo  di  Vilip- 
ponenfc,del  qual  habito  eflendo  veftita,  fletto 
nella  paterna  cala  con  vna  Tua  compagna  dell* 
iftcflb  Tuo  volere , & fpirito , & ini  vifle  per  alcun 
tempo  fantamente;  mà  conflrutto  il  Monaflerio 
lòtto  titolo  della  Gloriofa  Vergine  Maria, in  eflb 
lì  ritirò , & Totto  l’habito  delle  Tertiarie  di  S.  Frà- 
cefeo  lantiflìmamente  fe  ne  pafsò  al  Signoro 
Fanno  1566.  Di  quella  Beata  Beatrice  fàmentio- 
nc  il  Gonzaga  nella  terza  parte  fopra  quello  Có- 
uento , che  è il  13 . della  Prouincia  di  Portugallo 
cuato  nelle  Ncttationi , come  di  fopra  • 
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yiTE' DELLE  BB.  DVCELIT^^  VEì^Gnii 
da  Trouenv^a , & Elifahetta  Oforia  del  TtrT^^CrdU 
* ne , eSìratte  dalle  fodette  T^otatìooi  à car,  509. 
Cap.  C.  C.  X. 

» • - ' • c 

Q Vetta  Beata  Ducelina  da  Prouenza  Verginei 
fu  del  TerzOrdine , dice  il  Lisbona  par.  2. 
lib.  5 . cap.  I j)oiche  etto  dice,  che  que- 
fta  B.  Vergine  con  Teflempio , &eflbrtatione  del 
Beato  VghoneDigencnfe  fuo  fratello  abbando^ 
nò  il  Mpndo,&  fi  veftì  dcirhabito  del  Terz’Ordi- 
ne,  & fi  affaticò  molto  per  acquittare  frutti  di  pe- 
nitenza . Laonde  molte  donne  nòbili, & vergini 
defiderando  la  fua  compagnia  determinorno  di 
ttar'fotto  ia  regola, de  ordinationi,che  li  preferitte 
il  detto  Beato  Vghone,&  morendo  detta  Beata^ 
Ducellina,  fu  fepoltahonoreuolmente  in  Marfi- 
glia  nel  Conuento  di  S.  Francefeo  de  Minori 
Oflcruanti  appretto  il  fopradetto  B.  Vghone  fuo 
fratello, oue  rilj^lendette  con  molti  miracoli,  co- 
me riférifee  il  Gonzaga  fopra  il  detto  Conuento 
20.  della  Prouinda  di  S.  Lodouico , come  fi  leg- 
ge nelle  fopradette  Notationi . 

- La  Beata  Elifabetta  ’ Gloria  Vergine  del  Terz* 
Ordine  era  ornata  di  molte  virtù,mà  Ipccialmen- 
tc  di  grandiflìma  honeft'à, della  quale  fanno  men- 
tione il  Gonzaga  T&  li  P.  Antonio  de  Sillisnel  i. 
cap.  della  Regola  dclli  Terziarii , la  quale  è con- 
numerata ftà  le  Beate  donne  del  TerzOrdine,  de 
morendo  Tantamente  nel  Signore,  fii  fepolta  nel 
Monafterio  delle  Terziarie  di  Alcazario  nclTcr- 
xlcoxiò  dlToIetOj^fioxì  circa  lamio  1550.  Le 

aiara- 
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m arali igliofé  opere  di.  efla  racconta^  ^coq^C; 
mora  Blifio  Languinà  nel  fuo  memoriale, citato 
da  Mariano  nel  fefto  li^.  cap.3  3.  come.fi  legge  in 
dette  Notationi., 

yiTE  DELL!  BEsATI  FA^VCESCO  CHICHJj 
^'Ciouannì  da  ^okè , ^ ^ngtiino  àanefio  delTei^- 
Òfdint'y  efiyatte dalle 'F^ptationi  (Peffo  Hattfrok'* 
C4r.  531.,  357.,e;2S5. ; Gap.  C.C.XI.  . , 

IL  Beato Francercp.Chichifìtor^aatpditwilK 
te  virtù , &pafsò  di  queltaà-  miglior  vita r^rtri 
no  3 50.  vicino  alla  Città  di  P:eiw<i^nel  Mónte  Ài 
5.  Granario , lUuQ  (Corpo-fiUepolto.  im 

l^efarp nella  Clùeia  fù  ripoffto.^hof 

noratamente  fptto  rAjtartì  della)  QlpoofeV'eff^ 
gine  Maria, &daà^iQfùiUnfitatoconnfi^^Ìfi®^raV. 
coli . DelIajVitadiqneiio-  B.earo  Ftaneefcpmfìfòl 
rpentipne  il , Mariano  i ^ iirP<  Vadingonellifuot 
annali  Ibpralanno  13  5Q.  c;itftt(ineile:SptaitÌQnr:di) 
ciTo  M^tirplogip , . 

Il  B^Gipìianni  d^  Rpqèfù  Eremita.del  Tetj;’- 
Ordine4iS.Fran^ercQ?qviaImot*le  in  Mafiàccioi 
ilquale  perla  vita  Tua  infign^,;&  per  di  uerfi  mira- 
coli da  lui  fatti, viene  dal  popolo  ho.nQtatXh &j:i- 
uerito , come  Santo,  come  atteftano  Life; 
bòna  nella  terza  parte  delle  lue  CronitheUb.'tk 
cap  8.  » & il  P.  Antonio  de  Sillis ,. citati  melleNo^i 
tationi,come fopra . . u ' > ; i*.  j . . 

Il  Beato  Angelino. Dai^eiÌP)VicinojalteiC^t^ 
di  Monte  Pukianpin  TojeaeatfùhuàtnProif»f, 
to.dr  molte  virtùjpóicbc  fràJtmoltJihaiC^^ 
diSatvutàllluftn» 

’ dice  ^ 

A 
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TirX^Otim'éS.'Vtsncefx^ 
fkice  it^ònzaga  foprail  Conu^nto  di  S.  Maria 
dclibnte  i ciac  è U 27,  della  Piouinda  di  T olcan'i 
COfHjwcfté  parole  J 11  Beato  Angelino  Danefiò 
del'Terz’Ordine  di  S.  Francefeo  lllulirc  di  mirar 
coli  jui  è fepolto  honoreuolmemte»  come  fi  Icgf 
gchclle  Top  radette  Notationi.-  - * i 

Vite  pEiii  bb.  zodofico 

LuccÌ0i&  Leone  Màrtiri  dtl  Ter^OrdineieJìrAt-‘' 

" te  dalle  'Notatiòf/i  à carte  ’ 

' - Cap.X.C.XIL- 

^ ' ■ - * . , - * 

IX/- Beato  Lodouico  Giaponcre.TCrtiario.tii- 
/_trouandofi  in  compagnia  del  B.  Lodouico 
S atellojche  era  di  fangue  Regio  di  Spagna, quale 
andò  trà  li  PP.  Minori  Offeruanti  Riforqaati  , 
grandemente  defideràuà  la  falute  deiranimo*» 
onde  eflendoli  venuta  roccafione..  d’al^uni  JT?. 
ddia  Francifeana  Religione , che  andauano  In-*, 
vna  Naue  nel  Giapone  Tanno  1596.  ancor  eflb 
s imbarcò  in  fua  compagnia , quali  paffando  pef 
Tlfolei'ilippinc>fc  neandorno  nel  Giappone,  & 
fecero  grandifiìmo  frutto  , conucrtendo  moltj 
-di quelli  popoli  alla  Fède  di  Ghrifl?o,'&patirrió 
molti  trauagli , dcperlccutioni , finalmente  diie> 
■Sacerdoti  d’efli  P P.  fumo  porti  prigioni , cioè 
queftoP.  Lodouico  Surello,&il  P.  Lodouicò 
Safandra , & ancora  quefto  Lodouico-'Tertiario 
Giapponefe , quali  condotti  à Pacco,  fumo  ab- 
bruggiati  tutti  tré  Tanno  1 624: , & cosi  per  la  Fe- 
de di  Chrifto  riceucttero  la  palma  del  Martirio^ 
come  riferifee  il  Mariano  liD.  4.  y citato  nelle  fo- 
pradettei^ot^iofti.  ^ 

Li 


460  vite  delti  bariti , e Beati  del 

Li  BB.  Lucio, & Leone  Martiri  Giapponell 
del  Terz  Ordine  ritrouandofi  in  compagnia  del- 
li  PP.  Ricardo  di  S.  Anna , Pietro , & Vincenzo 
Frati  Minori  Ricoiletti  di  S Francefco  della  Pro- 
uincia  di  Fiandra , quali  erano  andati  nel  Giappo- 
ne per  conuertirequelli  popoli  alla  Fede  di  Cnriv 
Ito,  & hauendone  cóuertiti  molti  migliaia, fumo 
trauagliati  con  diueifi , & elqnifiti  tormenti  cru- 
delmente , & finalmente  riceucttero  la  corona 
del  Martirio  per  la  Fede  di  Giesù  Chriftoj  poiché 
con  lento  fuoco , & con  horrendi  modi  cruciati , 
furono  abbru^giati  tutti  cinque  Tanno  1622. 
nella  Città  di  Nanghefacco,  come  fi  legge  nelle 
fòpradette  Notationi . 

VITE  DELLE  BB.  DÀ  S.  STJBJTOi 

^ & Catarina  .Aluarts  Vergini  del  T trT^  Ordhìe % 
eSìratte  dalle  fòpradette  'liotaiioniàc.6.e 
Gap.  C C.  X 1 1 1. 


E Sfendo  quella  Beata  Maria  da  S.  Spirito  No- 
bile Vergine, orionda  dalla  Città  Guadai  fra^ 
grata , e fommamente  defiderando  darfi  tutta  à 
Dio, pregna,  continuamente  Sua  Diuina  Mae- 
ftà,  che  lì  degnafle  fpirarli  quello , che  più  li  foflc 
piacciuto  : laonde  vn  giorno  facendo  limili  ora- 
fioni , hebbe  per  riuelationc , che  abbandonata.* 
^ fua  cara  patria  , andafie  à Segobia;  hauendo 
dùnque  accólentito  à quella  riuelatione , fi  parti 
-da  elià,  & intrando  in  detta  Città , fi  abbattè  in  al* 
enne  honoratillìme  Vergini, ornate  dclTillelTo 
duo  volere , le  quali  sVnirno  infieme  con  cflà , & 
eflendoli  prefenuca  cosi  bella  occafione  > auanc| 
^ . che 
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che  li  fuggìfle  dalle  mani,  defiderando  fcruirfené 
bene,  procurorno  cosi  con  le  loro  facoItà,meflc 
in  commune,  cosi  anco  con  diuerie  elemofìne 
diperfone  fpiritualidi  edificare  vna  Caia  Tanno 
i486,  oue  per  1 2.  anni  continui  perfeuerò  Tanta- 
mente infiemc  con  le  Tue  cariflìnie  compagne 
rotto  Thabito  delle  Torcile  del  Terz’.Ordine,  & 
finalmente  Te  ne  dormi  nel  Signore.  Di  quella 
Beata  Maria  ne  fà  mentione  il  Gonzaga  parte  3» 
foprail  Monalleriodi  S.Elifabetta  SagouienTe» 
che  è il  ^ I. della* Prouincia  della  Concettione^» 
citato  nelle  Topradette  Notationi . 

. La  Beata  Catarina  Aluaiéz  Vergine  fii  ornata 
di  grandillima  humiltà, carità,  Se  oratione,  Se  fan- 
tamentemorTenel  Conuentodi  S.  Maria  Mad- 
dalena di  Alcazario  del  Terz’Ordine,  che  è il 
della  Prouincia.  CartagincTe , come  rifcriTcc  il 
Gonzaga  Tonta  il  detto  Conuento>atato  nelle 
Topradette  Notationi . • . . * 

yiTE  DEL  BEjiTO  H I M 0 h Q 
* Vefcouo  dì  FoJfatHhrunO  t & delle  Beate  Innocenti^ 

' ^uij  Cri  fiina  da  S,. Croce  Vergini  itfir atte 

dalle  fopr  adette  Tdoratiom  4 e.  3 3 $.55  98. 

^ Gap.  C.  C.XIIII.  V ' 

Q Vedo  Beato  Rahimondo  VeTcouo  di  FoT- 
/ambruno  fu.  huomo  Tantilfimo.  Dottore 
di  Sacra  Teologia  del  Tcrz’Ordine  di 
S.  FranceTco , qual  è connumerato  tra  li  Beati  di 
cflb  Terz’Orine  dal  Lisbona , & altri  Scrittori  > 
come  fi  legge  nelle  Topradette  Notationi . 

La  Beata  InnocentiaRiui  Vergine  nacque  de 

parenti 
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46a  .FìtedeHi  SaniiyfÉettVJer* 
parenti  nobiliflìmi  1 armai $5^. li  I6.  di  Aprrtó,!^ 
qual  eflendo  giouanetta  ù diede  alla  pietà  , & 
ailinenza  j poiché  li  digiuni  commandati  dall3L> 
Chiefa  infieme  con  TÀ duerno  dd  Signore  li  of- 
fetuaua*  diligcntiflimamcnfc  ,45c-M  diJpiaceuano 
le  pompe, & vanirà  del  Monda^&fcnlualirà  del- 
la carne  ; era  belliflìma  di  faccia , mà  più  bella  > dt 
elegante  di  codiimi  : onde  volendo  darli  alla  per*> 
fetrione  della  vita,  Tanno  1620.  llg.  di  Decembrè 
prete  Thabico  del  Terz’ Ordine  nella 'Chiefa  di 
S.  Anna  dei  Conuenro  de  Ffàh’'Minori  Rifor- 
mati per  mano  del  P.  Innocentio  da  Ghefito 
dclTiiteflb  Ordine , dal  quale  anco  fù  chiamata_j 
Suor  Innoccntia,  eflfendo  che  anahti  fi  chiamauà 
Diana  in  qucUa  vocaùohc  diede  tanto  buon 
cifempio.dihumiltà  ,d?pbtìerfà,&di  obcdieiiza 
inhreue  tempo  fù  data  in  hi^eriore  à tutte  lc_> 
altre  forellc  T erziaric , fi  dilettaua  grandemente 
di  leggere  libri  del  P.  Bartolomeo  Salutino,  & 
nella  Tua  meditatione  tanto  eraaccefadeldiuino 
ambre, fpedalmente  quando  fi  communicauà 
era  rapita  in  Eftafi  : finaiiiientc  ellendo  piena  di 
virtù, e buone  opere, fe  ne  volò  Taninia  fua  al 
Cielo  l’anno  i 624.  il  primo  di  Decébre  il  giorno 
di  Domenica , il  Tuo  corpo  fìi  feupito  nelli_, 
Chiefa  di  effi  PP.Riformati,qual  fin  bora  intiero 
fi  confcrua,  & rifplende  di  molti  miracoli  » comC 
fi  legge  in  effe  Notationi  * - 


' f cadine  di  S.  Trancejìe . 

'vrtn  miin  bb.  co sr^riz^  vedovò 

B^ind  della-Bofna  f Elìfabetta  Imperatrice  deB^ 

I mani , Cnfian^a  T^ìpote  di  Federico  ìniperatore  > 
y ..  j&  Cigna  Sorella  di  S.  Elifaùetta  del Ter^Or- 
kineiefiratte  dalleT^otdtionid'effo  Martin 
ròlogioàcàr.  100- &'daìla  Cf dogi  a del 
Con:^aga,  Cap.  CX.XV. 

Vefta  Sefcniflima’Coftaiv2a  pijflima  Rc^- 
na , eflendo  reftata  vedoua, &*haucndo  il 
Turco  rouinato  il  Regno^della=Bofna> 
venne  in  Italia»  & andando  à Roma,  fu  benigna- 
mente , & còrtefeménte  riceuuta  da  Siilo  Q^- 
to  Sommo  Pontefice , alla  quale  anco-  allignò 
entrata  per  la  fua  loftentatione  conforme  aJla^ 
conditione  del  fuo  fiato, & fìi  infigne  di  patienza. 
cafiità,e  pietà,  & tanto  rifplendetcc  nell’humiltà» 
che  pigliò  Thabito'del  Terz  Ordine  di  S.FraijL- 
‘C'efco,  & morendo, volfe  effere  fepolta  nel  Con- 
'“Uentode  Frati  Minori  di  S.  Maria*  di  Àfacèliia 
-Roma  il  fuo  còrpo  giace  ndla  detta’Chiefi^ 

auantirAltare  Maggiore  fotto  vna  pietra  di  rhat- 
mo,bene  ornata  per  ordine  del  fc^tadetto^on- 
'tefice  Tannò' 145Ì8.  ',  nei 'quale  ella  mòrfe  Di 
'quefta  Beata  Regina  (criuono  il  Gonzàga  nélBa 
ijpriniapatte  (opra  il  Cottuento  d’Aracell,  ik  il'P. 
Luca  Vadingo  nel  tòm/2.  fopra  Taniiò'izs  1.  ><i- 
' tati  nelle  dette  Notàtìòni  à'càr.  491.,  - 
^ La  Beata  Elil'abeita'rmperatriijc' de* Romani 
• Vedoua  fu  moglie  idi  Carlo  Quarto  di  tjuefio 
-«onic  Rè  di  FranGiai&  Imperatore  di  G'crmanià9 

de  iu^Opìo& 

J ■-  >'  di 
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464  àcliì  Sdvti , e Beati  del 

di  miracoli,  come  riferifce  detto  Gonzaga  nella 
prima  parte  à c.  loo.  ^ 

LaBeata  Coftanza  Vedoiiafù.  Nipote  diFe- 
derico  Imperatore  , & Moglie  di  Pietro  Rè  di 
Arragona,  qual  viene  connumerata  fra  le  donne 
Beate  d’effb  Terz’Ordine  da  eflb  Gonzaga  nel 
fopradetto  luoco . 

La  Beata  Cigna  fu  forella  Germana  di  S.  Eli- 
fabetta,  la  quale  rifplendette  viua,  «Se  morra  di 
molti  miracoli,  come  dice  il  detto  Gonzaga  nell’ 
ifteflb  luoco . 

yiTE  DE*  BB.  ^TiOT^IMO  Cjl^iTl^XO 
Canonico  del  Ordine  yC^  Tietro  da  Colie  del 
Terz(Ordine  yefiratte  dalle  T^ctationi  del  detto 
Martirologio, à carte  256. , «Se  360. 

Gap.  CC  XIV. 

- . ■ . . . j-  ji  ■ * 

QVefto  Beato  Anonimo  fii  Canonico  della 
Ghielà  di  S.  Giacomo  in  Compoftella-> 
del  Territorio  di  Cantiano  , il  quale 
circa  l’anno  1214.  perla  dottrina,  & predicanone 
S.  Francefeo  tocco  dallo  ftinnolo  di  far  peni- 
tenza,lafciò  la  Dignità,  «&  facoltà  fue,  & fi  ritirò 
in  vn  luoco  folitario , oue  conftrufTe  vn  picciol 
tugurio],  & con  grandiflìmo  femore  di  fpirito 
prefe  l’habito  di  renitenza  del  Terz’ Ordine  di 
S.  Francefeo,  & con  grandiflima  diligenza  atten- 
deua  alla  predicatione>dc  confeflìone  de’fecpla- 
zi, che  ad  eflb  ricorreuano , con  li  <^uali  éflercitij 
conuerti  molt^erfone  dalle  vanità  del  Mondo 
àDio,  Se  indufle  molti  à prender  l’habitp  deili' 
Ecniccotidi  $.fj»acerco>qii^lSorcadp;,R^^ 
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Còrpo  dopò  molti  anni  emendo  canata  la  terrjt 
oue  giace.ua , fìi  rirrouato  intiero , òc  illefo , & fu. 
ttafportato  nella  Cbiefa,6c accomodato  in  lubco 
h(>neftO)Oue  è tenuto  in  grandiflìma  deuotione;, 
come  riferifee  il  Gonzaga  nella  terza  parte  foprai 
il  Conuento  di  Santa  Maria  degrAngeJi , che  è il 
primo  di  elTà  Prouincia  di  S.  Angelo,  & ciò  ancot 
riferifee  ifP.  Vadingo  nel  primo  tomo  fupra^ 
l’anno  1214.  citati  in  effe  Notationi . ^ v 

, Il  Beato  Pietro. da  Colle  Cpnfeffore  delTerz*> 
Ordine  fù.  riccuuto  infieme  con  altri  in  To^cana^ 
dal  Serafico  P.  S.  Francefeo  al  Tcrz'Ordine,&in . 
effo  viffe  Tantamente . Et  di  quello  fa  ipentionc 
il  detto  Gonzaga  nella  prima  parte,  connume-' 
randolo  tràliBB,  dclTerz’Ordine,  & anco  il  P/ 
Vadingofopra  Tanno  1221. 

yiTE  DELL!  B B,  •Pjl  OLO  DE  ^ MB  BJD  SI  - 
'da  Capronio , Filippo  da  Bauenna  -,  & Giouanni 
mano  del  Ter^  Ordine  , eSìratte  dal  Libro  del  ' ' 
Beutrendifs.  V.  Antonio  de  SiUis  nel  cap.i, 
della  Regola  delli.Tertiarij . 

Gap.  C ex  VII. 

QVefto  B.  Paolo  deAmbrofi  della  Terra  di 
Capronio  della Diocefe  di  Caranzario  era 
^ Sacerdòte  profeffo  del  Tcrz’Ordinc  di 
S.  Francefco,ReIigione  approbàta,  qual  fìi  orna- 
to di  molte  virtù, & pafsò  da  quella  à miglior  vira' 
in  Siauigna , de  il  fuo  corpo  giace  nella  Chiefa  jdl 
S.  Saluatorc  di  eflà  Terra  di  Capronio  j Et  il  cor? . 
podelBéato  FilippodlKanònn?  giace  in  Roma* 
^iia  Cbie^  delli  Santi  ApoffoU  >.  come  rife  ri 
^ Asn  ' " “ ' PS  il 
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466  vite  delli  Santi^  e Beati  del 

il  fopradetto  Antonio  de  Sillis  nel  Catalogo  deJli 
Santi, & Beati  di  eflb  Terz’Ordine  à car.  39. 

Il  Beato  Giouanni  Romano  fù  Eietnofinario 
di  Papa  Clemente  Qiijnto , del  quale  fi  legge  nel 
fine  della  Regola  del  ferz’Ordine,  oue  fi  tratta»» 
dell’indulgenza,  che  acquiftano  li  Fratelli , & So- 
relle , & anco  li  foraftieri  congregati  infieme  vna 
volta  il  mefe,rentendoà  leggere  la  Regola  del 
Terz’Ordine 5 poiché  dice, che  concelTe  tal  In- 
dulgenza à particolar  infianza  della  Religione, 
de  di  Fra  Giouanni  Romano  luo  Elemofinario, 
Minidro  parimente  di  detti  fratelli  Continenti  di 
Roma,  dead  eflaltatione,&honore  del  Venera- 
bile Ordi ne  predertOila  qual  Indulgenza  è come 
fegue . A ctardieduno  di  elfi  Fratelli , & Sorelle 
dal  feno  della  noftra  liberalità rCófiderato  il  gran 
merito  loro.dal  benignilfimo  Fonte  della  Diuina 
Grafia  co-ajediamo  quatorded  .volte  quaranta 
giorni  d’indulgenza  per  ogni  inefe , nel  quale  la 
detta  Regola  fi  leggerà  tra  loro,oucro  d’elTa  le 
ne  farà  mencione  » 

VITE  DELLE  B B,  ME  A DA  SIET^A, 
Maddalena  da  ^ Antonio  Emergine  t Giacfimta 
da  Laode  Martire  del  TetT^Oriine  t eflratte  dalle 
'Hotalioni  /Ceffo  Martirologio à carte  $7 1, 

Gap.  CC.  XVÌII. 

La  'B.  Mea  da  Siena  del  T ctz’Oidine  fii  Don-  - 
na  piena  di  \nrtù,(Sc  miracolofa:  il  fuo  corpo 
fu.  fepolto  nella  Chiefa  dell!  Serui  in  Slena,còme 
atteitano  il  Gonzaga  ncHa  prima  parte  fbpni^ 
Donne  Beate  del  Terz’Qrone»  deli-  R Vadin^  l 
. > nel 


#■*1 


Tèr^prSìnediS.Tranèefeo^  4<57 
ncì^e^OfIdotomo  fopra  l'anno  i29S.»&iI  P.  Sili?  ■ 
nel  primo  capo  dèlia  regola  dciliTertiarij,  citati 
nfelfe  dette  NotatiOnK  ' ' • ^ . . • * * 

• Di  quefta  B.  Maddalena  Vergine  da  S.  Anto-' 
nio  nc  trattano'il {^Gonzaga*  nella  prima  parte , la< 
mialè  viene  da  eflìo  connun>eràta  frà  le  Donné 
Beate  di  cflfo  Tcrz’Ordiftc,&il  P»  Antonio  do 
SllJis  nel  primo  capo  della  Regola' delli  Tettine 
ri j t citati  in  effe  Notationi . ^ ; vj • • ' ; 

' 11 B.  Giacomó Sacerdote  da  Lauda  da  Cailro^ 
Plebe  ioftenne  il  martirio  per  difender  le  ragioni 
della  Chiefa  l'anno  1304., eflTendo  prbfefio dei 
Teri'Ofdinc,  cosi  dicono  il  MatiartOid  Lisbona/ 
il  Gonzaga, & il  P.  Vadingo  nel  primo  tomo  delli 
fuòi  annali  fopra  Tanno  1242.  citati  nelle  fopra^^ 
dette  Notationi  à car.  20.  > per  il  qual&Noftro  Sp 
gnore  fece  molti  miracoli . ^ 

yiTEy  E t>i  29 

^ . tra  Vadrii& Frati  Laici  dd Minori  Ojjer.  &Tertiàr, 
i rij  di  S.  Francefeo , ejiratte  da  "»na  nuoua  ^hriont 
. , della  morte  delli  fopraàetti  nel  mefe  di Genaro  163  3I. 

' . Rampata  con  licer, "^^a  de*  Superiori  nel  Meffico  I &\ 
poi  in  Milano  163  6.  ferina  dal  V.  Genefio  di  Que» 
,fada  al  M.  Fra  Francefeo  di  ^pocada  Cow- 
tnijfario  Generale  della  7{uoua  Spagna  de U*Ordind^ 

\ neiefmo , &fù  comefegue , lajcidnddft  àteune  èòfìf 
perbreuità  pigliando  folo  le  coje /penanti  allè[ 

. yite , Martirio  delti  fopr adetti , . . 

Gap.  ccxviui.  . . . . ; 

TjRà  li  motioi  di  godo  ( dieccedo:  ricèaerà: 
y*  F.  ) vno  è itato  U pacennifdiC;Iddfo  và> 

: Og  Z feO- 
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468  dellì  Santi,  e Rfatr  del  ■ 

Coprendo  la  via  per  Tentrara  nel  Giappone  : e sà  ' 

V.r.  che  il  Padre  ProuincialeF.  Andrea  del  Sa* 
cramento  tentò  diioi,ò  trè.viaggi,e  tutti  gli  furo- 
no da  Dio  impediti,  efìTendo  vno  già  per  far  vela , 
éc  l’altro,  hauendo  nauigato  alcuni  giorni,  fi  per- 
dette rimbarco , ed  vfeirono  tutti  à nuoto  : cosi 
vuole  Diopcr  fuoi  occulti  giuditij , forfi  perche,» 
non  anco  iarà  il  tempo  della  lua  volontà.  Che,» 
però  con  quefto , e con  la  perfccutionc,  che  nel 
Giappone  andana  gagliardiffima,  haueafi  relà  in- 
accefiìbilc  Tentrata  in  quel  Regno , e quali  haue- 
uamo  perfe  le  fperanze  : Però  benedetto  fia  Id- 
diojchedouenmpollibilità  fembrano  maggio- 
rile mancano  i mezzi  humani,fcuopre  Sua  D.M. 
modi, e mezzi  ammirabili . Con  quella  ppca«» 
confidenza  : ftauamo  poco  auantila  Natiuitàdi 
S.Gio.Battilla  paflata  del630.fenza  dlerfirice- 
uuta  in  quella  Prouincia  tre  anni  fà  lettera  de* 
Relìgiofi  del  Giappone,  quando  più  diftidaua- 
mo,ci  arriuò  nuoua.che  vn  Gionco , ò Naurglio 
del  Giappone  veniua  có  ambafeiata,  e mercantia 
à quella  Città  : così  l accedette,che  gionfe  pochi 
giorni  dopò  Pafqua  (nò  mi  fouiiiene  fe  fu  alianti 
u Circoncifione  ) vn  Nauiglio , ò Gionco  da_» 
NangafaCco  fpedito  dal  Tono,ò  Gouernatorc 
di  quella  Città , nel  quale  veniua  vn  Portughefe, 
per  Interprete  , & vn  altro  Piloto  , & quattro 
Giapponefi , quali  fumo  riceuuti  in  publico  con 
molta  grandezza,  & con  quella  occafione  ricc- 
uelfimo  lettere  dal  Giappone,  & fapeffimo,co- 
meii  Portughefi,  che  erano  prigioni,  erano  libe- 
rati, & gli  iumeaano  rcla  tutta  la  lobba  ,.chc  gl|_ 

• . . , haue- 
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Tefx'^rdine  di  S'.Pranèefcff» 
fiaùisuano  confìfcàta  V Ci  auisò  anco  il  ftatcild 
è r/Gabriel'e  Laico  del  noftro  Ordine,  e Medico? 
come  era  prigione,  li  modo,  che  haueuan'otq- 
nuto  per^reiidcrlo  egli  , & vn*aItro  Padre  di  & 
'Agomno  *duc  Recbkttì*  Agoftiniapivdc  vaP^ 
drc  «Iella  Compagnia  Giapponefejchc  la  perfeì* 
cutlone  andana  tanto  pontuale,che  non  lardà»> 
nano  diligenza , ne‘ offerte,  che  non  faceflcraà 
chidifboprifle  alcun  Padre . Che  però  non 
i^urauano  più  inalcunà' parte  -di  populato , ondo 
ritirauànfi  à*  Monti,  ed  iui  vfeiuano  à confePàre^ 
& amminiftraré  * V enne  à faperfi,  eli  Monti  dcfr 
ucrtauano  furono  ricercati,  & non  potendo rò 
trouarli , congre^ il  Giudice  circa  mille  huomt^ 
ni, e circondò  yn  Monte,  c vi  attaccò  hioco,còn 
che  furono  sforzati  quali  tutti  quelli  , che  Àaua^ 
no  nafeoiH  fono  terra  àd  vfcire,edar'inmanó 
di  quelli,  che  li  cercauano , e quefti  furono  li  ci»» 
que  riferitid  quali  ogni  momento  ftauanoafìiie& 
candola  morte  : pero  diceuafì  ,che  {ì<fofpehdé4 
rebbe  perairhora , fìno'à  vedere  come  veniuaxi» 
ceuuta fambafeiata'.'  AlfvltÌEn^iMaggìò,pel 
la  via  di  Macan  tornò  à fcriuere  Fra  Gabriele  pel 
li  POrtiighefi  ,'comc  rutti  li  fuoi  compagni  ^ima- 
neua^in  carcere , e che' egii  n^èra  flato  canato 
peirciaTar  il  Tono  <!i  l^angafa€^0,in  cafadicuÌ 
itaua  libero  ,è  col  lùohàbito,  folo  hatieua  due^ 
huomini  di  guardia , Con  i quali  vfeiua  àmedicac 
gfiofèrmi  della  Città^r^É  dice  che  mTonomok 
eò  póde'ròfo  vicino  alla  Corte  vehiua  ihfermór^ 
lepra  a farli  medicar  da  lui.’  Vn  fecolàr  Spagno^' 
lò^4i  quelliicheiui  lifiedonoTo^aCheii  teneuaf 
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Vittiitlli  Santi,  e Beati  del 
(-lòcioiieflrenmperatorc  chiamar  per  fuo  Medi»* 
-co, da  che  fi  prometteuano  grandi  fperan^e.  ia 
profitto  dellìChndianità.  Quella  diNangafacr 
co  è perla  affatto,  perche  fono  tanto  vari  j, crude- 
li ."cprolongati  li  lupplidi, che  pochi  poteuaop 
fopportarli,.c  gii  più  retrocedeuano, benché  fi 
<Jica,  che  mcdti  fono  reconciliatifi,  perche  è cola 
certa , che  il  folo  timore  li  fpinge  à quello , cho 
nella  fede  non  dubitano,  anzi  confeflano’ non^ 
cflerui  altro  camino  di  falute.  L'Ambafciatore 
rinegato,  che  diffi  effer  morto  in  quella  Città  di 
Manila,  diflical  fuo  compagno, che  era  quello, 
che  haueua  giurildittione  in  materia  di  religio- 
ne, che  ben  lapeua,che  egli  era  Chrilliano,  e che 
fc haueua  rine^ato,  Thaucua  fatto  per  caula  della 
ftima  temporale , però  che  non  mai  haueua  cre- 
duto , che  vi  folTc  altra  via  di  falute , che  quella», 
de*  Chrilliani . E che  fuppofta  quella  verità,  egli 
voleua  trattare  di  faluar  l’anima  Aia,  e riconci- 
liarfi,fù  sì  fgratiato,e  fece  la  diligenza  tanto  tardi, 
quando  gionfe  il  Mini(lro,era  già  morto. 
Conndo  in  SuaD.M.che  hauerà  di  lui  hauuta 
mifericordia .. 

- Il  P.  Fr.  Diego  di  S.  Francefeo  Commiffario , 
chcrifiede  nel  Giappone, fà  vna relatione gran- 
de, nella  quale. dà  auifodi  tutti  i fuccelfi  di  quel 
Regno, e fitpplicij  crudeliffimi,  che  hanno  in- 
uentato  li  Tiranni, e di  molti  morti,  che  gloriqfa- 
mente  hanno  patito  per  la  Fede  da  pochi  anni  in 
qua . Alli  1 7-  a’Agoùo  1627.  furonaabbruggia- 
ti  viui  in  Nangafacco  per  ordine  del  Tono,  6 
Gouernatorc  in  difpreggio  della  Santa  Fede  Cat- 


/ 


Ter^JOfiintii  S.Ttancife^.  4^' 
toIica>II  P.FraFrancefcQ(Ji  Santa  Maria  Predio 
.catore  della  Prómncia  di  S.  Giufeppe  i natiuo.di 
Mont’ Albene  jo , c li  Fratelli  Fra  Bartolomeo!^ 
ruel , <Fra  Antonio  di  S.  Francefco  Giappoacfe 
Laici, e tutti  tré  del  noftro  Ordine . . < 

' Il  mcdemorgiómo  furono,  abbruggiati  viui 
gli  Fratelli  GafparVaez,  Francefco, e GaioGiap^ 
ponefi  del  Ter^'Ordine  del  noftro  Padre  S.  Frati* 
cefeo  nell’abbruggiamento  diìSIangafacco.  ;»; 

li  mederno  giorno  furono  decollati  in  Na^t«* 
facco  Maria  moglie  del  detto  Gafpar  Vacz,Tor 
mafo,  Michele,  Luiggi , e Luca , tutti  cinque  de! 
Tcrz’Ordinc  del  P.  o.  Francelco. 

A' due  d'Agolto  deiranno  medefimo  1627.  fh 
tagliato  il  capo  à Martino  Gomez  Terziariodel 
n^tro  Ordine  iu  Nangafacco  per  la  noffra  Santa 
Fede,  perche  le  veniuano  indrizzate  alcune  kt« 
tcrc  di  Macan,  acciò  le  recapitaOe  ad  vn  Reli^c^ 
lo,  e parimente  decapitarono  vn  fanciullo  di  ki 
anni  nglio  ftio,  chiamato  Francefco . Tutti  li  fo- 
pradetti  furono  fatti  marririzare  da  Cauachidch 
itoGouernatorediNangalacco,  . _.'i 

li  dì  di  NoBra  Signora  di  Settembre  del 
polle  le  colonne  in  fcbicra,cd  va  circolo  di  legna 
attorno  d’elTe  ncirabbruggiatore  di  NangalaOf 
toiprefente  il  GoUernatore  C auachidoinoic  fuoi 
Minilki,  furono  abbruggiati  viui  Frate  Antonio 
di  S.  Bonauentura  Predicatore  della  Prouincia 
diSrPaolo^e  Fra  Dominico  Gtapponefe  Laico! 
del  nolhro  Ordinc,Tomaro  C.hicuiùeo.Giouanol 
7omachi, Matteo  Abez» tutti  tré  Terziari)  del 
looftcoOidincs’  1.  : .il.:.., 
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"ij  II  mèdémo  ^órhó,e  nel  medefimòluocoith^ 
^ra  Aiitoniadi  S.  Bonatientata>Luiggi  NifalchI, 
*€ Michele  Dozico  del  Santo, e Lucia 'Teitiari) 
iiol^EÓ  Or-dine*  furono  decollati  in  Nanga> 

&CCO.  • • • • r ■ ' .1 

; !-A11ì  io.  Settembre  del  medcmo  anno  fu  ab- 
l^ruggiato vino  Domenko  Tertiarionoftroin-f 
ConqninuzTerradcl  Regno  di  Voniuta, perche 
non  conlcgnò  li  Calici , 6c  ornamenti , che  dice^ 
nano- hauer  in  fuo  potere  depofitati  d*ordine_» 
noftro.'''  *-  ' ^ • 


L.Il  medemo  giorno,  de  anno,  nel  medcmo  luo- 
cp  decapitarono  Maria  Namexi  Terziaria  no- 
flra^per  lamedefìmacagione,che  Domenico , 
f ^Alli  1 1.  di  Settembre  del  medemo  anno  in  vn 
porto  del  Regnodi  Vomiira  chiamato  Nanazu- 
^ma't%  abbruggiaro  viuo  Giouànni  Saybioié 
^rzkido^noftro , ed  hofpite  antico  de  Religiofl 
ddnoftro Ordine.  - * . 

IO.  di  Cenato  16^0.  furono  abbruggiati  vi- 
tii  in  Ymagatà  Corte  del  R^ho  di  Mongami 
Paolo  Yaichi,efua  moglie  Clara, e Gioachino 
Vccchiodf  7Ó.  annijtutti  tré  del  Terz’Ordinc, per- 
che non  volfero  rinegare  la  noftia  Santa 
Gartolfcai  ’ ' ' ' ' • - --  • - . 

^ Alli'28.’#Settembrc  dell’anno  flidctto  ;ncl 
Regno  di  Vomura  fu  abbruggiato  viuo  Toma- 
ft)-di  Vorhura* Terziario  nblttoiper  holìntc'  di 
Pra  Gabriele  « della  Madatena  Religiofo  Laicó 
ddtioftro?Ordinc^  prigione  al  prefcntc.  :i  > 

> » Alli  diOttobre  del  medemo  anno 


j|ecQÌlaci  in  Pietro 
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faLanizucodel  Terz  Ordine, m difp^reggio  del  fa 
noftra Santa  Fede  Cattolica,  dal  GouernatoK;^ 
Vcticmidono . ..  • * 

Il  mcdemo  Fra  Diego  di  S.  Franccfco , dice^ 
nella  fiia  relatione  Icfóguenti  parole  ^ Che  il  no- 
ftro  fratello  Fra  Giouanni  di  S.  Filippo, Conf^flQ* 
ire  della  Prouincia  di  S.  Paolo  morì  alH  22.  di  Ot- 
tobre 1628.  e la  fua  morte  fu.  in  tal  modo . Era.^ 
molto  aggrauato  di  infermità , e veggchdofi  an- 
guftiatoTe  vicino  alla  morte,  dimandò  à Dio  gra- 
da di  poter  andare, doue  trouaffe  alcun  Sacerdo- 
te,che^li  amminiftrafle  li  Santi  Sacfàriaénti  della 
Confemone,  Viatico , ed  Eftrema  Vntione , il 
Signore  le  concedette  tré  giorni  di  vita,c  tronan- 
dofì  vna  lega  didante  da  mngafacco , di  notte  lo 
portomo  à cafa  d’vn  Rinegato,li  fece  gran  diliger 
za, acciò  venifle  alcun  Saceidote,mà  effendo  che 
tutti  quelli  di  Nangafacco  erano  rinegati , non  (I 
fidaua  vno  delfaltro , che  però  non  ne  compàri- 
ua  alcuno, finalmente  al  terzo  giorno  venne  il 
P.GiouanniMaijazaqui  Terziario  noftro,che  lò 
confefsò,e  diede  il  Viatico , e trattaua  di  differire 
reftrema  Vntione,  parendogli, che  non  fofle  tan!' 
to  pericolófo  : pero  il  Padre  le  diffe,chc  il  Signo- 
re gl’haueua  conceflì  tré  giorni  di  vita ,'  e chè'.. 
<me)toerail  terzo, e che  però  non  dubitalfe  di 
dargli  reftrema  Vntione,  perche  haqe^àda  mo- 
rire fubito , finalmente  glie  la  diedé , é cónVc.  \ 
Itora  dopò  hauerla  riceuuta  morì,es  adempì,  ciò; 
^eeglinaueaa detto;  , : 

- Qucfto  è in  fomma  quanto  pafla  della  hoft  ra^ 

Sacn  di  dcllWciùanza 

^ . .. 
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ad  honore,e  gloria  di  S.D.M.  la  qualaguàt^ 
V.  P.  Di  Manila  li  30.  di  Giugno  i(S3  2. 

Minor  Figlio  di  V.  P.  Fra  Geode  di  Qt^efada , 

. . . , . . . X 

* — _ ^ ' 

Cò  licenza . Nel  Mdlìco  nella  Stampa  di  Fracc- 
fco  Salbago^ndla  Strada  di  S.  Francetco  163 3.  t 
Et  in  Milano'  con  licenza,  de’  Superiori . 1^54, 

S,  co  DO  DJt  TJ^CETiZAi 
Eremita  del  Ter7^  ordine  del  Tadre  S Francefcoy 
eSìratta  in  epilogo  dalla  fua  .Fifa , defcritta  dal 
Sig.Tietro  Maria  Campii  Canon,  di  VUcen^a. 

Delnoéile  nafdmento,^  ejfercitij  di  S.  CorradoteSr 
per  tjkàl  accidente  cangi  affé  cofìuviìy  abhatidih' 

' ' nandoilfecolo.  Cap.CCXX.  ''' 

-...t*-.  - . ..r- 

TRafle  Corrado  la  "nafcità  fua  in  Pja(;enza^  » 
( e jfe^ndo  la  traditioi^,e  fama  anticà^dal- 
la  non  fnep'nota , che  nobile  eaia  Conlalpniera  > 
quanturigue  alcuni  dalla  fola. congettura  dei  po- 
me, argomentando,  (limano,  che  eglidalfapgu« 
llluftre  de  Laudi  proiieniiTe  ,per  eflèr-  ccjrtiduùa 
cofa,cheda'qj^lIa  famiglia  alquanti  Cauaglicri 
di  cotal  aóhié  > e di  gran  pregio  al  mondpfi  fiano 
veduti!  Mi  fe  accodar  fi  vogliamo  al  fèntimea- 
to , ò credepza  dVn  moderno . e grane  A uttore  « 
puote  facilmente  auucnire, 'che  il  Padre  di  Coi;t 
rado  da  vna  dèlie  autidette  fiinjglic  na(cene,e 
dall’altra,  di reehHcflic  la  Madre  : pure  la  commur 
nc  ^iniohe  dc’Paèfani  è , che  egli  vfcì  dada  no*' 
bilimrna  pjrogepie  de’ c onfalonieri.,  Mà  perche 
fanno  ipiu,dqtrj[  douerfikgiandca^A 
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jtfUii  ^mare  dal  propiio  valore  ^ tti^alhrciando  la 
nobiltà  dei  fangue  > veniamo  à fauellare  de  parti* 
xolari  ornamenti , c delle  virtuofe  attieni  di  cosi 
Angolare  hnooao^  il  cui  nafeimento  credefi  9 cUe 
anucnilTc  intorno  gli. anni  di  Cbrifto  1290. 

Quello  da  fanciullo, come  per  diligenza  del 
Padre.venne  aliai  ben  inilructo^^ammaeltrato 
in  molte  forti  di  virtù, cosi  in  effe  riufeì  chiaro , e 
marauigliofo , e di  ottimi  coftumi  ripieno , e fat- 
iopiùgrande  in  età  giouenile,dchabiie  al  Ma* 
trimonio,fìi  da  Dio  accompagnato  con  vna  don- 
zella fua  pari,  virtuofa,  & nobile  nomata  EufroQ* 
najie  cariflìma  figlinola  d’vn  gentirhnomo  di  Lor 
di  addimandato  Nefioro , il  qual  era  de’  primi  di 
quella  Città . Haueua  per  coftume  Corrado  (co- 
yne  per  effercitio  proprio  de  limili  giouani  ) di 
gire  fouente  alla  caccia  , maliime  per  prender 
I^prij&vfcirovn  giorno  alla  foreftà  confcrui- 
torisde  cani , s’abbattè  in  vn  grandffimodifaftro  > 
per  cui  fu  colto, li  può  dir, come  nera  dal  Caccia- 
tor  eelefte  j poiché  fegiiendo  Corrado  vna  fiata  > 
fion  fuo  fommo  piacere,  & diporto  la  cacciagio- 
ne imprefa  contro  cotali  animaletti , accade  per 
forte, ch’ei fi  conduffe  in  luogo , alquanto  dalla 
^ittà  dilcollo,. affai  pieno  di  diuer li  roueti,  e fter- 
pt,ede  frondofi  bolchii  doue  fcntcndofi  le  Lepri 
neramente  incakiatc  da  cani , dopò  d'hauer  ìitl» 
varie  parti , e per  diuerfe  vie  co’l  velocillìrao , 
iegiercorfo  loro  in  damo  tentata  la  fuga,alla^ 
n’andarono , li  come  piacque  à Dio , ad  im- 
macchiarli frà  certe  Vepri , e quiui  quafi  che  itu 
. fof  tù&ma  CQCca^ benché  per  natura  fua  timide  » 
c . cono- 
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conorcendofi  falueitennero  gran  pezzo  à bàdi 
e grabbaianti  cani , e grimpatienti  cacciatori>trà 
quali  vi  fu  vnò>che  dubitando) che  non  foura- 
giongeife  la  fera  v&:  impediffe  la  cacciagione  > in^ 
comincf6adérclamare . Deh  perche  (tianào per^ 
dendo  il  tempo  ? diali  fuoco  alle  fratte  > & à tanti 
Virgulti } che  diuietano  la  prefa , fe  quindi  voglia- 
mo,ch'etcano  le  Lepri)  altrimenti  in  vano  è ogni 
holtra fatica) e s’auicina  la  fera.  A cotal  voco 
non  contradifle  alcuno ) anzi  che  il  giouane  Cor- 
rado fè  lor  cuoré,&  ardire  ad  e0equire  ciò  quan- 
to più  toftO)  per  lo  che  appicciatoli  il  fuoco  alle 
macchie  « eccoti  forgere  alfimprouifo  vn  tal  tra- 
uerfo  vento»  & con  tanto  impétO)  che  portauala 
damma  da  vn  roueto  nell’altro  da  quefli  per 
tutto  il  bofco  vicino  con  gran  violenza  vrtando» 
dauafegnod’iniiiarlià  certe  cafedi  diuerfe  per- 
fone . ^^lliora  Corrado  > che  pur  penfaua  di  po^ 
ter  rimediaré  agl’imminenti  danni»  corfe  co’  fuoi 
feruidori  ben  tbllo  d’incontro  all’  incendio  per 
ifmorzarlO  )-mà  con  maggior  furia  fempre  più 
auanzandofì)Venne  conl^hettoà  lal'ciarl’imprefaà 
& à metterli  con  diligenza,  & fecretezza  in  fuga» 
per  non  clTer  fcoperto,  ch’egli  foflc  ftatoi  che  ca- 
gionato hauelTe  tanta  rouina,  e cosi  con  celerità» 
& per  brade  oblique , Se  difufate  prendendo’!  ca- 
mino inuerfo  la  Città, vi  gionfeà  faluamento» 
In  quello  mentre  raggirandoli  la  damma  per 
quei  contorni  lenza  ritegno  veruno , tutto  tima- 
fc  arfo,  e cófumato  inlino  certi  edideif,  e ruftica- 
nc  cafe,e  molte  vigne,  e variebiade,  ch’eranoan^ 
egra  in  campagna  i tuttenc  aadacoao  in  egaorri 
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Vcnnclanuouadi  ciò  nella  Città  di  Piacenzala> 
mattina  feguente  > & il  Podeftà , ch’era  Galeazzo 
Vifcontijintefo  sì  Urano  cafo,e  le  acerbe  querele 
de  danneggiati,  fenza  dimora  rpin('e  lacaualcata 
de  fuoi  Miniftri  à fare  inquifitione  de’malfatrorì, 
e condurli  prigione,  quando  li  poteflero  hauere  : 
trouarono  coloro  per  forte  vn  pouero  contadi-, 
co,  ilquale  hauendo  rimirato  vn  pezzo  queirab-. 
bruggiamento  si  grande , (laua  in  penfìerodi  co- 
gliere vn  poco  di  legne  foprauanzate  all  mccn* 
dio  » mà  veduto  il  gran  numero  de  sbirri , che  ca-. 
ualcauano  in  fretta , non  folo  le  ne  aftenne , mè 
s’inapallidì  fuordimodonelvifo,il  che  cagionò 
molo  fofpetto  neU’animo  de  zaffi , cioè  dieflèc 
coflpidè  non  Tauttor  principale,  almen  confape-r' 
cole  di  qualche  cofa  .Laonde  TafFerrarono  iènz’c 
altro  dire,  ftrettamente  il  legarono,  e conduflero 
à Piacenza  : doue  fgridato , e minacciato  dal  Po- 
dcftài'non  hebbe  mai  il  mefehino  ardire  ne  puro 
d’aprir  la  bocca  ,anzi , variamente  tramutandoli 
nella  faccia, fu  (limato  da  tutti, ch’egli  fòfl'e  il  re<^: 
drcolpeuole.  Quindi  tratto  à i tormenti , con-i' 
fefsò  fenza  più, ch’era  dato  eflbildelinquente« 
&addofroffi  la  colpa  del  non  commclTo  incen- 
dio. Nevi  hrapofe  molto  indiiggio  il  Podedà», 
che  condannato  colui  ad  elTer  impiccato  , gì 4 
con  numero,  dcapparecchio  grande  de’niinidrir 
della  Giuftitia  era  il  pouerello  innocente  mifera- 
xnente  condotto  al  patibolo  : e per  appunto  s’ha^ 
ueqa  da  palTare  e per  la  drada , Se  auanti  la  portai 
del  Palaggio,  doue  habitaua  Corrado  : onde  h 
j^iuicoiiaelTai  femet^dp  iirnmpee  della  gent$x. 
' ^ 's’afrac- 
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s’afficciano  a i balconi, & vedono, e Tentono , có- 
me vn  pouero  rullico  co’i  capeftro  al  collo  vien 
menato  alla  forca  forre  preteso , ch’egli  fia  ftato 
l’atcor  del  gradiflimo  incendio, & ciò  di  fubito  ri- 
ferifeono  al  Padrone, il  quale  immanrinenresfen-’ 
tendofi  rimordere  la  colcienza , perche  lafciaflc , 
che  l’innocente  perine,calò  quafi  volando  giif 
dalle  fcale , Se  con  Tuoi  feruitori , ch’erano  molti , 
& aliai  brani,  fece  sì,  che  i birri,  & il  carnefice  allà^ 
fua  voce  fi  fermarono . Ehlà  ( dicendo  )]àfciatc 
à mequefVhomicciuolo,  che  non  è cflbil  colpe- 
noie , ne  il  donere  vuole, ch’ei  muora . Comc_,  ? 
rifpofero  i miniftri,non  (apete  ò Signore, quanto 
gran  male  habbia  colini  operato,  ponendo  fuo- 
co à certe  l'elue , perciò  fi  fono  confu rrvatein_» 
molta  quantità  diuerl'e  biade,&cafe  di  più  perfò-’ 
ne?  lo sò purtroppo ,rirpofe  Corrado, quanto 
in  ciò  fia  accaduto, mà  dico  io,  che  non  vi  hà  egli 
Colpa  veruna,  Hor*  bora  verrò  io  dal  Sig.  Podc- 
ftà , e fcoprirogli  l’andato  fucceflb , imperoche_» 
non  altro,  ch’io,  con  quelli  mici  ( fe  volete, ch’io 
ve  lo  dica  ) fon  fiato  cagione , benché  rmpenlàta- 
mente  di  tanto  male  5 Se  così  dicendo  ,rrafie  dalle 
lor  mani  per  forza  quel  merchineIJo,&il  làluò 
dentro  la  propria  cala  , & lui  rantolio  da  fe  fielTo 
andò  alla  prefenza  del  Podellà  ,ou’era  gran  po- 
polo adunato,  & mentre  che  quiui contro  diluì 
richiamanfi  molti  del  danno  caufatoda  qucirin-- 
cendio,&  ahri  deirinfolcnza  fatta  à birri,  il  Pode- 
llà con  occhi  torti , Se  con  mal  vifo  gli  dice  in  co- 
tal  guifa.  A quello  modo  Corrado  hai  hauuto' 
ardire  d’impedire  di  fatto  ia>Giufiitiar&  Icuarmi- 
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per  forza, chi  era  ftato  fentcntiato  à morte, e dato 
in  mano  del  boia  ? Ai  che  rifpole  con  burnii  vo- 
ce Corrado,  Sipinor  mio  caro , sVdirmi  vi  piace , 
Tappiate , ch’eflcndo  colui  innocente , A io  il  col- 
peuoie,  mi  (pinfe  lacofcienza  à liberarlo  dal  non 
meritato  fupplido  » non  già  per  contradirc  à vo- 
ftri  commandamenti , che  ben  vi  olTeruo , e pre- 
gio ) come  io  debbo , rtià  per  temenza , ò dubio  ; 
che  quelli  inhumani  miniftri  differir  non  volefle-  • 
ro  reflccutione . Hora  cortcfiffimo,  & benigni^- 
fimo  Signore, vi  dico, ch’io  di  tanti  danni  fui  Tori- 
gine,&  caufa,  non  pero  à cafo  petifato,  che  mera 
ciiigratia  fìi , Se  oltre  il  mio  volere , mentre  cho 
fenza  mia  intdntione  d’apportar  danno , ò nocu- 
mento ad  huomo'jch'c  viua,foIo  per  ricrearmi 
imprefe  la  cacciaggione , & volendo  porre  in  fu- 
ga le  Lepri,  feci  attaccar  le  fiamme  à certe  fratte, 
doue  quelle  sperano  ritirate , Se  ne  feguì , à mal 
mio  grado(e  me  ne  piange  il  cuore)ranta  rouìna^ 
Edi  ponto  in  ponto  hauendo  narrato  egli  con-» 
fmceritd,econdoglienza  infieme  tutto,  che  in 
quel  difaftro  gli  era  auuenuto;  e per  altrui  detto 
apparendo  chiara  la  verità  del  Tatto,  & la  lealtà 
di  Corrado , non  pur'toftofi  raddolci'Verfo  di  lui 
il  Podcftà , mà  per  tenerezza  con  le  lagrime  à 
giVaechi  riuoltoal  popolcrdiffe  : EfTendo  pafiàto, 
fratellhin'ral  maniera  il  cafo , che  come  viìito  lia- 
uete,non  già  penfatìo;  mà  fortiiirofii,  pregoui  ad 
hàuer  patienza  de  riccuntrdanni , <5r  nó  crncciar- 
ui  tanto  ; poiché  con  la  morte  d’vno  per  l'altro 
virtuofófdr  gentil  Cauaglicre  di  nulla  vi  potrefti 
xifare,là  doue  condonandogli  voi  quella  colpa,  - 
: ’t  1'  n’haucrete 
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.Rt(Jx>fe  la  moglie»  fc  i voftri  beni  patirsi;  nò 
foiTero  à fiifficienza  > eccoui  rftncor  qucllt^eW^àQ 
vihò  reccati  in  dote,  pigliate  ciò, ohe:  volete»  ha^ 
uendo  voi  fol  riguardo, che  ci  rdU  da viuerej  per 
queita  dolce,  &inarpettatarirpoftatnolcolietq 
C'orrado,la  mattina  fegucntefece  àfe  chiamare 
certi  parenti  » de  amici , co^qualt  confultò  della^ 
manierate  del  tanpo  opportuno  di  ripartir  i ruoj 
beni  ì à fìnedi  fodisfar  quanto  più  toÀo  èt^i 
miferabili , c’hàiieua  egli  danne^iati,  coslfù  ^ 
to  riftoro  à tempo  » £ luogo  determinati  » . e $ 
Amendaronoidmnià  coloro  con  iomma  io<^ 
^ella  retta  cooicienza  di  Corrado:  il  quale, ha? 
uendo  indi  à poco  confiderato  vn  ^iornpj 
Speciale  attentione  le  vanità  del  mondo  » altretii- 
CO  noceuoli, quanto  caduchcie  fragili, fi  lentÀfc^ 
prafòttodavafortiilìmo  penfìero  di  douer  cait 
giar  vita,  e collumi, e tutto  datfi  à ferqir  Dio  »da| 
cui  celcfte  raggio  nel  medefimo  ponto^venne 
trafitto  nel  cuore.  Onde  con  confante  deli^iei 
racione  fi  rifolfe  di  communiicarloallamoglie}» 
edidele : Benigna fpofa miaBufrofma, vn’akrQ 
gran  fatto  vi  hauerei  io  à manifedare,  nià  dubifó 

frandemente,  che  non  mi  fiate  per  compiacere^ 

. qual  cofà  rilpofe  ella  vi  puote.  effer  giamai  jchis 
negar  fi  voglia  dame  à voi  ? dolce  conforte  mio» 
fet  )en  fofTe  la  vita  propria,  purché  in  feruigio  fk 
dell’altiffimo  iSignorc?  Alche  il  buon  Cor wdO'» 
h gntia  » che  perapunto  vi  hò  à chiedere , non  è 
per  altro  contoiche  . per  feruir  aìri^efib  Signore^ 
Noi  fiamo  fiati  creati  da  Dio^come  infegnano  le 
iàaecat$e»pechaaer  à&uiri^-^^ma  beatitudi* 
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lìe  m Cielo,  & à riempire  c]  nei  feggi,  che  rmiafc- 
ro  vuoti  per  la  fuperbia  di  J^ucitei*o,&  de  Tuoi  lei 
gnaci.  Mà  (mileriiioi)  il  mondo  ingannatore 
co'l'uoi  falfi  beni , elufingheuolerperanzcne  fà 
tutt*hora  deniare  dal  dritto  (enticro , fi  che  gioii- 
gere  non  polliamo  molti  di  noi  alla  meta , e cl>i 
corambinolo  affetto  dell’honore  5 chi  có  Tanara 
cupidigia  dell‘hauere,  cchicpn  tùtt’i  diletti  del 
fenfo  u lafcia  miferamenre*pcrecip«ar  ncirinfer- 
ik), che  però  fi  deue  alzar  il  penfiero  aU’amor , <Sc 
acquifto  ddl*èternavita,  per  arriuare  al  nollro 
finc,&  colà  sii  deue  eller  tutta  la  brama  noftraj,»» 
sforzandoli  di  congregami  i’immarceffibili  te- 
fori  delle  buone,  elànte  opere , Per  tanto,  con- 
forte mia  amantiflinia,  mentre, ch’io  à tutto  ciò 
conia  mente  me  ncftòvolto,  e ch’io  apprefTò 
confiderò,  come  malageuole  mi  fia il  potermi 
guardare  da  gir  allettamenti, e da  i lacci, & in- 
trichi del  mondo , il  quarhoggidì  è in  tanta  riuo*- 
lutiòne.  Hamraill  Signorc,per  Tua  grana  diiiina 
ifpirato,ch‘io  mi  licentij  dal  lecolo.  e laici  quella 
patria  per  gire  in  altro  [xiele  à tarde  miei  paffati 
errori arpriilima  penitenza.  V^oi  (fc  mi  amate) 
fpofa  carilTìma  ,anzi  le  pur  amate  ( come  dubio 
honv’hò)  rillciro  Sai uatorc , datemi  correre  lù 
ccnza,'ch’iocol‘conrcnfo,  e beneplacito  voftro^, 
me  n’andarò  volentieri  in  Tanta  pace , & vederò 
difpender  tutto,  che  m’auanza  di  vita  nel  foJo 
feruigiodi  S.  D.  M.  Nè  vi  paia  ftrano,  ch’eflTendo 
itoisì  llrettamerite  vniti  nontnenod^amore,che 
di  legame  indifìblubile  del  Tanto  Matrimonio, 16 
psnfi  hora  abbàndonarui, perche  Tempre  faric6‘ 
_ cfla 


;flk  Voi  il  Signorè  ì ‘iTcJ^R^f  i da^S^ 
conforto  > Si  migliori  eontfentiV  te-rabbintfe‘  gfal 
mai  gnOati  * Se  vi  potrete  nttrate  m tàfà^  toftrj 
pi j ySc  amoreuoli  pOTCttti  à 
meiité  ^afi‘ vii‘àÌtraS'.  AhttàV  reftando  volontà» 
riamenié  veàoàà:  pcf  àfnor  diChrillo SouutAf- 

Saui>  Signora  £àftòfìna,di  quella^  fimta  donna^ 
Lomana  Melania>Chri(àntOy&  Datia;CectHW% 
V aleriano  > Giuliano  > eBafiliiH)  dt  altri  fimifi  91 
quali  Vriitì  in  Màttinltc^lHsr;  V^tantènte  pertmii^ 
ài  CHtifto  feraatottò  iritafttala  lòto’  jHi^i#ia>  l 
Deh  fate  voi  altresì  vh'animo  virileto  nòrt  m»-  fiàl- 
te  d’impcdimemp^vn  tanto  bcriéV’Apdiià  hèl>* 
be  fìnitodieosìdÀfb  Corrado  ) chèléKa^nàBu^ 
frofhta  illummataìaneofeffa  àfbtttar^^a  qnedé 
cole  mondane, ^piaceuòlmente  glitifpc^e  i Nóh 
foto  non  contradico  Sigi  Corrado  à qneftb 
deaole,  c veramente  pio»  c fante  propoòHffc^il^Ò 
voftroytnà  ip  ancora  alfifteffo  vcnehdoirttertoe-» 
mente  chiamata , ^ di  abbracciar  la  eónttòénza» 
c di  feruir  à Dio  fenz  altro  imeiido  : impevò'  pti-‘ 
ma  procurate  voi  di  mettermi  nel  Nfonattcro, 
douc  polla  io  veftire  fhutnilifnmo  habito  di  S. 
France(cò,che  poi  douni  il  mio  confenfo»  di  po^ 
ter  gire  ouunque  vi  fenòate  guidare  dalia-celeile 
feorta  y Le  quali|l^Òlètoono  di  fanro  gntto4 
Cortadd',  che  notVpotctido  per  lo  piacere , & al* 
légrezzà  grande  qua^  capir  entrò  fc  ficflb , oo* 
mmtìò  preftanrtSmtc  ordine  d’effettuar  il 
penderò  della  dibòtt^mòglie  » òr  lafecé  ricevere 
} come  ella  defiderana)' nel  facrò  Mònafterodi 
1 Chiara  * Non  mancò  il  Demonio  di  Voler  de* 
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uìarc  con  diucrfc  tentationi  Corrado, dal  fuq 
buon  propofito  j mà  egli  conllantc  proìUatofì 
inanzi  ad  vna  diuotiffima  iiiiagine  di  Gicsù  Chri- 
(ì;o>c‘haueua  in  camera  |ua  con  huniiliilinie  pre- 
ghiere , accompagnate  con  lagrime  chiefe  aiuto 
ai  Signore, acciò  con  il  Tuo  aiuto  potefle  ripararli 
dalle  prefenti , e future  tentationi  diaboliche . Fi- 
nito c’hebbe  di  orare  il  leruo  diDio,neirinteIlet- 
to  fuo  riuerberò  vna  nuopa  luce , che  l’affrettà 
ad  vfcire , come  con  magnanimo  cuore  vici 
ftcfla  notte  dalla  fuacara  patria  in  habitodi  pd^ 
Jegrino,  Colo,  e pouero , lenza  pur  tanto, chein^ 
calò  d|  necelhtà,haueffc,dacomperaiTi  vnpane^ 
Correndo  airhpra  gii  anni  del  Signore  1315.  iq 
circa,  e facendo  egli  viaggio  con  la  folaconfit 
danza , c’haueua  in"Dio, capitò  per  buonaforto 
ad  vn  luogo  fui  Piacentino , detto  Gorgolaco , c 
dimorando  quiui  in  vna  ChieCetta,&  picciolo  ri- 
dotto di  certi  dinoti  Romiti  del  Tcrz’Of dine  di 
S.  Francel'cp,chj3  con  ytgiIie,falmodie,digiuni;.i5^ 
attinenze  di  conr.nuo  benedicipuano  il  Signore, 
deliberò  di  1 ermarfi  Corrado  preflb  di  detti  Pa- 
dri,à quali  palesò  i iuoi  lauti  pen(icri,&:  la  cagior 
ne,  ouer  origine  di  quelli , con  gli  andati  auueni- 
méti  del  fuoco, Se  delle  fa<;oltà  diftribuite , Se  del- 
la moglie  rinchinfa  nel  Monattcro , Se  fece  loro 
inftàza,che  per  carità  i’ammetteflero , Se  inftruif- 
fero  nella  difciplina , Se  Regola  di  quelfOrdine , 
foggiongendoli , che  altro  maggior  defio  non-, 
haueua,che  di  darli  del  tutto  aldiuip  colto , S;  at- 
tenecfi  nelfiftefla  maniera  alla  ponertà  fanta , Se 
alle  fcruenti  orationi . Ammirarono  i frati  k> 
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■pirite  grande, che  inluiriJuceiia,nóparédoloro 
oggetto  da  rifiutarfi , gli  diedero  immantinente 
’habito  j così  veftito  il  Relimofo,  incominciò 
indar  Tempre  piùauanti  ncllmimiltà  ,neirobc- 
dienzà  altre  virtù , facendo  miirabil  progreflò 
neirniigufto  ferttiero  della  perfettione . Godcua 
l'opra  tutto  di  quella  folitaria , & pouera  maniera 
di  viucrc^  fìiggcndo  à Tuo  potere  ogni  conuerfa- 
ti  one  deTccolari , per  darfi  più , che  gli  era  polli- 
bile  , & con  maggior  quiete  allofpirito.  Onde-, 
cercando  l’aftuto  nemico  diftorlo  daU’orationi 
in  varij  tempi , & bore  ftnzzicando  certi  curiofì 
amici,  cconofcenti  di  Fra  Corrado,  accioche^ 
fpeflb  ahdaflero  à vifitarlo , e con  dilcorfi,  & let- 
tere d*auifi  delle  cofe  del  Mondo  il  trattcnelTe  : 
determinò , con  licenza  di  quei  Padri , di  quinci 
partire,  & andarfene  à Roma.  Et  ancorché  à 
quefti  Padri  grandemente  rincrefcelTe  d'haucr  à 
reftar^ptTÙi  dVn  tal  buon*huomo,  ch*cra  loro 
fpccchiò,&  eflempio  di  fanti  coftumi  : con  tutto 
ciò  per  gli  euidenti  inditi  j , che  in  lui  fcorgeuanQ 
delrinfcrutabile  difpofitione  diuina,  non  fu  tri 
cffi,che  ófalTe  nè  di  fargli  contrailo, nè  di  pur  dir- 
gli in  contrario  vna  minima  parola . La  onde  do^ 
pò  i cari  abbracciamenti  con  mold  fìnghiozzì,5c 
la^ime  de  humiliffimi  fratelli , s'incaminò  Cor- 
ndoyerfo  la  Città  di  Róma  così  fenza  follegno, 
^compagnia , folocodfìddto  nella  prouidenza» 
&aiutodiDio. 
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tómt'vi'pi^  i lunghi  Santi  di  Bjma , e dindi  fe  n'andà 
. - . Sicilia  alla  Città  di  -7{oto, 

, Cap.  CC.  XXll. 

ENcrato.i  Che  fu.  il  buon  Corrado  nella  Città 
di  Ròa\a,  la  prima  coTa , ch’ei  fece  inanzi  di 
VÌfirare,quei,racrUuoghi  » fìi  il  prepararfi  molto 
bene»  CQb)  vna  diuota , & generale  confeffionc  di 
tutu  i iuoi.petcati,  & il  riteuef^p^eflola  Santif* 
fima  tiicbariftia  j poi  vifitò  d’vnoin  vno  quei  di, 
gniilirtH  Tempi j,c  quelle  fante  Heliquic>«  Cor- 
pUoQti  > pr^dendo  in  ciafeun  luogo  l’Indulgen- 
ze,e-lÌaÉk)pi  con  grandiilìma  diuorione>&  pietà. 
Immotò  egliin  Roma  per  alcun  tempo,nel  qua- 
le,(comeà pellegrini  auuiene)  dandofi  IVn  Tal, 
ft/o  rv\gguaglip  ideile  cofe  de  propri)  paefu  vdl 
jomiviameotexrQmniendarfì  la  Sicilia  ; laonde  ft 
ac-caie  di  brama  Corrado  di  trasferirli  in  quel 
Regno  q^^ntopiùtofto , per  quiui  menar  ma-, 
viia.in  aipra  penitenssa»  fecondo  che  fihaueua 
pfopoilodi  fare,  e cosi  fi  partì  da  Roma  verfo 
CaetafC  quiui  gionto  fall  su  vn  vafello,  il  qual’al- 
rh^fltì  tv'oftauadal  lido,  e co  felice»^  profpero 
uemal^eaodo  Tonde  marine^ionfe  al  porto  di 
Pìalermo,  equi  volfe  sbarcarli.  Et  clfendoinL, 
detta Citrò^HirimeChiierie.  edigran  diuotio- 
ne  degne  tà’eQer  da  forafticri  vedute , le  vifitò 
quaJSbtutteieffp  CoìT-53^,*  ^ inno* 

ftigareouepotefle  egli  ritrouar  buona  gente,  c 
popolo  amoreuole , & vn  luogo  à propofito  per 
le , & in  qual  parte  di  quella  Prouincia  fotte  m 
lagiumtiaolTcruata,cnwntenutalapietà:&w 
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bc  contezza,  che  nella  Valle  di  Notp,  aflai  più 
che  nciraltre  dueyalli  di  Demona,  e di  Mazzara 
dimorauanoperroneamnioreuoli,  & pijflime. 
Colà  dunque  fi  trasferì  fenz’altro  dire , c quiui 
addimandandodi  nuouo  della  miglior  gentOi 
che  in  queìlaValle  habitafl[b,inccfc  giuntamcntc* 
che  nella  Città  ftefla  di  Noto,  capo  della  Valle, 
erano  quei  paefani  molto  buoni,  e benaccoftu- 
mati, pieni  di  religione , & afl'aicaritateuoli  verfo 
i hranieri , mà  che  vn  dinoto  Crocififlb  tra  gli  ab 
tri  iui  haueiiano  di  grandiflìmo  concorlo  : il  che 
i'entendo  il  pio  Frate  con  hrettolofi.padì  drizzo! 
camino  à quella  volta,  e con  proponimento  fer-. 
Bfio  di  voler  appreflb  coloro, piacedo  à Dio,  fini- 
re la  fua  vita . Hora  arriUato,ch’ei  fu  ne  i confini 
del  Territorio  di  Noto  i prefib  Palatolo , molto 
Aanco,e  lafib  per  così  lungo,  e ttauagliofo  cami- 
ttOié  per  quei  ruuidi  panni  d’afpro  bigio,  che  in 
doflbpdrtaua,  non  potendo  più  oltre  condurft 
per  la  fua  gran  fiacchezza , vnecrto  Paftorc  ana^ 
moreuòle  ricercato  da  lui  per  compafiìoncgli 
diede  eortefcTicetto  nel  fuo  picciolo  tugurio, é: 
dilà  partèndofi  vn  Cittadino  di  Noto’,  3 qual  4 
cafo  perquellc  focefte  cacciando>andaua  con  vn 
fuo  figliuolo . Vidde  CòrradOj  e lo  mife  fui  fen-' 
fiero  d'iacaminarfì  alla  Città , & il  figliuolo  per 
commandamerito  dei  Padre,  Taccompagnòia- 
tin  alle /mura  di  Noto,  la  doue  il  Frate  glirefi^ 
molte  gratiè*  .Veggcndofi  ilbuon  Corrado  co! 
muin  fàuore  peruenuto  hormai  alla  bramataci 
^«tàùndominciò  à dimandar  d’alcuh’Hofpitalc» 
poteffe  gire  àrKourarfi , & fUlli  rifpofto, 
^ Hh  4 ch’al- 
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di’alrró  Hofpìtale  non  crainNoto,  fuori ch<5_, 
vno  chiamato  di  S,  Martin  ó , & che  farebbe  egli 
Ihto  in  elfo  ben  veduto , Se  accolto  per  amordi 
Dio,&  ricvouato  il  detto  Horpiralc,fù  gratiffima^ 
mente  accettato , & vi  ftette  molti  giorni  viuen- 
do  d’elcmofmcyche  gli  erano  latte . Haiicua  la-# 
cura  di  quello  pio  albergo  Gioanni Minio,  co- 
me quel  lo.  cbefpendeua,  Se  reneua  contoditut- 
to';  perche- era  hiiomo  dipiaccuoli  cortami , 
prefe ringoiar  affertione  à Fra  Corrado, maffimc 
ht  vederfo  cosi  humile & dinoto , Se  molto  pa- 
tionre,  Si  egli  altresi  verfo  di  lui  corrifpondena--, 
di  Aiicendeuole  amore,  pertanto  vn  giorno  il  có- 
uirò  Minio,' come  cariflimo  amico,  àpranfar 
ieco  nella  propria  carti,  doue  in  mangiando, e di- 
feorreudoinfiemedi  più  cofeambidue  intornò 
alfa  IMuezza  dciranima, venne  à fcuoprirgliCor- 
fado , che  il  penfìcr  fuo  farebbedi  viuerfi  in  No+ 
tó , mà  in  luogo  fQlitario , Se  appartato  dalla  fre-* 
faenza  de  glihuomiui,  à fine  d'attender  co  ogni 
maggior  gurto,  efenza  dirturbo  à feruir  Dio  no- 
•ftro  Signóre , dalla  cui  mano , con  fìcura,e  fìgliàl 
confid^enza  voléua  totalmente  dipendere  . Ri-* 
Ipofegii  Gioaftrti  * che  vi  era  vn  luogo  certaméte 
aflii  à propdfiio  Àcero  la  Chiefa  di  5.  Maria  del 
Crocifirtb  ndlà  l^rte  fuperìore , prertbil  Cartel-» 
k> , detto  le  Celleiin  cui  non'difhcilcnenre,quan« 
do  gli  forte  gradito,  fì  farebbe  egli  potuto  ritira^ 
ìese  dimorariii  à fuo  beneplacito  . Pregò  il Fra- 
te^i'amico , che  dopò  pranfoineortefia  non^ 
aggrauarte  di  mòftrargli  tal  luogo ViJ  che  di  & 
voToncieti  pxomiiegUiComc  così  lg;ce>peruentui 
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quefti  alle  Celle , & vedendo  il  luogo,  & piacen» 
dogli , chiedetre  Corrado,  c’huomo  fone  il  Fa* 
drone,  perche  fi  farebbe  voloiiticri  trattenuto  in 
detto  luogoi^uando  detto  Padrone  non  Thauel* 
fehauuto  difcaro.  Ottima  perfona  replicò  Gio- 
uanni , e di  pijffime  maniere  è quello,  che  hà  la-» 
cura  ,&  domuiio  di  quelle  llanze , e chiamafi  Fr* 
Gulielmo  . E dimandando , & falutando  Minio 
il  detto  F.  Guiielmo , & chiedendogli  per  pietà  à 
compiacere  il  pouero  Frate  foraftiero  di  quanto 
bramaua, cioè, che  in  vna  di  quelle  celle  ricourai: 
fi  poteflè , longi  da  ftrepiti,  & dal  concorfo  de  gli 
huonaini , & poteflc  nelle  fue  iante  orationi , dc 
cflercitij  dinoti  perfeuerar  di  continuo  fin^alla^ 
morte, foggiongendo,  ch’era  huomo  da  bene  > c 
di  fingolar  patienza,  & humiltà  ornato . Fatuo 
à F*  Gulielmo  affai  gratiofo,  & nobile  rafpetto  di 
F.  Corrado,e  molto  fenfàto,  e prudSte  il  luo  par- 
lare: onde  con  lieto  vifol’accolfe,  ddiccntiato 
Minio , àffegnò  à lui  vna  di  quelle  ftanze  co’l  let- 
ticiolo  di  femplice  fieno , fecondo  la  pouertà  del 
luogo . Di  che  dandogli  mille  gratie  Corrado,  fi 
adattò  quiui  à feruit  al  Signore  in  rigida  peni- 
tenza v & in  varie  buone  opere",' nelle  quali  era_» 
molto .follecito  , & frequente,  & non  fiat  mai 
otiofo  in  fin  di  Tua  mano  d’intorno  à quel  mura- 
to s’ingèghò  di  coltiuare  vn J>uoco  di  terreno.  Se, 
di  piantarlo,  & riempirlo  di  nutti,&  fiori  diuerfi , 
Come  ff  affato  Corrado  al  luogo  delle  CeUe^’viff't  in  mog* 
gior  fantitàdi prima.  Gap.  CC,XXin, 

MEntre  con  fomma  letitia  fc  ne  fiaua  Corra- 
doiaqu^'humiie  ricetto  delie  Celle  co*l 
. ^ bupa 
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buon  CjoJielmo.aMuennc  qniui  vnafiata»cfl€ndo 
muagliato  Gulielmo  proruppe  in  parole,  &ih 
atti  d’impatienza , onde  prefe  óccafione  > &fidu- 
da  il  nouello  eópagno  Corrado  di  leccar  d quel* 
lo  con  dolci,  & ornate  parole  lonimo  conforto , 

& il  ridufle  à peniate , come  per  la  via  delle  tri- 
bnlationi  j e.trauagli  tira  afe  Iddio  gli  huoniinr* 
dicendo, che  cosi  haueua  adoperato  Iadiuinrt_> 
mifcricordia  per  elTo  medefimo  vn  giorno , m5- 
tre  che  altrefi  per  cagione  di  caccia  grintrauen- 
tie  vn  calo  miferando,  6c  troppo  Urano  accidéte , 
raccontandogli  il  cafo,  come  gli  era  occorfo , 
yer  il  quale  delle  fuc  proprie  facoltà  del  tuttek 
s’era  fpogliato,  & quali  che  perciò  aftretto  fi  in- 
dulfi(diceua  egli)  ad  abbandonar  la  patria , la*i 
moglie , & tutti  i miei  càri  parenti , & amici , Se 
ifconorcintó , & mendico  con  quello  habito  in- 
tDmo>per  vari)  paefi,  & regióni  trasferirmi  in-fin 
qua,  come  voi  vedete,  di  che  tutto  cócentilfimò 
•ne  fono, pereffer  così  piacciuro  al  mio  Signore^ 
che  volle  fottràrmi  dall’eterna  perditionc , e ri- 
mettermi su  laftradadel  Cielo,  11  che  hauendó 
vdito  Gulielmo, fi  racconfolò  aflài,&  d’indi  auati 
con  maggiòt  parie nza  toleròfempreihfuo  ma- 
le,& trauaglijix  ne  benediceua  Iddio,  & con  eflb 
hii  Corrado  ne’foliti  éllèrcitij  fpirituali  vigorofo  < 
radoppiò  infiemej  &il  femore  verfola  Diuina^ 
.pietà,  & la  beneuoienfca,  & amorc'Verfo:ilrgratif- 
fimo amico.  Era  Gulielmo  d’ottima  vita  , dede 
coftiimiélTcmpIare , per  cui  diùerfe  perfone  do- 
pò d’efier  fiate  àvifitar  la  Chiela  del  Croqifilib 
lui  vicina»  di  gtandiifinu  diuocigne^giuaho  à 

d^rlo 


^ > ^?^?*  ^ reccauano  limofin»? 

frequenti, & domelticl 
>nHi^  t>ene&ton  di  lui  erano  Nicola  VaHellQ 
jcntil  huomo , & Barfoluccio  Loneo  Notaio , 

prefcnfiàraccon. 
arh  li  calo  della difauentura di  Corrado,  non  ta, 

a foauità^Hin  ^ 

•onfiddrinH^  ?^  che  tacitamente 

.onliderando  la  Tua  rara  modedia  ne’gedi,&  la! 

^^ntirono'rnffeme  dl!i^ 

’ Che  gli  fi  oflPe- 

irono  ambidue  prontifilmf  per  Tempre  neTuoi 
renio  i’vn  » Indi  dopò  alquanti  giorni  ha- 

«*iqucfti  in  Compagnia  di 
vdiro  Meflà  nel  Tempio  della  B.  Verffi- 
leMadredi  Dio, detta  del  Crocififlb.andaronrfi 

^cntil’huomo  Vaflàllo  ; qui- 

’adrl  di  gran  voglia  il  bSot, 

dilapere,  come  fi  trouafie  an 

benedetta  Imagine  delCro! 
hrm°afó^'’h  * tifpofe  Bartolucdo,  come  più  in- 

rrSore‘Ìn‘’r""*  ImagineK 

^uanifnnf  « j’  f®  pr^ria  dell* 
-uangelifta  S.  Luca>  da  lui  (lata  dipinta  fn  Acaia 

; quindi  Kafppttata  à Roma  nella  t hiefa  di  San 

«J>&orfos’mfiammòiF  Corra 
aàmiggior  afetto  vetfo  il  SamiSnio  C?S' 


492  Vite  delti  Santit  e Beati  del 
te  il  Venerdì  hcbbe  poi  Tempre  in  coftume  di  gi- 
re ad  adorarlo  . Dopòd’hauerinfieme  pranlato 
quefti  veri  amici  acconimiattofi,  Corrado  cori 
rendimento  di  gratie , fece  ritorno  alle  Celle , & 
quiui  nelle  celcili  concemplationi  Tommamcn- 
tegodeiia.pafìandocon  Salmi,  & con  vigilie  Io 
notti  inde  re, & per  fuggir  Totiofrà  il  giorno  hoc 
viri,&  hor’oliue,<?r  altri  frutti,  come  fi  difle,  pian- 
tana , e quando  alToratione , & quando  à fouue- 
nir  de’bifognofi , oner  de  poueri  pregioni  arten- 
deua,  &in  altre  opere  di  miferitordia  s’impie- 
gaua.  ; .i 

. f 

Come  dal  luogo  delle  Celle  dopò.certi  altri dijìurhi 
Untationi  illtmiinato  da  Dio  delibera  di  paffare 
alle  Grotte.  Gap.  CC.  XXIV. 

Tj  EftTOhò  J merauiglia  jricri  dàllà  fdra  boriti 

amici  pf.ederti  Vafiallo^  & 
l,ongò,1^al!,<onàc,'die  rforipBfcflcto  fatiarfl 
dcllàftia  dolcfe  cóiicrfktione/dfc  vdliffima  prattì* 
ca , bfcn  fpeflb  làfciando  di  trattar  con  Gulieìnlci 
biella’ maniera , che  dinanzi  folcano  » più  vploti* 
tieri  atterieuanfi  al  diuoto  Romito  Corradò,jpo5> 
fciache  gli  pafceita,*^  arricchiiia  infiem’e  eó’fuoi 
fpirituali , « amorofi  ragionamenti , & quiui  aiii 
cor  raccoglieuafi  per  lentirlo  difcorrcre  il  prefai- 
to  Gulielrao  con  tanto  gufto , che  abbandoni 
la  propria  Cellavpuoco  men,che  tutto  il  giòw 
renana  coThuomo  di  Dio  in  gtoùèuoli  > 
colloqui) . Dal  che  in  breue  fì^rfb  tanto 
odore, con  diuolgarfi  la  famapcrqiiel  paefed^ 
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Umorauaalle  Celle,  molti  à lui  concorreuar.o  • 
limando  ogn’vno  fingolar  ventma  potergli  p ar- 
are,& hauer  da  enb,ò  configliojò  indrizzo  nella 
/ia  del  ben  viuercjò  conforto,  & aiuto  ne’loro 
iftrcmi  bilbgni , &mil'erie  mondane,  fi  che  tutti 
inwTiirauanolagran  fanrità,<5c  virtù  di  tale  buo- 
no , & come  merauigliola  la  predicauano , poi- 
:he  era  di  tanta  perfettione,  che  non  mai  fi  fenti- 
aa  parlare  fe  non  in  lode  del  Ciclo,  ò in  prò  della 
finezza  dellanima.  Onde  qui  ancor  incomin- 
:iò  ad  effer  molto  inquietato  per  la  noiofa  frc- 
:]uenza  del  gran  concorfo  de  glihuomini , cho 
noltc  fiate  gl’impediuano  i fuoi  eflercitij,  mail^- 
nedi  orare,  (Stanco  per  molte  diaboliche  infi- 
de,tSc  riuolgendo  frà  le  fteflb  più,&  più  cofe  nd- 
animo , determina  alla  fine  di  ricorrere  al  facro 
r empio  del  Crocififlb , & quiui  condottoli,  & à 
:erra  prollrato , accompagnando  le  lagrime  à i 
preghi , tutta  la  notte  vigila  in  oratione,  Se  dalla^ 
biuina  bontà  vi  è ammonito  del  diabolico  in- 
canno, &del  mutamento  del  luogo,  che  largii 
:óuiene  di  nuouo,  per  efler  più  lontano  da  ogni 
aumano  confortio . Venuti  à lui  pertanto  fe- 
:ondo  il  folitoVairallo,&Longo  la  mattina  fe- 
^uente,fece  palefe  ad  ambiducildefiderio , c’ha- 
aeua(cosifpiratodaDio)  di  ritirarli  inherema 
folitudine , lafciando  la  Città , sì  per  fuggir  l'aura 
popolare,  come  per  meglio  poter  fenza  tanta  di- 
llrattione  contemplar  idiuini  mifterij.  All’hora 
i detti  amici  gli  dilTero , che  altra  ftanza  migliore 
pereflb,  onero  più  folitaria  non  faprebbonoà 
iuiinfegaaie}  (quando  ch^eirifoluto  di  mutarli 

per 
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f)e.  Hofoitio)  eccetto,  che  le  Grotte  rtcl  luogò 
detto  li  Pez^oni,  vicino  à certa  fiumara, (Se  lonta- 
no da  Noto  tré  miglia.  Hot  quefio,  foggionfc 
]F.  Corrado, fenz  altro  è il  luogo  a propofito;nià 
qual  di  voi  moftrarammiilfentiero?  Et  eflì  in- 
continente fcoptiroiio  àlin  il  fito  da  lontano» 
del  che  non  puoco  rallegroffi  Corrado , nel  me- 
éefimo  inftante  quafi  che  fentendofi  dire  entro 
ftl  Cuore  : Non  dubitare  già , che  qudta  è à pon- 
to quella  danza , che  brami,  à te  vien  deftinata 
da  Dio  i Mà  non  rapendo  Corrado,  come  dal 
caro  Gulielmo prender  licenza , dopò  d'eflcrcS 
erto  per  alquanti  anni  viflitto,  nè  meno  ofaua.^ 
ftoprirgli  la-ruagià  ferma  rrfolutione,  finalmète 
^tto  buon^animo , andò  alla  Cella  d*e(fo  Guliel- 
trto,  riferendogli  gratie,  c mercè  di  molti  benefi» 
ci{riceuuti,&inheme  chiedendogli  benigna  li- 
cenza di  partirli  j per  la  qual  improuifa  dimandi 
fi  turbò  aflài  il  predetto  Gniielmo,  de  difiejche  fe 
péràuuerttufa  gli  hauclTe  dato  mai  alcuna  occa- 
lione  di  cortfUrbatione,gli  perdonafie  per  carità* 
AnzinòvPadremio,  replicolli Corrado,  nè  ia 
cflb  voi  cofàjche  buona,5t,fanta  non  folle, hò  io 
veduto  infili  qhh  Mà  perche  di  ciò  hò  comman* 
dò  celefte,ch*ibttVi  rctiri  à viuer  in  folitudine,ml 
Cortuten  partite . -AlcheGulielmo  vcrlàndo  da 
gli  occhi  copioftllìmle  lagrime , dific , già  che  è 
cosi  la  volontà  deirAItiltìmo,faenedico  la  vodra 
fantà  rifolutione , Laonde  baciolli  cò  ogni  fom- 
ttiillione,  dt  cordialilfìnio  affettò  le  mani,  poi  in* 
fìàntemente  gU  chiefe , che  benedir  il  volefle  » il- 
che  hauendo  da  efib  dopò  vn  piocontrafio,otte« 
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mito>nonibn2a  lagtùné,  che  da  arabidiie  fì  i'par» 
(iro»qaindi  partifli  por  condurfì  alle  Grotte . ‘ 1 

JìtH' (kfpr9  fuo  vÌMere  nelt  Eremo  I dr  jle’  dHf  primi 
miracoii » che  operò  Iddìo  per  lui, 

’■■■■  Cap.  et, XXV.  ' ' 

‘p  Àreua  in  vero»  ( come  fii  à punto  ) che  l’Am 
-X.  .'  gèlo  di  Dio  il  ^idalfe>conciolìa  che  ripieno 
di  vna  indicibile  alle^ezza  interiore  ^fenza  fma^ 
«rii  mai  di  ftrada.da  le  folo  ben  tolVò  Teppe  rìtro^ 
ilAre  il  luogo  de  Peiszoni,  Se  penetrando  eflfo  dé^ 
troàlle  Grotteygliaggràdì  Tommamente  quefto 
nuoQO  hoTpitio.  Onde  tratti  da  vn*alberoa}quati 
fronzuti  ramufcelli)  con  e{0  fece  vna  Tcopase  có 
diligenza  le  feopò . Non  hauendoquiui  conche 
eitoTi  la  fera  ) fe  la  pafsò  cosi  Tenza  guftar  nulla  > 
& etiand^o  ne’due  giorni  ièguéti  foTo  della  Iìda4> 
eia  in  Dio  > Se  del  1^  Tanto  amore  paTcendoli^ 
Dopò  gli  venne  fame>dc  infpirat05Che  tornadèà 
Noto  ad  accattarli  pane  limofìnandojeòlà  d 
dplTe , &>ritrouatone  vn  tozzo  » con  quefto 
i^nz*altro  cercare , nè  lafciarli  vedere  da  gV 
eiifece  ritornoal  deferto , dal  quale  per  Tordisi^ 
l’io  nonpartiua  Tenon  il  Sabbato^  finedi  prouer 
derdef  vn  puoeo  di  pane  > Se  niente  altro:  «eUi^ 
cnaitente  con  orationiydiiciplìne»  dipinti  A^tre 
macerationi  qui  attendala  à trattoé  non  con 
altri , che  con  Dio . Partendoli  dalFEremo  vn^ 
giorno  della  diuotion  Tua  del  Venerdì^lè  ne  vetu 
tie  à Noto  > de  vilìtò  con  Tqmma'pieità  Finàagine 
del  CcocfhlTbi  Se  indipalsando  à vietarla  Chielà 
IMa^cé  di  S.  Nicola»  ptotettorde  Notigianii 

de 


455  t'ite  àelH  Santini  Èeati  del 
& alquanti  luoghi  facri,da  molti, che  Io  conofce* 
uano.vien  falutato,  & egli.c  il  ben  venuto , con-# 
fallegrarfi  molto  della  venuta , éc  dolce jprelenza 
del  buon  Eremita, il  qual  iiiarriuand9  alfa  {)iazza, 
Vicinaci  Tempio  delia  Santi(fimaTrinità,hebbc 
quiui  airmcontto  Antonio  Sefla,  vno  de  fuoi 
amoreuoli , e da  quefto  eflendo  prcfo  perla  ma- 
llo,fii  in  ogni  modo,  quantunque  gagliarda  rc(Ì- 
ftenza  faceffe , condotto  fcco  à mangiare  quella 
mattina . Mà  entrati  in  cala,  métte  nàlorodiià- 
luteuolij&fpirituali  ricordi  difcorrono,  vien’af- 
falito  Antonio  d’vn’acerbiflìmo,  dc  folito  dolor 
di  fianco, che  fieramente  rafl3igge,e  il  fà  (torcere 
hor  quà,  hor  là;  Di  che  auuedutofi  Corrado , di- 
mandogli,  che  cofa  il  trauaglialìc  cotato,  poiché 
fidisbatteua»  rifpofe  l’amico.  Padre  mio  caro, 
iòno  alcuni  anni , ch’io  grauemente  patifeo  di 
certo  dolor  di  fianco , e fuole  durarmi  buon  pcz- 
2ib,5c  per  mia  sì  fatta  disgratia  mi  è venuto  queft* 
hora,ch’io  fiaua  molto  godendo  della  conuerfa- 
tion  voftra,(5c  quel  ch'importa  aflai  più  mi  trafig- 
ge delfaltre  volte . Habbi  patienza  ti  prego(rog- 
gionfe Corrado)  che  nelle auerfità  , «Sttrauagli 
|>cr  mezzo  della  patienza , fi  conofee  il  valor  del 
Vero  Ghrirtiano , & da  eflb  fi  fà  ficuro  acquilo  » 
più  anche  gli  acCrefcc  il  premio  dell’eterna  vita* 
riabbi  però  fomma  fiducia  in  Dio  : ciò  detto,  po- 
fefi  il  buon  Frate  in  ginocchioni  in  terra , mof?b 
à pietà  deH’amico , e con  gl’occhi,  & le  mani  in-# 
Verfo  il  Cielo,  fece  vna  b^eue,mà  molto  ardente 
orationc,  fupplicandoil  Signore,  c’hauelTe  com- 
paffioncalpoucro  vecchio  > & gli  togli  effe  , del 
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T^k^óriineéiSjPrancerc^r^  , , 
tutto  vA  sì  acerbO)&  dolorofó  malè^fiìt  iaitiiàn^ 
ncntc  eflaudito  il  pio  Còrrado,&  hauendo  di  ^ 
la  Donna  d’AAtonio  perciò-tutta  fcftcuòIc'àÀ)» 
coi:  efla  meffo  in  ordine  la  m«rifa  con  ccrtrpe^ 
ottimamente  conditi  5 fi  compiacque  folo  Cori 
rado  di  mangiar.vA  puoco  (fi  jc^Acj  con  alquafnté 
noci . ^indi  finito  dt  pranfare  hion  rifinausmè 
Antonio»  nè  lafua  mo^ie  diringratiarilbtioji 
Padre  per  rcuidente  tnìràcolò'r  '&  * fare  mifc? 
gioia , benedicendo  inficme  con  iìuniililtón£i 
gratie  il  Ibmmo  Facitóre',  & doAator  dbgni’TO 
ne . M à egli  airincontro  dopò  d’feaéérgli  pré^ 
to , che  con  huomo  viuente  non  vi  fauellaflctorj 
s*inuiò  tutto  humilc  verfò  la  Ghid'a  di'S.Nicó^; 
fé  ben  prima  (fi giohgerui , gli  conuenne  ancojhi 
nel  camino  ferniarfi  infrià  tàntòi  che  ia  Diùiiiit 
clemenza  volle, 'che  con  nuoua,  <5t  maggiotttìè- 
raùiglia  fi  rcopriflè  la  di  lui  virtù  à certi  altri,  anz? 
à tutta  la  Città  : fi  che  da  quellTiora  in  poi  feriz^ 
verun  ritegno , & fenza  fófpitione , ò dubbio*,  la 
fantità  del  lùo  feruo  reihiTe  chiara , & eleuatà  iri 
modo,che  dallo  fplendorc  di  efsa,  come  dilumi- 
nofa  lucerna,  dopò  efser  fiata  per  lungo  tempo 
nafeofia , tutti  quei  popoli  circonuicinin’haiicf^' 
fero  à partecipare . Peruenuto  dunque  nella  co- 
trada  <fc*Sartori  vn'altro  amico  di  lui, il  qual  face-* 
ua  il  meftiero  del  Sarto , chiamollo  in  ma  botte- 
ga,&diflcgli:  Padre  mio,hauercfii  mai  alciin  op- 
portuno fuifidiò'pcr  lo  grauiffimo  male  diqùc-' 
Itomiofigliuolino,  ch‘è  tutto  rotto,  et  crepato 
delle  parti  da  bafso?  EtinCosl  dicendo,  fccegli 
veder  il  makiCh^ra  molto  moftruofo,  et  degno 

li  di 


49*  yiuMlliSantiytBtatliel 
di  ^età , il  pregò  dolente , & metto  per  i’amoy 
di  Dio  adaporettargliin  dò  qualche  aiuto  iòri< 
medio . All  nora  Corrado, bilbgna  tolerar,  diiTc 
egli , C9n‘p}i^éiiza, tutto, che  man^  Iddio, & vo* 
iontieri  accettarlo  dalla  i'ua  lànta  mano  » perdio* 
che  egli  ancora  per  amor  nottro  volle  patire,  co- 
me patì  obbrobriofa , & penofiffima  morte,  con 
tutto  ciò  alzato  il  fanciullOich  era  di  lette  anni  in 
circà,il.ritornò  etto  à rimirare,  & fattqgli  Ibpra  il 
male  il  falutìfero  legno  della  Santii^ma  Croce  v 
il  ricoprì  dipoi  con  i luoi  pqnni,  & lieèntiollì  dal 
Sarto , feguitando  d'andar  al  defignato  Tempio . 
Kon  era  egli  troppo  longl  ancora,  quando  che  U 
fanciullo  lentendott  allegerito  d^  quel  grane  pe- 
(o , & lenza  alcun  dolore  lì  pole  àlalqre  per  la_r 
bottega,  con  Ibmma  allegrezza  ditte  ^1  Padre  tà- 
tofto , Padre  mio , mi  lento  lanp,quel  Frate  yec- 
^l:uo,che  qui  era,  parmi,  che  quandq  parti  mi  to- 
gliette  tutt  il  male  da  dotto.  Vdendo  ciò  il  Sarto, 
ripigliò  il  fanciulle),  &vidde,  ch’era  totalmente 
fano , & in  giuTa',  cpme  le  male  alcuno  non  v’ha- 
ueflè  patito  giamai  : percioche  vfeito  di  bottega» 
correndo  per  la  ftrada  dietro  al  Frate, con  ^tlte  vo- 
ci il  richiamaua,  òFr. Corrado,  ò Fr. Corrado. 
MàTottimo  Padre,  ch^ lenz’altro  lapeuaquan-^ 
to  gli  era  accaduto,  per  ifcanlare  l’humana  lode  , 
órfapplaulo,  non  purfiriuolle  à rilpondeigli , 
nià  piu  affrewandon  di  patto  à capo  chino , fj  cò- 
dulie  alla  Chiela,  doue  di  già  era  inuiato , e quiui 
lenza  fermarli , fatta  lolo  all’Altare  vna  pro^n- 
da  riuerenza,  con  follecitudine,  e iecretezza  per, 
altra  porta  vlcendo,  n^llafua  Grotta jcnVnd^^ 
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humilmente  à nafconderfi . uli^meno,. p.^cF 
che  à i clamori  del  Sarto  ^ molti  delia  ^lio^trada 
concorl'ero  à vedere, (ScvdiVcichc  colà  fotìe*  ijìoni 
potè  celarfi  il  marauigllolb  rucceflb,ri  che  per  4 
Città  torto  fi  Teppe,  ediuolgolli  ^cor  fuori  di 
N oto , ilche  hauendo  intefo  Antonio  fopradet-  • 
to,publico  egli  altresì  il  Tuo  miracolo  del  grauif, 
mo  dolore,  che  in  vn’irt^te  gli  età  flato  leu^^q, 
co’I  mezzo  delTorationc  del  m^defimo  Fr.  est- 
rado. Della  cui  mirabile  Entità  ragionandoli 
poi  per  Slitto  così  in  pubi  ^ pni4to,H[r* 

cominciarono  quei  Paf  4ni  cQn?m^un,em.enro 
chiamarlo  il  Beato,  per  ù pojtente , &gr|u;i  .virfu , 
c’haucua , <5c  rihgratiàuano  Iddio,  ic^iiqK^uLertredip' 
ro  degnati  della  prefenza,e  cqnfoi^p  dVn  Ùle,  <S^ 
tant’huomo . Non  voUe  però  Corf^dò , il  ^alè 
fommamente  abhorfiua  l’aura  poppare, 
d’indi  inanzi  nella  Cittàf  yeduìfp  per  mplu  ^ 
mà  più  che  mai  flandosiiolltarip,  & n^chìuTpt 
neH’Eremo,  con  ogni  naaggior  femore  àttefe  à 
continuare  nelle  oratipnÙÓc  Tolite  alprezM . , ' 

Come  fù  vìfitato  dal  yefcouo  di  Siracufa^  ^ di  alcuni 
miracoli . Cap.  C C.  X X V I. 

VIuendo  in  qiiefla  guifa  Corrado, con  cercar 
folo  la  gloria  di  l5io,rvtile,  <5^  giquamehto 
del  proflìmo,&  il  difpreggio  di  fe  med^fimo.^re- 
fceua  nondimeno  Tempre  più  per  quei  contorni- 
l’honorato grido  della  molta  virtù, « fantìtà  Tua . 

Di  cui  hauendone  nontia  à baflanza  il  V efeoup, 
diSiracufa  per  nome  Giacomo,  non  contentp 
d|dU  ciuai;ufitna  infoimatione,  hauuta  dal  Tuo, 
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Vicario  di  Note, volle  in  perfona  chiàtirfi  di’ 
quello, che  era;&  Vfeito  vh  giorno  di  Siraenfa  cò' 
alcuni  Relìgiofij&Genriilhuómini , verfo  Noto 
s’inuia,gionge  à Pezzoni,  & entra  nella  Grotta, ò 
Cella  derBèato-  Frate j & non  tuonandolo  quiui, 
(cherorfìera  gitoalCrocififlfo)  feniiafi  à rimi- 
rar bene  per  l'entro , & tiiéi^t’altro  vi  vede , fuor 
Che  vn  certo  pezzo  di  cocòzza,  con  dentro  vn_» 
pacco  d'acqua  torbida,  nè  sàtrouarui  colà  di  cui' 
Cangiare, nè  letto,  fopra  diciii  vaglia  dormire,  ò 
ripolàreil fant’huomo.*  Laonde  lì ftupifle  oltre 
modo  dcU’afpro  ,&  rigore  lo  viuerc  di  lui , & po- 
Icia  vfeendo  della  Grotta,  s'abbatte  in  vederlo  d^ 
lungi, che  ne  ritorna  alla  Cella, il  quale  come  co- 
nobbe, che  il  Velcouo  in  yerfo  di  lui  s affretta  di 
paflb , li  pofe  in  ginocchioni  'ad  afpettarlo , & di- 
mandolli  labenedittione'.  Airiiora  il  Vefcouo 
benedicendolo,!!  rizzò  in  piede,  & fecegli  alcu- 
ne richierte . Frà  l’altre  glrdimandò,come  fe  la_> 
paflàlTe  in  quella  sìal'praGrotta,&  rimota  lòlitu- 
dinc'.  Berte  certamente  Monfignor  mio  (rilpofc 
Corrado  ) per  la  grafia  di  Dio, che  mai  non  man- 
ca. El’vno,  &raltro  pacarono  infiemediuerfi 
ragionamenti  con  moltillìmo  giifto  infino  ali' 
hora  del  pranfo.  Qi^ndo  poi  parue  al  Prelato  i 
che  felle  il  tempo  opportuno  di  rcficiarfi,  Haue- 
refti  ( diflTe  ) Padre  caro , cofa  veruna  da  mangia- 
re ? Alche  Corrado , haueremo  Signore  la  grada 
di  Dio, che  (come  io  dilli)  non  manca  mai.  Do- 
pò che  fattoli  cenno  dalVcfcouo  àfuoi  Corti- 
giani,che  acconcialfero  in  ordine  la  menfa,  ripo- 
ncndouilopra , quanto  fcco  haueuano  leccato 
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Sf.  aò  lubito  eflequito , voJk  Monfignor , eh  zn- 
.che  il  hwn  ièntaflc  alla  tauola . Mà  data 
l'acqua  alle  mani , & fartafi  la  benedittione  dal 
-Velcouojdilìc  il  Frate,  di  grada  Monfignor  mio, 
jion  v’increliga  d’induggiar  vn  tantino,ch'io  vado 
.dentro  la  Cella,  6c  hor'hora  ne  ritorno  à voi 
Afpettò  quiui  il  Vèl'coup,  & eccoti, che  in  vn ’in- 
ftante  vede  ritornar  Corrado  con  quattro  candii 
de  luga?2je,ouero  pagnotte  grandi,dc  quefte  cal- 
de , & fumand , come  s’all’hora  foflcro  fiate  dal 
forno  tratte.  Di  che  con  fomma  raerauiglia  il 
-V efeouo,  che  in  cella  del  Frate , fapeua  bcnilfi- 
mo,  non  eficrcofe  tali,  ne  meno  per  prima  efler- 
-ui  fiato  Corrado  à pprr?.tdelc,  inginocchioflìs  dk 
alJi  alianti  difie . Pia  è aflai  di  queft’huomo , die 
non  11  dice , refiando  tutto  attonito  per  lo  fiupo* 
re . Ilche  veggendo  )1  lanto  Eremita, proftrom  à 
tcrraeglijaltrcii,^  diflegh,  Monfignor  Reuercn- 
diflimo,io  non  fon  certamente,quale  voi  vi  date 
d credere , mà  fon  pcccjtore  anch'io, come  tanti 
altri  : quello  dono  ve  Thà  Iddio  conceduto  per 
fila  benignità:  Et  incominciando  elfi  à gufile 
diqtieipani  cclefti,  mangiarono  anihiducinfic- 
me , nè;  tanto  ricrcornp  i corpi  de  cibi  materiali  » 
qqanto  che  appreflb  di  fpiritual  refetdone  riem- 
pironole  menti.  Prefe  di,  poi  licenza  il  Vcfcouo, 
oc  Iafciai;o  Corrado  neir£remo,alle  di  lui  oratio- 
ni  *,  & preghiere  molto  raccommandofli , et  fece  ' 
ancor  Corrado  llftefio  inuerfo  il  Vefcouo , il 
qual  fe  ne  tornò  con  indicibile  confolatione  à 
biracu^douc  publicato il  miracolo  > de  magni/ì- 
§§»lafamidgiaadc4d  ycncrabil 
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i5fchiptc*à  gKirt  'datura , lìiaUer  conofciuto  di  pfc- 
ieflfca  <’n  t^to  &u tooi  con  dTo  lui  conuerfà- 
Vó’qiiél^ùÒco.  • 

< Ittai-a  cèrtò  f'etìapo.venne  dalla  Città’ di  Noto 
Vr^'atìì<'co‘a’d  ftrtóStàr  il  Beato  Corrado , che  fidc- 
gh-artlfe  dr  'gireabVahròfécO  q'bclh  mattina»  tio. 
I'dàdie  ( f^gfònfè  coftiil  ) ib  vòglie  Padre  mio, 
tbe  fi  ^dmibfó  hoggi  d'alcuni  pcìlì , che  à porta 
teeébhi^f^i ..  Non otcorté , fratello, rifpofej 
JCortódòVdì^  ttt  vfi  pèt  hórà  quefta  carità  meco» 
te'hlc  flHgr^lòhcne,  ótptegòlddio, chete  nc  ré- 
i’àmicÒfuppncati’doÌo,cI*gli  an- 
HOtsù,'difle  Còiiràdoipet  farti  appiàccrc  io 
^tf6àlflrótempd>  friàipeflì,  chfe"dicc  hau'et 


Màu^ilià  ctetfòiéccòhobbcilbuon'huómo,  cheiì 
Benedétto  Fidate  gli  tiailcua  prédetto  U vcró  \ éc 
^ftahdo  à Ini  maggior  credito  , rtCìrauenirè  nd 
rifihaà?!  dr^PÌebràrloj&  cflàlfàrio  per  tutto.  Q^e- 
ftó-Bekto  Córradò  hebbe  vàrif  doni  di  cn’rationi, 
'dibvdfctià/òprefdenza)&  di  riueIationi,&  molti 


tìttt’ft  rfp'éiìtìii&  nterauiglioTì  miracoli  fece, quali 
fi  bonBnd  ^dere  nella  fìiSVita  dcfcritfaàlongo 
PìeTró  Maria  GàniprCanonicó  di  Fiacri 
^éi:4^ènità  fi  tj^afeiàhó'; 

pel truB/ite,.^  fionoraicil  fifiltiirà, eia 
^ . o y^r»  ai^HH 
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ràbil  r'cferoH  noft'ro  Santo  Gbt'i?adb,  mentre  vif- 
tequàgiù,’&  per  auuentura  da  Sauij  ttimatori 
farebbe  tenuta  noti  tanto  rio’ceùolc , ouer  tediò^ 
fa, quanto  Ibuerchia  fatica,  ìmaflìme  eflendofi  da 
multato  propofto  voler  defcHuere  la  fua  vita  in 
Epilogo.  Do^ tante, &tantb fatiche, & fantiP 
(ime  impréfb(chc  farebbe  troppo  lungo  il  raci 
contarli)  auuìcinahdofi  il  tempo,  che  il  Beato 
Gorradocarieb  d’anni,  ma  più  di  p?e  opere, & cfó 
fauorii&'gràtieceleftiripfenó,  dóueuaàgli  etet- 
hi  ripofi  falire,  piacque  alla  Diuiha  clemenza  di 
riuelarglì  noh  che  H giorilò*,mà!  l'hota  ifteffa  del 
fuò  felice  pafsaggiò,  elftndb  àlfhònat  Tanno  deU* 
httniana  làfRrté  1551;  Pérlóerieil  Venerando  Pa- 
dre tutto  dHetltia  accolmaró  per  hauer  ad  vfcùf 
finalmente  da  qilefta  carcere  del  Mondo, & ire  à 
riefeuer  il  premiò  eterno  delle  molte  vigilie , di- 
giuni,&a(TÌneni5efiie,  e d’altrè  fante  opcrationii 
da  efso  con  tàrtta  prontezza  fatte  iti  feruiggio , 3c 
peramordiDio.  Vfcì  dal  la  Grotta  il  i7.giorno 
di  Febraro , & fi  trasferì  à S.  Pietro  nuouo , dono 
I , per  Tvltima  fiata  con  ogni  niaggiòrfentimentof 
I confefsófiìi  fenza  wrò  altrò  feu^rire  della  pre- 
I detta  ticeuuta  rìiieiafióne  al  Confcfsor  fuo,daIlai 
I cui  màno  pigliò  eriamdio  la  Santiilìma  Eucha- 
riftia  ^òfeià  licentiatofi  da  inr>  difiègli  > Padre> 

\ mio  ConfelTore , vi  prego  per  Taiiior  di  DidV 
' é‘  dellà  '^fbtìofa.  fifa  Madre  > die  dopò  dima- 
ni àlòqanitó  ’pér  tempo  rion  vi  fia  graue^  di 
Venir  à'nft  ifell’Ercmo , pfercHeih  quel  giomòv 
« RorU  haoerò  io  gtaindìIRnió  bifognò  di 
^ fiintàr  ^ dlarcudei^  di  fom« 
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0(^ipjpomii^iecosìgHproiiiifed'aa,daf^p  &il  • | 
dalia  Cnicla  ritornato  alle  Grot- 
te >;  qui  attcfeà  raddoppiare  con  ogni  maggior 
{erpore  tutti ifuoi  rannelTcrc  infino  alJave- 
luijtadel  Padre  Confcirorc,  quefio  la  mattinai 
htìon’hpra  dcj  depurato  giorno, che  fìi  il  decima 
nono  di  Febraro  l'ucjetto  non  mancò  di  trouarfi 
alle  Grotte  cpnfiornie  alla  promefia  : Mànon  si 
%olÌG  il  viddetorradoiche  prqfiratpp  ruoi  piedi; 
glidimandòdabenedittione,  cdiflcglicon  lieto 
yiip  j Padre  jnio  cariffimo  ,*  è hoggi  il  giorno,  ia* 
fi  hà  i cpnfummare  la  mia  longa  carriera  : di 
qua  à due  Kore  io  dourò,  render,  qucft’anima  al 
C.rpator  fuo, e perche  in  voi  tutto  tm confido , vi  | 

voglio  al  prelcntefcoprirc  alquante  cofe,che  mi, 
è,  di;mclheri  fami  fapere,ciocjche  dopò  il  tranfi- 
tO  Aiio  verranno  frà  di  loro  à contela  con  armi  i 
(cittadini  di  Npto,&  i Tcrrazani  d*Auola  per  vo- 
ler, cìalcheduno  d'efiì  il  miocorpp,  mà  non  s’of- 
ponto,  nèfpargeranno  fangue.  Voi 
HI  .qncU’hora  con  la  vollra  prudenza  v intcrpo- 
qerete  fubitp,  dcacchcttarete  il  romore,  e fiiretc 
in  maniera ,; che  effp  mio  cadauero  fìa  quindi 
portato  à lepelirfi  nella  matrice  Chielà  di  S.  Ni- 
cola, protettpre  della  Città  di  Noto,  ch’io  in  tal 
luogo , e npnaitrpue  voglio  v & eleggo  di  eflere 
fotterrato . Per  lo  qual  auifo.ìmpenfatOtC  duro> 
amariflìmatxjeiìte  piangendo  /il  Confeflbre  , li 
sforzò  il  Santo  di  cpnfolarlo, e dirgli, phe  non  ha- 
ue^a  elio  à ijpjerli  .tanto  di  cofa  si  naturale , de  à. 
tutti>comn)unecom’è  il  morire}  pa&ò  dipoi  à 
dUcorierU  pon  ibao^Haio  lupec^ 
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na  glòria  del  Paradifo>  della Santiffima Trinità» 
dciniumanitàgloriofadi  Chrido,&  degrimme- 
fi  gaudi]  de  Cori  Angelici , de  di  tutti  i Santi  del 
Cielo  : gli  predifle  altre  cofe , che  fucceder  do-, 
ueano  inhonore  del  luo  v^enerando  corpo . M4 
in  quello  vlrimo  dire, fi  Tenti  il  benedetto  Corra** 
do  da  vaia  repentina  debolezza  di  forze  venie 
meno  . Et  eccoti  (^foggionfe  ) che  il  meflàggiec 
celelte  è.hormai  venuto, & ad  vn  tratto  lafciando 
ilConfeirore,  che  tuttauiairreparabilniente  la. 
griniaua , fi  ritirò  folo  ad  orare  con  le  ginocchia 
à terra,  c con  le  mani,  & gl'occhi  alzati  al  Cielo» 
auanti  rimagine  del  Crocili  fio , doue  raccom- 
mandando  fe  ftefto , &la  Città  di  Noto , & i Tuoi 
cari  dinoti  àDiojprecedendo  vn  luminofo  fplen-» 
dote,  die  dentro , de  fuori  mirabilméte  rifehiarò 
quel  luogo,  refe  nel medefimo  ponto  ranima_» 
lua  fèlicilTima  al  Signore,  con  fomma  fereniti 
del  vifo,  reftando  il  corpo  così  ingenocchioni 
ancora  ii  giorno  predetto  19,  di  Febraro  l’anno 
di  Chriftoi3  5i.  &di  lua  età  il  61.  in  circa,  eflen- 
do  durato  à Intuir  Dio  in  quell’habitodelTcrzT 
Ordine  di  S.  Francefeo  d’intorno  à jó.annLcoa 
vnaviuace,  dcrobufta  temperatura  di  corpo , de 
come  di  faccia  fù  egli  belliflìmo , cosi  di  fattura 
dritto,  de  eccelfo,  quantunque  fcarno  per  h con- 
tinui digiuni, de  afprezze . Corfe  per  il  gran  lumo 
così  merauigliolb,&  chiaroiouafi  che  sbigottito 
UConfeflbreàrimirarc  ciò,cnc  facelTe  \\  Beato, 
efìfliandogli  in  faccia  lo  lguardo‘,credea  tuttauia  » 
ch’eifofTe  viup,  mà  ritrouandojo  ellinto,il  pian- 
jis  dkpttiffiwamtntc  per  buojjàpgzza  : fqbitoj^e 
■ caw- 
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campane  di  Noto , & d’Auola,  fenzache  alcuno  1 
le  toccafle , da  fc  medefimc  fortemente  fonato-  I 

no , & conimoucndo  i Popoli  ad  vn'infolito  ftu- 
pore,li  fpinfero  à confiderare>'com  cra>cióè»Ché 
altro  non  fignificafle  quel  fuono,  che  la  gloriófa  . 
morte  fli  qualche  feruo  di  Dio . Si  ragunotno 
dunque  inliemc  con  armi  i Cittadini  di  Noto , de 
andoino  direttamente  alle  Grotte,  &quiui  tro^ 
uarono  dò , che  giuario  cercando  » cioè  il  benc- 
nedetto  Romito  morto,  con  le  ginocchia  ancor  ^ 

piegate, & cón  le  mani  giontc,  & eicuate;che  tut- 
pauia  patena, che  orafle.  SiopporeroiNottigia- 
ni  per  voler  eglino  quindi  leuàre  il  ìacrò  pegno, 
affine  di  ricondurlo  alla'Qtti,  mà  n<oh  poterò 
fmouerlo,etil  Confcflbrc  rafeiugatefi  le  lagrf- 
me , diflc  loro , che  à lui  s'àlpettaua  tal-  cura  per 
ordine,  et  volontà  del  Beato:  imperò  glie  ne  la- 
feiaOero  ogni  penriero,et  nò  dubitaflcro  di  nulla  ' 
phe  non  doueuail  Tanto  corpo  altroue , che  im* 
Noto,  riceuere  fepoltura . Prepararono  pertan- 
to vna  calla,  in  cui  dentro  il  mirero,e  per  paura.,. 

Che  non  fofle  lor  tolto  per  ffràda  ( maffime  da  gli 
Auolefi.che  n'erano  dinoti  affai)  venne  così  prc- 
tiolo  teforo  accompagnato  da  quelli  concom- 
mitiua  grande, et  con  armata  mano,mà  con  tur- . 
to  ciò  non  la  paffàrono  fenza  trauaglio,  che  i 
Terrazzani  d’Auola,  c’haucuano  il  tutto  TpiatO  j 
poftifi  all’auantaggio ad  vn  paflb, per ^uei  No-‘  ^ 
tigiani  doucan  paifare, diedero  fuorà  tutti  àrmatìl 
anch*effi,et  in  gran  moltitudine  cott  àdmiodi  te-» 
uar  loro  il  facro  corpo , ò dì  ferire , V^der^  ^ 

chiunque  gU  fì  oppoulelTc. 

trafto,  • 
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trafto \ fcccfi  d aitanti  à tUtH  vno  degli  habitan^i 
ài  Noto , ò folle  il  Confe  flòre , ò aìtrò  I pi  rito  di 
ini, H qual  propolèigli  Anorefi  queftò  bel  parti- 
to ; dicendo, qui  bifogna  far  prona, ò buona  éen- 
tc , per  venire  iti  chiaro  di  ciò  j c’habbiada  eSeirb 
di  quello  behedetto  corpo,  et  celinole  liti,  et 
contentioni  tra  nòij  facciali, che  quattro  de  i vd- 
‘ftri  huomini  i piu  fiarti , C’habbiàte,  et  quattro  de 
nollri  altrcfi  s'appartino , ttifiario  primi  i vollri  à 
'pendere in fpalla il facrO  Còrpo,  che  fé  leuar  il 
I potranno,  fia  fenz'aitro  vollro  in  nome  delSì- 
( gnorc,mà  nò  baftaiido  eglino  à ciò  "fàre,l3rdnq» 

(5ìe  i nollri  quattro  fuccelfiuamente  s’accollinò 
per  far  nileiro,et  in  euento,che  quelli  il  portino, 
nò  fia  di  voi  più  alcuno,  che  preluma  di  dar  noia 
à no,i  in  modo  alcuno . Àcccttorno  la  conditio- 
ne  gli  vni,et  gli  altri  de’pretendenti,et  datali  la  fe- 
de ^ofleruar  raccordo  j fi  appreflbrnò  primiera- 
mente i quattro  huorainìd’Auola  piùrobullùc 
per  gran  forza, cfiVlaflero , non  fù  loro  polfibile 
giàmaimè  pùrdi  fnioùcre,hon  che  di  Ibibingerc 
dateria  la  bèriedetta  caflTa , la  qual  però  da  Noti- 
giàni , con  ogni  facilità, et  prcrtezza  venne  d'indi 
!chata,et  fenzà  più  irriga,©  impedimento  alcunò 
I fucondottailà  tifi  alla  Città  di  Noto . Concot- 
fc'rò  aircnfràre  della  Città  i piccioli , et  i grandi , 
gli  huommi^’rt  le  donne,  et  oghr  forte  di  perfonè 
ad’àccòmpaghare  con  piànti, et  lagrimeuoli  voci 
illoiró  fingótairlfimobchcfaTO  et  vnico  refii- 
, ^Ò/dè’tnDÒ!^^  ii  mortoriò, 

I gliàfifèroalla  Oiiefadi  S.Nfcola,èb‘cHa  Sagrillia 
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.che  parea  à ponto, che  c^ueiìùogo  ardeflc.Qni^  | 

.di  s’incomincioroho  à tcuoprire  vane  gratie , et 
.miracoli  nelle  perfone  de  molti , ò per  infermiti 
de  corpi, ò per  traua^li d’animi  anguftiati,  et^- 
.flitti , mentre  che  al  Beato  huomo,come  à pam- 
‘colare  Auiiócàtopreflb  la  Diuina  Maellà  co^  ' 
.ogni  viu.a  ficlucia  faceiian  ricptlò,  nè  folp  dal  1 
.Territotib  di  Noto, et  d’Auola,mà  da  duierfe  al-  1 
tre  parti  dalla  Sicilia  ne  veniuano  le  géti  in  molr 
•titudine,etcon  eilì  alcuni  crepathet  zoppi,etati-  ! 
.che  ciechi  j et  Tordi,  e muti, a quali  per  ii  più,mc^ 
diante  i meriti  del  benedetta  Corrado , fi  com- 
.piaceua  il  Signore  di  dimofirarfegli  fauoreuolc , 
et  propino.. : 

DeUa_cura,che fi  helilte  di  fàr  fùvmar  proceffi  fopralà 
’ fantìtàdivita/eV  fopta  le  finpende  operationi  di'- 
- ' luiy^  come'  'fh  conceffo  da  Vontefìci  il  render 
. ’ homre  al  Corpo  di  S>  Corrado , ' 

2 ; Gap;  CC  XiX- Vili.  - 

DAlla  grandezza  de  tali  miracolofi  auucni- 
menti  fi  accrebbe  molto  più  la  diuorionc 
dc’popoli  verfp  il  B.  Corrado  : onde  fi  moàèro 
jcoloro,  àóuaiì  apparteneua  reggere  la  cura  del 
publico  nella  Città  di  Noto , à lar  tener  diligen- 
tiffimo  regiflro  di  tutto  ciò,cheóccorreua,et  fe^ 
cero  pertanto  fcielta d alcuni Cittadmi  piu ien- 
fati.pij,  virtubfi.  e dotti,  etcon  quelli  accoppior- 
no  due  Comm.flarij , et  (lati  famigliati,  del  Iknt' 
huomo,  et  perlbne  ecclefiaftichcj  dando  penfic- 
>o,ct  carico  à tutti  di  fare , ehé  fi  formade  il  debi-  1 
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et  veraci  fopra  Fa  vifó , et  àttioni,  et  fópfa  la  (ant^ 
morte  di  quello  » et  anche  intorno  à 1 vari]  itiira-- 
Coli , così  dinanzi  ^ come  dopò  d efla  Tua  morte' 
aimenuti  perl’mterceflìone , et  meriti  del  fópa-' 
detto  BeatO)  affine  di  procui*are'rói,‘qaandoj>ia*^ 
ceflTcàDio,  ch’egli  dal  Sommo  ronrcfìce 
canoflizaro,etpolto  nel  Catalogò  delii  altri  San-' 
ti,  che  datuttalaChiefà  s’honorano.  Et  effen- 
dòfidaCommifTarij  fudetti  tirato  à fine  il  nego-' 
rio, e dato  compimento  al  proceffo,qual  fù  rij>o-' 
fto  in  ficuro  nella  Sagriftia  di  S.  Nicola, per  qaiui^ 
confcriiarlb  in  fin  tanto , che  foffe  flato  pombile" 
di  trattar  col  Papa  del  modo, e tempo  della  cano^ 
nizatione,  impercioche  itrauagli,  e le  riuolutio-* 
rii  daH’hora',  e ruccefsiuamente  la  mòrte  di  Papa 
Clemente  V I.  il  qua!  in  quei  giorni  reneua  il 
Pontificato , impedirono , che  non  fi  efiettuafic 
quella  fant’ópera . I fucceflbri  dipoi  di  Clemen- 
te, che  fumo  Innoccntio.Sefto,  Vrbano  V.  Gre-- 
^ti'o  XI.  et  altri  refidettcro  fiiori  di  Roma  in- 
Auigrione , et  non  poterò  nieno  applicar  il  pcn* 
fiero  à fimil  cofa . Non  però  per  tali  accidenti  fi ^ 
feemò  ponto  in  Cielo  la  beatitudine  del  gran 
féruo  di  Dio,  nè  menò  in  terra  fi  effinfe  la  gloria»* 
et  hqnor  di  lui , che  di  quando  in  quando  n*vfci- 
uanò  fcintille,  anzi  fplèdori  Incidifsimi  per  qual-  ' 
che  miracoli,chc  dimoflraua  Iddio  verlo  i diuott  - 
di  quello.  Finalmente  dalli  Cittadini  di  Noto 
fUdeftinato  VII  Nòncio,  chiamato  Frate  Bernar- 
dino dell’Ordine  de  Predicatori  , di  cognome-, 
BrefCiano,et  Piacentino  di  Patria, à Roma  al  Pa-  ' 
{ia,ch'eraLeoneXi  etdopòhaùcrfiitto  vedercr 

^ prò- 


V" 
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ptocelsi.conceffe  che  prederò  » Nong.amoga . 
anno  rendere  honpte  albenedetto  Corpo,  di,  S. 
Corrado,  et  far  feda  in  9^Q^’ldel^o 
e<TUpafsòairaltravita:  come  appare  nel  Breuc 
dato  là  Romali  12.  Luglio  1515. 
mqlà  miracoli  n^lla  folennita,che  fi  *} 

Breuà  ottenuto  da  Papa  Leone  X.  Ne  te  p 
poi , che regffeuail Pontificato  Papa 
vLne  icrdpolo  ad  aìcuni , d{ie  ip  virtù  della  fo-. 
detta  cqncelsLone  di  papa  teone , non  fi 
forfi  venerate  il  Beato  C^tpOi^^f  nella 

Città  di  No,ì;o et  vù 

non  odante  ,che  fi  B tene  Apo^i^olico  dicefte  ,et 
à tutti*  sii  altri  fedeli  I*er  tanto  fi  rir. 

fql[erb  i Nòtigld^ai  di  W?àdar  ironìa  di  ^ 

petUtenei;  d4  med^fn^^o  Potitefi^ 


tione  de  i liitì  ìu  .d’0?f9fe?  *f  V'ViVia  Te  ne  fic- 
VUl.hà  CQncqfTo,che 

ciai’Offició,  del  commufte  ^Confe^ 

Pontefice,  ^ife  - ■' 

• 1 
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fi^fc  habbiamo  intefa  > et  viAa  la  vita  del  Santa  o 
fremita  Corrado>et  quanto  ad  e(To  occorfe>pie< 
ni  d’vn  alta  fiducia  in  Dio  t che  neTuoi  fanti  è mi-. . 
labile  }i  preghianaolaDitiinaMaefià  fua  di  buon 
(uore  ) c’hauendoci  dato  à mirare  il  terfilsimo. 
(pecchio  delle  virtù  del  Gloriofo  Tuo  feruo»  ci 
^bceda  anche  forza , et  valore  di  poterlo  in  qual- 
^ cofa  imitare, et  noi  fieifi  correggere  da  i pec<« 
cari , acci  oche  da  quelli  fdolti,  più  liberamente 
et  facilmente  polliamo  feguire  le  medefimepe-: 
dace  di  così  fida»  et  ficura  fcorfa  verfo  reterna* 
Patria.  Amen.  . ; .1 

yÌT^  BEUTjI  SVOK 

* CroceM  Ter^^Ordinedel  SerapcoT.  S.  Frmh. 
^co , c^ratta  in  epilogo  dèlia  Scarta  Torte  delie 
: Cf  enitheiol  Cap.i.  del  Secondo  Libro*, 

DeUa  nafcita , digiuni , e flap , riponi  della  B.  Suor 

Cioanna,  Gap.  CC. XX^X.  ' 

N Acque  la  B.  Suor  Gioanna  della  Croccia 
vna  Villa, chiamata  Cubas, lontana  cincme 
leghe  da  Madrit , Città  famola  del  CattolicoKò 
di  Spagna  : li  Tuoi  Padre  » et  Madre fìirono nata* 
rali  di  detto  luogo  » et  fi  chiamarono  per  nome 
Gioanni  Vazquez , et  Catterina  Gutierez,  Chri* 
fiiani  virtuofi)  et  de  beni  di  fortuna  commoda- 
oiente  agiati:  Dio  diè  loro  quella  figliuolatet  la 
iiomorno  Gioanna  : A pena  ella  fu  nata>quando 
le  gràdezze  delle  merauidie  di  Sua  Diuina  Maer. 
dà  inconiindorno  à rilplendere  in  lei»  et  in  cos\  • 
cenerà  età  con  nocahiie  llupoie  delle  genti  chia? 
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rainente  moftrarfi  : perche  tutti  i Venerdì  e(fen- 
cio  bàbina  lucchiaua  il  latte  vna  fol  volta  il  gior- 
no, volendo  in  CIÒ  Iddio  moltrare  nella  Tua  oiuo- 
ta  Terna  per  tempo  le  grandi  allinenze , et  digiu- 
ni > che  col  tempo  à venire  Thaueano  à fare  coli 
icgnalata  frà  Taltre,e  coli  merauigliofa  al  mòdo. 

• Dopò  i teneri  anni  quelìa  fortunata  fanciulla 
non  iolo  come  se  detto  digiunaua  i Venerdì, mà 
inette  tre  giorni  Tenia  mangiar  nulla , et  che  più  > 
fenza  Tentimento veruno,  perilche  Tafflitta,ét 
dolente  Madre  limandola  morta,  lupplicòla_» 
Kegina  de’  Cieli , che  la  volefle  ritornar  in  vita  » 
votandola  di  volerla  condurre  con  altretanta  ce- 
ra,quant’era  il  pelo  delia  fanciulla, a S.  Maria  del- 
la Croce,et  con  ella  vegliare  nel  (aerato  Tempio 
vna  notte . Ritornò  la  bambina  ne’Iuoi  Tentimé- 
ti,ct  vedendò  la  Tua  figliuola  hauer  riceuuta  la  fa- 
^te,  et Ja  vita , ne  prfl’e  eftrema  conlòlatione  la 
Madré , che  tanto  la  d^fideraua  ; quelli , e molti 
altri  inditi)  daua  la  benedetta  fanciulla  in  età  si 
tenera  di  Tantità , et  ogni  gioriio  piìi  in  gratie  fpi- 
tituali,  lutto  che  no  feflero  da  (uoi  Genitori  co- 
nofeiute,  etcrefcea  ne’doni  del  Signore  .-fifìTen- 
do  la  fanciulla diduc anni,  eradiuenuta così  pai- 
lida«  Et  inferma , che  gionfe  à non  poter  Tuccn  iar 
le  mamcllc,nè  inghiottire  cofa  alcuna,  onde  1^ 
portorno  ad  vna  Chiefa  di  S.Bartolomeo,et  (lau- 
do ella  mirando  Timaginedel  gloriòfo  Apollolo 
polla  sù  l’Altare  » fece  la  bambina  vn  foaue  tifo  » 
e chiefe  fubito  da  mangiare , etfana  fi  rimafein 
quel  ponto:  quando  ella  dopò  parlò  con  lingua 
iuolu»  etiacconcauad'bauer  veduto  rApodolo 


S 
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S.  Bartolonieotil  quale  tenendola  con  le  Tue 
fiU’haucrnfanata.  !..  . <:■  n 

Della  penìten:(ji , ehe  mentre  la  ferua  di  DÌó  era  barri- 
bina  facea . Cap.  C C.  X'X  X. 

IN  quello  tempo  eflendo  la  benedetta  fanciul- 
la lòlo  di  l'ette  anni , auuenne  > che  la  I na  Ma- 
dre palsò  da  quella  à miglior  vita , la  qual conc^ 
feendo  lìnmhora , non  hauer  fciolto  il  voto^ 
portar  fua  figliuola  con  altretanto  pelp  di 
Conuento  di  S.  Maria  della  Croce  > ài  fine  di  fua 
vita  giògere,  pregò  il  marito,  che  lo  volcfle  Icìqì 
glier  per  lei,  de  così  Tanno  del  Signore  148S.  da^ 
do  la  bencdictione  'alla  fanciulla»  refe  Tanimajl 

£)lO  • . ■ • •;  , r;  ’Vr:} 

^ 'Mà  la  benedetta  fìgiiuolinaconfìderandoìe^ 
paflàte  parole  della  Madre,  feco  hel&  dicea , me* 
glio  farà , che  io  medema  me  ne  vada  à comparo 
la  promeUà  di  mia  Madre  à S.Maria  della  Crqq<f 
de  in  quel  Conuento  religiofa  me  ne  redi.  Coup- 
municaua  quedi  Tuoi  penfìeri  con  vna  fua  Zia,M 
quale  nel  tempo  ideilo  prefe  Thabito  nel  Mona- 
nero  di  S. Domenico  in  Reai  di  Toledo,&  fi  fec^ 
Monaca, la  qual  defiderando,  che  la  Nipote  foOSà 
Monaca  con  lei , la  chiefe  al  Padre , dt  à parenti  ^ 
i quali  allegando  la  tenera  età  dellafanciulla^dt 
Tafprezze  delle  Religioni,  gliele  negorno,  de  fat^ 
ta,  c*hebbela  profedione, detta  Zia,  fi  ad'aticò 
adai , acciò  eda  (ì  facefle  Monaca  di  quella  Relb 
gione,  mà  detta  figliuola  fi  riflfoluè  finalmente  di 
non  prender  Thabito  di  quella  Religione , màju 
adtra  sì,fenza  hauer  rifpetto  nè  à pienti;  nè-à  vc- 
-r...  Kk  run’ 
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run’altra  cofa  del  mondo , dando  l’anima  fua  in- 
namorata lol  di  Dio , & bramola  di  aggradire , Se 
l'eruire  à Sua  DiuinaMaeftà . 

Neirifteflb  luogo  d’Azagna  haueua  la  bene- 
detta figliuola  alcuni  parenti  de’principali,  et  di 
ricchezze  abbódeuoli  » che  bramauano  d’hauer- 
la  in  caia  loro»  parendole,  che  darebbe  lui  più 
guardata , et  ficura , et  così  da  Tuo  Padre  la  impe- 
trorno  con  molte  preghiere  j e molto  contenti 
di  sì  pregiata  gioia»  la  condudero  alle  loro  cafeda 
quale  era  molto  obedlente  àloro  commandi  . 
Et  di  qui  incominciò  Iddio  nodro  Signore  à da- 
re in  luce  la  di  lei  virtù , et  le  penitenze , poiché-, 
tutti  li  giorni  di  precetto  in  pane»  et  acqua  li  di- 
giunaua,  et  alcuna  volta  daua  due  ,-ò  tre  giorni 
lenza  gudàr  nulla  di  cibo , etàguiia  d’viValtra^ 
S.  Cecilia  poftaua  il  cilicio  Ibpra  le  carni , batte- 
Uafi con  catene  di  ferro,  linche  vctfaoacopioiò 
il  fanguc  i nè  mai  fù  vdita  da  lei  parola  nè  otiola , 
nè  vana, et  era  Cosihumile,  che  d tenea  indegna 
del  pane  > che  mangiaua , et  della  terra , che  con 
piedi  premena . Oltre  alfalpro  cilicio, che  fopra 
le  delicate  carni  ella  portaua , portauà  anco  dret- 
te  fopra  li  nudi  fianchi  groflfe  catene  j e benché 
foife  in  tempo  d’inuernò , quando  le  notti  Torio 
più  longhe»<5c  aggiacciate, dopò  che  fi  erano  reti- 
rate  à dormire  le  fantefehe , fi  leuaua  di  letto,  fa- 
cendo diuote  orationi  al  Signore , & all’aurofa 
chetta , detta  fi  ritornaua  al  letto»  fenza  eder  d’ al- 
cuno ferttita  * Vedendo  però  Vna  volta  le  leruc  » 
che  ella  mancaua  dal  letto , e che  tardi  vi  ritorna- 
ua, lo  didero  à lua  Zia,  la  qualedi  ciò  prendendo 
.4  adim- 
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TetT^OrdhieétSéVrancefcel 
affanno»  tom  mandò  ad  vna  di  loro , che  la  lègui^ 
rafie  di  nafcofto , fpiando.dou’ellaàtarhòra  ne 
giflc  ; c così  la  fegaente  notte  » vedendo  la  fhntc- 
ica , che  ella  neUettbnón'giaccaà , e penfando  « 

, che  fofle  vfeita  di  cafajàndò  airvlcio  della  via, per 
cui.atcertdere  il  Tuo  ritorno  puotea^  mà  incr  i 
puoco  la  fentì  innanzi  ad  vna  invaginò  dirotta* 
mente  piangere  » & à lei  appreffandofì  > le  parhc^ 
che  fteflc  ingenocchiatà  ^coperta  con  vna  fiorii 
ò cilido  » perche  eflendo  buia  notte  dererrtitóil 
tamente  non  vidde  * la  fèrua  per  all'hora  diflìmui^  ' 
jò>  & la  mattina  difie  alla  Padrona,  la  fantità  della 
fua  Kepote , de  il  caminò  > à cui  drizzaua  i Tuoi 
palli  é ■ ‘ . 

Vn  Venerdì  Santo  bauendo  cllaipcla  viia_* 
gran  parte  della  mattina  con  tutta  la  notte  » quali 
nouella  Maddalena  in  lagrime»e  fofpiri  proliratfl 
à piedi  di  Chrifto, contemplando  quello, c’hanca 
S.D. Maefià  patito  in^uel  giorno,  gliappamel 
crocififib  con  tutte  leìnfegne  della  luaSanfìffi* 
ma  Paflìone  » & le  tré  Marie  moltaafflrtte*ddo-^ 
lenti  : fu  tanto  il  dolore,  & affanno,che  fentì,  peif 
cosìfouranavilione,  che  dalla  graué  pafiiònei 
ch’ella  ne  prefe , & dalle  molte  làgrime , che  dall' 
òcchi  versò,  arperfe  d’acqua  tutto  il  luogo;  doué 
cllalifiaua,  * * . j 

- Andando  ella  occtipandofi  ne  gfi' fopràdettf 
e%rcitif,e  crcfccdo  così  in  virtù , coniche  gfàri- 
fii , gionfe  alH  quattordeci  di  fua  età  : ónde  i pa< 
retiti  > a Padre  incominciostno  à trattare  del 
iuo  accommodamento , de  per  la  fama  della  lua 
«ah  prudenza)  honcftà, e bellezza,  che  tanto  ag.’ 

kk  2 ' gra- 
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5x6  vite  dellì  Santi,  t Beati  del  - 

grada  nella  gioueniretà , fìi  pietefa  da  molti  per 
maritarli  con  lei , fra  i quali  vi  fù  vn  nobile  gio- 
uanetto,  natiuo  della  Città  di  Villegas . Mà  per- 
che ilpenfiero  della  benedetta  Donzella  era  di 
tener  per  luo  Spolb  Giesìi  Chrillo  Noltro  Sigo, 
e còfacrargli  in  perpetuo  la  lua  virginità , di  que- 
fto  folo  trattarla , e có  tante, e tali  lagrime  il  chie- 
deua>che  meritò  d’elfer’vdita  da  Duo,  & la  lua  ri- 
chieda ottimamente  fpedita,comc  nel  feguentc 
Capitolo  fi  V edera. 

Come  la  feruadi  Dio  fi  partì  dalla  fua  cafainhabité 
di htiomo  per  farfi  l^l^giofa , & de* fattori  grandi  » 

^ che  li  fece  T^ofìro  Signore  nel  viaggio,  ritroua* 
tadalVadre , ^riprefa^  e finalmente  daluibene^ 

• detta,  Cap.  XXXI. 

DEliderando  la  follecita  Verginella  da  done- 
rò feruireà  quel  Signore,  che  per  fe  l’olo 
dal  ventre  di  fua  Madre  la  Ideile , e feparolla  dal- 
la maflà  de  figliuoli  della  perditione;  non  ceiVaua 
lino  dalla  lua  tenera  età  di  fuppl  icario,  che  per 
puoterlopiù  compitamente  leruire,  lecpnce- 
delfe  d’efier  Rcligiofa . Et  perche  nella  fua  cala 
per  veder  quello, che  facea,i  parenti  perciò  rare 
volte  l’abbandonauano,  & ella  per  non  ricoprire 
quello,  che  ella  tanto  defideraua  di  tener  celato  > 
incominciò  à gire  in  vna  Polombaia  dirufata , la 
quale  co  tutto  che  fofle  nella  ftefia  cala,  era  mol- 
to lontana  dalle  gentij  & iui  fatto  il  fuo  oratorio, 
padana  gran  parte  del  tempo  con  Dio. 

Vn  giorno  della  lettimana  fama  dopò  rellerfii 
battuta , com’era  fuo  codume  con  catene  di  fec- 
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rò<  ftando  proftrata  in  terra  inanzi  rimaginc  di 
S.  Verònica  ,difle'.  OmiodolcilTìmoGicsù,  v| 
fiipplico  per  li  meriti  della  voftra  Santiffima  Paf- 
fioncjche  lo  non  fià  indegna  deffer  voftra  Spola» 
cd’entrare  nella  Religione , accioche  liberando-^ 
mi  daHecure  del  mondo , poftà  medio  donarmi 
tutta  à voi, mio  bcnè,dc  redentor  dcTranima  mia, 
& dicendo  quefto,  fi  mutò  la  facciadi  Veroni* 
ca , & trasformoftì  nel  bclliflìmo  volto  del  Sigm 
NoftrO'Giesù'Ghriftojà  fuo  parete, fi  vino  conio 
era  incarnè  paffiblle  * Stmortale . Vedendo  e(% 
il  fuo  Redentore  in  quella  manieraf  tante  cdfelo 
difie , tante  fumo  le  lagrime , tante Tangoftic , 
fofpiri , nati  da  tanto  amore,  che  rifteifq  Signore 
la  confolò,  promettendole  d’accettariàper  Spo^ 
fa , & condurla  alla  Réligiòne , con  quelto  però  » 
ch’ella  dalla  fua  parte  s*aiutairc,'&operafle  guan^ 
to  era  in  poter  fuo . Dette  quelle  parole  la  5. Ve* 
tonica  ritornò  quella  , che  era  primaj*'&  la  bene* 
detta  fanciulla  rimafe  con  quello  fauorc  sì  con» 
folata, de  animata, che  da  quefto  ponto  cominciò^ 
à penfare , come  porefle  gire  à monacarli  nd: 
Monaftero  di  S.  Maria  della  Croce , oue  tenea^' 
grandiflima  diuorione,  per  mezo  della  quale  ha» 
uea-molte  fpiratioiH dal  Cielo,  per  veltirfi  dell* 
habito  del  Tcrz’Ofdme  del  Serafico'?.  S;FraiH 
cefeo  ; onde  fi  rifibluè  di  gire  dopòltt^Fafcha  di 
Kefurrettione  al  fortunato  Monaftefò  i'che  dal 
fuo  luogo  giaceua  dué4^Helòntanò|^ecòincr 
Cauaiiéro  coraggiofoy  forte,  velHiiifi  de  panni 
d’vn  fuo  Cugino,  & prendendo  vnferòdolòde? , 
fiioii  con 
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braccio vna  mattina  prima,  che  leuafle  il  Sole,  (ì 
potè  in  camino , mà  con  sì  fetta  contradittiono 
del  Demonio, eh  e bramauaegli  d'impcdirgiielo, 
inanti  li  rapprefentò  molti  timori , Se  Tpauenti , U 
dilpiaceri,  che  lentinano  il  padre , & i parenti  per 
cflerella  fuggita  in  habito  indecente  all’età  ^ & 
dato  eli  lei,  fecero  tanta  impreflìonc  nella  Tanta 
Donzella, che  à pena  incanì  mata, cominciò  à tc^ 
mere  sì  fattamente,  che  combattcìia  dalla  fiac- 
chezza , 6c  dal  timore , tutta  tremante  cadde  sbi- 
gottita in  terra , doue  per  tré  volte  vdj  vpa  voce , 
che  le  difìé , sforzati , non  ti  sbigottire , clTcquihi 
l’opera  incominciata, che  Iddio  ti  farà  fauoreuo- 
Ic.  Non  vidde  ella  all’hora, che  li  fauellò,mà  fep- 
pc  poi  col  tempo,  che  fu  l’Angelo  Tuo  Ciiftode  „ 
Con  quedo  fauore  la  S.  Vergine  rimafe  mol- 
to aniìiìata  » 6c  prefo  di  nuouo  il  (ùo  camino , fa- 
uorita  da  Dio , & dalla  fua  Santifs.  Madre  gionfc 
con  falute  al  ianto  Monaftero , e fatta  Oratione  > 
& adorata  la  Santifs,  Madre  di  Dio,c  refegli  mol- 
te gratie , fi  ritirò  in  vn  canto  della  Chielà , & le- 
uandofi  quel  vedito,  fi  pofe  quello  di  donna, che 
fcco  portaua,  e leuando  gl’occhi  alTimagine  del- 
la Madonna  di  molta  diuotione,  difle,  Ahimè  Si- 


gnora, che  eflendp  io  venuta  inquedomodo,(Sc 
K)la,dubitp,chc  quede  vodre  ferue,  & Monache 
non  mi  vorTanno  riceuere,  e la  Santa  Imagine  le 
diflcinon  temere,cheilmio  figliuolo, che  ti  con* 
tìafiequjìfjwàjchet'àccettaranno,  • * 

Co  quefto  fatta  benedetta  fanciul^ 

la,  &£OBfidata,nelSignQre  ifaucilòaHAbbadef. 

eiiaf)  fo&s,  cpfe  cbict 
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Ttf^Ordine^S,  Fritnttfcpl  51^ 
de(Te  > là  pregò  > che  in  Tua  compagnia  liceucrlat 
voledcipercne  per  goderle  UiciauaoucUa  de. pan 
renti,  & del  Padre,  Se  per  poter  prender  qwcirha> 
biro  lanco,  era  venuta, per  non  eflere  conofeiu^ 
in  quello  da  Caualliero . L’Abbade0à  per  e0eréi 
ella  polia  in  così  raanifefto  pericolo',  lariprefe  ,^ 
tutto  che  nel  (uò  cuore  rendeife  molte  gratie  à: 
Dio , che  tanta  forza , de  fpirito  hauede  polÌQ 
vna  hi  tcnerafanciulla , e tanto  fé  gli  alfettionò*, 
vededola  sìbeUa,gratiofa,eloquentCie  ben 
poltaiche  fece  chiamar  tutte  l’altre  Monache , 
dandole  paitodel  fuccelTo,  dicea,che  la  fanciulìi% 
era  nel  vifocndla  diferetione»  de  nello  fpirito  vili 
Angelo  dei  Paràdifo  ; de  che  lènza  dubbio  Iddift 
la  conduceaaliuo  M onafteriapor  qualdie  gran 
bene,  de  peuipararlo  « Molte  co(e  le  chielìiro  ìp 
Monache , Se  cóh'i^òita  vergòi^a  li  fecero  riifi-^ 
re  i Tuoi  cali  5^ é mentre  > che[  glieli  raccontàuat 
gionfe  fùo  Fàdìrè,  eKe  vehiùà  còti  i fuoi  parenti  i 
cturcar  di  Jèi,dDgli  di0e,  chehai  fatto  fìglia  ì 
procedere  è che  pazzie  fono4}ueftettta 

etalparoleicdiilè  tertibile,  de  irate,  che  nulli 
pm,&  eHaral  tutto  &)rda,&  mut&vn' Angelo  lì  dii 
modrauà  ’4.mà  quàndof  poti^d^sche  la  voleam 
tornar  à cafa:(  C6  molta  humiltàfatti  de  gli  occ^ 
due  fónti  di  l2^ime,gettatai  fuoi  piedi,  i kid^ 
fe,dc  i patenti,  che  non  la  moledalKso  più 
sfiorzauerò  db  perfnadorle  akta  colà  ai  oiiQUa# 

I /!_  


foià  lòcOé  fiiDgirè  i monti»  dsanusJttm  immm  u 
«he  contradace  alla  feroieósa  del  fòo  propotd^ 
iséfitp^toitlbb  cHadtgiàftàMàfentoSap 

7 KÌT4  ne 


•*v 


ytteddli Santi, e Beatidei  , 

«c  dlnoftra  Signora , & con  molta  confidenza  di- 
non  vfcire  ma^HÙ^alla  fiia  cafa,  e fnppli- 

tentare  d'indi  leuarla , che  il  Signore , 
che  Rii  condotta  Phauea,  queirifteffo  la  «ìifiende- 
Febbe , & paflati  molti  ragionamenti,  finalmente 
fi  placò , & tocco  dalla  potente  manodt 
SuaOininaMaeftà,difle.  Mi  liberi  Iddio,  figlia 
t^rdi^Eire  contro  la  fua  volontà,  di  cui  molto 
Ueneconolco,  procedono  quefte  tue  delibcra- 
rioni  fi  comelatnagran  perleueranp,&  patien- 
•f  k dimòrtrano , & quella  tua  noueha  attione  lo  , 
^J^nferrtia  ' lo  ti  dò  pei*  grafia  di  Dio  la  mia be- 
^^Hittione,  ’&lo  fupplico  conformandomi  eoa 
Jà  fua  fantiflìma  volontà , che  ei  fia,  che  b 
ftr*opere  gloriofe  in  honore  del  fuo  sato  nome. 

ème%  ferna^^  l'habito del Ter^* Ordine, 

. 4[(adprno,  Cap,  CC, 

i ■%  rr  Fntrc  trattaua  ella  con  le  Monache,  c eoa 
fuo  Padre  della  forma,  cóladualedouea 

«(ter  ticeuuta , gionfe  il  P.  Prouindale 
ftèfò  rAbbadcl»  trattò  con  cfsòlul , e ^ diede 
S del  catò,rendendo  molte  grafie  à Dio  per 
h^iter  condotta  perfona  di  tanto  fpinto 
naftero  loro  : la  vidde  il  Prouinciale , & della  fua 
Srdotione , e delle  lagrime , con 
dea  fhabito,  appagato , comma^o , 

e.  feeuitò  il  filo  camino . Cosi  fu.  ella  am- 
S:  nSSèL.eptefo  l'habto 
Ordine  ( poichhquci  Monifteto  di  S.'^n»  del* 

è piofelfic  deUa 


TèriCOfiì^èdì'S.TYatteefeé  * fai 
ofseraanza  del  Terz’Ordìnc  del  Serafico  P,*S, 
Francefeo  vicino  alla  terra  di  Cubas)  à tré  df 
Maggio,  giorno  dedicato  airinucntionc  dellM 
Croce, nel  qual  giorno  icrminauaanco  il  quìntici 
decimo  anno  di  Tua  età,&  nel  1496.  ritrouandof) 
li  parenti , & il  Padre  : quando  la  fanta  Donzella 
fi  vidde  Religiofa , confidcrando  robligationo 
del  (lato  nouello,  cheteneua.comincio  tStoftp  > 
come  il  Sole  fra  le  Stclleà  fcgnalarfi  frà  l’acre  . 
Le  commandò  fubito  la  Maedra  de  Nouiz;se  9 
che  in  tutto  l’anno  non  doueflc  faiicllare  fe  non 
con  lei,CQn  TAbbadeflaxon  la  Vicaria,  & col  Pt 
Confeiforej  delche  eflendo  vfa  la  Nouiz2;à  natu» 
ralméntc  à làuellar  puòco , fenti  contento  eftte» 
mo,  dt  cosi  prontamente  vbedì  tutto  quclFanno 
del  NoLiitiato,&  co  tanto  rigore  efléqul  le  cofe  9 
che  da  effe  gli  erano  impofte , che  prima  (i  faria^ 
lafciata  fuenare , che  tralafciarne  vna  minimale  t 
che  ci  fofle , E tanto  bramaua  di  gradire  à Pio  1 
che  non  folo  apprcndeua  le  cofe, che  gU  venipa’ 
no  infegnatc,  mà  ogn  altra  virth,chc  conofeeOe 
in  qual  n voglia  di  loro , procuraua  d'imitare , % 
fornito  l’anno  del  Tuo  Nouitiato  con  raffenfo  di 
tutte  le  Monache  fìi  animerà  alla  profc{l|onc,de 
à tré  di  Maggio  giorno  della  Croce , c6  gran  fer- 
. uorc , de  làgrime  fu  da  lei  fetta , de  per  hauer  nell' 
ifleffoeioroo  veftitol’habito,gli pofero  il (bura 
nome  wlla  Croce , de  tanto  di  cuore  feguì  Ch  ri- 
ftoCtocififlo,  chelafua  vita  fu.  al  Demonio  da 
quel  di  inatiti  vnafpauen|ofa  Croce, il  qijalepon 
puotendola  foffrireda  perfeguitò , c tentò  ih  hi  il* 
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522  f'ìtedellisanti,e  Beati  del  - 
Apportando  il  tutto  c5  patienza , guadagnò  vna 
Corona  mo  to  grata  à S.  D.M.  conie  li  difleil 
detto  Angelo.  Chi  potria  dire  i pe/Iìiiii  tratta- 
menti,che  gli  làceano  i minihri  infernali,  che  pa- 
rca apponto,che  per  far  prona  della  fua  patienza. 
la  perlcguitaircro  ? Chi  potria  efplicare  U morti- 
Jicatione , & penitenza  di  quefta  Verginella  > Et 
}a  profondità, & i altezza  deli’humiltà  fua,la  qua- 
le hauendo  tanto  altamente  cognitione  di  Dio, 
^lon  fi  Itimaua  degna  della  terra,  che  con  piedi 
premtiua.  ^ 


Della  gran  penitenza  della  ftrua  di  Dto\e^  delU 
frequew^a  della  fua  eSiaft,  Cap.  CC.  XXXIH. 

T ^ obligofi  trouauala  valo^ofà^,^tnuo- 

X ua  profefTaper  hauerla  Iddio  tirata-  alla  fanta 
|veIigione,oc  tanto  era  di  feniirlo  da  doucro  bra-. 
moia,  che  dal  giorno  della  Ina  profellìone  d.etcr-i 
niino  (h  patire  ogni  forte  di  tormentp , che  patir 
fi  potefle  in  Claipura  per  amor  (no , defjderando 
di  Ipender  la  vita  per  quel  Signore,  che  con.» 
^nto  amoie  pofe  per  quella  la  Ina  propvia_j, 

E molte  volte  penlhndo  neli'amor  delliioDio, 
con  defiderio  d efler  martirizata , con  grande  af- 
fetto  dicea.  Oh  feDio  mifacefle  tanra grafia,, 
che  IO  monili  per  lui,  che  buona  ventura  làreb- 
be  la  mia  > 

Accompagnando  ella  quelli  tanto  férjue.nti 
deiidenicon  I opere, cominciqà  menate  sruonai 
vita,<5cadacc<mpiareaJl'vfate pepitézc.deil’aitro  - 
molte.  Tanti  furono idigiunnchepertr-igiorni  ' 

non  mangiaua  : le  luq  vigili^  i&U. 

Tonno^ 


Ter^Ordìne  di  S,Franctrco . t-i 

tocche  nciraurora  a. 

^,che  baftaflc  ad  aUcgcnrfcgJi  H capo  : Je  Tue  ve> 

t^e  Poucjrc,  &rapezzatc,oI. 

rrc  che  portaua  vn  afpro  ciJicio , ^ catene  di  ferT 
ro  fopra  Je  nude  carni , & per  mageior  nenifén/a 

sssteSSF 

Oo« SigZ  NoitS, 

orarione^^endi  della  notte  ili 

riceùeffe’  nM,^a  pareua.che  Dio  non  4 
’ era  da  gran  femore , & 

^orno2fJn'SI*nn^  ’ rimanente 

^^^^om^ntre  non  era  occupata  in  oratione  in 

cofe  bifognenoli  per  il  Cono^to"  r »fùf 

fcrnilèrlruell”  Cucina,  &aTt^ Sì 

gioie  mterme>eircndo  continua, c preda  ne’  lorr» 
b.fogm,  ne  quali  molte  coredìgKSttS 

dre  Eflenfn  f ' ^ ^ fantidima  Ma^ 

fome  fp  c^f  ? e capando  acqua  da  vp9 

tonte,  fegh  fpe2zo  yn  gran  carino  di  terr^che 

«ròvna  Religiofa  tronoflì  Snre&  vedendo 
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fio  lorclla?  non  era  fatto  in  pezzi  quefto  vafo? 
come  (la  bora  intiero  ? A ciò  con  molta  humil- 
tà  la  bcnedettaCiicinara  rifpofe,  sì  forcll^,  mà  il 
Signore  à quello,  che  io  hauea  per  i miei  peccati 
perduto, lìà  egli  rimediato  per  fua  bontd . 

In  efierciti  j tali , & in  cotal  vita  pafsò  i primieri 
anni  della  Religione  la  ferua  d’iddio, i quali  fi  co- 
me fumo  merauigl)ofi,cofi  torto  il  gran  talento, 
c’I  valore  della  forte  profefla , & la  fua  prudenza,' 
& fantità  con  tutto , che  forte  di  puoca  età  fi  co- 
nobbe : r Abbaderta  dopò  d’hauerlaprouata  nel- 
rofficio  della  cucina , di  lei  fi  valfc  in  quello  della 
Sacriftia,  nel  quarofficio  diede  sì  bon  contorti 
fe,&  fi  bene  in  querto  portoffi,che  in  breue  tem- 
po gli  diedero  quello  della  porta,  il  quale  con_^ 
gianubumiltà , & patienzacrtercitaua,  ertendo 
molto  zelolh  del  feruiggio  di  Dio, e della  fantità, 
& honor  del  Monartero  : onde  vna  volta  mentre 
craPortincra  grapparne  GiesùChrirto  bambi- 
no nella  cafetta  del  forno, il  qual  vedendo  ella  c5 
la  fua  gloriola  M .idre , & con  moltitudine  d’An- 
geli,prortraia  col  petto  à terra  adorò  Iddio , & la 
Vergine  Madre, i (lette  godendogran  tempo  di 
quella  vifione  celeHe  fuori  di  feftcfla,  & tutto 
chela  chiamartTero  con  la  campana,  non  la  lenti 
finche  la  Madre  di  Dioledirte.  Va  figliuola, &fà 
l’vbidienza,chedi  giàfhan  chiamata  tre  volte,  & 
tc  «riamai  fentito  non  hai . AH’horalafciandoeJia 
Iddio,  & la  fua  Tanta  Madre  per  l’vbidienza,fo_à 
veder,  chi  la chiamaua,  &hauendo fatto rvfficio 
fao,fiibito  ritornò  alla  cafetta,  doue  il  cuor  fuo* 
^ ogni  fuo  rjpofo  lalciato  hauea, & di^^ò  foura^ 
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m Madre  di  Dio  grande  è la  vollra  mifericorida 
vcrfo  quefta  peccatrice  indegna  > poiché  eflen- 
domcne  io  andata  >&lafciata  voi  co’i  miodolcif- 
fimo  ('polo  > veggo»  che  in  qnelto  humilc  > & po* 
uero  luogo  mi  (tate  attendendo , à che  la  Vergi- 
nerifpore:  Non  ti  lagnar  mia  figlia,  perche  mi 
lafdalti  per  robedienza,che  tanto  aggrada  al  mio 
figliuolo.  • ; 

- ' FùslfauoritalaB.Gioanna  dalla  Vergine  no- 
Ara  Signora,  che  degnamente  nó  fi  poflbno  rac- 
contare i fauori,  de  grane,  ch’ella  dalla  l'uà  poten* 
temano  riceuea  : poiché  e fanciuilina,&  di  magt> 
fior  età,&  in  tutto  il  tempo  riceuè  diuerfe  vifite» 
& riuelationi  del  Signor  iddio, de  della  Tua  Santif- 
fima  Madre,  de  in  fpirito  rapirai  e fuor  di  quello  % 
le  quali  le  durorno  e piine  meno,  cóforme  il  vo- 
lere di  S.  D.  M.  nel  principio  erano  di  trè,ò  quat- 
tr’hore , mà  in  oltre  fumo  maggiori , ch’arriuor- 
no  à quattordeci,de  venti,  de  à ventiquattro  horc 
ciafeheduna,  de  tal’hora  le  auenneyche  lentendo 
folamente  nominare  il  nome  dolci  Almo  di  Gie- 
sù , ò vededo  alcuna  Imagine  della  ina  fantiilima 
FaAìone  fìcleuauadi  nuouo  fenza  ientimento 
alcuno. 

Ella  fe  ne  Aaua  nell'eAafi  molto  rìfplendente  % 
Se  bella,  de  quando  da  quella  htomaua , la  pre^- 
uano  le  Monache , che  dicelTeloro  doue  era  fia- 
ta, de  ciò  che  in  quella  efiafi , de  riuelatione  veda-. 
tolKiuea , de  benché  feufandofi  con  humiltà  lo 
xicuraAe,  quando  fìi  piacer  di  Dio,che  la  manife- 
AaA'e,diA'e,che  il  fuo  Angelo  CuAode  la  portaua. 
iflipirìto*  dcla  poncua  in  va  Trono  molto  luci-< 
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doi  glórlofd,  doue  gli  pafeua  di  vedere  il  Sigil, 
Iddid  s de  la  Iiia  iiaiitiiììiiia  Madre,  gli  Angeli , gli 
Aportdli,gli  Eitangelllli»  & Parriàrchi,&  Profeti, 
llndrtro  Padre  S.  Ftancefeó,  5e  molti  altri  Santi 
del  vecchio, & nuouo  TeftamSto, dando  si  chiari 
fegrti  di  eftì  j come  fe  nata  * & crefeiuta  con  loro 
fdfl'e,&  diceua,che  con  le  fue  particolari  inferno 
giitand  adorni . E cori  lo  fpirlto  grande,  & diuo- 
tiòlìe , c‘hebbe  qudfa  Beata, mille  prone  di  mor- 
tifìcatiorlè,  de  di  penitenze  faccua,  tal  volta  con-, 
treccie  > fitte  di  ramo  di  cedrò , & di  fpiiie  il  cor- 
jpoi  e le  braccia  fi  cingcà  fin  memoria  delle  fimi* 
Con  le  quali  fhNofiro  Signore  legato  alla  colon- 
na , & molt  altre  penitenze  faccà , come  fi  legge 
nella  fna  Vita,quairper  bremtà  fi  tralafciano. 

Ì)etta  gran dikotioni , chela  è Ciòatma  prèfe al SaHm 
tifs,SaCfafHentOt^  de  gran  mir ardi  feguitt 
in  elfo»  Gap.  CCXXXlV. 

GPtandifiima  fn  ladiuotione,  c’hebbc  al  San-» 
dlfimo  Sacramento , però  dò,ch*ella  opc« 
Itaua  ÌAan;2t  la  commiinioiae, tutto  era  petdifpor-t 
fi  à quella, & tnttodò,  che  dopò  feguiua  era  tut- 
to rendimento  di  gratie,  & tanto  giuto,  e tale  c5- 
tr^àtroiic  ticeuenaind  edefte  cibo , che  mentre 
piu  di  quello  gufiauav  tanto  maggiormente  fa«> 
melica  fe  n*inuogliei^>  onde  procur.‘‘ua  di  con- 
giongerfirCòlSantiiìimo  Sacramento  quellepiàf 
Volte,  ch*ella  potea,  & quando  nò  gli  era  concef- 
fo  cosi  fpeiio  j in  fpirito  fi  communicaua  » onde^ 
ftàndo  vn  giórno  in  quei  merauigliofi  éftàfi  rapir 
Signor  le  diiie,che  molcocace  teneua  quelle 
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communioni  (pirituali,  deì'che  la  Sema  Tua  mol- 
to conlblata  nmafe,  e conol'cendo  quello  bene- 
ficio sì  lòurano,  molte  volte  dir  foleua.  Oli  Si- 
gnor mio,  c che  buona  maniera  di  comunicarli 
c quella  lenza  eflfcr  veduta , nè  taflata,  e fenza  da^ 
re  al  Padre  fpirituale  legrauezze,  e noie , e lènza 
hauer  à render  conto  ^etfona  alcuna  Humana  i 
che  à voi  (olo , ò mio  Creatore , e Signore . Oh 
merauigliolò  cibo, oh  pane  de  gl’Angeli,che  c5- 
uito  è quello?  che  pietà  è quella  mio  dolciffimò 
Giésù,Spofo  mio,e  Signor  mio, e che  mifericor- 
dia,  e liberalità  è quella,  che  con  vna  indegna , 8t 
mil'erabile  fchiaua  opra  vollra  Diuina  Maellà? 
ciòdiccala  B Gioanna , rendendo  grafie  àDio> 
che  di  così  fpefla  communione  la  faceffe  degna . 
• Gòfe  merauigliofe  auennero  intornoalSan- 
tifs.  Sacramento  alla  ferua  del  Signore . Confef- 
l'andofi  vna  volta  quella  diuotifs.  Vergine,  men- 
tre fi  celebraua  la  MeflaConuentuale,  le  com- 
mandò il  Confefìbre,  che  fofle  ad  adorare  U San- 
tillìmo  Sacramento,  e giongendo  in  vna  loggia 
vicina  alla  Chiefa , fentendo  à toccare  il  campa- 
nello per  la  eleuatione  del  Santifs.  Sacramento» 
clìinollì  inginocchioni  per  adorarlo  di  lontano 
con  glbcchi  deiranima,  quel  chenonpotea  còri 
quelli  del  corpo , onde  dando  ella  cosi  ingenoc- 
chiata,largaméte  s’aprirnole  mura  della  loggia» 
che  diuideanola  Chieladal  Conuento,  e vidde  il 
Santifs.  Sacramento  ncirAltare,  vidde  il  Sacer- 
dote, che  dicea  la  Mefla, vidde  tutta  la  Chiefa , St 
le  perfone,  ch’erano  in  ouella . Et  hauendo  ado- 
rato rOdia  iàcrajdc  il  Caiice>  altresì  fi  tornorrìo  è 

con- 


5 29  P"ite  delti  Santhe Beati  del 
cor.gionger  ìe  mura>rimanencio  ella  in  quel  luo* 
go  Klcifo  con  le  ginocchia  à terra,  &à  perpetua 
iiicmoria  dVn  tal  miracolo , piacque  à N.  S.che 
i’vitiniA  pietra, in  che  lì  finiua  la  giontura  del  mu- 
J!o  t male  più  bianca  dell’altre,  e diuila  in  tré  par- 
t.  àguiladi  Croce, come tutt*hora fi dimoftra,c 
ria  quel  tempo  inqiià  con  grandiflìma  venera- 
tione  è (empre  fiata  tenuta  * Vn  altra  Volta  fian- 
tio  riiumll  l’erua  facendo  la  cucina , attenne , che 
fenfendo  toccare  il  campanello  per  Telenatione 
del  Sanriilìmo  Sacramento, fiando  ingenocchia- 
tA,l‘adoiaua,e  gli  parca  di  vedere  il  Santifs.  Sacra-  . 
mento:  tutto  che  quattro,  ò cinque  mura  per 
meno  vi  foflero . Et  vna  volta  le  fanello  Chrifio 
S.  neirOfiiaconfecrata,  promettendole  la  fa- 
iute  dell  anima  per  vna  Monaca  del  TuoConuen- 
to , che  fiaua  agonizando  nella  morte  per  cui  la 
Santa  pregaua . 

t>tUa  famigliarità , Con  la  ^uale  la  S»  Suor  Cioanna 
tfattaua  con  gli  Angeli  i ^ in  particolare  col 
fuo  Cufiode , Gap.  C C.  X X X V. 

CHi  vdirà  dire  nelle  Scritture  (acre, che  TAn- 
geloRafaele  invn  longo  viaggio  leruì  al 
giodinetro  T obia , e (fhe  yn’altro  poitafle  per  gli 
capelji  il  Profeta  Abacuchfin  da  Giudea  in  Babi- 
lonia per  dar  da  mangiare  à Daniele , che  fiaua«. 
prigione  nel  Lago  de  Leoniino  fi  merauiglierd  , 
quando  vdirà  ciò,ch’è  auuenuto  con  gli  Angeli» 
li  rpecialmente  col  Tuo  Cufiode  alla  B,  Gioanna» 
con  la  quale  cò  tanta  famigliarità , & sì  amicabil- 
Uìente  uatcauaj  Comefàramicocóraltr’amico,<« 
' 'onde 
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^nde  ella  hauc'ua  continua  amidi  con'^gH  Auge* 
li)&  non  foio  col  Ilio  Cudod&>mà  có  molti  alni 
nacora>&  ipecialmente  con'  qUeUij  che  à guardia 
ibno  de  Cacti  v'e  iCe^i  * iqualilpcdb  la  vifiraua^- 
ho,e  pregauanaper  intercedbrà  appreso  N.Sig^ 
che  fi  degnaife  temperando  l’ira  Tua  giuda  di  nòk 
mandare  talitempede  hot  di  gcio>.£  hor  de  > fol- 
gori fopra  la  terra  > come  haueua  cOnchmra\'>dc 
alcuna  volta  le  diccale  cofe  sì  prefenti , come  le 
cofe  future^che  i'uccedeanoi&  hauean  d’auttnirc 
nelle  Prouincié-i  e Reghi,cb’eranò  fotto  la  pro- 
tettione  loro.  Vna  volta  dando  con  le  Mona- 
che, che  fi  doueano  conimunic^elainuòldtilò 
gl’ Angeli  da  ^rocchi  loro , che  più  nonla.vidàe- 
co , finche  dopò  communicate  con  gràndidimf 
Joro  animiratione  nel  mezza  di  loro  apparile  i 
£He  merauigliorcaltretantodelcafo,quato  bra^ 
nu^e  di fapere  la  cagionerà  pregomo,che  gliela 
raccontane  ,<  & ella  per  lor  maggior  edifìcatiòne 
cosi  dide.  Volle  S.p.M.  che  gli  Angeli  m’de*- 
oaÌTero  in  alto , doue , óc  edì , &iò  adoradìmo  ii 
&ntidìmo  Sacramento, tutte  vi  viddi  à coramii» 


nicare,ilgran  cdtento , c’haueano  gl’ Angeli  Cti* 
dodi  di  queileArheiì  conimunicàuano'pura;e  sa- 
tamcntè , & come  gliàltri  volgeano  il  vifo  altro> 
ne,  &s’aÌlQntanaaana'daquelle^cheron  intiera 
diuotione  non  prcndeuano  ii  Santifs.:$acramen- 
to  w Feiloche  perfuadea  alle  Monache,  che  fod 
’ièro  molto  diuote  dcgrAngelifupi  Cudodi,che 
non  (blo  ci  guardano  iempce , & tèmpre  ci  acc^ 
pacano,  mi  quando  cademo^  einieuanb,  de 
quando  iumo'tepduied’oiarioiie  ^ c’infiammq^ 

LJl  no. 
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no . Effì  fono , che  nelle  cole  dubbie  ci  amitiac^ 
ftranov  <5c  cidifFendono  rie  perigli  , lòllcntanoi 
nollri  traiiàgli»  &airhora  della  iiiorte  con  vigi- 
lanza  particolare  ci  ailìliono  , accompagnano 
Tanime  noltrc , & inanzi  à Dio  le  prefsentano.  le 
vifitano,&  nel  Purgatorio  le  conlòlano , & final- 
mente à tutte  le  noltrc  pene , & angoicie  ibnoi 
■noftri  ripari, & diffenfori . 

* • I 

Carne  la  ferua  di  Dio  fù  eletta  ^bbadejja,  •'  z 


TVtto  che  per  cflcrgiouanctta  non  parelio 
atta  labencdetta  Suor  Gioanna  ad  clTcc  fu- 
periora  alle  altre , non  mirando  le  Monache  tan- 
to alla  fua  pnoca  età, quanto  alla  tua  molta  virtù, 
la  riccrcorno  alcune  volte  per  fua  Abbadcffa , 
mà  confiderando  i Prelati , che  ella  era  iòta  di 
ventitré  anni  della  fua  età , la  prima  volta,  che  la 
vollero  far  Abbadeflà  rimpedironp.  Et  pcrdift 
lì  prclèntò  in  altro  tempo  la  vacanza  dell  vllicio 
d’Abbadelfa , fupplicorno  iddio, che  fi  degnalFc , 
che  tal  carico  foflc  conceflb  alla  Sema, che  di  già 
era  d'età  di  vent  otto  anni.  Ueflaudi  il  Signore, 
perche  eflendo  venuto  il  Prouincialeà  larl'cletr 
rione  nel  Conuento  parendogli  tbfle  difficile 

difar  Abbadcflà  colei,  chela  maggior  parte  del 
tempo  (laoafixitùata  in  otadoney  ddendoL^’ofi^ 
cii,  & negotij  per  Ialiti  /dh^ano,fbgUono 
più  arrecar  fecO  dilbratrónexl''ammo  > di  tneof 
te:  Onde  ftando  dniffiìDfiP^UPinoumcial^  i&df 
quelli  pcolìcrida  vn  càtoafcdajlfakio  deU 
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za^:hc  faceano  le  MooAQfeli  ^©«ibfttwisb  iù  (jpl* 
rato  da  Dio , che  ficura^wu  ja  pot^qa  fer  Abh*»; 
della ,,  <5c  così  tutte  ie  MQnache.  gWfifkro»i.Wi 
fienzi  vuancarnc  pur-vitjt^:  ó(  ^Qulermauttoia' il 
Proumciale  ».  dilTe . Mastio  npij  dò <3«efta  Aòr 
badcfla  à voi  > u)à  silo  Spirito  fanto,  fibe^lp  coiai? 
manda . Grande  fù  il  piacere  d^lk  Monache»l'fifb 
tendolì  fuddice  à;^QSi  benedetta  l^Pnnaflaqtial^ 
in  diecifette  anni  continoui  i.che  ella  Abb¥ 
deffa,-  fece  impprcantiffinMJ  cpfeneUèruitia.à 
Dio,  & neiraccrefiCiwi^o»  dclMoSkatoioxII 
quale  (taua , quando  incomineiò  :ircggei:lo>pp^ 
ucro,e.<i’ogni  fpftanza  in  eftreino  * Mjtofto  vipt 
lea  Iddio  per  i meriti  della  Santa  Abbadeffa , chi; 
crefce0e,  es^aunoentaise  nonfolomiiipkappiy 
fettìone  di  fancità^dc  virtù,  mà.dcUi  ed^raol^ 
ra>dt  in  tutte  le  cofe  più  nece&tie  per  Jft  vit^kf 
mana , perche  i Signori,  & Grandi  ael  Regnor:^Ì 
fecero  alcune  grandi,  e larghe  elemoGne , fece* 
che  le  Monache  guardafserolaclaurui;a»che ipi^ 
Tadietro , per  effer  ppuere , non  iaguaidauanipi 
andando  efseà  guila  deTratiàchiedei  reiemot 
fma per i lacchi vuàni . .r  : : Ji 

Delta  glothfa  morte  di  qutfia  ÉJSeruadel  SÌgneiél 
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E Tanta  la  carità  di  Dio  ,>  & sì  grande  la  (na mit 
fericordia,  che  di  rado  fà  particolari  fauori  » 
come  quelli  fì  leggono  neiriMoria  di  quella^ 
B,Gioanna,per  vn  iolo:  mà  si  per  far  vtile  àmpi- 
tiiltri  col  mezzo  di  quelli, de  di  qui  auuiene  » che 
tanti  fiate  commandò  adefsapecrAngelpfuQ 
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Cuftodc , clic  douèfse  fcriiiere , ò far  Tcriuere  le  ; 
mifcricordie , & Ic'rticrcc di , che  le  facea,  & cosi  ( 
molto  accuratamente  fiifcrittala  Vitajécmira-^ 
colidi  qucftaB.  Vergine»  conte  fi  vede  in  due  Ih 
bri,qualificoferuanonel  Monaftero  della  Cro- 
cc,come  reliquia  di  molta  fiima  » della  valéndofi 
contro  le  teriipcfic,  c tuo'ni,  & contro  molte  in- 
fermità , come  fi  può  vedere  al  cap.  20.  della  lud 
Vita  nelle  Croniche  . Sopra  molte  infermitài  ' 
che  tencuadVltima  la  inuiò  il  Signore,  che  fu  vn 
fiero  mal  d’vrina,  dal  quale fu  molto  aftretta  con 
grandiliimi  dolori,  & fiettc  fenza  pagare  il  folito 
tributo  alla  natura  quindeci  giorni . Et  tutto, che 
nelle  Tue  infermità  haueflè  mirabile  patienza , iri 
quefta,chefurvltima,s’aLÌàhtaggiòalsai.  In  que- 
ftahebbe  grandifiima  efiafi,  e molti  ragionaméti 
fkmigliaci  con  rAngelo  fuo  Cufiode , e confor-t 
me  al  Cigno , che  vicino  al  morire  canta  più  lua^ 
U€j  c dolcemente:  cosi  quello  fourano Cigno 
quanto  piu  s’accoftò  al  dcliato , fortunato  fuo 
fine,  tanto  più  con  foauità  maggiore  cantaua* 
ifeoprendo  con  fopta  humani  accenti  il  fuoco 
delfamor  Diuino,che  dentro  del  (ho  petto  arde- 
ua  : onde  come  prudenti(fima,  che  ella  era.e  che 
pefaua  alle  cofe  deiranimafLià  prima,  che  à que- 
llo punto  grongefle , rlceuè  il  Saritiflìmo  V iati- 
co,(5c  Eftrema  Óntione,  & tré  giorni  innanzi'  la-^ 
fua morte,  fiandoinvn’efiafi,  cheleduròduc».  ' 
hore,vidde  TApoftoIo  S.  Filippo, 5cS.  Giacomo^ 
^l’Angelo  fuo  Cufiode , che  le  ciifscro,  fi  con- 
formalse  col  voler  Diuino:  ócefsarifpofc,  che 
era  proatifiìnia>  ^ il  giorno  leguence, quando  le 
L il  venne 
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VcnncirMcdico  à vifitarc,  io  pregò,  che  non  fa-' 
Gcfle.pi  LI  rimedi  j , perche  la  volontà  del  Signore 
era  di  JcLiarla  di  quella  infermità  con  la,  morte . 
Ciò  fubito  fUeppc  in  Madrid,  & in  Toledo, & al- 
cune Signore  con  licenza,  che  tcneuano  d en- 
trar nel  Mónaftero,  defidcràdodiritrouarfi  alla 
morte  della  feriia  d’lddio,vennero  da  molte  par- 
ti per  efierprefenti  alle  merauiglie,  che  Coltro 
Signore  operò  nel  trànfito  della  Tua  benedetta 
fpola , sì  piena  di  regali  fauori  del  Ciclo,  dio 

l^ruc  volefle  la  DminaMaeftà  lugcllarc  nella.» 
l'ua  morte  li  gran  fauori , che  gli  haueua  fatti  nel 
corfo  della  fiia  vita . Il  Venerdì  adunque , ch’erg 
il  primo  giorno  di  Maggio, ftando  la  feruadi  Dio 
neYiioi  lentimenti  vidde  congfocchicorpor^ 
alcune  vifioni  , rifteflà  notte  del  medefimót 
giorno  fù.  rapita  molte  volte  in  eftafi , & entran-j 
donelfangonia  della  morte,  entrò  parimente^' 
(quafi  vn’altro  S.  Hilarione)  ndl’vltima  batta-' 
giu  co’i  nemico  dcirhumana  generationc,& 
redando  finalmente  vittoriofa , & eflendo  data.»^ 
tré  giorni  lenza haucr  preio  cibo  alcuno, ail2;an'> 
do  la  voce  difle  ; Andiamo, andiamo,ah  che  pun<i 
to } le  chicfero  le  Madri , con  cip  faueliaua»loroj 
rifpofc,con  le  Sante,  &:  con  le  Vergini  ; Concili 
haueteda  gir  Madre?  le  foggionic,  con  Gicsrt: 
Chridpmio  vero  Spofo . Giongendolà  mattina 
del  giórno  di  Domen  ica ,.  diffe  : Oh  mio  dolcc^ 
Giesù  partiamo  di  qui , Signor  mio , parnàmo  dì 
qui  predo . All'hora  vedendo  le  Mcmachc , chQ 
le  die  confojationi  terminauano,  ócilfuQ  faleiw' 
tt^gnuiu, fecero  grant)ianti,ac  tutte  le  bàcio^- 
'•d-t  1 no 
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nó>  le  ntafti'-p  (Stalla  coh^ran  carità  bcneaileprcv 
a(TenfU'&  tutti  i Ihoi  dinoti, & tornò  lubi* 
toàtlire,  Andiamo  Signor,  & Redétor  mio,  par*» 
tiamo'di  qui  : le  chidero  s'iui  ftaua  il  Signore , & 
diflc-chc  sì^&  la  fuaSantiflìma  Madre  altrefi  : Et 

f ali’hora il  Medico,  diflc  airinferma 

armi  ^àdfe,  che  s’andate  al  Cielo,  ci  diciate  vi 
éhi  vi  àccòmpagna  in  qiieftò camino,  rifpofe  el-» 
folla  naftrà  Signóra  Maria  Verg.,  l’Angelo  mia 
Guftodc,!  nhlci  Angeli,  &i  mici  Santi,6c  fubito  il 
YÌfo  dild  dibc|ine5i  rif^lendentc,&  bello,  come 
ódàtìdò  era  in  eftafi  rapita,  &haucndo  tenuto 
i^ndl’hora  vn  mal’òdorc  di  fiato , dalla  Tua 
fc^tiiirà  cagionato,  dall’hora  in  poi  vfchsa  dalla 
• fi:agranza,che  parca  cofa 

f^taldal  Ciclo  /Stette  cosi  fenza  dir  parola  fin 
^jM^fJPVcffAo  della  Domenica  giorno  deli’In- 
• R^S^edclfo Croce, neirifieflo,  che  nàcque# 
'rt^^eVltabito  del  Terz’Ordine , & ncll’irtdlo  fc- 
éc  pì?ò^óne  5 In  qucfto  fortunato  giorno  al 
• tatdl^lfoArcntiquattr’norc , Icgendo  la  Pafiìono 
' cóh'  ilraordinarro  giubilo  diede  l’anima  al  fuo 

Tanno  del  Signore  i5h  &5<5- 
fci^^tàvdc  40.  della  Tua  conucefione  alTOr- 

'mrMoÙ . che  Tioflro  Signore  operò  per  i me- 
jf4tìde^k  gloriofa  B.Ciòanna  dopò  In  fùa  niorte*  . 

wb,.,b£nf?«p- 

lu  B.  Gioinna  pafsò  da  quefia  vitali 
' fiìÉricrò^didàifcptìwawfuoS.  Corpq^^ 
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TèrT^Ordìht  diS.  ff<mcife9.  v 
ch^per*€flcrc  notabUc  il  concorfOi&ladiuotiow’> 
n€  (kllà  gente, c la  molta  inllanza,  che  per  veder- 
la fi  faceua orcUnornoi  Religiofi  deirOrdine-»  > 
che  aflìftcredoucano  alla  rualepoltura,  che  per- 
dare  à tutti  fodisfattionc , fuori  del  Monaftero  fi 
portafTe , e giongendo  vn’hndmo  attratto  Itoc- 
car  il  Corpo  lanto,c  toccando  l'habito,  fubito  ri- 
mafe  fano,&  ah  lafciò due  crozzole,conle quali 
giua . Vna  RcHgiofa  altrcfi  inferma,  che  tcneua 
vna  grande  infiaggione,c  molti  dolori, toccando 
ilfanto  Corpo  morto,fi  fanò . L’iftcflb  auucnnc 
ad  vn’altr'huomo,  che  con  grane  dolore  de  denti 
fc  ne  ftaua  : Tornando  la  Proceflìonc  al  Còuea- 
tò,  nella  quale  il  S.'Corpopqrtauano  alla  fepol- 
mra  jtrouorno  mcflaggieri  (fiperfoncgrandìico 
lettere , che  chiedeuano  fi  differiflfe  il  darli  fepol*» 
tura  fino  al  lorb  arduo , Se  chedi  già  erano  in  ca* 
mino , & COSI  lo  trattennero  dnque  giorni  fenza 
dargli  fepoltura,  vlccndo  femprc  dal  fuo  fantifli- 
mo  Corpo  quel  fuaue  odore  di  già  detto  .<  Fu  la 
gente, che  venne  di  Madrid,  e di  Toledo,  & d’al-^ 
tre  parti,  tante,  che  coprirono  lecampagne  : on* 
de  per  vietare  j’inquietudhiei  che  era  grande,  dc-^ 
Urminoronói  che  interra  pretiolo  teforo  fi 
ctlafrc,&  così  li  diedero  fcpólttìta;il  quale  eflen-f 
doftato  in  fepoltura  fette  anni  fotte  terra,  facei^' 
doiiftanza  alcune  Signore , che  èrano  fiate  di- 
nota della  Serua  di  Dio,fi  trattò  di  riporre  le  ofià 
dellaglorìofà  Gioanna  in  luogo  moho  decente  i 
te  cui  fantità , & fihracoli  erano  si  chiari,&  mank 
fefii , & cofi  éibticofiì  vn*Arca  al  lato  deftro  tìeU!{ 
Aitar  maggiortj  la  qual  ^eparata^ì  Icuòla  terra 


5^6'  yìtédclli  Santi , eFcatJ  del  ~ 

douc  crà/cpOlta»per  hauer  l’oflà  nuda,  crc^cndof . 
c-hetìi  già  ftctfc  incenerato  il  Corpo , èc  disfatto , ’ 
il  quale  fi  trouosi  intiero  , &frel'co  , &,^:on  pdòr. 
sì  laaue,come.quaiido  fu  pollo  fotto  terra Me-^ 
nmigliandofttiatti  ddi’ammirabil  calo,  crebbe  la 
diuDtione.  EtThabitoconcuilafotterrorno  fù 
partito 'in  Reliquie  , & la  veltirono  di  damafco. 
nercttiiiOjfic  collocandola  con  gran  veneratione 
nei  luogo, già  preparato  con,le rcti  di  ferro ; 
adorate, & vna  lampada  d’argento, che  dinanzi  al. 
S.  Corpo  di  continuo  arde , doue  ,npn  folo  dalla 
gcnrc  della  terra,  mà  d’altre  molte,  che  la  vengo- 
no di  Ibntanq  à vifitarc,<&  venerare . E quel  giqr-; 
nb'i  che  moriquefta Beata  fix:elcbra  la  feda  con*» 
gran  diuotionei nella  Villa  di  Cubas , & valli  In^. 
Pxoceflìone  al  fuo  Monaftcro , con  gen  te  d’altri' 
luoghidcl pae fé iui intorno,  & dicono  la  Mefla- 
xnaggiòre  inanzi  al  fuo  Corpo  iui  fi  raccoglie 
quel  giorno  gran  moltitudine  di  gente,  & clc* 
lice  lido,  la;  diuotionc  ne'popoli  per  li  particolari 
beheheij , che  dalla  Serua  di  Dio  riceuuti  hanno,! 
dicci  lampade  d’argento  gl’hanno  offerte, che  ar- 
dono giorno,  & notte»  con  che  dà  con  molta  ve- 
necatione..  Nel  principio  poi  ‘deiranno  1 6o  i . rV 
tronandofiilReucrenaifs.  r.  F.  Francefco  di  So-\ 
làiMiniftro  Generale  della  no/lra  fama  Relieio-< 
né  in  Madrid  j & andando  al  Monaftero  di  S.  Aias 
xik della  Croce,  ch*è  di  Moniche  profelTedel 
Terz’Ordinc  del  Serafico  P.  S.  Francefco  vicinq^ 
allatercadi  Cubas,  fcoprì  l’Arca  doue,^  il  Cor-^ 

della  B.Gioanna,  e con  gran  merauiglla  lai 
Kouoino  fi;cfco^  de  imiero;  e tutti  900  ^ran  tot^^ 
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falacione , Se  fpargimento  di  lagrime  vejwrornà 
il  S.Corpo>moftrandolo  alla  gente, che  Kù  ftaua  t 
Etlcuandoil  P.  Reucrendifs,*  Generale  al  detto 
Corpo  il  dito  picciolo  d^vnpiede , conftò  dopò  t 
ch’era  vfeito  iangue  da  quello^  fi  come  neH’li^U 
to, ch’ella  ftd  vcftita,  fi  vede, tutto  che  airiioif^u^ 
fi  le  aucrtiflfcjchc  il  P.  Reuercndifs.  Generale  fcr 
cretam ente  coprendolo  con  la  mano  fe  Io  tpl  fc 
per  fua  diuotione.  Nell’anno  poi  1609.  ftandq 
nel  detto  Conuento  della  Croce  il  P.  Revi^i:^ 
diis.  Archangelo  diJMeflìna  Miniftro  Generale 
dcirOrdinc  noftrosinfieme  col  Gommifiario 


Cifmontano,  demolii  altri  Padri,  &cflendogU 
venuto  à notitia , che  in  detto  Conuento  giace4 
d Corpo  della  B,  Suor  Gioanna  della  Croce , che 
fu  del  detto  Monaftero  Ahbadcffada  quale  è pitt 
di  ottant  anni,  che  pàfsò  al  Cielo , & hauendo  in- 
tefo  effo  P.  Reuerendifs.  che  la  Aia  vita  Aj  sì  m'e- 
rauiglioia,  & che  cflafoflc  Tempre  communè- 
mente  tenuta  dalle  Monache , et  da  altri  riputata 
Santa, cflendofi  raccolta  molta  quantità  di  ge  nte 
così  della  detta  Villa  di  Cubas , come  d’altre  par- 
ti , chiedendo , et  con  molta  infianza  pregando  9 
che  l’Arca  douc  ftà  il  Corpo  della  B.  Gioanntu» 
s’apr(fle,di  ciò  facendo grand’inftahza  anco  i Pa- 
dri ,.et;  le.Monachc,ad  nonor, ctgloria  di  Noftro 
Signorc,€ommandò^e  l’Arca  doire  ftaua  il  be- 
jiede^  Corpo,  s’apriUbiet  così  fìi  elle  q u itovct  (r 
jtrouò  il Co^o intiero  «che  rendeua  molto  fua- 
iic  odore  . Et  perche  lo  vedeflcro  li  aflanti,  detti 
JR.eu^édi0ÌEni  Padri  Generali  lo  leuorno  in  altp 
. heb>.e;:oj:uttig 
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fodisftttione, rendendo  gratic  à Noftro  Signore;  ^ 
iSegiikno  molte  altre  cole  auàti,  et  dopò  la  mor- 
te di  quella  Beata  mcrauiglipfe , quali  fi  lafciano 
pcrfugire  la  proli'fnità , come  più  à pieno  fi  pof- 
Ibnd  vedere  nella  fua  Vita , porta  nella  Quarta.» 
Parte  delle  Croniche  nortte  Libro  Secondo  ; 
cflendofi  defcrirte  4e  prereriti  pèr  infttuir  quelle 
pcrfone , che  fin'hotanon  hanno  hauuta  tanta.» 
notitia  di  querta  Serua  di  Dio  » accioche  appaia 
alcuna  cóla  della  (ha  Tantità.ct  delle  molte  mera- 
uiglie , che  ogni  giorno  per  llia  interceffione , et 
meriti  opera  Sua  Diurna  Maeftà,et  quei,  che  già 
ne  tengono  rcntorer  nèllaTua  dluotione  ficon- 
fèruino  maggiormemè , e tutto  à maggior  glo- 
ria, et  honore  del  Signor  Noftro  Gicsù  Chrifto , 
che  viue,etregnapertuttiHecoli,de*fecoH. 
•Amen. 

yiT^  DEL  B.  CCMQ 

Sacerdote , B^ligiofo  Trofeffo  del  T er:i^  Ordine  di  S, 
Francefco , e firatta  dal  Libro  intitolato,  yariarum 
B^folutionum  B^gulariumÀato  inluce  dal  M.BiV,  , 

T.  Francefco  Bordoni , fìampato  in  Tarma  l'anno 

pre/>wre  i64S.<i  f 481.  Gap.  CC.  XXXlX. 

IL  Beato  Geremia  natine  di  Como  della  no- 
bile famiglia  de  Lambertenghi, Sacerdote, et 
Religiofb  Profeflb  del  Terz’Ordine  diS.  Fran- 
céfeo , fù  veftito  delPhabito  di  qiiefta  Reii^onc  | 
nel  Conuento  di  S.  Donato  deU’ifteflo Òr^^ 
fuori  della  Città  di  Corno,  Si  incominciò  quello 
Beato  pontualmente  ad  oftèruare  lafua  R^egola» 
^ando  efletnpio  ad  altri  di  regolar  OiBlèruanza» 

* (landò 
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flndò^arnO)  ^notte  in  Il^ghe  v^nièVc^iuni  ì 
emortifìcationi.  Per  obedienza  de  fuoi'Supe- 
itori  inftituito  Sacerdote  giornalmente  celebra^ 
Ita  con  deuocione , piangendo  cosi  i propri  j > co^ 
me  alieni  peccati  ) tu  da  fuoi  Superiori  mandato 
al  Cohuento  di  Mòntebello  Diocéfò  di  LodiV 
doue  totalmente  fì  diede  ad  arpre  difcipline  > de 
macerationi  delia  carne,  facendo  vTtaaudèra  de- 
tro  vna  Teina  vicina  al  detto  Monadero  $ fì  vedo^ 
no  anco  ùella  Sacridia  di  detto  Conuento  di  Lo- 
di vii  fadb  di  Tarmento,  vna  difcipliha  di  ferro , ce 
vna  bkda,in  cui  erano  molti  chiodi  acuti, de  parté 
con  la  poma  èleuata',  de  patte  col  capo  Tortile^ 
poi^  ap^remiifbpra  della  (^uale  teneua  vna  co- 
pei^enuta  di  giónchi  à mingare  là  rigidezza  de 
chiodi,  quali- vlaua  per  ripofo  del  èorpo,  (opra  le 
predette  cofe  il  denoto  Keligiòd>dbrmiua,oue- 
lo  più  rodo  cadigaua  il  fno  corpo  con  vigilie  y 
adrencndofì  per  molte  date  dal  ripofo  del  corpo 
peejripoFtare  vittoria  dallacarne.  Diuolgatà , de 
pnt^cara  rafprezza  della  vita  del  buon  leruodt 
Diò^dc  la  buona  dima  della  Tua  fantità  al  popolo^ 
dteiTodenderàdo  Tempre  fugireil  vanoapiaufo 
del  mondo,  procurò  vn'obecnenza  da  Tuoi  Supé- 
rioriper  alloncanarfì  da  quel  luogo , òùe  da  tutti 
m ilitnatQ  jiuòiiiOdi  (anta  vita  7 dt  ottenuta . fi 
ifasfeiieadvnkuoùbCòuénto  diPirafello  nel- 
h Dibcefbd*lMloÌa}  tnfìammatòdel  Diuin’  amo- 
redi  feruidàlÌB.^/M.  la  cui  facra  imagine  iuifa« 
ceààiimti  ml^eoìi  v 

^1^  Stiparti  douqne  dal  CòhùéhfÒ  di  Montcbellè 
iàuMléete  nel<^ 

...  Tatti- 
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rattiuo^  ouero  più  tolto aggiongendo aliatoti^ 
templatiuaj  attilla  per  benehcio.dclla  fàbrica  deL 
nuouo  Conuento , immitando  il  Aio  SantiAìmo: 
Padre,  qual  nonfolodefidcrauadigiouareà  Tc; 
Aeflb,mà  anco  di  gioiiare  al  proflìmo . Incoinin* 
ciò  adonqueàie^iiirc  perl’obediénzaalIiFrati  j' 
&allafabricadella Chiela , eQèrcitandoroflacio* 
di  Vicario, e Procuratore  del.MonaAerodalKanr: 
no  1490.  finoallanno  ^PP-nelliqualioAici)  sì; 
prudentemente, patientemenre, et  fedelmente  ft 
portò, che  meritò, béche  quellorifiutaflc,  cTcAcr; 

detto  Priore  di  detto  Conuento,  nella  qual  Pre- 
latura per  tre  anni  gouernò,  et  fi  affabile, et  benit» 
gno  fi  moftrò  à tutti, che  mai  niffuno  hebbe  ardi- 
re di  contrarre  alla  Aia  voluntà , parendo  àfijd-: 
diti  d'effer  più  toffo  goueriaati  da  vn  Santo,  ò dal 
yn  Angelo, che  ^ vn’huonip,  jniantenédofi  tutti 
nella  regolare  olieruanza . In  mezzo  del  tempo 
del  gouerpp  del  (up  Priorato , cioè  dall’anno  del 
Giubileo  j^pp.aiji  ^2, di  Settembre  fi  partì  à pie-? 
de  col  Ilio  compagno  Padre  Fr.  Paolo  Priore  del 
Conuento  di  Faenza  per  andar  à Roma  à vene- 
rar,et  vifitare  1 luoghi  Santi  con  fperanza  di  gua- 
dagnare flndiilgenze  del  S.  Giubileo , oue  gion- 
fcalli  IO.  di  Ottobre , et  vifitandocon  grandilÀ- 
ma  dcuotione  quelli  làuti  luoghi , aggiongendo 
maggiori  diaiuni,  et  fatiche  fi  partì, ritornando  al 
gouerno  della  fua  grege,  acciò  per  la  fua lonta- 
nanza nò  periffero,er  gipnfed  Forlì  alli  3 1.  d'Oj:-: 
tobre . Compito  fànrame’me  il  gouerno  del  fuoi 
Priorato  per  tré  anni  ahi  9.  d’AgoAo  1502.  fìidi 
nuouo  eletto  in  d^tto  Conuento  Vicario  > al  cu|i 
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ter^OfdinediS.Frànre^l  ^4ì 
officiòipetta  il  minilterio  de  beni>  et  il  prouedc| 
le  cole  necedàrie  à Frati  > qualollìcio  fedelmcn* 
te  eflercitò  per  molt'anni , et  nejraano  1 504.'pec 
Infedeltà,  et  pradenzadi quello  buon  feriiodj 
Dio  fi  molfero  li  Padri  ad  eleggerlo  Procurato-' 
repcrvnnegotio  graue  fpettanto  al  detto  Con- 
uento.  Nciranuo  r5o8.fìi  perobedienza  defuoi 
Superiori  mandato  al  Conuento  di  Forlì,  dòae^ 
fò  eletto  Vicario  di  detto  Cóiiento,  quaFofficio 
laudabilmente  elTercitò  fino  alFanno  1 5 iz.etall' 
anno  feguente  151?.  nel  giorno  dell* Annonda- 
tione  di  Maria  Vergine,  armato  prima  de  Santif- 
fimi  Sacramenti  refe  la  Tua  anima  rantiffima  àf 
Dio^  il  cui'CO^ofù  primieramente  fepolto  iti 
terra, dapoi  crefeendo  verfo  il  Temo  di  Dio  al  po-> 
polo  la  tàma  della  dia  làntità,fil  collocato  den* 
tro  d’vna  Cada  nella  Sacriltia , et  finalmente  per 
ordine  del  Reuerendiiiimo  Padre  Maefiro  Fra^ 
Gio.Battifta  Prouenfano  Drepan.  Generale,coii 
folcnnc  Procellìone  portàdo  detto  Corpo  Bea- 
to,alli  20.  Aprile*  1 60  j;  con  erand*honorc  col- 
locato ih  vn  luogo  decente  fopra  1* Altare  dell* 
Annonciatione  di  Maria  Vetrine.  Ripofa  iuiil 
Co'rpO’del  B.  Geremia,anco  intiero, et  e grand^ 
mente  da  quel  popok>,à^i  gHfdifHmi 
aporta,  venerato,  alcuni  de  quali  à gloria  di  Dio  » 
qnal^i  (c^ompiace  moftrai*  merauigHa  ne  fuoi  fcr- 
UÌ,VÌ aportarò # >hn;.w,.K'  : . v - : ^ 

-;.Giacomo  da  Thomodei  di  Forlì , altre  Volto 
detto  il  Bifeo , dice , hauet  fèntito  dire  daTuò  Pa-' 
drè  andando  vna  volta  il  B.  Geremia  à cer« 

dtai  Ì*eieinofijn4^a^  poiu^vn  certo- 
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X^obile  nominato  dalle  Hafte  > et  ini  detto  Beato 
fìi  chiamato  à vifitare  vna  donna , quareiatrauai' 
cliatada  vn  gtaue  dolore  del  ipafmo  in  vna'gam* 
ba,di  modo  che  li  Cirurgi  haucuano  determinai 
to  di  tagliargliela , acciò  quella  liberaflT^o  dalla 
morte, mo(fo  à pietà  il  denoto  leruo  di  Diodccc 
à Dio  oratione , et  col  fegno  della  Croce  fopra.» 
della  gamba,  l'nbito  impetrò  la  fanità  alla  donna. 

11  predetto  Giacomo  parimente  afferma,  ha- 
iier  sétito  dire  dairifteflb  fuo  Padre,  che  vna  cer-r 
ta  figliuola  de  Fachinei  fii  mileramcnte  abbrug- 
fflata , et  quafi  lal'ciata  morta  per  efìerJt  fiato  get- 
ttta  dell’acqua  bollente  da  vna  ferua,qual  voleuà 
kuar  alcuni  panni , et  così  fìi  lanata  dal  P.Vecr 
duo,  chiarnandofi  cosi  il  B.  Seruo , apparcncwli 
di  nottej  imperoche  difle  U:  figliuola  à luola- 
dre,  (la  qual  non  potea  vedere  la  lucerna, quauui 
tutta  la  riotteteneuano,  et  quàfi  fi  difperaua  deh 
laÀlute,).iÌ  Padre  Vecchio  inquefta  notte  mi  C 
appartò,  et  mi  hà  liberata  dal  male , et  la  mattina 
Ui  Padr^  della  figliuola,  pieno  di  giu  bilo^ndo  al 
ConuenCQ  à narrare  il  mit-acolo  fucceflaali^ 
figliuola  pe^l’intereefSone'del  Santo, et  elTo'Pat 
dre  proc'urò,>àe  il  eprpQ  del  buon  CerUO  di  Dio, 
quai  anco  giacca  fepolto  ia  tetra,fo0c  cana  to,  cc 
rofto  in  vna  cada  co  vener-atione,cqme  s’è  detta 
di  fopra,  qua)  canato  fq  trouato  intiero,et  fauo» 
come  fe  anco  viuefle, mandando  foauc  oclore . 

Pietro  Stambacio  haue^vna  corona , q ual  tia- 
uca  tocco  il  corpo  del  Beato. , et  ponédolà  deuor 
tameqte  alla  bocca  d’vn  fuo  figliuolo , quaie^a?* 

ucado  lei^».atorqggiitc'd-m*infa^ 

- matt 
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màta  il  fuoco  di  S.  Anconio^non  poteua  fucchia* . 
re  illatce  .m  ihbìtò  detto  bambino  fand, et  libero 
da  dènaitifermità,  et  incominciò  à fucchiate  il 
latte:'  . 

Francefeò  Afide  per  longo  tempo  fk  crucia- 
to.da  vn  grane  dolore  di  capo  > non  tfonando  al^i^ 
cun  remedio,et  raccomraandandofi  al 
bicocelsò  il  dolore  di  capp . : r:p  ij.  ; 

La  moglie  di  Cortineuo affermò  haner  feo^« 
to  dire  ^ che  vna  certa  donna  con  oratìonecact 
code  al  Temo  di  Dio  > acciò  la  liberafle  dagrani 
dolori>quali  nel  (no  corpo  patiuaiCt  acciò  libera 
poteiTe  andar  alla  (anta  Cafa  di  Loreto  ji  et  pe£ 
quello  inllantemente  iopregò)  et  orteniteW 
grada.  . ‘ ■ 

V Ceno  Afpino  dice;  batser  fentito  dire  da  fua-» 
Madre, che  longo  tempo  patina  infermità  di  picr 
di, di  modo  che  non  poten^e^minares  domandò 
che  li  fulTe  portato  vn  vclo V col  quale  fi  copriùà 
il  Santo  Padre , et  qùéllo  deuotament(Lto€Ì^Ìo#  - 
et  baciato,fubito  fu  fanatade  piedi . - r 

Di  quello  BeatÒCerèmia  ne  fà  mSdófte  anco 
il  nollro  Padre  Maellro'de  Sillis  nei  capitolo  u 
della  Regola  de  Tcitiarìi>et ancorairMàrdroto^^^ 
gio  Fràncifirano  nel  gtomo'30.  di  Ciugnoiico^ 
anco  io  riferifeo  ciò  in  nofttoLegehaa« 

rÌOàC.4i^«  -1  /It  l : ' i 
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VIT^  DEL  B.  GI^'HV^BJÓ  T!{pFE$SO 
deli  ifieJfoTeri^^Or dine  i eflratta  dal  fopradetto 
Librò  nel  Catalogo  détli  Generali  d*efJo  T er~ . 

^0  Orrfweà  f.458.  Gap.  CC..LX. 

It;  decimo  quarto  Generale  del  Terz*Ordine 
di  S.  Fràcelco  fù  Antonio  da  Pezona  di  Vai- 
tellina,  qual  fìi  eletto  Generale  nel  Conuento  di 
S.  GiO.  di  BioggiO  Villa  dell'ifteflà  Valtellina  del- 
la Diocefe  di  Como,oue  ripolàno  le  ofla,e  cene- 
ri del  B.  Gianuario  del  medemo  Terz'Ordinc,  et 
fono  in  gran  veneratione  appreflb  gliliabitatori 
di  quel  luogo,  quali  confeflanoriceuer  molto 
gratieda  Diopcrgli  meirittd’eflb  B.Gianuaiio  co- 
me fi  còticne  neili  Atti  delle  vifitc  del  V efeouo 
diComo , riferiti  ndilftelTo  Libro,  et  nelfiftellb 
luogo  citato.  ^ 

VITE  ÙELtn  BE^TÈ  àlTT^ 
j^trgmey  ér  della  Beati  Teiorana  Vergine  del 

^ertt^Òr dine,  eliratte  dalle ^Additioni.  del 

, . , , , partir,  tranci fcdnóà  f.jtop.  & d08. 

: ; , Cap,  CC.XLI. 

QVefta  Beata  Citta  fu  Serua, onero  Donzella 
di  S.Elifabetta  Regina  d’Ongaria  del  Terz* 
^ Ordine  i la  qu^le  così  in  vita , come  in_* 
morte  rifplendette  con  molti  miracoli,  et  fiidili? 
gente  cooperatrice  di  tutte  le  virtù, et  opere  del- 
la Tua  Patrona,poiche  fi  a£faticaua , etpro'cilraua 
coti  tutte  le  Tue  forze  d'immitarla  in  tutte  le  cofe 
conftantifiìmamente  fino  alla  morte  $ onde  con 
^cune  altre  Dózelle  fi  velU  dell’habito  del  T^z.* 
'Vvtt'T  ■ Or« 
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Ordine  i et  in  e(To  morì  Tantamente  Tanno  1251* 
come  riferiTce  il  P.  Vadingo  l'opra  Tanno  1229. 

La  B.  Peiorana  nacque  in  vna  Villa  della  Pian- 
dra , et  hcbbe  origine  da  parenti  poueri»  et  elTen* 
do  d’anni  17.  pigliò  Thabito  delle  Torcile  dei 
Tcrz*Ordinc  di  Gandauo  per  Tcruirc  più  pura- 
mente iui  al  Signore*  et  per  darli  più  Itberamcte 
alle  opere  di  penitéza . Hcbbe  il  dono  si  copioTo 
delle  lagrime  * che  gli  Tuoi  occhi  pareuano  tinti 
come  di  pano  di  color  rolToj  era  molto  obediéte 
alli  Tuoi  Superiori, e Prelati,etfìorì  nella  vera  po- 
ueitàì  sTorzàdoTi  có  tutte  le  Tue  forze  di  ofTeruar 
lapuriflìmacadità,cosi  del  corpo*  come  della 
.metejfì  che  riTplédette  di  molta  sàtità,di  anfterici 
di  vita,  di  penitéza,  et  di  miracoli,  et  morTe  Tanta* 
méte  Tàno  1472.  di  Tua  età  50.  come  fi  rifèrifce  in 
effe  Additioni  di  dettoMartirologioFraciTcano. 

Mentre  Ti  era  per  dar  fìne  alla  Itampa  delie  Vi- 
te delli  Santi , Beati,  Semi,  et  Seme  di  Dio  dèi 
Terz’Ordine, contenute  in  quello  mio  Leggen- 
dario, lo  Ton’andatofràme  itellb  confìderandò» 
che  detto  Leggendario  potrà  editare  nelle  ma- 
ni d’alcune  perlòne  cosi  di  elfo  Terz’Ordine,c6- 
me  anco  d altri, quali  forfì  non  haueranno  Taltrò 
‘«nip  Libro, llampatódeTi627<  et  ridampatoqui 
in  pergamo  del  1640.  nel  i^ale  fì  contiene  Isl^ 
Kègoud*e(fi>  Terz’Ordine  * con  molt’altre  coTe 
fpettanti  ad  edb  Ordine  ; cheparò  mi  è parlò  be- 
ne per  maggior  commodità,et  vtilità  di  eTse  per- 
fone  di  far  ridampar  detta  Regola  co  alcune  co- 
fette  breuemente , etinTcrirlein  elso  Leggenda- 
rio. Et  perche  ancoUTertiarij,  che  hanno  ori- 
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cine  da  S.Francdco fono  in  due  differenze,  co- 
me dice,&  dillingue  il  M.R.F.F.  Franceico  Bor- 
-doni  Religiofo  d*e(ToTerz’Ordine  nella  Rifoki- 
tione87.delfuo  Libro,il  cui  titolo  è Variarum 
Refolutionuni  Rcgularium,  nuouamente  Cam- 
pato in  Parma.  Poiché  alcuni  Tertiarij  fi  chia- 
mano Secolari,  intorno  alli  quali  il  detto  Padre 
Bordoni  dice  diffufamente,  & egregiaméte  mol- 
te cole  » degne  da  laperfi  nella  Refolutione  75* 
deiriftcflb  Libro . Altri  poi  fi  chiamano  T ertia- 
rij  Regolari , perche  promettono  li  tré  voti  fo- 
leniii,  come  fanno  anco  gli  altri  Regolari  lotto 
Regola  approbata,  & hanno  tutti  i requifiti , c^ 
iono  necelTari)  à conftituirli  in  Itato  Religiofo» 
-come  fi  può  vedere  in  detta  Refolutione  87*  & 
perquelH  Regolari  Tertiarij  ,&Tertiarie  fìi  or- 
dinata > & confirmata  la  Regola  da  Papa  Leone 
■X.  che  perciò  hò  giudicato  bene  inferire  dettai 
Regola  anco  in  volgare  in  eflb  Leggendario  im 
-(ìenie  con  la  Forma  della  profeiTione , che  efli 
.Tertiarij  Regolarifanno,difTcrcte  da  quella  del  i 
•Tertiarij  Secolari  per  maggior  commodità  delU 
-Religiofi  Tertiarij , & Tertiarie  idiote , che  non 
intendono i Libri  latini;  perciocheper  li  Reli- 
.giofi  del  Terz’Ordine  intelligenti,  dettaRegoIa 
latina  fi  contiene  nel  Libro  latino  del  Rcueren- 
dils.P.  Antonio  deSillis  àc.8.  del  tomo  2.  &la 
forma  di  eira  profcffionc  in  latino  fi  rìtrouaac. 
157.  del  primo  Libro  di  eflb  P . Antonio,  fe  ben 
anco  detta  Regola  di  detti  Tertiarij  Religiofi,  et 
Monache  Tertiarie , io  feci  ftampar  detta  Regc^ 
la  in  volgarcjae^  noftra  opcradcUi'l^róarija 
c.  117.  ' . BOL- 
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DI  PAPÀ  NICOLO  IV. 

Tifila  quale  ft  contiene  la  forma  di  "pruere  dt  Brattili^ 
e Sorelle  del  Ter^f  ordine  di  S.  franai  co  • i 

. _ PROLOGO.. 

Nicolò  V dcouo,  c Teruo  de  i ferui  di  Dio* 
..à  gli  amati  figliuoli , e figliuole  in  Cjiti?- 
fio , i Fratelli  , c Sorelle  dclPOrdin^ei 
penitenti,  cosi  prel'enti , come  futiiri  » lalute,  de 
•Apofirolica  benedittione.*  : ' , • > > 

. Efiendo  già  fatto, de  poQò il  fondamento  ftàbi- 
della  Chriitiana  Religione  foftra  il  Mónte  dei- 
4a  Cattolica  fede,  bollendola  puradiuotionedi^ 
Oilcepolidi  Chrifio  co’l  fuoco  della  CariM>  (& 
con  la  parola  della  pcedicatione  alle  genHaChe 
ucano  nelle  tenebre  ; quella  fede  è quella,  che  hi 
Romana  Chicl'a  tiene»  de  o0erua,il  fondamenti^ 
della  quale  non  fi  mouerà  per  qual  fi  voglia  t0> 
mento  > nà  caderà  per  qual  fi  voglia  forte  di  ceni- 
pefia;  perche  quella  è la  vera,  e dritta  fede»  £tnm 
la  quale  nelTaoi^uò  elTer’accetto  à DiObnètcqK 
tiar  grana  appreflo  Sua  Diutna  Maellà , perdio 
quella  è quella , che  fà  la  llrada  alla  faiute  » e che 
pronaette  i premif , de  contenti  della  beatitudine 
eterna . Pertanto  il  Cófefibre  di  Chrillo  S.Fraa- 
cefco,InfÌitutore  di  quelFOrdinc,  mollrando  c5 
parole,  & elTempi  il  modo  di  falire  al  Cielo , infe- 
ro à (hot  figliuoli  la  finceritidi  quella  fede , e 
lecondoelTa  infiitui  quefi'Ordine , de  volfe  » chb 
ftceiTeiiaptofeSiioiic  nella  jbkCattoUc^  ,e  che 
- Mm  2 vni- 
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vnitamcntc  radctnpiflcro  ncHa  fcgucntcRcgo- 

}a>accioche  andando  queHi^che  roiì'emano  ficu- 

ramencc  per  ia  itrada  delle  virtìi  > meritalTero  do- 

.pò  la  carcere  della  prefénte  vita , d’efler  fotti  pof- 

felTori  deireterna  beatitudine , Ne  fìa  lecito  Scc, 

0 

. « / 

Incomincia,  la  ì{^goU  delti  Fratelli, e Sorelle  del  Ter^t^ 
« Ordine  del  Serafico  Ta  dre  S*  Franerò  ,:  ^ 

\ * * * ^ 
pe^oio.di  effaminare  quelli  % che  vogliano  ' entrare 

W nel  detto  Ordine,  h 

NOS  igitur.  Et  però  volendo  noi  aiutato 
quefto  Ordine  con  fouore  conueneuole* 
pretendendo  raumento  fuo$  ordiniamo>che  tu& 
ti  quelli,  clianno  daelfet  riceuutiperoiTeruare 
ejuefta  forma  di  vita,  prima, che  fì  riceuano  fìano 
«iligentemente  eflaininati  nella  Cattolica  fede  » 
c come  fìano  vbbidienti  alla  S.  Chiefo , e confef- 
landò  fermamente  la  detta  fede , de  vbbidienza.^ 
allaTudetta  Ctiiefa,  potranno  fìcuraniente  elTec 
amme{n,ericeuuti  neU’Ordine.  Et  habbiafì  dili- 
gente cura,  cheinneflun  modo  fìaammelTo  à 
quella  forma  di  vita  alcun’Heretico,  ò che  fìa  for 
mtto  d’herelìa , Se  fe  occorrdfe , che  alcun  tale 
iuflè  riceuuto , fìa  fubito  dato  in  nota  airinquifi- 
tore,accioche  fìa  punito, e corretto . 

pel  modo, e forma, con  che  fi  dtnono  riceuer  quelli,  che 
vogl'onoentrarneldetto Ordine.  CìLp.U. 

CFM  autem.  Quando  farà  alcuno*  che  Vo- 
glia entrare  in  quella  Compagnia  ; i Minl^ 
ilri,che  fono  deputati  à nceuei  quelli  tali,focdi» 
V.  » no 
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no  diiigènte  inquifìtione  del  Tuo  (lato  > e condii 
tione;  ponendogli  auantigrocdù  Tobligatione 
delia  Compagnia  > 5c  particolarmente  iaiedìta*^ 
rione  della  roDba  d’altri,  le  quali  cofe  £itte,  e pia^ 
ccndogli , fia  vdiito  fecondo  l’Ordine  y e s’amti- 
tichi  di  fodisfare  ( fe  hd  obligo  di  pagar  danari  > ò 
altro,  ò dia  pegno,  ò fegurtà  ) à creditori,  con  tal 
modo  rcconciliandofi  con  eflì , che  fono  proffi*^ 
mi  fnoijle  quali  cofe  tutte  efl'ettuate,pa(rato  Tan- 
no co’l  confìglio  d’alcuni  de  i FratelliDifcreti,pa« 
rendoli , che Tia  bene , e che  fia  à propofito  fia  in 
quello  modo  riceuutojdoè.  Che  prometta  d’of- 
Ktuare  i diuini  precetti,  e di  fodisfare  come  con- 
uiene  in  cafo  di  tranfgreifione  cohtra  quella  foi> 
ma  di  viuere , e quando  farà  chiamato  dal  Vìfita*ì 
tore  di  vbbidire  alia  volontà, e giuditio  fuo:  delift 
qual  promelTa , de  obligo  ne  fia  fatta  fcrittura  [ 
mano  di  publico  Notato, ne  in  altro  modo  fialt 
citpriceuer  alcuno  dal  Minillro  (faluo  fe  villo  i 
c cófiderato  diligentemente  la  qualità  delle  pei 
foneVgliparcfledidoLierfar’altnmente/,  , i 
Di  più  ordiniamo,  e llatuimo,  che  nifiuno,do^ 
pò  che  farà  entrato  in  quella  Confiàtornità , nq 
p'olfa  vfeire  per  tornare  ai  Mondo  ;mà  fi  bene 
che  polla  entrare  in  altra  Religione  approuataì 
ftche  le  donne  maritate  non  njnoriceuute»fei« 
non  haueranno  il  confenlò  de’mariti  loro  • ì ^1 

Della  forma  delthabìtoiequaliti diveHke  J 

Ilaeris  infupéf , Che  i fratelli  di  detta  Com^, 
gnU  fi  vedano  di  pannò  vile.>e  di  pnoco 
“ Mm  1 prcz* 
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prezzo,  e di  colore,  che  non  fia  ne  rutto  bianco  > 
nè  rutto  nero  ( l'aluo  però , fe  da  i Vifitatori  non 
foffeqiiel  tale difpenlatoà tempo co’i  parere,  c 
configliodel Miniftro,e  che  riapcrcaufalegiti- 
nàa,c  manit'dla . Le  cappe  loro, e robboni  fiana 
fcnza  ragli  aperte , ò intiere , come  conuiene  ali* 
honefià,e  c’habbiano  le  maniche  (errate . Le  So- 
felle  n vedano  con  manto,  & tonica  pure  di  pan- 
no vile, e pqrtino  fotto  il  manto  Thabito  bianco  > 
onero  viìà  rubba  lunga  di  tela , ò caneuazzo  fen- 
za  pieghe . Qiunto  alla  viltà  del  panno  le  Sorel- 
le inferme  potranno  edere  difpenfate  fecondo  i 
luoghi . Nc  bottoni,  nè  cordoni  di  feta  deuono 
vl'are:  Iblo  pelli  d'agnello  poflbno  portare;  le 
borie  laranno  di  cuoio, e le  cinture  femplici,fen- 
aa  ornamento  di  feta, e non  altro, lafciando  fecó- 
do  ìMàlutifèro  configlio  deli’Apodolo  S.  Pietra 
tota  gli  ornamenti  vani  di  quelto  Mondo . 

fratti  no  vadano  a^Conuiti,  ne  à Comedie$ 
ite'iÙahpjofa  alcuna  à detti  rapprefentatori. 

•.  Gap.  IV. 

Sjr  eh»  STi  prohibifee  a'detti  Con  fratti  l’an- 
' dar  a’Cotuiiti,a’giuochi,a’balli,&  à comedie; 
e che  per  vedere  tali  vanità  non  diano  danari , nè 
altra  cora,nè  meno  comportino  adalcuno  della 
loro  famiglia, che  glie  ne  dia . 


t>éU*aSii'nen7^a  ,t^dìgiuno,  Gap.  Vi’  » 

A B efu.  Tutti  s*à4enghirfo  di  mangiar  carne 
.£\  quattro  giorni  dèlia  fttrimanaxioè  Lune* 
i^^etcòttxVténcre,6c  S^bbato^&’in  ci&ttarip  ni  ' 
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v^lelfe  la  nèccffità,  come  per  infennifìàiò  deba% 
lezza . A qudliyche  faranno  Ilari  ralaflàti»Mctrè* 
eiorni  ie  gli  dia  carne  ; nè  fì  nieghi  à quelli , eh# 
ranno  viaggi  i giorni  conuenienti  : lia  lecito  à‘ 
tutti  mangiar  Carne  nelle  folennità  principali  ^ de 
ne  i giorni , che  non  vi  è obligatione  de  aigiunl 
nò  gli  è prohibito  mangiar  del  calcio»dc  deiroua9 
& nelle  cafe  conuentùali  poflbno  ancora  man-' 
giar  con  gli  altri  Religiofì  quelloyche  gli  farà  po^. 
So  auanti , & diano  contenti  di  duoi  padi  il  gior-L 
no.faluo  grinfernaiidc  viandanti  indebolitili  qua^ 
li  non  fono  adretti  à queda  Regola  : il  mangiar» 
& bere  de  i fani  da  moderato  » come  c’infegna^ 
rBuàgeliO)qual  dicejGuardatejChei  voftri  ciior^ 
non  nano  aggradati  con  l'abbondanza  del  man» 
giare, e del  bete  ; non  H ^ngano  alla  menfà , Tcé# 
prima  non  hanno  detto  il  Pater  noder , & TAu# 
Maria , & finito  c'haueraniio  di  mangiare, lo  ridi» 
catìo  co'i  £>èò  granasi  & Te  alcuna  volta  felo 
fcordafrero,nC  ridicano  tik . Tutti  i Venerdì  delP; 
anno  digiuneranno  1 non  edendo  impediti  da  io» 
fermità,ò  per  altra  lègitimacàufa, de  ancora  fela 
Katiuità  del  Redentore  vetiillèintai  giornon# 
fono  obligatiàldettio  d^lùn&c  ftià  dopò  la  fedi 
di  tutti  i Santi  fianoòb^gaH4hOià  PafquadigiiK 
narè  il  MercòM , de  il  Vènere  « ìAttt  gli  altri  ordk 
nari)  digiuni  prdmaj^i  ^Ua  QiiefaSanta» 
Q^arennìa  m S.  Martino  fìnò  ài  giorno  ddUL# 
Nàtiiiità,  édópò  la  Ddmenica  della  Qj^nnti^^ 
iìntà^no  à ^ad}ua  1 tutti  i gióròi  eccetto  te 
itìèniehe;  Lé  donne  #iàritàle,t^he^tkifho  |^ 
niite  (ìftoti  ^ tèlftlidò»» 

t ' Mn  4 po- 
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potranno  lafciar  di  fare  qual  fi  voglia  eflerdtio  . 
corporale , occiipandofi  iolamente  in  oratione , 
& quelli , che  fanno  eflercitij  manuali , <5c  s'affati- 
cano molto,  dopò  la fefta della  Refurrettione^ 
fino  alla  fella  di  S.  Francefco,  potranno  tre  volte 
il  giorno  pigliar  refettione.hauendone  bifogno, 
ic  quando  gli  occorre  andar  à lauorare  ad  altri  di 
tutto  quello , che  gli  farà  dato  il  giorno  per  viue- 
re,gli  lìa  lecito  mangiare,  faluo  il  Venerdì,  & gli 
ahri  giorni, che  fuflero  di  precetto . 

Quante  volte  l'anno  s*  hanno  da  confeffare  > & commum 

* ni  care,  Cap.  V I. 

« 

Slnguli  autem.  Tutti  i Fratelli,  & Sorelle  tré 
volte  all’anno  almeno  non  larderanno  di 
confeflare  i loro  peccati, & riceuer  diuotamente 
il  Santifs.  Sacramento,  riconciliandofi  col  prof- 
fimo, & reftituendo  quel  d’altri , s’hauerannotali 
mancamenti , i giorni  faranno  la  Natiuità  del  Si- 
gnore , la  Pafqua  di  Refurrettione , & la  Pente- 
colìe. 

Che  non  poffano  portar  arme  offenfìue,  Cap.  VII. 

I M pugnai  ioni  s.  I fratelli  non  portino  arme  of- 
fenfiue , fe  nonjper  diffenfione  della  Chiefa-» 
Romana , & della  fede  di  Chrifio , ouero  per  dif- 
fender  la  patria, ò con  licenza  de’fuoi  Mimfiri . 

Del  modo  di  direi* flore  Canoniche,  Vili. 

* 

Dicane  vniuerft , Dicano i Fratelli  ogni  gior- 
no le  Hore  Canoniche , cioè  Marinino  cdj 
le  Laudi,Primaj&  Tal  tre  Hore  fino  à Completai 
ÌChie£iaj^qncUi>chc  iannQiI^terio,diqi- 

f . . no 

D,  • 


delTet^Ordìnel  cjj 

no  per  Prima  De«j//*rioiwi»cf»o  faluumme 
Beati  immatulatiy  ìnfmoàLegem  fonf , ^alfaltr^ 
Horc  gli  altri  Salmi  feguenti»  fecondo  f vfo  delia 
Chiefa  Romana>  co*l  Gloria  Tatti , & quando  fa- 
ranno in  Chielà  dicano  perii  Maturino  i Salmù 
che  dicono  i Sacerdoti  > o la  Chielà  Catedrale , ò 
almeno  dicano  dodeci  Pater  noder , de  dodeci 
Auc  MariCi  co*l  Gloria  Tatti , come  quell;  » che^ 
nó  fanno  leggere>&  per  ciafeuna  delle  altre  hore 
fette,  co’l  Gloria  Tatti , à Prima , & à Compierà  ; 
quelli)  che  lo  fannovi  aggiungano  il  Credo  de 
gli  Apottoli,co*l  Mifer eremi  Dear , & noi  dicÉdd 
alle  fue  hore  ordinarie  > dicano  tré  Pater  noder. 
Gfinfermi  non  fono  obligatiàdirequeil’hore» 
fe  non  vogliono . £t  nella  Quarefimà  di  S.  Mar- 
tino ) & ancora  nella  maggiore  s'affaticaranno 
d’andare  nell’hora  del  Maturino  alla  Ghie  fa  Tua 
Parochiale>non  hauendo  lecito  impedimento  • 

ChetHtti I Confratrhche  poffon&t  facciano  ttfiamcn(9» 

Gap.  IX. 

OMnes  praterea  .Tutti  i Fratelli, c’haniio  beni* 
ordinino  le  fue  cofe , facendo  teftamento» 
difponendo  delle  loro  facoltà  in  termine  di  tré 
meri  dopò  Teflcr  entrati  in  quella  Còfraternità  » 
accioche  non  occorra  ad  alcuno  di  loro  di  morir 
re  ab  intedato . 

ì 

Come  pdeue  trattare  la  pace  tra  iTrat eli ì.oecorrendó, 
il‘bifogno,&  fra IRranieri,  Czp.  X, 

De  .pace  "trerò . 11  modo , con  che  s*hà  da  fae» 
' pÀcetràlFr^cllii  d(39rellei  venendo  il  car 

0 ; . X . . . IOl 
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fo  ) frà  di  altri  larx  > che  (ì  faccia  in  tal  bifogno 
quello , che  vorranno  i Miniftri  vnitamente  co’l 
parere , <5cconfiglio  del  Vefcouo  Diocefano»  le 
vi  farà, & fecondo  roccorrcnze,& cafi . 

Dtl  modàdi prouèdeié  imitando  fu^h  moUffati  centra 
. . ^ ragìonei&  fuoi  priuHcgl.  Gap,  XI,  ' 

Sf  wò  fratres . Sé  occorreffe , che  ì Fratelli , 
ò Sorelle fiano  indebitamente  moIcltati,5c 
contra  ipriti  il  egi  loro'da  Podeftà.ò  Goóeirnato- 
redi  qual  fif  voglia  luogo  doueftànno  : i loro  Mi-» 
niftri  déuono  fubitò  ricorrere  dal  Vefcouo,  ò' 
dal  Tuo  Ordinario  in  detto  luogo, per  cófigliarfi , 
come  deuono  procedere  in  calo  tale , e fecondo 
RfUocònTigHofaccìanó». ..  ' . . v, 

thè  i fratelli  fi  guardinb.quài^tò  pnfjìnò  dd  tgiHrk^ 

' ' 1 'iHtini folenni XII.  ‘ ' ’i 

IFra^ntis  autem , Guàjrdinfi  i Fratelli  da’giu- 
•TàhTchtffòlènni.falùÓ  clK^fe  fu  (fero  còìlretti 
da’cafì  neceffitofi , eccéttàati  nella  conceffionc 
della  Sede  A'pòltolicé,  cioè  per  pacc,fedc,€aianr 

nia,pertedimoniare , & ancora  in  contratti  di 
Corrtpra»&  vendita, ò donaaione,doue  farà  cono- 
feiuto  eflfer  bifogno . E nella  commUne  conucr-^ 
fanone,  & prattica  fuggano  quanto  poffbno  t 
giuramenti;  e fe alcuno  incautamente giuraflc » 
comeècoftume  farli  nel  molto  parlare  : il 
défimò  giorno  quando  I>érilàrààciò,c4’e^'fià 
detto , dirà  tré  volte  il  Pater  nólfer  pèt  quel  giu- 
ramento fatto  inconfidcratiméikc  * dedafcuiiò’' 
di  loro  fiaobligato  ad  eITòttaEok  f^ÉQmigliti& 
feroixeàDio. 
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teme  fi  deuùm  congregare  i Fratelli , & carne  denonlf 
fentir  la  Meffa , Cap.  XI li. 

VJ^iuerfi  fané , Tutti  Fratelli, 5c  Sorelle,  fìana. 

di  qual  fi  voglia  Città,  ò luogo , ogni  gior* 
no  (èntano  la  MeSa , fé  potranno  \ & ogni  mele 
s vnifeano  in  quella  Chiela , ò luogo , che  lor  fa-» 
ràdal  MinUlro  ordinata  per  vdirla  Melfa  foliefi- 
ne , & quiui  ciafeuno  di  loro  dia  vna  elemofma^ 
in  mano  del  Capellano , ò ad  altro  à quello  ellet- 
to , la  qual  lìa  diHribuita  co*l  confìglio  del  Mini-; 
(Irò  frà  i Fratelli  > & forelle  miferabili,  & partico- 
larmente àgnnfermi,&  ancora  ferua  detta  ele-^ 
molìna  à i defonti  poueri,.per  far  le  Jor*eflcquic  # 
&àfepelirgli:rauanzo  ndifpenlì  à gli  altri  po^ 
ufiri . Deuono  ancora  della  detta  elemolìna  fac 
parte  alla  Chiela  douesVnifcono.  Nè  manchi- 
no di  procurare  di  heuer  da  qualche  buon  Rei)" 
giofo  vn  fermone,  mentre  faranno  vniti , che  ^ 
ammònilca  à far  penitenza,  & ad  ellèrdtarfì  n^* 
opere  della  Carità.  Siano  auuertitl,  che  quando 
(éntono  i diuini  V ihcij  j & 0 celebra  la  Meflà , le 
fentonola  parolladi  Dio,  olTeruinoiUìlentio,  de 
diano  attenti  airOratiotli  : cafo  però , ch’il  com- 
lAun  benefìcio  delia  Confraternità  non  lo  im- 
pedilca. 

tome  fi  debbono  vietare  iFfatèìli  infermi  ^ & hauef 
' ' earideiMdrf/.  Cap.  XIV. 

^^  ym  antem.  Quando  occorrerà,  che  alcuna 
ide  i Fratelli  s’mfcnxii,  i Minillri , quando  , 

infermo  glielo  farà  faperpi^che  gli  vifìtaranno» 

òfa- 

\ 
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ò faranno  vifitar  almeno  vna  volta  la  fettimana  I 
ricordandogli  quanto  conofceranno  efler  bifo- 
gno  intorno  alla  fallite  delfanima  loro,  & veda- 
no ancora, che  gli  fia  proueduto delle cofene- 
ccflarie , & eflendo  ponero  fi  aiuti  de’beni  com- 
muni, & morendo  l’infermo,  facciafi  fapcreài 
Fratelli, & Sorelle  della  Compagnia, che  faranno 
nella  Città,ò  altro  luogo, doue  morirà,accioche 
fiano  prefènti  aU’Efiequic , dalle  quali  non  s’han- 
no da  partire  fino  che  non  fiano  finiti  i diuini  Vf- 
ficij,  & che  fia  fepelito  il  corpo,  Se  il  medefimo  fi 
ofierui  con  le  Sorelle  inferme,  & che  m orirano . 
' Dopò  gli  otto  giorni  della  morte  loro, tutti  i Fra- 
telli fiano  obligati , &le  Sorelle  à dire  : i Sacer- 
doti la  Mefia  de’Defonti , quelli  che  faprano  leg- 
gere cinquanta  Salmi,  & quelli,  che  non  fanno 
leggere  cinquanta  Pater  nofter  co’l  Hequim  ater^ 
nxmt  per  l’anima  loro;  di  più  dentro  dell’anno 
facciano  dire  tre  Mefie  per  gli  Fratelli , & Sorel- 
le vini,  & morti,  quelli  che  lapranno  il  Salterio 
lo  dicano  tutto  intiero  infra  l’anno,  & gli  altri, 
che  non  fanno  leggere , cento  Pater  nolter , co’l 
Requiem  atcrnam  infine  di  ciafeun  Pater  nolter. 

Dei  Mini firi . Gap.  X V. 

MlniUn  quoque.  Gli  vfficij  de  i Miniltri,5c 
altri,  che  in  quella  forma, & ordine  di  vita 
hanno  da  efler  dilpenfati,ciafcuno  à chi  farà  dato 
il  fuo,  lo  riceua  con  deuotionc,  & s’affatichi  d’ef- 
iercitarlo  fantamente , & fiano  i detti  Vffici)  dati 
à tempo,  & non  fi  faccia  neflun  Miniftro  in  vita 5 
mà  fia  ordì  nato,  Sdtabilito  il  tempo  >U  qual  fini* 
to  fe  ne  faccia  va  altro. 
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'Modo  co*l  quale  s'hanno  da  yìptare  i Confratri , 
correggerei  delinquenti,  Cap.  XVI. 

Ad  hacMinifiri.  IMiniftri,  Fratelli,  & So- 
relle di  ciafcun  luo^o , ò Città  ne  i tempi 
conuenientifìvnifchinó  mvn  luogo  rcligiofot 
ò Chiefa  -,  per  farai  la  vifìta  commuiie , Óe  vi  bab- 
biano  Vifitatori,  che  (iano  Sacerdoti,  & d*appro» 
uata  Religione , & di  vita  elTemplare , accioche 
poiTa  dare  a' delinquenti  vna  penitenza  falutare 
per  i peccati  commeflì , nè  poffi  fere  alcun’altrò 
quello  Vfficio  di  vifita. 

Mà , perche  quella  forma  di  viuere  hebbc  il 
fuo  principio  dai  P.  S.  Francefco , confìdiamo9 
che  1 Vifitatori,  dcReforniatori  di  queftaCon- 
featernità  fìano  deifOrdine  de  i Frati  Minori  $i 
quali  i Cudodi , ouero  Guardiani  deirideffo  Or* 
we,  quando  fopra  ciò  faranno  ricercati,  giudi* 
caranno  bene|douerfì  adìgnare,&  quedo  vfficio 
di  vifìta  fì  facci  vna  volta  alfannotSt  più  fecondo 
il  bifogno . £t  i difobedienti , e tranfgreflbri  fìa- 
no per  tré  volte  ammoniti,  e non  fì  emendando» 
co’l  confìglio  de'Difcrdti , fìano  come  incortigi* 
bili,  efclufì  à fetto  dalla  Compagi^. 

JDc/  modo  di  rietar  lc  eóntefe  trài  Fratelli 
gli  altri.  Cap.  XVII. 

V itene  ìnfmper . Fugano  i Fratelli»  & Sorelle 
quanto  podàno  il  contendere , e procuri- 
no diligentemente  » che  nafcendo  qualche  prin- 
cipio di  contefe , fì  fmorzi  fe  fì  può  » de  non  po* 
tendofì»  vadi  launia  amtiàquel»che  hàaut*  - 
- ; . torità 
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torità  di  giudicare»  il  quale  aicolci  le  parti  con^ 
patìcnza,  & termini  con  giullitia. 

Come*  in  qual  modo  fi  potranno  difpenf^e  nelle 

^ / aflinen'^^e , Càp.  XV 111.  , j. 

Opinar ^ autem,>  L’Ordinario  de  i InoghK 
ouero  il  Viiìratore  per  caufa  iegìcima^^uH- 
•dò  vedrà- clFerneceffario  ,*  potranno  dirp'efìiare'i 
Fratelli  » Se  Sorelle  dail-aitincnza»  digiuni,  Scaltre 
aufterità  di  quella  Regola ^ 

Chei  Mihiflri  denontianolfi'colpaal yifitÀtore • 

. Cap/XlX.-*' 

\ ■ p» 

Mlnifiri  ver:ò . 1 Minìftri.'denonciano  al  Viltf 
taoore le  colpe  manifcfto  dei  Fratelli,  ó 
Sorelle,  àccioche  fiano’pu^icii  delinqiiétòSc  s’al» 
cano  ve  né  làrà  incorrigliele  dopò  ripilanzafàt* 
tagli  nella  tciW<ammdnittoncpfer  il  MiniRro» 
ouéro  péralcofiode  i Fracéllldiilcreci,  lìadenun!* 
ciato  al  Viiìndore  ,*accfòcrhe  da  lui-lìa  Icacciatò 


flalla  CÒfvàteifnnààl  che’fia  fatto  doppo,che  iàrà 

‘ 


K 


Gjietefumn^p'rìitfhifiìs,  Mà  ih  tutte  lefopra» 
déReiébfe,alleqaahi  Fratelli»  e Sorel^ddl 
veltro  Ordine  hon  fono  obKgati  per  i diuini  prc^ 
certi  yò  peci.Ràtuti  della  Romana  Chiefa  » not^ 
vogtiamò»cheqél&n  di  iorarelli  obli|ato  à ^'i> 

chc4ccuàao4apflmtflnyagf^ 


Di:;-:  ,n-;v- 


i;It 


1 


' i^lTir^Ordìne* 

Jc'ikrà  data  per  recceflbcotnmeflbf  de  che  coà 
.pronta  humiltà  s'afi&tichino  di  farla  compita 
mente.  . ,• 

. Nè  fìa  lecito  ad  huomo  alcuno  (tracciar  qu^ 
(k)  noitro  Statuto, ò contradimli  tenaerariaoien- 
.te,dtprefuniendo  alcuno  di  far  quefto  , fappia% 
che  incorre  nellind^natione  deHonnipotente 
Dio,  de  de  i Beati  Apoftoli  Pictro,&  Paolo  ^ , 
Data  in  Rieti  à 17.  d’Agofto  Tanno  fecondo 
dei  noftro  Pontificato. 


* ' 

Il  fine  della  Regola  delli  Fratelli,  e Sorelle  idei 

Tcrz’OrdinediS.Franccfco.  -, 

• » ' 

• ':vi  ■■  I » - ■ ? • 

' ‘ ■ì'UlM.n, « ; — — 

• w * i I,  _ 

' ■> 

Stguitail  Vrhtilegìo  delNnàulgen^^a , eh*acqmfiam 
, ^hcEì,  ch*afcoitano  leggere  la  Vagola  fopradettu  ' } 
Santo  forafiieri , quanto  quellit  che  fono  di  . . .y 
, ‘ offa  Bggolay  come  nth* in frafcrìtkt  ' ■> 

Tìriiiilegia  fi  dichiara. 


CLemente  Vefeouo  ilèruo  de  t fcrai  di^ 
Dio  all!  diletti  in  Chrìfio  figliuolirnttil 
Fratèlli , dt  Sondile  cón^end  dH  fede- 
rando Ordine  di  SI  Francelco>fidute»dCiApofiofi»‘ 
ca  benedittione . 

EflTendo  già  Noipcr  vera  infpirationc , de  illu- 
minatione  dello  Spiritò  Santo  contatto  Tanimo 
nofiro  inclinati , e ptonti  ad  aiutare , e fàuorire  i 
luoghi  pij  liberalmente  concedendo  loro  grafie» 
epriuilegi  parficolarì , e fiiecialmente  gli  ànoi 
duétti  fratelli  > c Sorelle  del  Ven.  Ordine  di  Saa' 

Fian- 
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Francefcò>  douunqueeifiaho  jjcr  lì  molti  altri 
beneficij,che  da  detto  Ordine  fi  fanno  in  l'aiuto 
di  tinte  anime, talché  polliamo  veramente  affer- 
mare effer  il  Mondo  lenza  alcun  dubio  da  elio 
illuminato . A particolar  inltanza  della  Religio- 
lieje  noftro  diletto  Fra  Nero  P.l'ano,e  di  Fra  Gio. 
Komano  noltro  eicmofiniero,  Miniftro  pari- 
mente di  detti  Fratelli  Continenti  di  Roma,&  ad 
cflàltatione,  &honore  del  Venerabile  Ordine.# 
predetto . A tutti  i Fratelli, & Sorelle  continenti 
per  vigore  delle  prefcnti  lettere  fia  manifefto , & 
chiaró , che  tutta  volta , ch’il  Collegio  delli  detti 
Fratelli,  e Sorelle , ouero  la  maggior  parte  di  elfi 
in  qualche  luogo  farà  adunato , e congregato  iii- 
iieme,  e che  fi  leggerà  la  Regola  loro,  ouero  le.# 
tic  farà  mentione,etiandio  àTorallieri,che  di  det- 
ta Regola  non  fiano , che  l’vdiranno  leggere . A 
cadauno  di  effi  dal  leno  della  noftra  liberalità  » 
confiderato  il  gran  merito  loro, dal  benignillìmo 
fonte  della  dmina  grada  concediamo  quattordc- 
Ci  volte  quaranta  giorni  d’indulgenza  per  ogni 
mefe  j nel  quale  la  detta  Regola  fi  leggerà  trà 
loro*. 

. Data  in  Bordegala  adi  S.Maggio  Tanno  fecon- 
4q  dei  noftro  Ponciiicato . . 


• I » ? i I # ^ f 
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SEGyiTjtl  L MODO  DJ  9jeBV  E 
Mia  frofeffiont  i fratelli,  & Sorelle  del 
‘ .....  TerT^Ordine. . . . . . 

Vando  alcuno , finito  Tanno  della  proba- 
1 V.  tionc,vorràeflèrriccuutoailaprofcfitt> 
ne,  dimandi  humilmente  con  le  ginoc- 
chia in  terra  al  Miniftro,ò  Miniftra,  c Ftatclii  cò- 
grégati  ih  Chici'a , ’ò  Capitolo»  fìtto  prima il'fc- 
gno  con  la  Campana , dee*  d’efier  accettato  alla3 
profeffionej  alla  quale  dourà  efler  p'rcfcntc  anco 
il  Vifitatore , co’i  Notato , c teftimonij . Fatta  la 
petitione>fi  mandati  fuoh  quello  i ò quella  » chlfe 
s’haurà  da  riceuere  » e fi  farà  ilfcrutinio  de’voti 
de  Fratelli , ò Sorelle , e fé  fi  trouarà  »che  dalli!» 
maggior  parte  di  quelli  fiaapprouata  la  fualau- 
dabifconuerrationci  per  detto  anno  della  proba- 
tione  » hauendòildouuto  rìrguafdo'alThuhfa^ 
fragilità, fia  ammefib  alla  detta  profefiione;  qim 
efiò , ò efia  farà  fiando  ingenocchiata  » e con  lei# 
mani  giunte  nelle  mani  del  Minifiió,  ò Minierai 
nel  modo , che  fegue . Auertendo  y che  qucllcii 
perfone,  che  vorranno  prometter  cafiità  deuo- 
no  a^iongerejcome  dabafib,  cioè  (£eruar  cafir» 
tà  ) ^ndo  in  fua  libertà  di  fìr  ciò,  polche  la 
gola  non  obli^ .ì  * vj  >0- 
i lo  Frate  N.  ò Suor  N.  faccio  voto»dtipromet^ 
ro  à Dio  Onnipotente,&aila  Beata  Vergine  Ma<^ 
rtaUk  ai  Beato  Francefeo,  & à tutti  li  Sàtb  & à vòf 
Padre  tutto  il  tempo  della  vita  mia(femar  calli  tà)^ 
^ la  Regola  d&Fratldi  Penitenza,  dalla  Santità 
^Fapa  Nicolò  confermata^ofièuMndo  tutti 

Nn  ^ icora- 


562  : 
i commarttk^enti  diumi^e  <bdis&cBdti6  alfe  ttir 
fgreffiom*iche  contra  qaedo  modo,  dìviueto 
commetterò.ogni  volta>che  f)er  ciò  farò  diman- 
dato dal  mio  Vilicàtore  » 

-r/  or-  ':  ■.  ' -r-'.'.'  '-'-n,  / 

ZialUmAÌl  IdiniftTOyò  MtniiìrxiiChenceue^uilla^ 
. . '.^àqiallataUtdirai,  <■-  -,  .i  .*1.  • 

. Et  to.fe  quefto  o(Tef narai  /da  {>acre  di  DioOo* 
«ùpotentCitiproolettQia  Vita  stenla^  'Ameta. 

■.  - .:r; 


J'*C  . 


. ’ " t ; 
» f ! > 


tifi: . . ,»f:c  ^ ■ o:v 

ise  tofe  pf itaci faiii  che  fi  cortten^ooo  vdìu  ^ngcloìdel 
ii(  do/Za  BoUadi : 

w.'t  ^a// i^Li£ssoiii).  iìnpat^et atlanti la'.a  i'ù L» 

z\  ly.Aìov^pnifeffiéntso  :l> 

-f''  •/.  ■ ‘ m'm’.' f/ '«  '»i  »(!• 'O  1 •'*'*>  > 

Rimò  V NHTiima  iper^mkifià.i:ntetiuj^^  òrioìa  } 
1:  ’Xhe  fìa  efiàminata  della  Fede  Cattoiica  > dt 
obedienza  allaS^ie  Apoftolica^  ùeEa  in  fiòfpdr^ 
tionedi  heidìa>ò  iitfamatamò  irì^cxicoiodkifan 
miapcrl!aÙ£nifei>Nel  *>  i > . v ; :>a 

•<  2 Anifilma  pecronafi  dtiVhahito»  grlma.rCbe 

iCtproi 

tendo  d’ofle mare  li  comniàndanw!itìai0io  ut 
mano  dclMiniitroi  ù MiM&ai^cefdnt&iljVkfi  ta> 
tote  .Facradà'p>nofe(fioneiblotn<i^lecito^òdàKfi^ 
m altraJ^dtgtbaeappiOQala -Jintéfidendòlì  iiihjt 


dorò  iànal'e^erienza  > fià  tronataiiapilc  à^qad.-: 
lo  /£t  iinitQ  i’anno>&ctià  la  ptófeÌiione«prómct- 


11$  LifìatdikcSoffollofttOlUM 

:tn..JÌ  i.  .i 


X/ 

pMw^sfkià 
cdi 


del  T^éfX*<3^dine . . 

4 ptfocb  oflejumo4ìàktè'oé^^ 

il  modo  del  veltirc  contenute . Nel  \j)^ 

■1  4 !Nòn  fi  pernlet^  Mandar  d Coiiuiù^honc» 
IpettaGolii^  finnftM’»-' Nel cap;4;t- - 1 • ’o:  . il 
5 Si  aflerìghinó  di  mangiar  carne  il  Lunedì  ife 
MeVcòrtìì  ( cccenoautpetò  akuwer^aure . ) rDi- 
ranno  vn  Parctnoltec  uuaiìri  >-  eiiopò  il  mangiai* 
rcióc  quelli)  (^e  lo  lalciatannovlalèi^ne  dichinó 
tré  per  péuitetóa  ;^Diglttitàr-aififiOtutti  li  Vener- 
dì,eccettuatélé^iùfteeaulè>.dtdlgiorn6dÌNatiàf^ 
le  ^.venendo  iftquello’^ ipariittetìte  dalla  Fcfta^dl 
tutti  i Santi  fino  à Palqua  digiu natanno  ila qualC 
ta>  c fella  feria  ;' e parimente  la ’^àrèUnì^iS. 
Martino  fino  al  Natale i»  eccettuate  k J)omeìiti 
che»  Óc  àltre  neceilhè  ; <i)ccbrréndcr<Y  dicali 

pct  qualche  Iwod'ermtiò , Ir  Ila  lecitoitmngiattt 
di  tatto  qucilOiChc  li  farà  datò . Nel  capi  51  : 

' 6 Siconfeffinó^  ecomnaurnchiiio^dlll  iettift 
determinati.  Nel  capi ^ r , . nnn 

7’  Iifratelli  tlonf ottihò  àmieofFenfittcrfi^EKl 
liceftià  de’fuoi-MSiiiftri . Nel  cap.  7:  ' hd  , 

8 (^dli)Chciàpfànfto  leggere, diranao  f Ot^ 
ciò  Diuino,  5t  queilitche  non  fapranno  leggere  i 
diranno  per  il  Matutino  dodeci  Pater  iroftcr,cc^ 
dodecidloria  Patrtidtd;  A*tufte4'akre  hore  nè 


diranno  fòrte  i àggìongcndo  à Prima^  Scà  CottiR 
pietà  il  Credò«ót'it  Salmo  Mifòrere  niéi  Sfò  quel- 
14)Che  lo  fòpranri^o.  Quelli , che  mancatane  iiv 
alcune  delle  fadettc  cofe per  ItfppliòacmOi, • <hs! 
KiMiopoitrè Pater  itofter  .•  * Nel  cap.  is:  w « * • i 
' * l^lNd  temiiné  meli  diqpongamo' 

\ .òi . - Nu  la  t 1X>:  ‘Si 


5d4  ’ > 

..IO  Nelle  difcordie  (i  rimettino  alli  SupcriórK 
Nel  c^.  IO. 

-,  li  Oliando  faranno  indebitamente  molefta- 
tì.deuono  ricorrere  all’Ordinario  per  cófigliarfi. 
Nel  cap.  II. 

- 12  Non  giurino,  fe  non  per  necellìtàj&fc  al- 
cuno ginrarà  nei  communi  ragionamenti,  dirà 
la  fera  tré  Pater  noller  per  penitenza . Nel  c.  1 2. 
.15  Ogni  giorno  afcoltaranno  la  Me(Ta,&vna 
volta  al  inefe  conuerranno  alla  Meflà  folcirne , e 
fi  congregaranno  per  fentire  à leggere  la  llcgor 
la.  Nel  cap.  15. 

. 14  Gfinferini  fiano  vifitati  vna  voltalafetti- 
mana  dal  Minirtrojò  da  altri  di  fuo  ordine . Mo- 
rendo alcun  Fratello , ò Sorella,  tutti  perfonaN 
mente  conuengano  al  Funerale,  e vi  ftiano  fiifo  » 
che  farà  fepolto  : .&  quelli , che  fapranno  legge-, 
ie,potranno  dire  cinquanta  Salmi;quelli  poi, che 
non  fapranno  leggere , .diranno  cinquanta  Patef 
nofter,con  cinquanta  Requiem, Ócc.  Infcal'anno 
quelli , che  fapranno  leggere  diranno  il  Salterio  ; • 

& quelli, che  non  fapranno  leggere  diranno  cen-  • 
to  Pater  nofter,&  cento  Reqmeni,&c.pcr  li  vini, 

& per  li  morti.  Li  RR.  Sacerdoti  delfOrdine.. 
iranno  vna  Meflà  del  Requiem  per  queii’ani- 
ma.  Nel  cap.  14. 

- 15  Quelli,  che  faranno  eletti à qualche  offi-  | 
ciò,  lo  accettino  volonticri,&  reflequifeano  con 
prontezza  fedelmente . Nel  cap.  15. 

16  Tutti  li  Fratelli,  c Sorelle  conuengano x 
quando  faranno  chiamati  dal  Vifitatorc  ncllsu» 
viflta  commune  da  farfi  vna  volta  ali’anqQ,ò  piìf  jì 
fefuàbifognOi,N4ciap.  16.  17  | 

« • - - - - 
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- delTerx'Ordinel  ^ 

j 17  Òccorréndo  litiggi , rif^ndtbbàchi 
iurcfidoucrà.  Nclcap.  17.  . .. 

1 8 Li  Ordinari)  de*luoghi>  ouéróll  Vifìtatore 
potrà  difpenrare  nelle  aftinenze  > & auftcrità'det 
la  Regola.  Nelcap.  18. 

1 9 Li  Miniftri,  c le  Miniare  denuntijno  al  Vi« 

fìtàtorè  le  colpe  inanifefte  de  i Fratèlli»  e Sorèllcy 
&liincortigibili  (ìano  fcacciatidallaCongrega- 
tionc;  Nelcap.  19.  . 

20  Intendono  però»  che  tuttele  Indette  cole; 

contenute  nella  Regola  • non  oblig^Q  à pecca* 
to mortale.  Nelcap.20.  ■ - ■ • ' * 
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,.,nEL  TE-RZ''ORbW'R'H“„=’"‘ 

-uf\rir^màteL|~A  jCDofennataild^t  Papa  Leone  '*•  j 

Deciojo,;r.' 1*:;/.  ..  ' 


'"‘f  * ' '.  j • j. 


Cón^reg4tione,efannola.f^^eJlfi{ip9'i^^f:jiii^/’^ 


■ , V.  . . 


■'PRÒEM'IO  E#;,tìfeÌCXLE,,; 


X Eone  X,  à gl’amati  figliuoli,  e figliuole,  fa* 

I Iute , & Apoftolica  beneditione , &c.  Fr4 
tutte  le  cole  porte  l'otto  il  reggimento, 

' c gouerno , à cjuelle  principalmente  ci  fònno 
follcciti,per le  quali  raffrenate  le  concupifccnzc 
dei  MofidoÌ«4c^laCarné,fi  cooofcc,che  fono 
ritornate  nel  fuo  *imo  e0*ere  ,e  perfettm^ 
ch’è  il  tranquillót  «iloridp  ftato  deifinnoccnza. 
Molto  tempo  làiCae  per.qi»rto  rifpetto  Papa^ 
Nicolo  iV.  noftfoipr.cdec#:^  confermò,, oc 
approuò  la  Terza  tegola  cfel  P.  StFrancefeo, 
chiamata  di  Penitenza,  per  la  quale  il  fantoCon- 
fcflbre  di  Chrifto  pieno  dello  Spirito  di  Dio  s’af- 
feticaua  faluare  i fedeli  Cfiriftiani  huomini,  c f 
donne.  Mà  perche,  per  il  difcorfo  del  tempo 
infpirato  dallo  Spirito  Tanto  non  fologH  huomi- 
ni  maritati , per  li  quali  )a  detta  Regola  fu  fatta_*, 
mà  ancora  Chori  tfinnumcrabili  Vergini  pro- 
mettendo iirèvotieflentiali  cpnlanptoautto. 

■SA  fè.-4Ì«-  P*i*,  I 
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dd  Tervi^Oriìne  di  S.  Prttncefco.  ^7 
jfiti'i&akunc  con  daufura,c  fatti  fi  mòkiMàè 
nailcrij , non  fenza  gran  frutto  della  militante*» 
Chiefa  » & edificationc , fottopolero  il  fuo  colla 
al  giuoco  del  Terz  Ordine  j e perche  inqueftii 
Terza  pegola  cUono  alcune  cole  con uenienti 
a nìaritati,  md  in  nelfun  modo  decenti  alla  Rclù 
gionc,e  dato  virginale  di  quelle , cheferuono  al 
Signore  fotto  di  quella  Terza  Regola  : però  i 
puri  dcfiderij  de  gl’animi  calti  alcune  volte  fi  ritf* 
rano  ad  entrar  in  quell’ordine.  Noi  fecondo  la 
volontà  di  Nollro  Signore,  feparando  il  vile  dS 
pretiofo,  di  nuouo  cófermiamo,  & approuiamo 
quella  Terza  Regola  dillinta,  come  Icgue , c la.» 
raccommandiamo  à voi,&  à vollri  fucceflbri>aff 
ciò  rofleruiatcòl  cui  tenore  è qucfto . ì 


Com^etitranoi  7(puii^  c ^atdtie.  Gap» 


■ ‘j  ■' 


i. .. . 


■ut 


I Frati,  e Monache  1 che  in  quefto  Terz!Ordino 
s’hanno.da  riceucre,  hanno. da  efièrefèdeil 
Cattolici  > fenza  fofpetto  d’herefia  » & obedienti 
alta  Chiefa  Romana , noniegati  in  matrimonio  i 
Kberi  da  debiti/ani  del  corpo, prónti  d'animo>nd 
imbrattati  àa  publica  infaoaiai  in  pace  co  i pml&i 
mi»exli  tutte  qtie^  cole  hanno:daefÌere  djdIgeaFf 
rem  ente  da  chi  hàFautoritàjprìòuL^ 

chefianoriccuatipell’Ordinf  ij.‘  111  t 


tifi,  che  hanno  Md  ^(imetierè i ÌFTafi,  è Mùnflchentlìà 
pjòf^sione  il ,^HefÌA  II. 


> 


I locati,  e Monajchè  dopò  fhaaó:  portato  vn*ann 
no  Thabito  della  probatione,  il.qual’hà  da^ 

Nn  effere 


* 


5<5S  . ^ pegola  de  I{eligiofì  ' • 

(cfierc , fecondo  il  parere  del  Vifitatore  di  panno  , 
VÌlc>,efl'endola  luaconueriatione  comendabilcji 
nel  Gonuento , oue  fi  faranno  vediti, con  rintcr-»  1 
uento,  e configlio  de’Difcreti  di  quei  Gonuento 
fia  riceuuto  alia  profeffionc, nella  anale  promet-  l 
ta!  d'óllcruare  i commandamenti  ai  Dio  > c fatis-;  | 
fare  alle  tranfgrcfiioni,  c’haurà  fatte  contro  di  - 
queda  Regola , quando  li  farà  commandato  da 
Prelati,  viiicndo in Obedienza, feim  haucre di 
proprio,  de  in  Caflità . 


« Del  digiuno.  Gap.  III.  ; i 

'y.  I • • f ri  ' 

Idrati, e Monache  non  mangino  carne  quattro  ! 

giorni  delia  fettimana>  cioè  il  Lunedi  »Mec^  ' 
cordi,  Venerdì , e Sabbato , faluo  fc  in  tali  giorni 


fuiTella^sIlà  diiNatsde  : (ìatio  obligatià  digiunare 
,Cutt’i  Mercordì,  e Venerdì  dalla  rcfta  di  tutfi  Sari 
finòafldi^fiicccttione  del  Si^ore  ì è tutt-i  Ve- 
flierdìideiranno.  Dopò  la  fetta  di  S.Martino  fino 
àlla  Narìuit^  del  Signore  ogni  giorno  digiUnOii5c 
anco  la  Quadrageuma  vniuerfale  della  Ghiefa^ 
Co'aUa  Reiurreteione  del  Signore,cominciando 
laDomenicadella  Qmnquagefìma,  i giorni  > che 
aiondig4unano>  non  mangino  però  fenonjduc^ 
volte  al giohto  v fai uo  che  dopo  la  Pafqua  di  Ke-» 
lurrettionc  fintai  mefe  d'Ocrobre  pottbno  teò 
volte  refìci^tfi  il  giorno  i quelli  però,  che  s'aR'^ 
càHòin  pcp'pq , c gràui  élfefcifi)  ,’flluo  fempr^  i 
giorni  db^iigiùiiij'c  anelli,'  chècaniinanofe  fono 
itt^nmi,  e]a&,iìuaikóhabilic^ 
aaldneceifìtài.' . 'j/r  > n-  ; :.ìì,ì;  u.:v •- U 


I 


i 
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del  Ttì^  Ordké  di  S,  Fhncefco . f 6^ 

DwittOt  ii^Oratìoni,  Cap.  I V,» 

• • • 

1 Frati, c Monache  oflcruino  nella  Chiefa  il  fila- 
lió, principalmente  quando  fi  cclcbra  la  Me^ 
;a,ò  fi  predica:  negl’altri  luoghi  oflfetuino  il  filen- 
:iodouegli  farà  da lor  Superiori  ordinato.  De- 
lono  ogni  giorno , c notteinfra  di  loro  penfàrc  ì 
k cflamioareciò,che  fccefo,diffcro,epenfornOi 
Dcuono,  potendo  ogni  giorno  v<Jite  la  Mefla , 
>rocurando  fempre  hauerc  qualche  Rcligiofo 
piritualc , & clTemplare,  che  lor  predichi  afcunc 
'oltela  parola  di  Dio , e lor  muoua  à penitenza , 
kà  fare  acquifto  delle  altre  virtù . Qu^clli,che  fa- 
>ranno  da  le  dire  rhorc  Canoniche, hanno  da  di- 
ci’Vfficio  diuino , fecondo  IVfo  della  Chiefa^ 
lomana , c quelli , che  non  lo  fanno , dicano  al 
ylatutino  dodcci  Pater  nofter , c per  ciafcun*ho- 
afettePaternofter,  & Aue Maria  ,aggiongen. 
oui  nel  fine  di  dafeun  Pater  nofter  Gloriapatri, 
ic. , c di  più  il  Credo  col  Salmo  Mifetere  mei 
leus  i nd  principio  di  Prima c di  Compieta , c 
eielliyche  noi  fanno, dichino  per  penitenza  tré 
v»lte  il  Pater  nofter.  Al  definare,  & alla  cena,  <5c 
Oni  volta  » che  mangiaranno,  Tempre  nc  renda* 
n.gratical  Signore.CircaIa  Confeffioncie  G6- 
mnione  dcuonogoucrnarfi  conforme  ali’ordi; 
moneta  fopra  ciò  da  Nicolò  IV.  Papa,  ci 
Pidccèfforc  noftro,  & è che  tré  volte  allanno  fi 
c communichino,  ofleruando  in  ciò 
* tìinattoiiida  lUoi  So  pétiori . 

Sì  ‘.'ì  i:;  L.‘ : ; .vK., 

«.S. 
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De^’qrdinatme:4€  /¥3K?Til4$i  » eicr^  yffiiA  . 
Cap,  V, 


I N ci^fcunapafa.diquefta  Confraternita  ,4o 
ue  faranno  Frati , il  $4periOìT6  ft  ctàamacà 
Minillro  di  quel  luogo,  ^ eflendoui  Monathe  j 
^hiamifi  Madre  : e fiano  dal  Cpnuento  eletti  ,q 
mftituiti  da  fuoi  Prouipciali  Superiori , ò Genc^ 
ifali  Vififatqri , in  modo  però , cne  non  perpetui^ 
no  nell’Vificiq , mà  à t^rapo,iquali  Miniltri><!q 
Madri obedifeano in  tutt^fe colei chcappattei^i 
gono  al  cqmpimentq  di  quella  R^olaà2tou 
ftri  Prquinciali  deUPrdine,  &a'  Vietatoti  depu, 
rati  del  detto  Mimitro,nie;itre  dura  illot’vfficàoi 
Quantodgji  altri  vitìciì  della  cafa  di  dentnòiotì 
leruinfi  fecondo  i fuoi.  §iiatutf *:  , . - j 

,ptl  cqnuer fare  dentri  f e fuori  di  Cafàii 

SI  .^ome  i Frati,  e Monache  di  quella  Gonfri 
! térnita  hanno  il  nome  di  Penitenti , conuii 
ne,  elle  fuggano  tutte  le  curiofità  .cosìnel  ycl 
i*e , cóme  in  tutte  faltrecolq,,c  (econdoiJcom- 
glio  Apollolicó  di  S.  Pietro  /kqati  tutti  gl'QrJ-». 
nienti  vani  di  quello  Mondo,  non deqonop<r* 

rare  ne  Alia  ornamento  fup€.fduo.cÓÈW)ralJé 

ma  folo  l’humile,  e ncccflkrio  habitof 
guardarfi  di  frequentare  .le.Corti.<k>  PffcnciK 
Signori , e Signore,  dquclc  dèlitip&s’elt-l 
citano.  Non  ftiàno  da'ncflun  tempo,  oufiì 
, dani 


)d  by  G(  > />Ic 


dtl  Terl^^^e  di  S.  Pràvrrf,  « , 
dtrtst  f Qghiodii:  nano  temperati  nel  pa^rc  > ^ 
accorti  nel  pratticare,  perche  i ragipnamcml 
puoche  v’oltc  fontiienza  peccati . Sopra  il  tuttg 
goardinfì  dal  dir.hngiq  ,e<la  giuramenti , cotn« 
commanda  jl  Signore , faluo  che  per  conto  di 
pa^yfede , callunnia , c per teftimotiiare , Tutt| 
i^giorni , c notti  s'hainno  da  efliminare,  s^hanraa:* 
^ttò  alcun  giuramento,  ò detta  bugia  >eper 
(cuna  volta  dicano  tré  Pater  nolbcr,  • ' 

Cme  s'kinno  dà  yifltaretegeuern^i're  ztmfkmit 
Cap,  VII, 

f . ,1'  ' ' ' * *''*  ' 

SÉi^eUn  Frate»  ò Monacha  di  qu«ft?Ordinc^ 
sjnfcrmarà , 11  Miniftro  della  ca(^‘, 
dre  fia  obligato  vifitarlo  vna  voltai!  giorno 
f^lo  vifitare,  non  potendo  lui , facendq,che  CP?I 
diligenza  le  fia  prouifto  de’beni  communi  al  fìi0 
bilbgno  > fia  obligato  ad  effortare  Fini^rmo  à ^i- 
ceuer  la  penitenza»  conuertcndo(ì  di  ciiore*^ 
Dio.  ricordandoli  la  vicinanza  della  morte 
ftretro  conto  del  giuditio  dillino,  e la  diuina^ 
ihifcncordia,'  - ' " : • ^ . 

<*'r  -V  i ,•? 

J^l  modo 9 eoa  cbg'deùoHo  i Tnlati  yffliare'ì 
.xlnafier^  de! FrMit  e Moniche,  Cap;- -V MI'»'  - 

^ ^ *■*..' *^  * • f* 

♦ ^ t *•'-  *.*  * »,  , . * . *.  .*  * I 

T Jb-Minifiro-Prpqincmle  de’Frari  Minori  i'A 
Jt  ,Vifiìatoritfi  ^c(POrdiBo;*à'co^  ìlirà  icirdiha-» 
DO  h yi(ìta  > vifitarà;  vna  vòlta  airanho  i^iafhun^ 
Coniiento  alltpceicnza  d^piu  végchi  di  j 

fotta  la  Vir«a,RQn  depc  pntrarc  MonafterU 

r*'*^  ■ ' delle 
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S7-  ^goladef^ltgtofi 

delle  Monache  in  alcuna  ftanza  loro>nèfoloì 
nò  accompagnato,  hè  trattare  con  alcuna  Mo- 
naca: IMinidri,  e Madri  deuono  dire  i difetti  * 
die  fono  meriteuoli  di  correttione  al  Vifitato- 
rej  il  limile  poflbno  fare  gl’altri  Frati,  e Mo- 
nache. E fe  vi  folTe  alcuno  incorrigibile , coli 
giudicato  da  i Difcrcti,  e Difcrete  del  Con- 
liento, come  pecore  guade,  fiano  leuate  dalla 
Congregatione . ; , -ì 


Jkpfffiàm  ptf  li  Dtfonti  i ; Cap.  IX,  > > 


Morendo  alcun  Frate,  ò Monaca,  hauti 
cura  il  Miniftro>  ò la  Madre , cheli  fà'<i  > 
ciano,  le  fue  eirequie  folenhi  valle  quali  tutti 
Frati  i ò.  Monache  del  Connento  deuono  cflè.'' 
prefenti , fìnche  lia  fepcllito.queh corpo. 'Per 
ciafcun<  Frate,  ò Monaca  defunto  liano  obln 
gati  per  Otto  ^orni  i Sacerdoti  celebrare  la.^ 
Meda , e .quelli , che  fanno  il  Salterio  dicano 
cinqu^ta  Salmi,  e quelli,  che'non  fannoleg* 
gere,  dicano. cinquanta  Pater,  nodcr,  col 
quim  ^ttrnam  &c.nd  fine  di  ciafcuno.  Nel 
ne,  ò dentro  Tanno  ciafcun  Sacerdote  dica,.* 
tré  Mede  per  Tanime  de  defonti;  quelli »ch<^ 
fanno  il  falterio,  il  dicano  vna  voltatntto;  quelli» 
che  non  fanno  leggere,  dicano  cento  ratcr 
jioder,  col  B^equiem  4rref»tfm/&e.-&  di'^que|ft 
yifici)  per  li  defunti , e gTaltri  V fficij  diuihi  /che 
fono  nella  Regola  >s’aggcauano  , e daffi  lacun 
di  farU  efifettuace  à Muudn  > alle  Madri  . 
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del  TeìX  Ord'me  di  S,  Frmcefco . 57} 

^ 1>%k‘offligo  dt  fucila  I{e^dA,  Cap.  X.  -t' 

rp  Vttc , c ciafeana  delle  cofe  > che  in  aucfbC 
. X'  Regola  fi  contengano  i fono  configli  per 
più  facilmente  faluareleanimedecaminanàin 
quella  vitale  niduna  cofa  obliga  à peccatomor- 
tale,  nè  veniale , faluo  fc  per  altra  via  s’oblìgaflc 
per-kggè  fiumana  * ò diuina.  Sono^xeròob^ 
gati  i Frati»  e le  Monaefie  à compire  le  peni? 
tenze  impolleli  da  Superiori , quando  fotk>  vi? 
fìtad  » e da  loro  commandato  » che  Tadempiano* 
Sono  ancora  obligati  a’ voti  edentiali  »*  alla  Po- 
uerrà  di  non  fiauer  di  proprio  in  fpetiale  5 allaJ 
Callità  > perefie  fatta  la  profefiìone  » non  poffi>  ^ 
no  maritarli  > nè  mancare  di  quanto  hanno  pro^ 
melfo  à Dio  » & all’ Obedienza  circa  à queliti 
colè  » fenza  le  quali  non  fi  può  foftentare  qn^* 
Ordine.  Sono  ancora  ob^ati  adolTeruazelabi 
claufura  quelle»  die  efprel&nente  fecero  votai 
di  oderuarla»  la  qual  co&  concediamo  à tatti  « 
de  à ciafeun  Conuento  con  conditione»  chc« 
fHofpitalità»  e carità»  che  fi  fuole  efifetcitarc# 
con  gii  infermi  » non  patifea  detiimento  aica-[ 
no  con  rhoncllà/’  :.  c./ « 

Data  in  Roma  in  S.  Pietro  fottorAnellodel 
Tifeatore  Tanno  del  Signore  I 52i;à20.di 
nato  Tanno  ottano  del  nollro  Pmuificato.  v i 

i H fine  della  R^ola  de  Religiofi  deLTcrz  * l 
/,>  ^Ordiae  dd  dccafìco  FiaaCefco,  ^ a 
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fefnia  delìà  prof^ont  ddU  l^imitij fdtUt 

dei  Ter^‘ Ordine  di  S,  Francesco  i efìratta  dal  Librò 
. "ÌAUM  dei  /{pteréndiftiT.  Anttmià  dt  ^iltth,  d 
" < j^t  ìs^mtgxiei /ecoffdo  Tomo  del  libi  dtsl  M.  ttjTk 
{..Miteni  nelU.^tfolutione  gi.  nella  quale  fiiìrattd 
-liéìfdaric  finmte de  prò fi/jkni^à cèrte  joii  • i r» 

> li . ^ C f I t r,  ....  _ . i r i i ^ 

I Ò Fra  ili  faccio  voto , e pootìicctò  à Dio  Qi» 
ttipòteate,alla  B.  Macia  fó^jfure  Vergine, ài  ^ 
Fcàiìcsfc<i<&  à tutti  li  S3ti»i8t  i voi  Padre  Nv  dtcM*- 
letuard  ii')còmmandaiiiaciitidiJL)io  dittò,  il  tem^ 
jfiO  dtila  vita  mia , e di  fodisflr  ad  arbitrio  de  mrd 
:bii^)iaiìidlàl{£dtiiaecoi^  perlettanigreffio»* 
Iti)  & itianGaoiènti  mictcpricro  le  Conitituinoni,i 
l^tikifdèl  Terz  Ordine  dei  ai edemo  P;  Si  Fram 
CèfCOi^iiaàcatti  di  Penitezà'dblla  Regolar 
tlittl^àEda&dgolà  dqL'fiauti&.SK.  NrccdtvBapa 
iVi'  efler  dentco.d’ei]| 


^ltitaaiftitdaiP]k>prìO))^ÌQ  Carica  fccomldllicpr^- 
ttiUgij  àelxiettQ  :Òrdlne  i RdabitO 

^elUQUidlo  d^ut  n Mèiiitio  allaprofeffiqOe  gli 
tifpbndli  fiiioi^oóiexii  DiDOnnipotèntc»  lo 
^Uèile  cofe  olTemaraitti  prometto  la  vitaedernai 

-1  r r.  • r>.i  i-.. . 

V Diondo  Padter<!k  Creatore  ddl 

JZ  .yotuièdo^e  iò eoll^or  vodroXon  gfixMia 
tó  ai  pòrto, 6c  ài  fine  delia  mia  nauigatione>lènza 
k^ada  » i$à|itirto¥ò{tt6  lalér^le  bàr^tiidcà 
tuio  deboi^ngegQò.ifaohcaoicdiiXaiidi^iildata 
profondo  pdago  delle  di£coicà>  che  in  que^ 


' delTtti^dihe  diS.Vrmetfco,  571 
(la  mia  Opera  fi  fonò  : che  però  c6  ogni 

aifctroTcndo  alla  Macllà  Voto  tutte  qu  elle  gra^ 
ticich’iódeuo.e  poffo>eon  pregarla,<&humilm€- 
tc  fupplicarh;che  tutti  quelli, cne  vederdno  que- 
ào  Leggendario, ieggcndolojne  cauino  tal  frac* 
tocche  n fuperbo  diuenghi  humilc , l’auaro  libe- 
ralciil  dishoiietio  caftOf&  il  limile  auenga  in  tutti 
gli'  altri  vitij , lupplicandola  anche , che  fafflitto 
tiDur  conforto,  il  poueroagiuto , rinfermafani» 
tà,il  trauagliato  pattenzaiil  perfeguitato  difFefa,ti 
cieco  nel  vitio  lunie  d*cmendatione , 5t  il  morto 
nel  peccato idell’òdinatione  il  mezzo  per  octe^ 
oer  mioua  vita  di  grada,  poiché  quìlinrouano 
tanti  clTempi  de  Santi , Bearj , e Semi,:  & Seme  di 
Dio  contro  li  vidi,  <Sc  Tacquifto  delle  virtù,  & col 
mezzo  di  quello  Libro  hauendo  i pij  Lettori 
notitia  delli  fatti  heroici,  Órfamoli  d*clfi  Sand>  o 
Bcadlic  càuino  fruttò, che  cosìancòriòotfenéà 
ràilfinc>che  fempre  hò  hauuto,&  pretelor 
Voi  dunqueò  Santi , Beati,  Semi';  ^Seniedi 
Dio,  Martìri,  Confeflbfi, Vergini  &Vedòuc  del 
detto  Tctz*Ordinc,  che  fòtto  11naitto»òitrion- 
fante  llendardo  dei  GlonofoSeraficd^i^.  Fran- 
cefeo  quà.  gÌùint6ri::^tUmente.«  intrepida- 
mente militalle,e  combattelle . Hor  che  colà  sù 
nel  Cielo  l’eterno  premio  delle  fatiche  » e fudori 
felicemente  polTedete, e godete, habbiate  me- 
moria vi  fupplico  di  me  peccatore , che  fecondo 
la  debolezza  del  mio  fapere  hò  raccolte,  ede- 
fcrittc  le  vollre  Vite  ad  honore,  c gloiia  di  Dio,e 
voto, c del Terz’Ordine.Ricordateui  anco  vi 
prego  di^ tutte  le  peifone  deBo  Teiz’Ordine,  e di 

tutti 


1 


57^  ^SZ-del^ligìoftdtlTer^OvdM'S.Vranc. 
tutti  li  fedeli  Chriitiani,  quali  uciragitata,  c comi  i 
battuta  naue  della  prefente  vita , con  tanta  anfìc- 
td,  e pericoli  rolcniamo  il  mare  di  quello  feco- 
lo  ) acciò  perintercellione  vollra  fiamo  fatti  de<: 
gni  d’arriuar  ficuramente  al  porto  della  falute^  } 
eterna.  Doue  concili  voi,  e con  tutti  grelctti  1 
lodiamo , benedichiamo , e nngratiamo  il  Salua-  » 

tor , e Redcntor  noltro,  il  benigno,  e mifcricoc’' 
diolo  Dio  della  falute  nollra,  che  viue , e regna.# 
per  infiniti  fecoli  de  lecoli . Amen . i 

Ricordateui  ò deuoti  Lettori  di  pregar  Dio 
per  me  peccatore . Quello , ch*è  di  bene  in  que-» 

Ilo  Leggendario, date  lode  à Dio  j fe  vi  foflccofa  i 
mal  detta,  il  tutto  fia  per  non  detto. 
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Il  fine  del  Leggendario  delle  Vite  de  i Santi , 
Beati,  Scrui.óc  Serue  di  Dio  del  T erz’Ordinc  . 
V (del  1\S.  francefeo,  ad.honore,  & gloria  di 
^ Dio , della  Sacratifs,  V erg.  Maria , del  I 

o.-.  Serafico  P.  S.  Francefeo , del  Glo^  - ; 

. vjriOfoP.  S.  Girolamo  , & di  tutti  ; 

adifo.  • , oa'ia*> 

-jn;rn 
J i*>n 

ni 


~'.U'  = i Santi,  c Sane 
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